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AFFISO 

DEL     TIPOGRAFO 


,/lrEyDO  io  riprodotte  tutte  le  altre  Opere  del 
Padre  CESARI .  ho  rivolto  il  pensiero  anche  a 
questa,  che  non  tardo  a  mandare  alla  luce  perchè  sono 
ormai  esaurite  tutte  le  copie  dell' edi::ione  originale: 
contrassegno  indubitato  del  pregio  della  medesima. 

Laonde  quello  splendido  ingegno  dei  Ch.  Abate 
Giuseppe  Manuzzi  non  mancò  di  grandempnte  enco- 
miarla air  occasione  che  pubblicò  i  suoi  Cenni  su  la 
Vita  e  su  le  Opere  del  prefato  P.  CESARI .  i  quali 
furono  poi  da  me  posti  in  fronte  al  Fiore  di  Storia 
Ecclesiastica,  nel  voi.  CCCI  della  mia  Biblioteca 
Scelta. 

Partendo  ora  da  dove  il  Manuzzi  nel  succennato 
suo  lavoro  incomincia  a  favellare  di  queste  Bellezze 
di  Dante  esposte  dal  CESARI,  egli .  dopo  aver 
detto  che  la  DiriyA  COMMEDIA  ebbe  chiosatori 
senza  numero,  ampiamente  dichiara  «  che  ninno 
«  aveva  per  anche  ricerco  le  qualità  principali  di 
«.questa  Cantica',  le  quali  rendono  indubitabilmente 
«  l'Autor  loro  il  primo  poeta  del  mondo  :  ciò  sono 
«  le  grazie,  la  bellezza  e  dovizia  della  lingua  da 
«  lui  maestrevolmente  adoperata  :  Vinarrivobile  ma- 
ta gistero  dell'arte  poetica,  che  per  tutto  H  lavoro 
«  signoreggia-,  e  da  ultimo  la  maschia  terribile  elo- 
ti quenza,  che  assai  risentitamente  sfolgoreggia  a' 
«  proprj  luoghi. 

«  Ora  poi  il  nostro  CESARI  (cosi  prosegue 
a  Manuzziy  pigliò  sopra  se  medesimo  questo  carico, 
«  e  l^adempiè  per  forma,  che  io  non  esilo  punto  { e 
«  so  per  certo  moltissimi  tener  meco)  di  raffermare: 
«  Essere  queste  RELLEZZE  opera  perfetta  nel 
«  suo  genere.  —  Esso,  per  menomare  la  stanchezza 


VI  Avviso  del  tipografo 

«  del  cammino,  cessar  la  sazietà  dei  lec/gitorij  e  con 
«  più  chiaro  ordine  procedere,  mise  le  cose  in  Dia- 
«  logo.  e  cosi  apri  ìa  strada  molto  bene  a  poter  dar 
«  luogo  a  quelle  tante  osservazioni  che  si  era  prò- 
«  posto,  ed  a  fiorirle  di  quelle  tante  grazie  di  lingua 
«  e  di  stile,  ond^era  si  dovizioso.  Le  BELLEZZE 
«  poi  del  poema,  come  intendimento  suo  principale, 
«  esso  mostra  e  ricerca  con  molta  sottigliezza  e  gu- 
«  sto  in  tutti  e  tre  i  proposti  argomenti;  ma  in  quello 
«  della  lingua  per  modo  che  non  si  poteva  ite  più 
a  né  nìeglio... 

«  Dei  luoghi  più  oscuri  o  di  dubbia  intelligenza 
a  ed  incerta,  CESARI  dà  illustrazioni  chiarissime; 
«  né  credo  vi  sia  persona  fornita  di  qualche  lettera, 
«  la  quale,  con  questa  Opera  alla  niano  .  non  possa 
«  intendere  da  capo  a  fondo  tutto  il  Poema.  E  ben  a 
a  ragione  gli  scriveva  il  P.  Viilardi;  —  Questo  è  un 
«  operare  che  suggella  la  gloria  di  questo  secolo, 
«  che  si  dice  Dantesco,  ed  è  per  l'amore  che  si  porta 
«  a  DAÌSTE,  non  per  la  conoscenza  che  se  n^abbia, 
«  se  mal  non  m'appongo;  ma  voi  farete  che  ci  sia  il 
«  detto,  ed  il  fatto. — Ed  in  altra:  — E  se  un  tempo 
«t  alcune  città  d^Italia  vollero  aver  cattedra  pecu- 
li tiare  per  la  spiegazione  di  DANTE ,  or  questa 
«  cattedra  voi  V avete  donala  non  pure  alle  città, 
«  ma  alle  castella,  ed  eziandio  ai  borghi  ed  ai  vil- 
laggi d'Italia  tutta.se  vogliono  farsene  prò;  e  cat- 
tedra immortale  ed  eterna,  non  potendo  qui  temersi 
la  morte  del  professore.  —  Ed  io  aggiungo,  che 
non  solo  l'  1m  donata  per  la  spiegazione  della 
Divina  Commedia,  ma  e  per  far  assaggiare  e  co- 
noscere una  buona  parte  del  bello  maraviglioso 
del  linguaggio  nostro  dolcissimo.  » 
Chi  potretìbe  ora  dubitare  dell^eccellenza  di  sif- 
fatto lavoro  dopo  il  giudizio  di  questi  distinti  Cam- 
pioni della  italiana  telteraturat 
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lléGLi  è  un  pezzo,  che  io  vcKjhecjcjio  meco  mede" 
Simo,  ed  ho  già  in  parte  grossamente  colorito  un  co^ 
tal  mio  disegno  che  assai  ini  piace:  ma  dal  metter 
la  mano  a  incarnarlo ,  la  coscienza  del  mio  poco 
valore  contro  al  mio  desiderio  scoraggiandomi  mi 
ritira:  dirò  la  cosa.  Da  che  io  incominciai  intender 
Dante  alquanto  più  che  non  avea  fatto  prima  ,  egli 
mi  venne  sempre  l'nn  di  più  che  l'altro  piacendo  ; 
iscontrandomi  ciascuna  volta  a  nuove  bellezze  ,  che 
non  avea  notatovi  per  l'aranti;  e  secondo  quel  poco 
discernimento  che  mi  diede  lo  studio  degli  altri poetif 
io  fui  sempre  tentato  di  crederlo  primo  per  avven» 
tura  di  tulli:  io  non  dico,  che  e'  sia  (che il  giudizio 
non  me  ne  arrogo),  ma  che  egli  mi  parve.  Ora  d'un 
Poeta  di  tanto  pregio ,  chi  accuratamente  cavasse 
fuori  e  mettesse  in  mostra  tutte  le  bellezze:  senza 
Vonore ,  che  grandissimo  ne  verrebbe  alla  nostra 
Italia,  tornerebbe  altresì  in  troppo  grande  utilità 
a^  giovani  studiosi ,  ponendo  loro  in  mano  un  esem' 
Cesari,  Bellezze,  voi.  I.  ♦ 
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pio  di  taì  perfezione.  T'eraìncnle  f  guciìilo  air  onore 
defjì'lfdlianij  mostra  Dante  essere  0(j(jidl  assai  co- 
nosciuto, ed  assai  della  sua  Commedia  nobilitata 
l'Italia  :  il  die  potrebbesi  mostrare  alle  sole  edi- 
zioni, che  a  Si  gran  numero  ne  furono  fatte,  e  fau" 
ìwsi  tuttavia  mentre  io  scrivo:  e,  quanto  al  servìgio 
degli  studiosi,  tanti  sono  i  conienti .  le  chiose,  le 
note  fatte  a  questo  Poema,  od  anche  a  questo  ed  a 
quel  luogo  di  lui,  che  niente  più  sembra  potersi  de- 
siderare. Ma  (io  non  so,  se  io  m'abbia  a  dire  quello 
che  sento)  io  dubito,  non  la  fama  che  ha  Dante  sia, 
piuttosto  che  altro,  (cavatine  alcuni  pochi  che 
l'hanno  ben  a  fondo  ricerco,  e  ben  conosciuto  )  un 
come  suono  di  voce,  che  di  generazione  in  genera- 
zione, a  guisa  di  eco,  segue  tuttavia  rispondendo, 
sopra  una  incerta  e  vaga  opinione  odano  starsi  al- 
l'altrui dello,  anziché  nata  da  maturo  e  ragionevol 
giudizio  del  valore  di  quel  Poeta,  per  un  lungo  stu- 
dio e  sottile  fattovi  sopra:  e  che  in  fine  i  conienti 
fatti  alla  sua  Commedia  non  tocchino  però  il  punto 
principale,  uè  abbiano  recate  a  luce  uè  illuminale 
tutte  né  le  vere  bellezze  sue  ;  e  che  però  la  massima 
parte  della  meritata  lode  sia  defraudata  a  sì  gran 
Poeta,  ed  altrettanto  dell'  utilità  (che  da  questo  stu- 
dio ne  potrebbono  cavare)  a'  lettori.  In  questi  co- 
menti,  cominciando  da  quello  che  ne  fece  esso  Boc- 
caccio, tutto  va  in  chiarire  i  luoghi  oscuri  con  note 
ed  osservazioni  grammaticali,  ovvero  nelV illustrare 
i  punti  di  storia,  alla  quale  accenna  in  molti  passi 
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?7  Poeta:  e  finalmente  fé  questo  forse  più  che  altro) 
nello  spiegar  il  -senso  allecjorico  o  mistico,  che  assai 
delle  volte  egli  copre  sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
Or  di  questa  fatica,  fatta  giù  per  molti  valenl' uo- 
mini, certo  è  da  saperne  loro  assai  grado,  perchè 
alla  intelligenza  del  Poeta,  talor  malagevole ,  serve 
non  poco.  Ma  questo  servigio  ,  comechè  utilissimo  , 
non  era  il  tutto  e  forse  né  il  meglio j,  che  sembrami 
bisognare  ad  aver  piena  conoscenza  di  quella  Di' 
vina  Commedia;  e  mi  parca  ,  che  rimanesse  da  no- 
tare e  spiegar  sottilmente  tuttavia  quello,  dove  pe- 
culiarmente dimora  il  pregio  e  /"*  eccellenza  altis- 
sima di  quel  Poema;  cioè,  le  Bellezze  della  lingua 
adoperata  da  Dante,  quelle  dell'arte  poetica,  e  fi- 
nalmente dell'  eloquenza  :  nelle  quali  cose  singo- 
larmente egli  è  grande  .  e  veramente  miracolo  dei 
poeti.  Or  questo  servigio  io  non  so  persona ,  che 
fino  a  qui  glieV abbia  ancora  rendalo ,  o  certo  com- 
piutamente :  e  pertanto ,  sentendomene  io  la  voglia 
assai  grande,  pensava  meco  medesimo  (come  dissi  al 
principio),  e  venia  divisando  come  io  potessi  a  ciò 
pervenire,  accozzando  idee  e  disegnando  partiti  da 
ciò.  Finalmente,  dopo  lunghe  consultazioni  fatte 
meco  medesimo,  mi  son  deliberato  di  prendere  un 
partito  di  mezzo,  per  forma  ch^ io  fuggissi  gli 
estremi  opposti,  si  ddla  presunzione  e  sì  della  viltà; 
e  fu  di  metter  mano  all'opera ,  e,  tentando  le  mie 
forze,  vedere  fino  a  quanto  elle  mi  dovessero  poter 
condurre:  e  secondo  che  nel  processo  io  trovassi  di 
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me,  secondo  fare;  ed  o  tirar  innanzi  il  lavoro,  a 
levarlo  d'in  sul  telajo  :  e  per  questo  modo  io  avrei 
agli  amici,  a^  nemici  (se  alcun  ne  ho),  al  mio  de- 
siderio, al  timore,  e  forse,  da  ultimo,  eziandio  alla 
espettazione  degli  studiosi  senza  mio  pericolo  sod- 
disfatto. 

Presa  adunque  siffatta  deliberazione ,  rimanea 
da  vedere  il  modo  ^  come  recare  ad  effetto  il  divi- 
sato proponimento.  Il  dialogo  m'  è  paruto  di  tutti 
il  migliore  ;  pnrocchè  que'  tramezzamenti  di  do- 
mande, risposte  ed  uscite  scemano  a^  lettori  la  noja 
del  troppo  continuato  dire  ;  ed  anche  la  varietà  dei 
pensamenti,  che  si  suol  dare  agli  interlocutori,  se- 
condo V  indole  e  ^l  piacer  diverso  di  ciascheduno  , 
dà  molto  ricreamenlo.  Oltre  a  ciò,  vi  sogliono  aver 
luogo  i  be'  motti  j,  le  opportune  digressioni  con  le 
tornate:  e  in  somma  v'è  comodità  di  trattar  la  ma- 
teria minutamente,  e  tuttavia  senza  fastidio  j,  per 
le  piacevolezze  che  porta  il  novellare  di  pili  per- 
sone: e  veggo,  a  Platone  ed  a  Cicerone  la  cosa  es- 
ser cosi  parata  com'  ella  a  me.  I  personaggi  che 
avessero  a  far  il  dialogo  ho  voluto  che  fossero  tre , 
come  le  Grazie;  e  quasi  per  buon  augurio  ;  come- 
chè  in  processo  mi  sia  caduto  in  concio  d'aggiu- 
gnervi  un  quarto.  Anche  gli  volli  pigliare  de^  Ve- 
ronesi nostri,  senza  dirne  il  perchè  ;  ed  holli  in 
vero  studio  eletti  di  età  ,  natura,  e  talento  diverso , 
per  dare  più  ragionevol  cagione  a  que'  varj  acci- 
denti, che  io  dissi  al  dialogo  convenire  ;  e  ciò  sono 
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27  sig.  Giuseppe  Torelli,  il  sig.  Dottor  Ago-Hino 
Zeviani.  e  "'/  sig.  Filippo  Rosa  Morando.  Il  primo 
fu  de'  nostri  nuiggior  letterati ,  gran  matematico  ; 
il  cui  Archimede,  da  lui  tradotto  e  comentato .  gli 
fa  con  magnifica  edizione  stampato  in  Londra.  Fu 
poeta  eccellente  ,  comechè  poche  cose  ci  abbia  la- 
sciate :  ma  queste  poche  sono  scritte  con  eleganza 
di  concetti  e  di  stile  Attico  dirittamente:  la  lingua 
nostra  egli  seppe  profondo,  e  di  Dante  in  ispezieltà 
fu  conoscentissimo  e  innaiuorato.  Era  uomo  grave  , 
in  ogni  cosa  moderato  e  di  dolce  natura .  e  cristia- 
nissimo soprattutto.  Il  Dott.  Zeviani  fu  avvocato 
dottissimo,  e  d' interezza  maravigliosa  :  amava  le 
lettere  e  gli  autor  classici  sommamente  ;  ma  il  Pe- 
trarca era  a  lui  quel  medesimo,  che  al  Petrarca 
ftt  Laura:  e  quantunque  in  poesia  non  valesse  gran 
fatto,  nondimeno  la  eleganza  delle  maniere  e  del 
numero  di  quel  Poeta  sentiva  fin  ne'  capelli.  Fu 
gran  critico  e  molto  sottile,  e  tuttavia  forte  e  li- 
bero, come  dice  la  sua  Critica  Poetica:  e  come  nella 
ragion  civile ,  così  nelle  lettere,  anima  veramente 
sdegnosa  d'ogni  ingiustizia  ed  irragionevolezza:  in 
somma,  fu  e-wo  Dante  pretto  e  maniato.  Il  signor 
Filippo  Rosa  Morando,  in  età  assai  fresca  (che  di 
forse  ventiquattro  anni  mori,  con  infinito  danno 
delle  lettere),  fugrcmd^uomo  in  letteratura  :  com- 
pose  tragedie,  ed  un  bellissimo  Canzoniere;  e  Dante 
in  ispezieltà  amò,  e  al  suo  onore  prestò  assai  utile 
servigio,  singolarmente  nelle  Contr annoile  fatte  al 
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Comento  del  P.  Venturi.  Gran  conoscenza  avea  del 
Latino  e  del  Greco ,  anzi  pur  dei  Tedesco;  il  che 
mostrò  nella  Dori  d'Alberto  Mailer,  da  lui  voltata 
in  Toscana  canzone.  Per  tanta  dottrina,  e  per  non 
minore  pietà  lasciò  di  sé  alla  patria  un  acerbis- 
simo desiderio.  Del  sicj.  Girolamo  Pompei,  che 
ho  introdotto  per  quarto  ,  dirò  al  luocjo  del  suo  en- 
trare in  questa  compagnia.  Questi  quattro  perso- 
nagqi  mi  parvero  da  questo  dialogo;  a"*  quali  io 
ragiono  di  metter  in  bocca  tutto  ciò,  che  destre 
generi  di  bellezza  che  dissi ,  la  poca  mia  scienza 
ed  ingegno  mi  darà  di  poter  nel  poema  di  Dante 
osservare  ;  e  ciò  non  menando  i  lettori  alla  scuola 
della  grammatica ,  ma  eleggendo  e  schiarendo  i 
luoghi  più  notabili  e  singolari,  dove  il  Poeta  l^arte 
sua  e  V  ingegno  ammirabile  piii  manifesta.  Tutta- 
via il  testo  intero  della  Commedia  ho  voluto  stam- 
pare; credendo  che  ai  Lettori  dovesse  piacere  d'aver 
in  questi  Dialoghi  tutto  il  Dante. 

Quanto  alla  lezione  del  testo,  io  debbo  assai  rin- 
graziare la  diligenza  e  lo  studio  di  tanti  nostri 
letteratij,  i  quali,  avendo  fatto  della  Commedia 
lungo  e  sottile  ragguaglio  con  assaissimi  mano- 
scritti, e  notate  le  varie  lezioni  e  fatteci  le  ragioni 
accuratissime,  non  lasciarono  da  desiderare  né  da 
sperar  altro  né  meglio,  ad  avere  un  sicuro  testo 
del  Dante.  L'  edizione  fattane  in  Padova  il  1822 
ha  raccolto  quanto  di  questo  Poeta  fu  mai  dagli 
antichi  e  da'  moderni  trovato  e  osservato;  fra'  quali 
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ci  ha  non  pochi  di  reronesi  :  la  loro  lezione  è  ap- 
provata (la  codici  senza  numero:  sicché  gne'  dotti 
e  diligenti  compilatori  hanno  fatto  alle  lettere  un 
molto  util  servigio.  E  c'è  anche  il  codice  Bartoli- 
niano.  dal  Professor  Viviani  pubblicato  con  belle 
note  in  Udine  nel  1823,  col  riscontro  di  sessanta' 
cinque  lesti  a  penna  ,  e  delle  prime  edizioni  di 
Dante,  fatto  da  lui  medesimo  ;  nel  quale  di  bellis- 
sime ed  alcune  importantissime  varie  lezioni  a  me 
pare  d^aver  veduto,  S\tggiungd  altresì  non  pochi 
riscontri  fatti  da  me  lìiedesimo  di  molti  luoghi  della 
Commedia ,  in  Toscana  ed  in  Roma:  e  finalmente 
VÌI  codice  bene  antico^,  gentilmente  prestatomi  dal 
cig.  Marchese  Capilupi  di  Mantova:  il  cui  copia- 
tore, comechè  fosse  uomo  assai  rozzo,  tuttavia  do- 
vette aver  avuto  un  assai  buon  esemplare:  da  che 
io  2^osso  affermare  con  verità ,  che  nelle  tante  va- 
rietà notale  in  tanto  numero  di  codici,  esso  delle 
ili  ed  volte  le  nove  s'accorda  col  codice  Bartoli- 
niano  e  con  le  migliori  lezioni  degli  altri.  Adun-^ 
que  dietro  il  lume  di  tali  scorte  ho  creduto  andare 
sicuramente  :  eleggendo  tuttavia  fra  le  migliori  le- 
zioni quella  che  Vottima  nfem  sembrata;  lasciando 
delle  altre  intero  il  valore  e  pregio  al  giudizio  dei 
piii  dotti  e  saggi  di  me  :  e  non  lascerò  il  Dante 
stampato  inRoveta,  nella  provincia  di  Bergamo; 
il  quale,  quanto  a  lezione,  scusa  un  codice  raro; 
avendolci  il  sig.  Fantoni  dato ,  come  dice,  da  una 
copili  a  mano  dal  Boccaccio:  e  posso  dire  che  assai 
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lezioni  s^ accordano  con  (jli  altri  codici.  Per  le  quali 
tutte  cose  panni  di  poter  /idatarnente  affermare , 
che  questo  mio  testo  (la  mercè  di  que' letterati) 
debba  poter  essere  il  più  sicuro  di  tutte  le  edizioni 
di  Dante.  Questo  ho  io  creduto  di  dover  dire:  ed  a  fi' 
danza  della  benignità  di  quelli  che  leggeranno, 
metto  mano  a'  miei  Dialoghi. 


BELLEZZE 

DELLA 


I  ^  F  E  R  :\  o 
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Veroxa.  ebbe  sottosopra  in  ogni  tempo  di  grandi  uomini^ 
e  di  singoiare  valore ,  sia  nelle  lettere ,  o  sia  nelle  scienze;  e 
par  che  non  sia  stata  età  che  alcuno  non  ne  abbia  prodotto. 
Per  toccar  pure  alcuno;  lasciando  dall'  un  de' lati  que'nostri 
vecchi  grand' uomini  ,  Catullo,  Cornelio  Nipote,  e  Plinio;  il 
solo  Girolamo  Fracastoro  nobiliterà  questa  terra  quanto 
basti  il  mondo  ,  e  forse  a  lui  non  surgerà  altro  secondo  nò 
pari.  Egli  fu  il  solo,  che  nella  SilLlide  si  aggiustò  più  da 
presso  che  nessun  altro  ali"  eleg;mza ,  alla  maestà  e  dolcezza 
dt?l  numero  di  Virgilio:  e  fu  certo  un  gran  fatto,  che  tutti 
gli  altri,  i  quali  si  cimentarono  con  lui  nel  medesimo  aringo, 
a  gran  pezza  gli  sono  tutti  rhnasi  addietro  :  ora  esser  solo, 
in  tutto  il  mondo  e  tutte  le  età  ^  ad  aver  eccellenza  in  una 
prova  così  difficile,,  egli  è  cosa  degna  d' immortai  gloria.  Se 
Verona  non  avesse  dato  alle  scienze  piìi  che  questi  tre  uo- 
mini, il  Panvinio,  il  Noris  e  Francesco  Bianehini,  non  credo 
che  ella  avesse  che  invidiare  a  nessun'  altra  città,  e  molte 
per  avventura  a  lei  dovrebbero  portare  invidia.  Questa  gloria 
non  credo  esser  uomo,  che  a  noi  Veronesi  contenda^  e  non  par 
vanità  né  ambizione  il  venircela  ricordando;  se  mai  questo 
gloria  de' nostri  maggiori  destasse  ne'nipoti  di  que' gloriasi 
Cesari.  Rellezzej,  voi.  h  1 
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qualche  scìnlìlìa  di  emulazione  ,  che  risvegliasse  il  seme  as- 
sopito del  valor  veronese,  per  non  mostrarci  da  tanta  nobiltà 
d'oriij;ine  tralignati.  Adunque  come  in  altri  tempi,  così  dopo 
il  mille  settecento,  V^erona  ebbe  altresì  de'  gian  letterati;  dei 
quali  andò  co'  primi  ed  al  mondo  celebratissimo  il  march. 
Scipione  Maffei,  e  con  lui  lab.  Vallarsi,  il  P.  Girolamo  da 
Prato,  della  congregazion  mia,  e" due  fiatelli  Ballerini,  lo 
Spolverini,  che  sciisse  il  bellissimo  e  tutto  virgili.mo  poema 
del  Riso:  i  quali  tutti  di  molli  e  molto  utili  servigi  prestarono 
alle  lettere )  alla  patria,  alla  Chiesa  ed  alla  Repubblica,  e  vi 
fu  in  fra  loro  anche  un  Giuseppe  Torelli,  un  doti.  Agoslino 
Zeviani,  e  Filippo  Rosa  Morando;  i  quali  ho  preso  a  fornire 
j)er  me  questo  Dialogo.  Ora  siccome  questi  tre  erano,  come 
dissi  di  soi>ra  )  insieme  legati  per  un  medesin)o  caldissimo 
amore  alle  lettere  ed  alla  eleganza,  pertanto  erano  spesso 
insieme,  quando  a  due,  quando  a  tutti  e  tre;  e  comunican- 
dosi le  notizie  di  quelle  cose  nelle  quali  ciascuno  valea  più, 
e  Turi  dall'altro  acquistando,  con  infinito  piacere  ed  utilità 
passavano  di  molte  ore,  quando  con  Virgilio,  quando  col 
Petrarca,  o  con  Dante,  o  con  altro  di  que"  sommi  Poeli.  Es- 
sendo dunque  un  giorno  fra  gli  altri  il  Zeviani  col  Torelli, 
secondochè  dissi  ;  ed  ecco  sopravvenire  il  Rosa  Morando  ;  al 
quale  ,  dopo  fatti  insieme  suoi  convenevoli  ,  vòlto  piacevol* 
niente  il  Torelli,  così  gli  disse  : 

ToREL.  Deh!  quanto  bene,  Filìppetto  mio,  faceste  voi  il 
dovere  a  questo  Sanese  Commentatore  di  Dante  !  io  vi  so 
dire,  che  voi  l'avete  governato  come  sta  bene. 

Rosa  M.  Io  sarò  forse  da  chicchessia  accusato  d'  ardire; 
che,  così  giovane,  io  abbia  osato  venire  alle  mani  con  quel 
letterato;  ma  egli  non  mi  parca  da  patire,  che  Dante  fosse 
cesi  malmenato  come  egli  fu  da  quel  Sere. 

Zev.  Che  Giovane  ?  che  Letterato  ?  la  verità  e  la  ragion* 
non  è  vecchia,  né  giovane:  è  eterna:  ella  va  sopra  ad  ogni 
unìano  rispetto.  Mancava  anche  questa  alla  miseria  del  tenq>o 
presente;  che,  essendo  le  lettere  mezze  guaste  dal  mal  costume, 
e  studiandovi  de' giovani  così  pochi;  per  tornea  tutti  la  vo- 
glia, e  sperdere  ogni  eleganza  del  mondo,  fosse  svilito  e  vi* 
tujK'raìo  aache  il  majjgiore  de' poeli  Italiani,  aoiì  che  nega» 
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logli  riverenza.  Ma  noi  non  siamo  anche  morii  ,  e  potrebbe 
essere,  che  .... 

ToREL.  Veramente  anche  a  me  dolse  all'animo  questa  cosa, 
e  non  mi  sembra  che  noi  Italiani  possiamo  senza  infamia 
lacere,  reggendoci  così  torre,  o  scemare  tanta  della  nostra 
jiloria,  quanta  Dante  solo  ci  dà. 

Zbv.  Or  non  bastava,  a  reprimere  l'ardimento  di  quel 
Commentatore,  almeno  la  fama  che  da  quattro  secoli  e  più 
ha  di  gran  Poeta  il  nostro  Alighieri?  ed  il  giudizio  ,  che 
tanti  dotti  uomini  in  tutto  questo  mezzo  tempo  hanno  fatto 
del  suo  valore?  Or  egli  è  stato  un  mostrare  di  stimarh  tutti 
come  il  terzo  pie  che  e' non  ha,  a  pubblicare  sugli  occhi  del 
mondo  qud  suo  Comento:  così  poco  caleva  del  suo  buon 
nome  a  quel  Signore  da  Siena? 

Rosa  M.  A  dir  vero^  a  me  pareva  che  egli  troppo  più  a 
sé  medesimo  che  a  Dante  facesse  danno:  conciossiachè  ben 
si  può  dire  di  Dante  quel  medesimo  che  egli  disse  già 
della  Providenza:  Ma  egli  s'è  beato  ,  e  ciò  non  ode  :  tanto 
ha  ben  assicurata  e  sodata  la  possessione  della  sua  gloria:  e 
però  a  volerla  oscurare  è  un  d:u"e  de'  pugni  in  cielo,  e  farsi 
ridere  alla  gente;  e,  C(un"è  il  proverbio  Toscano,  darsi  della 
scure  in  sul  pie. 

Zev.  Vero,  ma  la  temerità  di  quest'uomo  è  nulla  a  quella 
di  quel  fratel  suo  dalle  Lettere  Virgiliane;  il  quale  così 
ìscuoja  ed  isquarta  il  nostro  Poeta  ,  e  con  siffatto  vitupero., 
che  basterebbe  ad  assai  (  ve  lo  prometto  )  se  egli  fosse  un 
suo  scolaretto  ,  che  gli  avesse  portata  la  lezione  piena  di 
solecismi.  Tdiste  ^  oi  mai  peggior  cosa  ? 

ToREL.  Tacete ,  Agostino  mìo,  se  mi  amate;  conciossiachè 
io  me  ne  sento  i  rossori  in  servigio  di  lui;  e  parte  me  ne 
viene  un  dolore,  che  mai  al  mondo  ,  sentendo  a  t^il  poet^ 
faro  tal  villania. 

Zev.  Ed  a  me  non  dolore^  mu  sdegno:  cotalchè  io  non  so 
a  che  mi  tenga,  che  io  non  metta  mano  a  quello  che  gli  pu- 
tirebbe. Egli  non  trova  in  lutto  quel  poema  altro,  che  pochi 
buoni  versi  (e  gli  tenne  bordone  testò  un  altro  de"  suoi; 
che  avendo  notati  in  un  brano  di  carta  alcuni  luoghi  di 
Dante:  Ecco,  disse  a  chicchessia,  tutto  il  buono  della  Divina 
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Coninìedia);  il  reslo  borra  e  pattume:  ed  ora  mancavi  l'unità, 
ora  il  buon  gusto  ,  e  clic  so  io  ?  ladtiove  nessuno  fece  mai 
sottosopra  più  immerosi  e  pieni  versi  di  lui  ;  e  quell'  opera 
è  tanto  una,  che  non  è  più  V  unità;  ed  in  opera  di  buoti 
gusto  non  cede  a  Virgilio,  e  forse  a  più  altri  ;  se  già  non  li 
supera  tutti. 

ToREL.  Voi  dite  bene  ,  Dottor  mio  :  e  chi  volesse  cercare 
minutamente  (piclla  sua  Commedia  e  divisarla  ,  e  notarvi 
ogni  cosa  del  IkìUo  che  ci  ha,  noi  potrenmio,  pare  a  me,  far 
altrui  toccar  con  mano,  quel  j)oema  essere  ai  tutto  maravi- 
glioso.  Ma,  quanto  airunità,  come  mal  potè  quel  Messer  dar- 
gliene biasimo  ?  Dante  vuol  condurre  gli  uomini  disviali 
alla  vera  perfezione  della  virtù,  e  j)er  essa  alla  felicità  eterna: 
questo  era  il  line  universale  dell'  opera.  Per  questo  che  era 
da  fare  ?  far  loro  conoscere  et  odiare  il  j)eccato  che  ne  lo 
trasvia  ,  mostrando  come  esso  è  punito  da  Dio  (  e  ciò  fa 
nell'Inferno  ):  conosciutolo,  purgar  i  nuili  abili,  e  apparec- 
chiar la  materia  alla  forma  della  virtù  (e  ciò  nel  Purgatorio); 
da  ultimo,  purgato  l'animo  e  reso  abile  a  ricevere  il  sommo 
Vero ,  e  con  esso  la  fruizione  del  massimo  Bene  (  recandolo 
a  quella  perfezione,  quando  volye  il  desire  c'I  velie,  Siccome 
ruota  ch'egualmente  è  mossa.  L'amor  che  muove  il  sole  e 
r  altre  stelle J  è  ravvalorato  a  veder  Dio,  ultimo  fine  della 
ragionevole  creatura.  Che  cosa  può  essere  più  una  di  questa? 

Rosa  31.  Ma  il  Virgilio  delle  Lettere  vorrà  dire  ,  che 
Dante  salta  d'  Arno  in  Bacchinone ,  e  trova  Mille  cose  sva- 
riate e  forse  spropositate,  che  rompono  questa  unità. 

ToREL.  Voi  volete  il  giambo  voi  :  come  se  l'unità  d'un 
poema  dimorasse  nel  dir  pure  una  cosa  senza  più;  e  non  anzi 
in  ciò,  che  tutte  le  cose,  anche  le  svariatissime  che  il  Poeta 
introduce,,  come  eziandio  gli  episodj  medesimi  (  che  hanno 
nome  di  Cosa  fuori  di  strada  ),  per  quanto  sembrino  aliene 
dall'argomento,  servano  però  al  principale  soggetto,  e  come 
che  sia  il  leggilor  vi  conducano,  iscorciandogli  a  un  bisogno 
la  via,  per  iscemargli  stanchezza,  e  ricrearlo  con  diverse 
posate,  0  tragetti  che  gli  fan  fare.  Altramenti,  l'Eneide  di 
Virgilio  medesimo  non  sarebbe  una  ;  anzi  una  sconciatura 
di  cento  spezie,  o  vogliale  un  mostro  composto  di  mille  uà- 
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ture.  Il  proposto  di  Viriiilio  era  :  da  Troja  arsa  condurre 
Enea  in  Italia,  e  farloci  prendere  fermo  stato  ;  ma  intanto 
tei  mena  attorno;  prima  in  Africa  sbalzatovi  dalla  tempesta- 
e  quivi  davanti  a  Didone  il  racconto  lunghissimo  deirincen' 
dio  di  Troja  fatto  da' Greci:  poi  il  lunghissimo  episodio 
dell'innamoramento  di  essa  Didone;  la  fu.iia  dEnea;  il  peri- 
colo de'  Ciclopi ,  e  la  ferocia  del  bestion  Polifemo  ,  dipinta 
divinamente  da  queirAchemenide;  la  morte  della  medesima 
regina;  il  che  fa  luogo  a  svariatissirai  accidenti.  Approdano 
alla  Sicilia;  sono  ricevuti  da  Alceste.  Enea  festeggia  l'anni- 
versario della  morte  di  suo  padre  :  giuochi  fatti  per  questo; 
fuoco  appiccato  alle  navi.  Viene  a  Cuma  :  la  Sibilla  lo  con- 
duce air  Inferno  :  visita  suo  padre  :  digressioni  continue. 
Approda  all'Italia:  gli  è  promessa  Lavinia^  che  era  giurata 
a  Turno:  guerre  co' Latini.  Enea  va  ad  Evandro  per  ajuto: 
feste  da  lui  celebrate  ,  per  essere  stati  salvali  dal  ladron 
Caco:  istoria  di  costui.  Venere  fa  a  Vulcano  fabbricar  l'armi 
ad  Enea.  Torna  con  Fallante  ,  e  con  ajuti  di  Rutuli  ed  Ar- 
cadi. Guerre  con  Turno:  morte  di  Fallante  .  e  funerali  ma- 
gnifici :  episodio  di  Niso  ed  Eurialo.  In  cielo,  concilio  degli 
Dei  sopra  le  cose  di  Enea  e  d'Italia:  Istoria  di  Camilla^  e 
sua  morte.  Dopo  infiniti  accidenti^  Turno  ed  Enea  in 
duello  :  è  ucciso  Turno  ;  e  finisce  il  poema.  Voi  udiste  un 
cenno  delle  infinite  cose  che  intravvengono  in  questo  fatto: 
dov'è  Tunità  qui?  appunto  tutto  mira  ad  un  segno,  siccome 
dissi:  e  però  una  è  l'azione.  Ora  quel  medesimo  che  dissi  di 
Virgilio^  e  voi  ditelo  dell'Iliade  e  della  Ulissea  d'Omero;  ed 
eziandio^  se  volete,  del  nostro  Tasso. 

Rosa.  M.  Io  vorrei  quasi  aggiugnere  :  che  il  poema  di 
Dante  non  pure  è  uno  per  la  ragione  testé  allegata,  ma 
eziandio  quasi  per  unità  di  luogo:  perocché  anche  questo  fu, 
comechè  spartito  in  tre,  in  una  medesima  quasi  compren- 
sione di  luogo  continuato.  Egli  fura  la  terra  perfino  al  cen- 
tro, girandola  a  chiocciola.  Fassato  il  centro  e  riuscitone 
dall'altro  emisfero,  trova  quivi  alla  terra  congiunto  e  nato 
da  essa,  il  Monte  del  Purgatorio;  per  lo  quale  montando, 
altres'i  quasi  per  iscala  a  lumaca,  perviene  al  paradiso  ter- 
restre; dove  finisce  quasi  la  giurisdizione  del  mondo  nostro, 
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uscendo  fuori  dell'azioa^  delle  vicissitudini  della  terra;  ed  il 
monte  entra  quasi  mettendo  la  testa  nel  territorio,  ovvero 
antiporta  del  paradiso  celeste.  Di  là  una  forza  soprannatiira 
lo  innalza,  a  j^rado  a  grado  montando,  fino  al  cielo  empi- 
reo, fino  a  veder  Dio  :  sicché  questi  tre  regni  tanto  diversi 
sono  insieme  raggiunti  e  continuati;  e  Dante  passò  per  tutti, 
quasi  d'  uno  in  altro  appartamento,  senza  uscire  di  casa. 

Zev.  Mi  piace  questa  vostra  immaginazione,  che  mi  par 
tutta  vera.  Di  qua  intendete,  scerpelloni  di  quel  cotale,  a 
negare  a  questo  poema  l'unità  dell'azione. 

Rosa.  M.  E  tuttavia  si  vuole  scusarlo:  e  la  scusa  ce  la 
mette  in  mano  egli  stesso.  Egli  non  lesse  la  Commedia  di 
Dante,  se  non  a  salti  qua  e  là,  assaggiandola  senza  più,  e 
forse  dormendo.  Pare  buona  la  scusa? 

ZEV^  Poffare  il  mondo!  Sì,  sozio:  questo  è  ben  parlare 
con  fondamento!  E  certo  egli  si  credette  aver  a  fare  la  zuppa 
co' ciechi,  ovvero  che  i  mucìni  non  avessero  anche  bene 
aperto  gli  occhi.  Ragionando  così,  egli  avrebbe  potuto  ap- 
puntare anche  il  Paternostro,  e  dire  che  non  c'era  unità; 
perchè  comincia  col  Padre  eterno,  e  finisce  col  Demonio; 
cioè  col  Malo  avversario  d'ogni  bontà.  In  somma  pochi 
uomini  ho  io  conosciuto  così  prodighi  della  lor  fama,  come 
costui;  se  già  non  fosse  quell'altro  da  Modena,  che  tolse  a 
mostrare  a  tutto  il  mondo,  il  Petrarca  essere  uno  scimunito, 
schernendolo  e  straziandolo,  come  mi  vergogno  di  dire.  E 
nondimeno,  dopo  quello  strazio  di  quel  gran  Poeta,  e  di 
tutti  i  saggi  uomini  che  tale  lo  reputarono  per  cinque  secoli, 
egli  non  temè  di  darci  leggere  la  sua  Secchia  rapita:  il  che 
era  un  dire  a  tutti  :  Or  che  voi  vedeste  poetastro  che  fu  il 
Petrarca,  leggete  qui,  e  imparale  dove  sta  a  casa  la  poesia. 
Ma  tronchiamo;  che  tal  me  ne  viene  una  nausea  e  uno  sde- 
gno, che  per  poco  arrabbio  meco  medesimo,  che  in  tali  per- 
sone io  logori  sì  male  il  tempo; onde,  come  disse  esso  Dante, 
Non  ti  curar  dì  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Rosa.  M.  Ben  dice,  signor  Dottore:  ed  io  mi  consumo, 
cfjli  è  un  pezzo,  di  proporre  al  nostro  signor  Giuseppe  ed 
a  Lei  un  mio  desiderio,  al  quale  aprir  loro  mi  diede  cagione 
appunto  ciò  che  appose  a  Dante  questo  nuovo  Virgilio  ;  cioè 
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che  c^li  non  ha  buon  gusto,  né  troppo  buon' versi;  laddove 
io  credo,  esser  anzi  tutto  l'opposito;  cioè  che  in  opera  di 
lingua,  di  poesia  e  di  eloquenza  singolarmente.  Dante  sia 
un  uomo  miracoloso,  per  solo  il  quale  Tltalia  non  debba  a 
nessun"  altra  parte  del  mondo  invidiare  qual  s"è  il  maggiore 
e  più  reputato  poeta  :  or  io  vorrei  che  il  sig.  Giuseppe  qui, 
e  Vossignoria  tritamente  sopra  di  ciò  ragionassero  in  cias- 
cuna delle  tre  cose  dette;  se  già  elle  la  sentono  come  me. 

ToREL.  Quanto  al  sentirla  come  voi  in  questa  materia, 
non  pur  voglio  dirvi  che  noi  due  siamo  in  tutto  d'accordo, 
ma  che  non  è  al  mondo  persona,  che  così  stimi  e  reputi 
Dante  un  miracolo  di  lingua,  di  poesia  e  d'eloquenza  come 
fo  io:  e  di  questo  medesimo  mi  tengo  sicuro  del  nostro 
Dott.  Zeviani.  Ma  voi,  caro  Filippo,  siete  troppo  modesto  a 
voler  questa  provincia  concedere  a  me;  che  per  ingegno  e 
pratica  di  lingua  e  di  poesia  valete  cotanto  innanzi. 

Zev.  Così  appunto  ragionava  io  medesimo  :  ma^.  quanto 
alla  stima  di  Dante,  io  non  cedo  a  nessun  di  voi  due,  ma 
né  a  chiunque  altro  ne  sia  al  mondo  più  tenero.  Ben  è  il 
vero,  che  il  mio  studio  maggiore  io  feci  pure  intorno  al  Pe- 
trarca, che  mi  è  sempre  paruto  cosa  divina:  tuttavia  ho  ia 
Dante  altresì  tanto  letto  e  studiato,  che  posso  con  qualche 
ragione  affermare  di  lui  quello  che  ho  detto. 

Rosa.  M.  Io  godo  di  ciò  senza  fine.  Ma^.  ringraziando  le 
Signorie  loro  della  buona  opinione  presa  di  me,  le  prego 
di  concedermi,  che  di  me  medesimo  io  pensi  come  mi  pare, 
e  non  mi  neghino  però  il  piacere  di  sentirle  parlare  Ji 
questo  poeta;  tenendosi  certe,  che  poco  altre  sono  le  coso 
che  io  così  ardentemente  desideri,  e  mi  debbano  piacere  sic- 
come questa. 

ToREL.  Ed  io  non  mi  renderò  troppo  malagevole  al  com- 
piaceni,  dicendo  quello  che  mi  si  darà  innanzi  da  osservare 
in  questo  poema:  sì  veramenfe  che  il  mio  Dottore  mi  dia 
di  spalla:  e  voi  altresì,  Filippetto,  non  come  uditore,  ma 
come  parte  anche  voi  in  questo  rag;ionamento,  diciate  ogni 
vostro  parere,  eziandio  corregsrendi  me,  dove  mi  venisse 
posto  pie  in  fallo .  E  certo  la  gran  perizia  che  ha  il  mio 
Dottore  nel   Petrarca  dee  patere  ^p^rgere  rooltQ  di  lume 
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alle  cose  che  noi  diremo,  da  ohe  i  preirì  della  linijua,  la  poe- 
sia e  l'eloquenza  del  Pelrana  hanno  gran  parcnlezza  con  (juella 
di  Dante,  comechè  in  diverso  genere  di  poesia.  Quanto  a 
voi.  mio  Rosa  Morando,  che  testé  passeggiaste  per  esso 
Dante,  riformando  e  rappezzando  il  comento  di  lui  fatto  da 
quel  Sanese,  siete  impratichito  di  Dante  per  forma,  che  voi 
wrete  dirittamente  nella  vostra  beva. 

Rosa.  M.  Non  dica,  non  dica,  sig.  Giuseppe:  quel  poco 
che  scrissi  in  questo  argomento  è  stilla  d'infinito  abisso:  e 
per  vedere  appunto  ogni  cosa,  secondo  che  io  vorrei,  di 
que'tre  Regni,  mi  fa  bisogno  la  saggezza  dun  nuovo  Vir- 
giho,  e  il  lume  d'un'aUra  Beatrice:  le  quali  scorte  avrò  io 
nella  profonda  dottrina  di  loro  due 

Zev.  In  somma  voi  andrete  tanto  pe' convenevoli,  che  noi 
in  questi  avrem  logorata  tutta  questa  mattina.  A  me  pare, 
che  ognun  di  noi  dica  quello  che  ne  sapià,  facendo  come  il 
buon  sartore.  Che  com'egli  ha  del  panno  fa  la  (jonna. 
Ben  credo,  che  ci  restrigniamo  in  questi  nostri  ragionamenti 
a' soli  tre  punti  sopra  notali;  cioè  non  toccando  nulla,  o 
certo  non  troppo  dimorando  nelle  questioni  circa  la  vera 
lezione  di  questo  o  quel  luogo,  ne  sottilizzando  in  opera 
di  grammatica,  ma  tenendo  ciascuno  di  noi  quello  che 
gli  parrà  il  più  vero  :  nulla  della  storia,  il  che  fu  fatto 
per  altri;  né  in  somma  nessun  altro  punto  toccando,  salvo 
la  lingua,  la  poesia  e  l'eloquenza;  e  vedrete,  che  questo 
medesimo  non  sarà  così  poco ,  che  non  ci  di»  faccenda  per 
molti  giorni. 

ToKEL.  Ben  dite:  e  però  senza  disegnar  alcun  termine,  nò 
legarci  a  legge  d'alcuna  sorte  (  conciossiaché  noi  vogliam 
esser  liberi  di  noi,  né  abbiamo  a  cui  ubbidire  ),  raccoglien- 
doci qui  quel  giorno  che  ci  parrà  meglio,  uno  di  noi  leggerà 
del  Poeta  quel  tanto  di  che  egli  vorrà  parlare;  e  simile  farà 
un  al(ro  quanto  vorrà,  e  sopra  il  letto  farà  sue  osservazioni: 
e  così,  dopo  aver  novellato  quanto  ne  piacerà,  quando  piìi, 
quando  meno  ,  metterem  fine  alle  nostre  ragioni,  e  porremo 
il  giorno  della  vegnente  tornata  a  piacer  nostro:  e  così  faremo 
volta  per  volta;  avendo  sempre  risguardo  al  comodo  e  pia- 
cer nostro j  e  così  coutiuucremo   questo   nostro  sollazzo;  o 
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radunata  letteraria  che  voiiliam  dirla,  finche  materia  ce  ne 
sia  data  dal  nostro  Poeta  ;  nel  che  ci  partiremo  dal  modo 
preso  da  lui  nel  suo  poema  medesimo;  che  a  soli  55  canti, 
per  ciascuna  delle  tre  Cantiche,  si  ohblisò  tanto  relininsa- 
mente,  che  si  fece  coscienza  di  trapassarli;  per  forma,  che, 
desiderando  eo;li  medesimo  di  continuar  la  sua  materia  al 
fine  del  Purgatorio,  non  se  ne  prese  licenza  però,  per  non 
violar  quella  legge.  Ecco:  S'io  avessi,  lettor,  piii  lungo 
spazio  Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte  Lo  dolce  fter, 
che  mai  non  m'avria  sazio:  Ma  perchè  piene  son  tutte  le 
carte  Ordite  a  questa  cantica  seconda,  Xon  mi  lascia  piti 
ir  lo  fren  dell'arte.  Che  se  dell' Inferno  egli  scrisse  canti  o-i» 
non  uscì  però  dalla  norma;  perchè,  il  primo  non  è  altro  che 
Prologo,  il  quale  contiene  la  proposizione  generale  di  tutta 
l'opera,  senza  più. 

Rosa.  M.  A  proposito  di  Prologo,  non  credo  dover  defrau- 
dar a  Dante  una  lode,  che  circa  (juesto  punto  gli  dà  il  Maz- 
zoni, sopra  Omero  e  Virgilio,  ed  è;  che  dovendo  il  poeta  in 
esso  Prologo  dar  come  una  bozza  generale  dell'opera.  Dante 
il  fa  compiutamente  nel  bel  primo  Canto,  dal  verso  112  lino 
al  125:  il  che  non  fa  così  accuratamente  e  per  punto  Omero, 
neir Iliade  massimamente,  e  via  meno  Virgilio;  nel  che,  se 
nulla  è  di  presunzione  e  d'ardire,  al  Mazzoni  ne  lascio  tutto 
l'odio  ed  il  carico;  e  a  Dante  mi  riconduco. 

CAXTO    PRIMO 

Zev.  Alla  cui  opera  mettendo  noi  mano;  io  non  mi  starò 
a  fantasticare,  se  Dante  accennasse  al  suo  esilio,  ovvero  alla 
vita  sua  sregolata  e  di  appetiti  non  frenati  ripiena,  ovvero 
ad  altro,  con  quel  suo  principio  :  Nel  mezzo  del  cammin 
di  nostra  vita,  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura;  Che  la 
diritta  via  era  smarrita;  da  che  l'intendere  più  uno 
che  altro,  non  appartiene  strettamente  a  quelle  Bellezze  sue, 
delle  quali  abbiam  proposto  parlare.  Ma,  per  fermare  un 
qualche  partito,  io  mi  sto  volentieri  colla  sentenza,  che  dice: 
Dante  aver  voluto  significare  la  vita  sua  sregolata:  e  di  cosi 
credere  mi  danno  cagione  soprattutto  i  rimproveri  che  gli 
fa  Beatrice,  appunto  per  questo  conto,  là  nel  fine  del  Purg., 
Cauto  XXX  ;  dove   anche  (  il  punto  mio   ribadendo  )  pone 
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per  meflicina  di  quel  suo  disordinamenfo,  il  mostrargli  l'In- 
ferno: che  ecco;  Tanto  (jih  cadde,  cho  futi' urf/mnenti  Alia 
salute  sua  eran  già  corti,  Fuor  che  mostrarf/li  le  perdute 
genti.  Ma  e  un  somigliante  punto  avea  toccato  Virgilio 
a  Catone,  là  nel  Canto  i,  verso  58,  e  scgg.  del  Purgatorio. 

ToREL.  Questa  ragione  mi  par  s\  chiara  e  calzante,  eh"  io 
non  me  ne  saprei  partire,  nec  latum  iniguem. 

Rosa.  M.  Né  io:  leggerò  un  tratto.  E  quanto  a  dir  qunl 
era  è  cosa  dura  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  Che 
nel  pensier  rinnuova  la  paura!  Tanto  è  amara ,  che  poco 
è  pili  morte  :  Ma,  per  trattar  del  ìx-n.  ch'i  vi  trovai,  Dirò 
dell'altre  cose  eh' i'  v^ ho  scorte.  F  non  so  ben  ridir  com'i* 
v'entrai:  Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto,  Che 
la  verace  via  abbandonai  ;  Ma  po' ch'i'  fui  appiè  d'un 
colle  giunto.  Là  ove  terminava  quella  valle,  Che  m' avea 
di  paura  il  cuor  compunto  ;  Guarda' in  alto,  e  vidi  le 
site  spalle  Vestite  già  de' raggi  del  pianeta,  Che  mena 
dntto  altrui  per  ogni  calle.  Allor  fu  la  paura  un  poco 
queta,  Che  nel  lago  del  cuor  ni' era  durata  La  notte 
ch'i'  passai  con  latita  pietà.  E  come  quei  che  con  lena 
affannata ,  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  al- 
l'acqua perigliosa  e  guata.  .  . 

Zkv.  Lasciando  il  resto  dall' un  de"  lati;  ecco  la  prima 
bellissima  similitudine  deW  uomo  campato  dal  mar  tutto 
trafelato,  che  sguarda  al  pericolo;  per  far  intendere  il  caso 
suo  che  avea  passato  un  mal  punto.  Dante,  come  tutti  i 
poeti,  usa  assaissime  similitudini,  colle  quali  dipinge  le  cose 
al  vivo,  facendosi  ajutare  dal  paragone  di  cosa  nota  e  ben 
viva,  per  far  sentire  e  metter  sugli  occhi  quella  che  ha  per  le 
mani:  il  che  troppo  conviensi  alla  poesia,  che  è  arte  imita- 
tiva, ovver  pittura.  Ma  questo  Dante  ha  un  pennelleggiar 
<'osì  risentito  e  un  disegnar  e  contornar  così  aggiustato,  che 
ti  mette  davanti  le  cose  com'elle  sono,  e  noi  ci  scontreremo 
in  parecchie  di  queste,  che  ci  faranno  spalmare.  Ella  è  dessa. 
E  in  fatti,  per  esprimere  il  naturai  movimento  dell'animo, 
che  uscito  d'un  gran  pericolo,  non  ])uò  fare  che  col  pensieri 
o  con  gli  occhi  non  ci  torni  sopra,  per  più  assicurarsi, 
cred'io,  d'esserne  bene  uscito  (  la  qual  cosa  essendo  da  na- 
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tura,  piace,  e  però  l'uomo  la  fa.  quautunque  se  ne  senta  un 
brivido  ed  un  riprezzo  V  non  era  nel  mondo  più  acconcia 
similitudine  di  colui,  che,  scampato  dal  mare,  si  volge  a  mirare 
il  risico  che  passò. 

Rosa.  M.  Così  l'annìio  mio  eh' ancor  far/giva ,  Si  volse 
indietro  a  rimirar  Io  passo.  Che  non  lasciò  giammai  per- 
sona vira.  QiiqW  nninio  mio  che  ancor  fuggiva ,  mi  par 
detto  molto  propriamente,  si  quanto  a  lingua,  e  sì  quanta 
a  verità.  A.  Gelilo  (  N".  A.  xix ,  9)  cita  alcuni  versi  di  Q. 
Catulo,  dove  ha  Aufugit  mi  animus:  e  forse  di  qua  Dante 
e  il  Boccaccio:  o  questi  dall'altro,  tolse  questo  modo  là 
nello  Scolare:  Allora,  quasi  come  se  il  mondo  sotto  i  piedi 
venuto  le  fosse  meno,  le  fuggi  l'animo,  e  vinta  cadde 
sopra  il  battuto  della  torre.  Il  qual  modo  di  dire  mi  par 
tolto  dalla  verità,  cioè  dalla  natura:  conciossiachè  la  paura 
sia  un  cotal  fuggire  deijli  spiriti,  che  ci  abbandonano  e  la- 
sciano diserti  di  consiglio  e  di  virtù;  onde  non  sappiamo 
più  partito  da  prendere:  il  che  non  avviene,  eziandio  ne' casi 
più  disperati,  agli  animi  intrepidi  e  più  sicuri.  E  pare,  che 
secondo  questa  disposizione  dell'animo,  prenda  atto  e  mo- 
vimento eziandio  il  corpo,  dandosi  alla  fuga;  che  è  il  solo 
rifugio  de'timorosi  e  scorati.  Così  dice  Dante,  che,  quantun- 
que si  trovasse  fuor  del  pericolo,  T animo  suo  (  quasi  non 
bjne  rassicurandosi  )  fuggivasi  tuttavia  da  quel  passo  :  pit- 
tura viva  della  paura. 

ToREL.  Queste  vostre  savie  considerazioni  mi  tirano  a  far 
loro  un  corollario.  Quantunque  nelle  paure  l'animo  e  '1  corpo 
soglia  fu.ijgire,  come  diceste;  tuttavia  eziandio  fuo:^endo  suo 
voltarsi  al  pericolo,  e  quasi  gode  vederlo:  e  questo  notò  qui 
Dante  :  Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo,  Che  non  la-- 
sck)  giammai  persona  viva.  Or  questo  medesimo  espresse 
Dante  colla  usata  acutezza  di  quella  sua  mente,  nel  xxi  di 
questa  Cantica;  dove  dice,  che,  badando  lui  a  guardar  nella 
pegola  della  quinta  bolgia.  Virgilio  gli  gridò  di  repente, 
Guarda,  guarda,  non  che  il  trasse  a  se  del  luogo  dov'egli  era. 
Dante  non  sapea  qual  male  gli  soprastesse,  salvo  che  da 
quel  Guarda,  guarda  così  calcato,  intendea  d'essere  in 
grave  pericolo;  e  però  fuggi  al  Duca:  e  nondimeno  dice,  che 
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si  volse  a  vedere  ehe  fosse;  si  veramente  che  non  indugiò 
un  momento  il  partire,  per  curiosità  che  efi;li  avesse  di  \c- 
derc  che  cosa  fosse.  Ecco  i  versi:  Allur  nii  volsi,  rome 
l'uom  cui  tarda  Di  veder  ciò  che  gli  convien  fuggire ,  E 
cui  paura  subita  sgagliarda  :  Che  per  veder  non  indugia 
il  partire.  Ora  di  ciucsti  tocchi,  o  pennellate  maestre,  che 
ci  danno  la  cosa  viva  a  vedere  e  sentire,  aspettatevenc  da 
questo  Poeta  quasi  ad  Oi^ni  piò  sospinto;  che  questo  è  quel 
sommo  prci!;io  di  lui,  che  lo  fé' così  grande. 

Zev.  Non  so  io,  se  quel  guata,  in  luogo  di  guarda,  sia 
posto  in  vero  studio,  come  verbo  più  efficace  ad  accennare 
un  guardar  con  istupore,  o  con  isludio  attuoso:  il  che  sa- 
rebbe una  bellezza  di  più,  e  ben  da  notare:  e  sembrami 
aver  sentito,  che  alcuno  diede  a  quel  verbo  questa  signific^- 
zion  peculiare. 

ToREL.  Forse  io  medesimo  una  volta  lo  credetti  altresì: 
ma,  guardando  meglio,  veggo  la  cosa  non  esser  così  altra- 
mcnti;  ma  Tun  verbo  e  l'altro  valere  il  medesimo;  tanti 
sono  gli  esempi  e  sì  chiari,  dove  è  usato  l'uno  per  l'altro  a 
comune.  E  questo  di  Dante  medesimo,  Inf.  xvi ,  77,  finì  di 
chiarirmene.  Quivi  Jacopo  Rusticucci  dimanda  Dante  dello 
stato  presente  di  Fiorenza  sua  patria:  il  Poeta  il  ragguaglia 
della  condizion  sua  trista  e  viziosa.  Allora  que'  tre  (che  al- 
tri due  erano  con  Jacopo  )  Guardar  l' un  V  altro,  come  al 
ver  si  guata.  Qui  Dante  vuol  dire,  che  e' si  fecero  insieme, 
stringendo  le  labbra  e' sopraccigli  inarcando,  quell'atto  espres- 
sivo, col  quale  altri  ribadisce  per  vera  cosa  da  lui  udita: 
come  dicesse:  Troppo  è  cosi:  Udiste  voi?  Ora  qui  parca  da 
mettere  nel  primo  luogo  guatare,  che  era  appunto  guardar 
con  quell'atto  di  maraviglia,  o  indegnazione;  ma  egli  ado- 
pera guardare,  e  nel  secondo  guatare,  dove  faceva  men 
luogo:  0  piuttosto  egli  mette  qui  and)edue  questi  verbi, 
Guardar  e  Guatar,  quasi  per  dire  ch'egli  era  un  valor 
medesimo  così  dell'uno,  come  dell'altro.  E  per  suggello  di 
questo  che  ho  detto,  io  trovai,  ragguagliando  alla  stampa  de' 
Fioretti  di  S.  Francesco  un  mio  Codice,  alla  linea  il  della 
face.  55;  là  dove  lo  stampato  dice  guatando,  e  con  lui  un 
Codice  altresì;  un  altro  dice  guardando,  come  voce  di  un 
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medesimo  senso;  ed  il  medesimo  alla  linea  io  della  face.  66, 
e  così  alla  linea  2:2  della  face.  68.  Ma  Dante  diftinitivaniente 
chiarisce  la  cosa  in  quel  verso  (Inf.  vi,  G):  E  dove  ch'io 
mi  volga,  o  ch'io  mi  guati;  dove  il  guatare  non  ha  es- 
pression  peculiare  d'affetto,  ma  ci  sta  per  lo  comune 
guardare. 

Rosa  M.  Mi  piace,  ma  una  cosa  mi  s'era  sdimenticata. 
Dove  dice  qui  Dante  La  notte  ch'io  passai  con  tanta  pietà, 
sono  alcuni  che  di  pietà  fanno  una  cosa,  e  di  pietà  un'altra: 
a  me  pare  una  cosa  medesima;  e  che  non  pur  vaglia  l'affetto, 
o  il  senso  della  compassione  agli  altrui  mali ,  ma  ogn'  altra 
cosa,  0  fatto  che  dia  pena,  e  sia  (come  diciamo  noi)  pietoso. 
Che  me  ne  dite? 

ToREL.  Io  sono  con  voi;  ed  a  questa  mia  opinione  ha 
fatto  iivAiì  piede  l'uso  do"  buon' maestri.  Udite  qua.  Nella 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  ,  face.  9i  :  Feciono  un  gran 
pianto  fra  loro  di  questa  pietà ,  cioè  del  non  avere  modo 
da  deporre  Gesù  dalla  croce.  E  alla  faccia  seguente  :  Or 
quella  fue  pietate  a  vedere  !  Quando  Giovanni  giunse  a 
Xicodemo  :  con  gran  pianto  si  pigliano  le  mani,  ec.  Ed  a 
face.  109:  Molte  buone  donne...  trassono  a  questa  pietade 
così  grande.  Ed  è  anche  quivi  medesimo  a  face.  109,  per 
somiglianza  adoperato  per  pianto:  V'era  già  venuto  Pietro 
a  Madonna,  e  anco  alquanti  degli  altri,  e  avean  fatta  la 
piata  grandissima  come  di  prima,  e  ricominciawno  lo  pianto. 
Sicché  voi  vedete  che  questa  pietà  è  tutto  ciò  che  ha  dolore^ 
ovvero  il  dolore  medesimo,  come  qui  fu  usato  da  Dante. 
Ma  che  cerchiam  noi?  Nel  capo  seguente  a  questo^  là  dove 
Beatrice  informa  Virgilio  del  perchè  ella  venisse  a  racco- 
mandargli Dante,  conta  come  Lucia  la  pregò  che  volesse 
levarsi  in  ajuto  del  suo  fedele^  dicendo:  Non  odi  tu  la  pietà 
del  suo  pianto  ?  Volete  meglio  ? 

Zev.  Non  io,  né  credo  il  nostro  Filippo.  Poi  ch'ebbi  ripo- 
iato  il  corpo  lasso,  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  Si 
che  il  J9j'è  fermo  sempre  era  il  piìi  basso.  Io  ho  sempre 
inteso  questo  verso  dell'andar  su,  e  mi  parve  sempre  che 
d'altro  non  si  potesse  intendere  :  l'andar  su  fu  appunto  per 
VntUf  che  ivi  cominciava.  Ma  il  vero  si  è^  che  io  veggo  tante 


4  i  INFERNO, 

diverse  sposizioni  di  questo luogo^  cli'io  non  mi  rivengo  più. 
Chi  rintcnde  meco  dell' andar  su;  chi  dell'andar  in  piano; 
clii  fra  erto  e  piano;  e  chi  a  sghimbescio  strisciando  il  piede; 
vA  ognuno  crede  aver  buone  ragioni  da  mantenere  suo  pa- 
rere, sicché  io  lascio  il  vero  dov'  egli  sta  a  casa.  >la  io  ho 
sempre  notato,  come  pittura  assai  risentita  quella  che  Dante 
fa  qui  del  leone  da  lui  sconfralto.  Ma  leggiamo  il  testo:  Ed 
ecco  (iiiasi  al  ronu'nriar  dell'erta  ina  lonza  lefjgiera  e 
presta  inolto^  Che  di  pel  maculato  era  coperta.  E  non  mi 
*/  partia  d'innanzi  al  volto  ;  Anzi  'ìnjjcdiva  tanto  'l  mio 
tatNìnino.  Ch'  i'  fai  per  ritornar  piii  volte  vòlto.  Temp'era 
dal  principio  del  mattino;  E'sol  montava'n  su  con  quelle 
stelle  ,  Ch'eran  con  lui,  quando  V  Amor  divino  Mosse  da 
pri ina  quelle  cose  belle;  Sì  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  la  (jajetta  pelle  ,  L'ora  del  tempo  e  la 
dolce  stagione.  Io  spiegava  così  :  La  stagione  e  l^ora  del  dì 
D)i  davano  speranza  di  vincere  la  fiera:  e  "1  vincere  mi  parea 
veder  nella  })elle  portatane  per  preda  ;  (  simile  al  verso  108 
del  t^.  VI.  del  Parad:  Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello)] 
ovvero  credetti,  che  Dante  il  traesse  dal  Lat.  pcllem  detra- 
here,  per  isc.oprire  le  vergogne:  Graz.  L.  %  Sat.  1.  v.  62. 
Ma  perocché  questa  spiegazione  fu  da  taluno  chiamata  sto- 
l kit  zza  ,  io  lascio  la  cosa  in  ponte.  Ma  non  sì ,  che  paura 
non  mi  desse  La  vista  che  m'apparve  d'un  leone.  Questi 
parca  che  contra  me  venesse ,  Con  la  test' alta  e  con  rab- 
biosa fame,  S'i  che  parea  che  l'aer  ne  temesse.  Io  osservo 
che  noi  naturalmente,  volendo  esprimere  un  nostro  affetto  o 
pascione  assai  forte,  sogliamo  attribuire  il  nostro  senso,  o 
pas-'ione  anche  alle  cose  che  sono  attorno;  quasi  come  la  pietà 
del  fatto  nostro  fosse  tanta_,  che  tutte  le  altre  cose,  eziandio 
senza  senso,  la  dovcsser  sentire:  anzi  per  lo  vivo  sentimento 
che  ne  abbiam  noi ,  e 'ci  par  vederla  in  essa  spai-sa  quasi  e 
ricevuta;  come  chi  ha  il  fiele  negli  occhi,  che  vede  giallo  ogni 
cosa,  e  impertanto  questa  non  è  figura  troppo  ardita  nò  ir- 
ragionevole, sentendo  lei  essere  fondata  sulla  natura. 

Ilosi.  M.  Noi,  per  averne  esempio  d'autor  provatissimo, 
non  abbiam  a  partirci  dalla  Vita  di  S.  Maria  Mad«Ialena, 
«Uogatuci   tcslc  dal  &ig.   Giuseppe  j  che  essendo  opera  di 
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prosa  e  non  di  verso,  ha  niaijiriore  aiitorifà  e  fede  di  sen- 
tenza piana  e  naturale,  non  artifiziata.  Alla  face.  93,  essendo 
a  dire  quando  la  Madre  di  Gesù,  diposto  dalla  croce  il  Fi- 
gliuolo, si  2:ittò  tutta  sopra  il  corpo  e  sopra  il  petto  di  lui^ 
segue  dicendo:  E'ì  pianto  era  tale,  e  sì  grande  e  sì 
piatosi),  chi'  pareva  piagne^sono  le  pietre  con  tutte  le  crea- 
ture del  mondo.  K  più  addietro,  cioè  alla  face.  82:  //  pianto 
fite  grande  e  sì  crudele,  che  pareva  che  piagnesse  il  cielo 
e  la  terra.  Ed  ivi  medesimo.  108:  Xon  tanto  le  persone, 
ma  le  pietre  parca  che  piangessono.  E  cosi  esso  Dante  in 
senso  contrario  disse,  che  in  certo  alto  del  Paradiso,  parca- 
gli  vedere  un  Risi)  dell'universo,  che  è  pur  bellissima  sentenza 
ed  un  riso  ella  medesima  di  quella  sua  mente. 

Zev.  Belle  osservazioni ,  Filippetto  nostro!  Or  seguiamo: 
Ed  una  lupa  che  dì  tutte  brame  Semhiava  cavea  con  la 
sua  magrezza,  E  molte  genti  fé'  già  viver  grame.  Questa 
mi  porse  tanto  dì  gravezza  Con  la  paura,  ch'uscìa  di  sua 
r-ista.  Bel  modo  di  dire!  la  paura  che  esce  dall'aspetto,  cioè 
nasce  dal  vedere.  Ch'  i' perdei  la  speranza  dell'altezza.  E 
quale  è  quei  che  volentieri  acquista,  E  giunge' l  tempo  che 
perder  lo  face,  Che'n  tutti  i  suo' pensier  piange  e  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  Che  venendoìni'ncontro, 
a  poco  a  poco  Mi  ripingeva  là  dove  'l  sol  tace.  Conviene 
avvezzarci  a  questi  vaghi  ardiri  di  Dante  :  questo  del  sol 
che  tace  ,  è  simile  allaltro,  luogo  d'ogni  luce  muto.  Il  no* 
s:ro  poeta  adopera,  per  qualunque  privazione  di  cosa  sensi- 
Lilo,  quella  di  qualunque  senso,  eziandio  se  il  soggetto  non 
appartenga  in  proprio  al  tal  sentimento:  cosi  qui  dà  alla 
lingua  la  privazione  che  apparteneva  agli  occhi;  cioè  il 
difetto  della  luce.  >'otererao  altrove,  come  altri  maestri  ten- 
nero questo  modo. 

Rosa  M.  Egli  ce  n"ha  più  che  di  maggio  {o^\\e.  Mentre  ch'i* 
rovinava  in  basso  loco.  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi,  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  Quando  i'vidi  costui 
nel  gran  diserto  ,  Miscrere  dì  me  gridai  a  lui,  Qual  che 
tu  sii ,  od  ombra  od  uomo  certo:  {reale,  che  non  ha  difetto 
dclF  esser  suo)  Risposeini:  Xon  uomo:  uomo  già  fui^  E  ii 
jjarchli  miei  furoa  Lombardi»  E  Mantovani  per  patria 
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amendui.  Nacqui  sub  Julio^  ancorché  fosse  tardi,  E  vissi 
a  Roma  sotto  'l  buon  Augusto,  Al  tctnpo  degli  Dei  falsi  e 
bugiardi.  Poeta  fui ,  e  cantai  di  quel  giusto  Figliuol 
d'Ancìiise,  die  venne  da  Troja,  Poiché  7  superbo  Il'iun 
fu  combusto.  Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noja?  Perchè 
non  sali  il  dilettoso  monte  ,  Ch' è  principio  e  cagion  di 
tutta  gioja?  Or  se'  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte  ,  Che 
spande  di  parlar  sì  largo  fiume?  Risposi  lui  con  vergo- 
gnosa  fronte:  Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume!  Vagliami 
l  lungo  studio  e  7  grande  amore.  Che  mlian  fatto  cercar 
lo  tuo  volume.  Vagliami  è  bello,  e  vuol  dire:  M'acquisti  me- 
rito d'esser  soccorso,  >Ii  i^iovi,  Mi  ti  renda  grazioso.  Cercar 
è  investigare  studiare  proprianienle.  Cercar  uno  da  capo  a 
j)iè,  è  esaminarlo,  notando  ogni  parte.  Tu  se'  lo  mio  mae- 
stro e  'l  mio  autore.  Tu  se'  solo  colui,  da  cu'  io  tolsi  Lo 
bello  stile  che  m'ha  pitto  onore.  Era  già  Dante  nominato 
per  le  sue  immortali  Canzoni ,  e  per  la  Vita  Nuova,  ecc. 
Vedi  la  ììestia  ,  per  cu  io  ini  volsi:  Ajulanii  da  lei:  pro- 
prio e  leggiadro  modo!  Salvami,  Guardami ,  Campami. 
Son  da  notare  queste  proprietà  di  be'  modi  ;  che  qui  sta  a 
casa  r  eleganza  :  famoso  saggio  ,  Ch'  ella  mi  fa  tremar  le 
vene,  e  i  polsi.  A  te  comuen  tenere  altro  viaggio.  Rispose, 
poi  che  lagrimar  mi  vide  ,  Se  vuoi  caìnpar  d' esto  luogo 
selvaggio:  Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride,  Non 
la.^cia  altrui  passar  per  la  sua  via.  Ma  tanto  lo' impedisce, 
che  l'uccide;  Ed  ha  natura  s'i  malvagia  e  ria.  Che  mai  non 
empie  la  bramosa  voglia,  E  dopo  l  pasto  ha  più  fame 
che  pria.  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia;  E  piìi 
saranno  ancoi^ ,  in  fin  che  'l  veltro  Verrà,  che  la  farà 
morir  di  doglia.  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro;  nìcliiìio 
oro:  non  godrà  d'accjuisti  nò  di  ricchezza;  Ma  sapienza  , 
amore  e  virtute ;  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 
Questo  veltro  sarcl)l)e  mai  Can  Grande  Sc;digero,  a  cui 
piedice  dominio  daFeltre  dei  Fiiuli,  sino  a  Monte  Feltro  di 
Romagna,  per  ritorre  lo  stato  al  piipa,  che  (  secondo  Dante  ) 
tribolava  T Italia?  E  però  segue;  Di  quell'umile  Italia  fia 
salute.  Addio,  Italia:  Dante  t'ha  dipinta,  scoljjìta  e  messa 
ìh  essere  con  ipicslo  solo  aggiunto  di  umile;  che  alla  Latina. 
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vuol  (lire,  abbassata,  abbattuta,  invilita  :  e  la  cagione  di 
tanta  miseria  è  quell'antica  colpa,  che  toccò  il  Filicaja:  Z)e/t.' 
fossi  tu  ben  bella,  o  almen  più  forte! 

ToREL.  Bravo,  Filippo.  Per  cui  morto  la  vergine  Camilla^ 
Eurialo  e  Turno  e  Xiso  di  ferute.  Questi  la  caccerà  per 
ogni  villa,  Fin  che  V avrà  rimessa  nello  'nferno ,  Là 
onde  'nvidia  prima  dipartilla.  Ond'  io  per  lo  tuo  me' penso 
e  discerno,  die  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida,  E 
trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno;  Ove  udirai  le  disperate 
strida.  Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti.  Che  la  seconda 
morte  ciascun  grida:  dopo  la  morte  del  corpo,  resta  quella 
dell'anima:  la  qual  morte  gridano,  cioè  pregano,  invocano  i 
dannati;  avendo  Cristo  detto  di  un  di  loro:  Melius  erat  ei, 
si  natus  non  fuisset.  E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire.  Quando  che  sia,  alle 
beate  genti:  Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire.  Anima  fia 
a  ciò  di  me  più  degna:  Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 
Olà  quello  'mperador  che  lassìi  regna.  Perch'i'  fui  ribel- 
lante alla  sua  legge.  Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si 
vegna.  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge.  Non  è  agevole 
l'accertare  nella  differenza,  che  è  da  imperare  a  reggere: 
forse  egli  è;  che  imperare  dice,  più  che  altro,  possessione 
di  stati  e  province  ;  dove  reggere  dice  reggia,  cioè  la  stanza 
e  il  palazzo  del  Re:  e  ciò  è  confermato  da  quel  che  segue: 
Quivi  è  la  sua  cittude ,  e  l'alto  seggio:  O  felice  colui, 
cu'  ivi  elegge!  Bello  sfogo  di  giusta  invidia!  Ed  io  a  lui: 
Poeta,  i'  ti  richieggio  Per  quello  Iddio  die  tu  non  cono- 
scesti, Acciocch'  i'  fugga  questo  male  e  peggio.  Che  tu  mi 
meni  la  dov'  or  dicesti.  Sì  eh'  i'  vegga  la  porta  di  San 
Pietro. 

Zev.  Pensai  meco  più  volle,  che  cosa  avesse  dovuto 
Dante  voler  intendere  con  quesla  porta  di  S.  Pietro.  Egli 
nulla  sapea  de*  tre  regni,  per  li  quali  Virgino  glipromettea  di 
condurlo.  Dell'Inferno  non  polca  intendere;  perchè  di  esso 
parla  nel  verso  seguente;  E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti: 
rimau  dunque,  che  o  del  Purgatorio,  o  del  Paradiso.  Non 
veggo  ragione,  perchè  Dante^  posto  fra  questi  due,  dovesse 
anzi  desiderar  di  veder  il  primo,  che  il  secondo.  La  ragioric 
Cesari.  Bellezze,  voi.  I.  2 
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sta  pel  Paradiso,  ohe  è  per  sé  mcdosimo  cosa  troppo  pia 
desideral)ile;  ed  anche  di  questo  rej^iio  dovea  ben  sapere, 
che  S.  Pietro  ne  ha  le  chiavi,  a  lui  commesse  da  Cristo,  da 
aprirne  e  serrare  la  porta;  e  il  dice  nel  Canto  xxiv,  del 
Parad. ,  verso  35:  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi.  .  . 
di  questo  (/audio  miro:  e  Canto  xxvi,  verso  139:  Colui  che 
ticn  lo  chiavi  di  taf  fjloria. 

Tor.EL.  Mi  piace,  e  mi  sto  affatto  con  questa  sposizionc. 
Àllor  si  ìnossc,  ed  io  fjli  tenni  dietro. 

CANTO      SECONDO 

Rosa.  M.  Ed  ecco  passato  un  i^iorno.  Lo  giorno  se 
n' andoì}ii  ,  e  V  cier  In'uno  Toglieva  gli  animai  che 
sono  'n  terra  Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno  M'  appa- 
recchiava a  sostener  la  guerra.  Si  del  cammino  e  sì  della 
piotate,  Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  0  Muse,  o 
ulto  ^ngegno,  or  in'  ajulate ;  0  mente,  che  scrivesti  ciò 
eh'  i'  vidi ,  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  Quanto  a  me, 
io  credo  che  Dante  colle  Muse  invochi  l'inj:,'e.:^no  umano, 
0  '1  suo  veramente  alto:  ed  in  cos'i  credere  mi  confermano  i 
due  versi  seguenti  alla  sua  mente;  soggiungendo,  che  nel 
descrivere  le  cose  da  lui  vedute  si  parrà  (  questo  verbo  è  a 
Dante  assai  caro:  apparirà,  sarà  posta  in  mostra  )  la  sua 
nobiltà  e  mirabii  forza  di  comprendimento.  Dante,  al  primo 
non  avea  mossa  diliicollà;  ma  poi,  seco  medesimo  rip^^nsando 
alla  proposta  di  Virgilio,  entra  in  sospetto  di  se;  non  forse 
sia  prosunzionc  l'arrischiarsi  a  questo  viaggio  sì  pauroso.  Io 
cominciai:  Poeta  che  mi  guidi.  Guarda  la  mia  virtii  s'ell'è 
possente,  Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  fidi.  Tu  dici, 
che  di  Silvio  lo  parente,  Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente.  Però  se  V  avversario  d'o- 
gni male  (Dìo)  Cortese  fu,  pensando  l'alto  effetto  Ch'u- 
scir dovea  di  lui,  e  'l  chi  e  'l  quale.  Non  pure  indi-gno 
ad  uomo  d'intelletto:  Ch'  ei  fu  dell'alma  Roma,  e  di 
sno'mpero  Neil' emp/rro  del  per  padre  eletto:  La  quale, 
e  'l  quale  (  a  voler  dir  lo  vero  )  Fur  stabiliti  per  lo  loco 
santo,  U' siede  il  Successor  del  maggior  Piero.  Per  questa 
andata  ,  onde  li  dai  tu  vanto,  Intese  cose  che  furon  ca- 
gione Di  sua    vittoria,  e  del   papale   ammanto.  Audovvi 
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poi  lo  Vas  d'clez'ionc,  Per  recarne  conforto  a  quella  Fede, 
Ch' è  principio  alla  via  di  salvazione.  Ma  io,  perchè  ve- 
nirvi? 0  chi  *l  concede?  Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 
Me  degno  a  ciò,  ni;  io  nò  altri  crede.  Perchè  se  del  venire 
i' m'abbandono,  Temo  che  la  venuta  min  sia  folle:  Se' sa- 
vio, e  ^ntendi  ine'  di'  r'  non  ragiono.  E  finale  è  quei,  che 
disvuol  ciò  eh'  e'  V'ille,  E  per  nuovi  pensier  cangia  pro- 
posta, Sì  che  del  cominciar  tutto  si  folle;  Tal  7ni  fec'  io 
in  quella  oscura  costa:  Perchè  pensando  consumai  la  "w* 
presa,  Che  fu  nel  cominciar  cotanto  to'^ta. 

Zev.  Trovandoci  noi  ora  al  punto  principale  della  pro- 
jtosta  di  Dante,  cioè  del  mettei-si  ali" alio  passo  per  l'altro 
mondo  senza  morire;  è  da  vedere  se  egli  abbia  fatto  l'azione 
cosi  probabile  e  verisimile,  come  portala  ragion  del  poema: 
e  ciò  dico,  perchè  mi  ricorda  d"  aver  sentito  muovere  intorno 
a  questo  una  ditricoltà;  cioè  che  Dante,  uomo  cristiano,  non 
mostrò  aver  operato  ragionevolmenie,  commettendosi  a  Vir- 
gilio, uomo  Gentile,  che  il  conducesse  per  questi  tre  regni. 
Ed  ora  perchè  non  dar  questo  uffizio  a  (jualche  altro  perso- 
naggio, che  a  queste  cose  egli  dovea  reputare  più  adatto? 
come  a  qualche  Santo,  ovvero  ad  Angelo,  al  quale  fosse  da 
aver  più  fede  che  il  dovesse  poter  iscurgere  securamente  in 
un  viaggio  di  tanto  risico?  In  somma  questo  personaggio  di 
tale  scorta,  non  sembra  che  fosse  da  dar  a  Virgilio,  né  Dante 
da  ben  fidarsene.  Che  ve  ne  pare? 

Rosa.  M.  Ella,  sig.  Dottore,  m'ha  dato  appunto  nella 
cruna  del  mio  desiderio  con  questa  difficoltà,  la  quale  già 
anche  a  me  s'era  messa  nell'animo:  ed  al  tutto  questa 
è  cosa  da  dichiararla  il  sig.  Giuseppe;  se  vuol  darsene 
questa  fatica. 

ToREL.  La  difficoltà  ha  qualche  vista  di  ragionevolezza: 
ma  statemi  ad  udire.  Dante  volea  nella  persona  sua  dimos- 
trare per  figura;  che  a  dover  recare  a  virtù  un  uomo  signo- 
raggiato  dalle  passioni,  si  vuol  cominciare  dalla  ragione,  e 
colla  scorta  di  lei  fargli  fare  i  primi  passi,  e  condurlo  tant^ 
alto  quanto  ella  può;  lasciando  poi  da  compier  l'impresa  ad 
altro  condottier  di  più  forza.  Or  egli  è  chiaro,  essere  da 
ajutar  in  ciò  la  Ragione  con  qualche  soccorso;  e  niuno  es- 
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sere  più  efficace,  dcllA  poesia:  e  la  favola  di  Orfeo,  che  colla 
celerà  tirava  lusingando  le  fiere,  ne  è  chiara  prova.  Egli 
era  dunque  da  commettersi  ad  un  poeta  virtuoso  e  valente, 
che  in  persona  di  essa  Ragione,  ajutata  dalla  dolcezza  de' versi, 
lo  ravviasse  sul  buon  sentiero.  E  or  quale  altro  era  da  ciò, 
da  Virgilio  in  fuori?  da  Virgilio,  poeta  sì  casto  e  moderato, 
ed  in  un  medesimo  tanto  prode  e  nuracoloso  in  quellarte? 
Ma,  procedendo  più  là,  chi  provvede  a  Dante  cotesta  guida? 
La  divina  bontà,  che  ha  cura  di  lui.  Questo  l'assicurò  di 
doverglisi  commettere  sicuramente.  Conciossiachè  egli  vide 
bene,  che  cos'i  alla  cieca  non  era  da  metlerglisi  in  mano  per 
un  tale  viaggio:  e  però  egli,  ripensando  bene  il  fatto  suo, 
muove  a  Virgilio  questa  dilIi(;oltà:  Non  v'è  buona  ragione 
da  credere,  che  tanta  grazia  debbami  esser  fatta,  ch'io,  cosi 
in  corpo  ed  anima,  sia  menato  a  vedere  le  cose  della  vita 
futura.  Egli  fu  ben  conceduto  ad  Enea  ed  a  S.  Paolo:  e 
v'era  ben  diritta  cagione  «li  farlo;  che  quell'andata  nella 
line  era  nel  consiglio  di  Dio  ordinata  al  fondamento  della 
Cattedra  Pontificale  ;  ma  questa  ragione  non  fa  punto  per 
me.  Chi  mi  concede  tanta  grazia?  io  non  sono  Paolo,  ned 
Enea;  e  di  tanto  privilegio,  non  che  altri,  ma  non  mi  credo 
degno  io  medesimo.  E  però,  se  io  m'  abbandono,  cioè  mi 
lascio  ire  a  far  questo  viaggio,  temo,  ce.  Virgilio  risolve  le 
sue  difficoltà;  e  con  una  diceria  piena  di  robusta  eloquenza, 
rincoraggia  di  prendere  sicurtà  eseguirlo.  Leggete,  se  vi 
piaie,  FilipiK). 

Ros.v.  M.  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa.  Rispose 
del  magnanimo  qucli  Ombra,  L'anima  tua  è  da  villate 
offesa;  La  qual  molle  fiate  l'uomo  ingombra  S'i ,  che 
d'onrata  impresa  lo  rivolve ,  Come  falso  veder  bestia 
quand' ombra.  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solvo,  Di- 
rotti perch'  i'  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi  Nel  pi-imo  punto 
che  di  te  mi  dolve.  Io  era  tra  color  che  son  sospesi  ;  E 
Donna  mi  chiamò  beata  e  bella,  Tal,  che  di  comandare 
t"  la  richiesi.  Lucevan  gli  occhi  suoi  piit  che  la  stella:  E 
comincioìnmi  a  dir  soave  e  piana.  Con  angelica  voce  in 
sua  favella:  0  anima  cortese  Mantovana,  Di  cui  la  fama 
ancor  nel  mondo  dura,  E  durerà  quanto  'l  modo  lontana: 
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lontana  dice    qui  distanza  di    tempo,  cioè   lunga.  I  nostri 
adoperarono  lontano  per  lunr/o,  e  lungo  per  lontano;  dove 
a  noi  queste  due  voci  sono  rimase,  l'una  a  dir  distanza  di 
luogo,  l'altra  di   tempo.  Non   vo' lasciar   di    metter   qui  un 
esempio  per    ciascheduna  così  rovesciata:  Orazion  prò  Mar- 
cello, volgarizz.   Qupsto  presente  giorno,  segnort  Senatori, 
ha   posto   fine    al    lontano    tacere  (  diuturni    silentii  ).  il 
quale  io  ho  tenuto  a  questi  tempi.  L'altra:  Stor  Bari.  i7. 
Non  mi  conoscete  voi?  come  io  sono   mercadante  di  molto 
lungo  paese?   Segue,  L' amico   mio  e  non   della    ventura. 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito  Si  nel  cammin,  che  volto 
è  per  paura:  E  temo    che  non  sia  già  sì  smarrito,  Ch'  io 
mi  sia  tardi    al  soccorso  levata.  Per    quel  ch'io  ho  di  lui 
nel  cielo  udito.  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata,  E 
con  ciò    che  ha  mestieri  al  suo  compare,  L' ajuta  sì  ch'i' 
ne  sia    consolata.  F  son    Beatrice,  che    ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco    ove    tornar  disio:  Amor  ini  mosse,  che  mi 
fa  parlare.  Quando   sarò  dinanzi  al    Signor    mio.  Di  te 
mi  loderò    sovente   a  lui.    Tacette    allora,   e    poi  comin- 
cia' io. 

ToREL.  Raccogliendo   ora  tutta  la   sentenza,   Virgilio  cosi 
dice  a  Dante:  Tu  se' scorato  senza  ragione:  la  viltà  ti  ritrae 
da  questa  andata  per  vane  ombre,  come  cavallo  adombrato. 
Sappi,  eh'  io  sono  a  te  mandato  dal  cielo,  dove  è  presa  pietà 
del  tuo  presente   pericolo.    Una  Donna    gentile    (  il    luogo 
leggerem  poi  )  colassù  (forse  la  Ragione,,  di  origine  celeste» 
e  forse  la  Clemenza  di  Dio  )   si  diede  pena  di  te:   ne    fece 
motto  a  Lucia  (  la  Verità  )  ;    e    questa   alla    tua    Beatrice 
(  che  figura  la  Scienza   delle  cose    divine  ):  la  qual  venne  a 
me  (fidandosi,    com'ella    disse,  nel   mio  parlare   onesto. 
Ch'onora    te  e  que'  eh'  udito    l' hanno  J  che  con    la    mia 
parola  ornata  dovessi  tanto  ajutarti,  che  ella  della  tua  sa- 
lute fosse  consolata.  Or    eccomi  a  te,  secondo    il  volere  del 
cielo.  Dunque,  che  è?  perchè,  perchè  ristai?  Perchè  tanta 
viltà  nel  cuore   allette?  Perchè   ardire  e  franchezza  non 
hai?  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette  Curan  di  te  nella 
corte  del  cielo,  E  'l   mio  parlar  tanto  ben  V  impromette? 
Questa  possente  ragione  dovea  assicurar  Dante  j  come  con 
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essa  rintuzzò  poi  sempre  Viriijilio  l'ardire  di  chiunque 
s'oppose  di  sotlo  al  loro  fatale  andare;  Vuoisi  così  tuia, 
(love  si  pnote  Ciò  che  si  vuole;  e  pììi  non  diniuìidarc  :  ed 
altrove:  //  nostro  passo  \on  ci  può  torre  alcun;  da  tal 
n' è  dato.  Che  poi  Dante  avesse  nell'animo  di  volere  che 
la  Ragione  dovesse  nniovcrio  in  prima  ad  uscire  de'  mali 
passi,  ne" quali  era  avviluppalo,  mostralo  anche  nel  Purga- 
torio; là  dove,  come  vedremo,  per  ispogliari  affatto  d'ogni 
mala  abitudine,  reca  esempi  di  virtù,  non  pure  cavati  dalle 
Scritture  Sante,  ma  e  dalle  profane,  ed  eziandio  dalle  favole; 
nelle  quali  è  adombrata  la  conoscenza  della  verità,  a  che 
per  solo  la  ragione  può  l"  uom  pervenire:  e  ciò  il  purga  dai 
biasimo  che  glicn'  è  dato. 

Zev,  Egli  non  m'c  rimaso  un  dubbio  al  mondo,  che  tulio 
non  sia  verissimo  che  avete  dello;  ed  ora  più  volentieri 
(sgombrato  così  il  passo)  mi  metto  a  sentire  le  cose  che 
noi  verremo  appresso  leggendo.  Ma  prima  voglio  muovervi 
un  dubbio  in  fatto  di  lingua.  Nella  forte  risposta  di  Virgilio 
che  voi  chiosaste,  là  dove  il  punge  di  viltà,  so2;giugiie  ;  La 
qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra  Sì,  che  d'  onrata  im- 
presa lo  rivolve,  Come  falso  veder  bestia  qua nd'  ombra. 
Ora  questo  falso  veder  non  è  egli  il  traveder ,  per 
appunto  ? 

ToREL.  Si,  è:  or  che  dunque? 

Zev.  Io  ve  ne  domandai,  perchè  questo  travedere  V  ho 
veduto  e  veggo  usato  da  molti  in  sentimento  mollo  diverso, 
e  (  che  è  più)  anche  da  un  Comentalore  di  Dante,  che  nella 
Ungua  mostrasi  bene  innanzi;  che  l'adopera  per  Vedere  una 
cosa  quasi  a  traverso  di  altre,  raccogliendone  la  conoscenza 
come  per  indovinamenlo  :  e  mi  par  simile  in  sentenza  al 
verbo  Sperare,  per  Opporre  al  sole  una  cosa  trasparente, 
per  vederci  dentro,  come  facciam  delle  uova,  e  forse  di  là. 
Ora  in  questo  senso  non  mi  ricorda  averlo  veduto  usar  mai 
a  scritlor  classico.  Vedeslelo  voi  in  alcuno? 

ToRKL.  Non  io,  che  mi  sovvenga  al  presente. 

Rosa.  M.  Nò  io:  e  temo  non  sia  uno  di  que'raodi,  che  là 
licenza  ha  messo  in  corso,  e  la  poca  pratica  fatto  ricevere 
a'  moderni. 
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ToREL.  »  dubito  a  ;ch'ìo  forte. 

Zev.  Io  non  ne  vo^'lio  allro  :  io  so  b^ne  che  credere.  Ma 
conìiniiatcvi  pure  nella  vostra  materia. 

ToREL.  Così;  servato  ii  costume  di  uom  prudente  circa  il 
commettersi  a  Virgilio,  e  dimostrosi  uomo  dabbene  giudi- 
candosi indegno  di  tanta  grazia;  rassicurato  dalle  ragioni  dì 
Virgilio,  tutto  riavutosi  del  suo  smarrimento,  abbandonasi 
finalmente  e  delibera  di  seguitarlo  nell'aUo  passo:  la  qual 
cosa  egli  maravigliosamente  dipigne  colla  similitudine  de'fiori: 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo  Chinati  e  chiusi,  pai 
che'l  Sol  fjl'  imbianca,  Si  rizzan  tutti  aporti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io,  eccetera. 

Rosa.  M.  Mirabile  è  sempre  Dante  nelle  similitudini,  che 
sono  gran  parte  dell'  artificio  poetico;  intorno  alla  qual  ma- 
teria riserbomi  di  far  a  lei,  sig.  Giuseppe,  ovvero  a  lei,  sig. 
Dottore,  a  suo  tempo  alcune  interrogazioni;  se  elle  se  ne 
contentino. 

ToREL.  Cosa  CÌJG  io  possa  farvi  di  piacer  vostro,  Filip- 
petto  mio,  non  rimarrà  certo  per  me  che  io  non  vi  faccia; 
fatto  sta,  se  io  saprò. 

Rosa.  M.  Bene  sta:  non  mancherà,  no.  In  questa  si- 
militudine de'  fiori,  io  noto  in  ispezieltà  la  maestria  del  met- 
ter sugli  occhi  la  cosa,  senza  nessun' arte  né  di  parole  nò  di 
concetti;  ma  lutto  con  naturalissima  semplicità  di  parole; 
ma  così  appropriate  e  calzanti  che  in  luogo  di  dipingere 
questo  atto  de'fiori,  pare  che  ce  li  cavi  dalle  pretelle  belli 
ed  aperti,  quasi  di  getto,  co'lor  colori.  Vedesi  il  freddo 
della  notte,  che,  avendogli  chiusi  e  suggellati  nelle  lor  bocce, 
fece  loro  chinar  la  testa.  Poi  toccati  dalla  luce  del  sole, 
quasi  ravvivati  si  rizzano  su  tutti  aperti  e  quasi  cam- 
pati in  aria,  ed  erti  sul  loro  stelo  :  non  è  anima  che  non  lì 
vegga.  Quel  tutti  aperti  dice  assai  :  il  tutto  è  un  vezzo  di 
lingua,  come  a  dire  Affatto  aperti,  e  quanto  mai  possono 
essere:  come  dice  il  Boccaccio:  Tutto  solo,  tutto  rassicu- 
rato, tutta  timida,  tutta  stordì,  tutta  vaga,  tutto  a  pie'. 

Zev.  e  '1  Petrarca;  Allor  mi  strinsi  al l^ ombra  d'un 
bel  fayqio.  Tutto  pensoso:  e,  Qui  tutta  umile,  §  qu,i  /a 
vidi  altera. 
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ToREL.  Ditemi,  Filippo  mio,  ohe  è  quel  campati  in  aria, 
che  voi  diceste  de'  fiori,  che  si  raddrizzano?  non  mi  par  ri- 
cordarmi, che  io  legs^^ssi  mai  questa  voce  in  tal  senso. 

Rosa.  M.  Ella  mi  fa  vergognare:  egli  è  stato  un  mio  ar- 
dire, 0  vuole  una  bizzarria.  Io  voleva  pur  accennare  quello 
stare  svelti  e  come  spiccati,  che  fanno  i  fiori  così  rinvenuti, 
e  quasi  ringalluzziti  per  lo  calore  del  sole:  e  non  trovai 
meglio  che  questo  campati  in  aria;  che  nelle  cose  d'intaglio 
si  dice  de'  fregi,  che  risultano  dal  fondo  con  istrafori ,  i 
quali  con  forti  scuri  contornano  i  lembi  delle  parti;  le  quali 
però  rimangono  quasi  isolale  in  aria,  guizzando  di  un  forte 
chiaro.  L'  ho  preso  dal  Vocabolario  del  Baldinucci  sopra  il 
Disegno. 

ToREL.  Ben  faceste,  e  ve  ne  so  grado  assai  :  la  voce  è 
bella,  ed  ha  molto  spirito  e  grazia.  Ma  volete  voi  altro?  che 
or  mi  sovviene  (  o  mi  pare  )  d'  averla  veduta  io  medesimo 
questa  forma,  non  so  in  qual  autore  ? 

Rosa  M.  In  somma  ella,  sig.  Giuseppe,  vuol  cavarmi  di 
bocca  la  general  confessione  di  un  mio  furto.  Appunto  dalla 
Ricreazione  del  Savio  del  P.  Bartoli,  là  dove  egli  descrive 
ìin  tulipano,  ho  io  levato  di  peso  quel  modo  di  dire;  e  pe- 
rocché eziandio  a  me  non  pareva  in  autor  classico  averlo 
veduto  mai,  per  chiarirmene  feci  ragione,  che  essendo  cosa 
di  ornamenti  e  partenente  a  disegno,  forse  nel  Baldinucci 
do\TÌa  poter  essere,  come  fu. 

ToREL.  0  sì:  appunto  nel  Bartoli  lo  vidi  io,  e' vorrà 
essere  degli  anni  assai;  il  quale  è  scrittor  sommo,  e  nelle 
descrizioni  singolarmente  una  maraviglia:  nel  qual  genere 
non  so  scrittore  che  potesse  stargli  dallato  ;  salvo  un  po'dei 
vizio  del  suo  secolo,  che  gli  s'è  appiccato,  in  dispetto  del 
lunghissimo  studio  e  pratica  fatta  ne' trecentisti  .... 

Zev.  Egli  ha  ristorato  in  buona  parte  la  macchia,  che  fe- 
cero già  all'  ordine  suo  quegli  altri  suoi  due  Fratelli,  che  no- 
minammo di  sopra. 

ToREL.  Questo  incidente  mi  fece  venir  voglia  di  sentire 
appunto  il  luogo,  donde  voi,  Filippo,  pigliaste  la  detta  forma 
di  dire;  e  voi  dovreste  trovarla  di  tratto  nel  libro  qui  ;  la 
qual  digressione  non  ci  caverà  affatto  di  via,  essendo  appunto 
d'un  fiore,  e  noi  eravamo  ne' Fioretti  di  Dante, 
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Rosa.  M.  E  della  buona  vo£;lia:  ceco  qui  il  luogo:  »  Quel 
gambo  liscio,  erto,  sottile,  le  trafile  noi  tirerebbon  più  eguale; 
se  non  che  nel  salire  assotiglia  con  garbo,  fin  dove  gli  si 
annoda  in  capo  il  fiore  ritto,  svelto,  e  come  campato  in  aria, 
che  sh  dà  un  bellissimo  comparire  »»  .  .  . 

ToREL.  ^Sulla  meglio:  ben  v'apponeste:  egli  è  appunto 
il  Si  rizzati  tutti  aperti  in  loro  stelo.  Seguite,  se  ri 
piace. 

Rosa.  M.  u  AI  pie'  poi  un  bel  cesto  di  foglie,  ed  alcuna 
su  per  lo  stelo,  che  gli  dà  grazia  e  l'adorna.  Io  mi  perdo, 
e  mi  diletto  nel  cercar  che  fo  il  come  di  quelle  invisibili 
giunture,  colà  dove  il  fiore  si  commette  col  gambo,  e  ag- 
gruppa le  sue  ordinariamente  sei  foglie,  nategli  in  giro 
l'una  da  presso  all'altra:  né  so  come  vi  s'innestino,  nò  so 
come  da  un  verde,  com'è  quello  del  gambo,  si  passi  imme- 
diatamente ad  un  sì  diverso  altro  colore  delle  foglie;  ed  è  il 
medesimo  del  passar  d'una  in  altra  s\  differente  figura... 
Ma   proseguiamo  a  cercarvi  più  dentro  «. 

ToREL.  Deh  SI,  che  me  ne  vien  l'acquolina. 

Rosa.  M.  u  Quc'nerbolini,  quelle  venette  che  tutto  il  cor- 
rono; ahre  al  disteso,  altre  a  traverso  reticolate,  e  succiano 
l'umor  dalla  madre,  c'I  portano  fino  nlla  cima  e  lo  spartono, 
per  digerirsi  e  formarsene  tutte  le  membi'a.  Poi  la  tessitura 
delle  foglie  d'un  doppio  drappo,  in  molti  variamente  colo- 
rito; e  tramezzo  un  sottilissimo  velo  bianco,  che  fra  l'uno 
e  l'altro  (chi  sa  dirmi,  a  che  fare?)  si  stende:  e  come 
le  misura,  che  tutte  riescano  eguali!  e  come  dà  loro  quel 
torcimento  di  sì  bel  garbo!  e  quell'andare  in  tutte  simile  e 
diverso  »  I  .  .  .  ma  io  non  la  finirei,  e  sarei  ben  molesto. 

Zev.  No,  no  :  tirate  pur  innanzi ,  se  avete  altro  di  questo 
genere.  E  che  vorremmo  noi  meglio  di  queste  delizie,  e  sen- 
tir forza  di  lingua  che  dipinge  così  le  cose? 

Rosa.  M.  Nulla  più  volentieri,  da  che  piace  eziandio  a 
loro  due.  Passa  il  Bartoli  da  descrivere  il  tulipano,  a  dire  in 
complesso  delle  diverse  forme  e  guise  di  altri  fiori,  e  toccale 
così  indigrosso:  a  Havvene  degli  schietti,  chi  di  pochissime, 
e  chi  d'  una  sola  foglia  in  sé  slessa  rivolta ,  e  chi  di  cento 
in  un  fiocco;  e  de' vestiti,  diretncosì,  alla  leggiera  .  .  .  cosi 
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essi  pajono  in  camicia,  o  che  portino  una  semplice  tonaca 
sopra  l'anima  :  al  contrario  altri  vestono  un  ricco  panno  e 
doppio,  velluto  di  pelo  dilicatissimo,  folto  e  insensibile  al 
tocco.  Havvene  de' capelluti  e  quasi  in  zazzera,  o  colle  fila 
pettinate  e  distese,  o  senza  coltura  né  ordine  scarmigliate,  e 
havvene  de' distesi,  e  de' convolli  e  ricciuti;  chi  sempre 
aperto,  e  crii  solo  all'aprirsi  del  giorno;  e  degli  sparsi,  e 
de'  graniti:  l'uno  ha  in  capo  un  cimiere,  o  un  dilicatissimo 
pennacchio;  un  alto  è  tutto  grappoli  e  pannocchie:  chi 
forma  tazze,  chi  ombrelle,  chi  trombe,  chi  scudi  e  targhe.  <» 
Egli  passa  poi  a  dir  de' colori;  eh" è  un  miracolo  d'arie  e  di 
lingua:  ma  basti. 

ToREL.  Grazie  a  Dante,  che  ha  dato  cagione,  ed  a  voi, 
che  ne  prendeste  materia  da  tenerci  al  leccume  di  tali  ghiot- 
tornie  di  pittura  e  di  lingua.  Deh  fossero  letti  siffatti  libri 
da  noi  IlaUanit  i  quali,  per  mala  giunta  de' mali  che  ci  con- 
viene a  forza  partire,  non  sappiamo  eziandio,  o  non  vo?T|iamo 
conoscere  i  beni  nostri  propri  ;  e  (  che  è  pegjjio  )  rinun- 
ziamo  la  nostra  gloria  eziandio  della  lingua,  sola  rimasaci, 
a  queUi  che  ci  tolsero  il  resto. 

Zev.  Basti  di  ciò.  Or  sentite  voi  qui  Dante  (che,  per  la 
fidanza  presa  dalla  sua  guida,  è  tutto  deliberalo  di  mettersi 
all'alto  passo  )  mutar  tono  et  andamento  di  versi;  cioè  tutto 
ilare  e  franco,  che  prima  non  fu?  Ecco,  che  ora  desidera 
egli  medesimo  ciò  che  testò  per  viltà  temeva  cotanto.  0 
pietosa  colei,  che  mi  soccorse!  E  tu  cortese ,  eh' ubbidisti 
tosto,  Alle  vere  parole  che  ti  porse!  Tu  m'hai  con  desi' 
derio  il  cuor  disposto  Sì  al  venir  con  le  parole  tue,  Ch'io 
son  tornato  nel  primo  proposto.  Or  va,  eh' un  sol  volere 
è  d' ambedue:  Tu  duca,  tu  signore,  tu  maestro.  Così  gli 
dissi:  e  poi  che  mosso  fuc,  Entrai  por  lo  cammino  alto  e 
Silvestro.  E  così  è  ragionevolmente  introdotto  questo  perso- 
naggio, che  è  pressoché  il  tutto  di  questo  poema. 

Ros  V.  M.  Perdonatemi  :  noi  ci  siamo  invescati  tan'o  con 
qucTioretti,  che  noi  abbiamo  lasciato  addietro  qualche  luogo, 
che  mi  par  da  fcrmarvici.  A  me  sembra  notevole  quel  co- 
Strutto,  Rispose  del  magnanimo  qucll'  Omìira;  in  luogo  di 
dire,  l* Ombra   di  quel  magnanimo.   Egli  m'ha    un  cotaf 
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che  di  nuovo  e  di  vago  :  i  gran  mapsfri  si  vogliono  mostrar 
padroni  delle  grammatiche;  e  Dante  meglio  che  nessun 
altro.  Ma  là  dove  degli  occhi  di  Beatrice  nota ,  che  Lucevan 
gli  occhi  suoi  come  la  stella j,  di  quale  stella  dice  però?  da 
che  l'articolo  postole  innanzi  dice  qualche  stella  in  ispieziellà, 
non  generalmente;  che  allora  avria  detto,  cuìne  stella,  o 
come  una  stella. 

ToREL.  Io  mi  sto  con  que'  che  la  credono  la  stella  della 
mattina,  cioè  Venere:  sì  perchè  ricorda  cosa  assai  dolce  e 
propria  di  Bealrice,  cioè  amore;  sì  perchè  ella  è  assai  scin- 
tillante; si  perchè  nel  tempo  del  suo  apparire,  cioè  la  mat- 
tina e  la  sera,  brilla  ella  sola,  quasi  padroneggiando  il  cielo; 
e  però  mostra  che  ella  abbia  preso  quel  nome  per  sé  comune, 
come  suo  proprio.  La  quale  opinione  mi  ribadisce  in  capo 
un  luogo  del  Dial.  di  S.  Gregorio,  170;  dove  quel  Florenzio 
dice  all'orso,  divenuto  pastore:  Va,  e  mena  queste  pecore 
Q  pascere,  e  torna  all'ora  della  stella. 

Zev.  Cotesta  spiegazione  mi  cape  bene  nell'animo,  e  non 
vorrei  cercar  per  altra.  Ma  questa  Beatrice  la  fa  parlare 
assai  sentitamente,  per  finir  di  muovere  Virgilio  a  darsi 
pena  di  Dante  impedito  giù  nella  selva:  Io  son  Beatrice, 
che  ti  faccio  andare:  Vegno  di  loco  ove  tornar  disio:  Amor 
ini  mosse ,  che  mi  fa  parlare.  Quando  sarò  dinanzi  al 
Signor  mio,  Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  Che  gravità 
di  concetti,  tuttavia  aggiunta  a  tenerezza  d' affetto I  Quanta 
differenza  da  dire,  Vengo  dal  paradiso,  eVcngo  di  loco  ove 
tornar  disiol  dove  mostrando  che  le  doleva  d'essersene 
allontanata,  del  piacere  che  ivi  godeva  fa  inmiaginar  cento 
tanti  più,  che  non  avrebbe  fatto  descrivendolo  con  tutta 
l'arte.  Ma  e  quel,  Di  le  mi  loderò  sovente  a  lui,  che  leg- 
giadro e  proprio  modo!  Lodani  d'uno  ad  un  altro  è. 
Acquistar  grazia  ad  uno  da  un  altro,  contandogli  i  meriti  di 
colui  colla  persona  che  parla.  Benedetta  lingua,  che  ha  sì 
vaghi  e  securi  tragetti! 

Rosa.  M.  E  questa  è  pur  ciò  in  che  Dante  si  lasciò  ad- 
dietro tutti  gli  altri  poeti.  Ed  or  che  diremo  di  quella  sen- 
tenza, dove  (  qiiivi  medesimo  )  Virgilio  vuol  esprimere  a 
Beatrice  la  proAtezM  del  suo  volerla  obbedire,  e  colia  pron- 
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tezza  il  piacere?  0  donna  di  virtù,  sola  per  cui  (per  sola 
la  quale:  è  da  notar  questo  costrutto)  L'umana  spezie 
eccede  ogni  contento  (cosa  contenuta)  Da  quel  cicl,  e' ìiq. 
minor  li  cerchi  sui  (  ciel  della  luna;  cioè,  sotto  la  luna  ); 
Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento,  Che  l'nt)l)idir, 
se  già  fosse,  m' è  tardi:  Piii  non  Ve  uopo  aprirmi  il  tuo 
talento.  Tanto  m'è  caro  ubbidirti,  che  mi  parrebbe  esser 
nei^lipiente,  se  avessi  i^ià  messo  mano  a  farlo:  questo  è  toccar 
l'estremo  della  possibile  perfezione  dell'obbedienza:  il  qual 
concetto  essendo  inaspettato  com'è  verissimo,  senza  fin  piace. 
Di  che  se  non  temessi  d'essere  temerario,  vorrei  dimandare, 
quanto  questo  concetto  si  levi  sopra  quel  di  Virgilio:  Tuus 
est.  Regina,  Cfuid  optcs  Explorare  labori  mihi  jussa  capes- 
sere  fas  est.  (  Aen.  I,  77  ).  E  imperò  a  ragione  soggiunse: 
Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento  .  .  .  Ma  di  clie 
ride  ella,  sig.  Dottore? 

Zev.  Rido  di  quel  talento;  il  quale  non  volle  mai  altro 
dire,  che  voglia,  appetito;  e  oggidì  de' dieci  i  nove  scrittori 
l'usano  per  ingegno:  anzi,  per  più  gentilezza,  l'adoperano 
eziandio  nel  numero  de' più,  dicendo,  i  talenti  del  tale, 
per  dire  le  attitudini  e  qualità  sue.  Ma  ciò  che  non  a  riso, 
si  mi  provoca  a  sdegno,  si  è,  che  questa  medesima  goffag- 
gine fece  eziandio  (juello  Staffilatore  ,  od  Aristarco  del  Pe- 
trarca, l'Eroe  della  Secchia  rapita,  dove  nel  G.  ni,  St.  28, 
disse.  Giovine  d'alto  e  nobile  talento.  Guardati  da  toccare 
i  Maestri. 

ToREL.  Questi  ardiri  contro  i  Maestri,  con  tanta  poca 
scienza,  sono  una  di  quelle  cose  che  io  non  posso  ne  inten- 
dere, ne  patire.  Ma  dove  lasciate  voi  quel  mirabile  tratto  di 
arte  poetica  qui,  dove  Beatrice  a  Virgilio  raccomanda  il  suo 
fedele,  e  pregalo  di  averne  cura?  Ma  dimmi  la  cagion,  che 
non  ti  guardi  (  come  sia,  che  non  ti  guardi  )  Dello  scender 
quaggiuso  in  questo  centro.  Dall'  ampio  loco,  ove  tornar 
tu  ardi.  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro.  Dirotti 
brevemente ,  mi  rispose.  Perch'i'  non  temo  di  venir  qua 
entro.  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  Ch'  lianno  potenza 
di  fare  altrui  male;  Dell'  altre  nò ,  che  non  son  paurose. 
lo  son  fatta  da  Dio,  suu  mercè,  tale,  Che  la  vostra  mise- 
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ria  non  ìuì  tango,  Né  fiamma  d'està  'nccndio  non  m'as- 
sale. Donna  è  gentil  nel  del ,  che  si  compiange  Di  questo 
impedimento  ov' io  ti  mando.  Sì  che  davo  giudicio  lassii 
frange:  fece  forza  Bealrice  colle  sue  lagrime  alla  divina  Gius- 
tizia, che  desse  luogo  alla  Misericordia,  per  riaver  Dante^  già 
quasi  perduto.  Questa  chiese  Lucìa  in  suo  dimando,  E 
disse  :  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te,  ed  io  a  te  lo 
raccomando.  Lucìa,  nimica  di  ciascun  crudele.  Si  mosse,  e 
venne  al  loco  dov' i'  era ,  Che  mi  sedea  con  l'antica  Ra- 
chele. Disse,  Beatrice  loda  di  Dio  vera,  Che  non  soccorri 
quel  che  t'amò  tanto.  Ch'uscio  per  te  della  volgare 
schiera?  \on  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto?  Non  vedi  tu 
la  morte,  che  7  combatte  Su  la  fumana,  ove  [  altri  leg- 
gono onde ,  e  meglio  )  //  inar  non  ha  vanto?  La  fiumana 
sono  i  pericoli  della  vila:  e  di  questo  fiume  non  ha  vanto  il 
mare  d'averlo  quasi  tributario,  come*lia  degli  altri:  omnia, 
flumina  intrant  in  mare.  Al  mondo  non  fur  mai  ^^ìersone 
ratte  A  far  lor  prò,  ned  a  fuggir  lor  danno.  Coni' io,  dopo 
cotai  parole  fatte ,  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto,  CJi' onora  te  e  quei 
ch'udito  l'hanno 

Rosa.  M.  Veramente  bellissimo  è  questo  tratto  di  pietosa 
e  calda  eloquenza  :  ne  vedremo  parecchi. 

ToREL.  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo.  Gli  occhi 
lucenti  lagriìnando  volse:  Perchè  mi  fece  del  venir  piìi 
presto.  Come  serva  egli  coli' affetto  la  dignità  di  questa  ma- 
trona! l'amor  di  Dante  la  fa  piagnere;  e  questa  sua  tene- 
rezza la  fa  vergognare,  e  voltarsi  in  là  :  e  rciìelto  ne  seguì 
tosto;  che  Virgilio,  vedendola  così  sollecita  e  calda  di  Dante, 
si  mosse  di  presente,  siccome  udiste. 

i'oREL.  E  venni  a  le,  così  com' ella  volse;  Dinanzi  a 
quella  fiera  ti  levai,  Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti 
tolse.  Dunque  che  è?  perchè ,  perchè  ristai?  Perchè  tanta 
viltà  nel  cuore  alleile?  Perchè  ardire  e  franchezza  non 
hai?  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette  Curan  di  te  nella 
corte  del  ciclo,  E'I  mio  parlar  tanto  ben  V  impromette? 
Ora  qui  Dante  è  tutto  rassicurato,  e  pone  la  similitudine 
dQ  Fioretti,  da  noi  sopra  illustrata,  e  segue;  Tal  mi  fec'  io 
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di  ìv'd  v'n'tìKÌ"  stanca;  cioè,  Mi  rifeci  del  mio  scoramento; 
ma  forse  quel  mi  fcc'io,  vale  feci  io,  senza  più;  e  quel 
»/ij  è  un  vezzo  usato;  ed  è  però  da  intendere  in  questo  modo: 
Cnst  feci  io  di  mia  rirttide  stanca,  cioè  la  riconfortai  e 
rincorai  del  fuo  smarrimento.  E  tanto  buono  ardire  al 
cuor  mi  come  ,  Ch'i'  cominciai,  come  persona  franca:  0 
pietosa  colei,  clic  vii  soccorse!  col  resto,  che  già  recitammo, 
e  lasciammo  sospeso,  per  rifarci  sopra  il  letto  da  noi  colle 
scsiuenti  considerazioni  fin  qua. 

Zev.  Non  vo' pretermettere  di  notar  qualcos'  altro.  Quel 
maggior  Piero,  fu  inteso  da  chi  per  uno,  da  chi  per  altro. 
Chi  lo  pi!j;lin  per  nome  comune  dì  tutti  i  Pontefici  :  e  ciò 
potrebbe  confermarsi  da  questo;  che  Pietro  è  veramente 
P/e/m  (  figuratamente  ),  recata  a  desinenza  maschile:  e 
quando  Cristo  pose  a  Simone  cotesto  nome,  gli  disse  in 
fatti  cosi:  Tu  se' Pietra,  e  sopra  questa  Pietra  fabbricherò 
la  mia  Chiesa;  e  l'esser  Pietra  può  appropriarsi  a  tutti  i 
Papi,  che  succedono  a  Pietro  nella  dignità:  questa  sposizione 
mi  piace.  Altri  dicono,  esser  Pietro  il  maggiore  degli  altri 
Santi  di  questo  nome.  Alcuno  lo  intende  di  Gesù  Cristo; 
come  Prima  pietra,  che  egli  è  veramente.  Ma  il  Succcssor 
guasta:  perche  Cristo  non  ha  successori,  si  vicarj;  essendo 
lui  sempre  vivo  Capo  della  Chiesa  :  Successor  è  chi  succede 
ad  un  morto:  e  cosi  tutti  i  Papi  sono  veramente  successori 
di  Pietro. 

Rosa.  M.  Io  vorrei  Tiotare  il  perchè  pose  Dante  quelle 
parole  f  a  voler  dir  lo  vero  J,  dove  parla  dell' onor  del 
Papato.  V'è  chi  dice,  lui  aver  voluto  mostrare,  che  come 
Ghibellino  gli  dolca  quasi  a  dirlo;  ma  come  cattolico,  noi 
volle  tacere,  defraudando  a' Pontefici  questo  onore.  Io  credo, 
che  Dante  sei  facesse  per  questo;  che  egli  nella  sua  Monar- 
chia pone,  di  giure  forse  divino,  un  solo  impero  del  mondo: 
il  che  pareli  schiudere  quello  del  papa:  ma  egli,  buon  cris- 
tiano che  è,  lascia  il  luogo  a  questo  impero  spirituale.  Ma 
seguiam  pure. 

CVNTO     TERZO 

ToREL.  Or  ranpiccando;  già  noi  siamo  alla  porta  dell' In- 
ferno, dove  vej;^iam  Dante   fermato  leggere    l'inscrizione 
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fatta  colla  fuliggine,  e  posta  sul  frontespizio:  Per  me  si  va 
nella  città  dolente:  Per  me  sì  va  neW  eterno  dolore:  Per 
vie  si  va  tra  la  perduta  gente.  Giustizia  mosse  7  mio 
alto  Fattore:  Fccemi  la  divina  Potcstate,  La  somma  Sa- 
pienza e'I  primo  Amore. Dinanzi  a  me  ìion  far  cose  create 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  darò:  Lasciate  ogni  speranza^ 
voi  c/fc  'ntratc.  Che  inaesìà  di  paurosa  sentenza! 

Zev.  Le  cose  eterne,  sono  gli  Angeli,  di  natura  incorrut»- 
tibile;  i  quali  da"  maestri  in  divinità  son  creduli  creati  prima 
d'ogn" altra  cosa;  e  dopo  la  loro  colpa,  fu  fatto  l'inferno: 
paratus  est  diabolo,  et  Àngclis  ejus. 

ToREL.  Queste  parole  di  colore  oscuro  Vid'io  scrìtte  ai 
smnmo  d'una  porta:  Perdi' io:  Maestro,  il  senso  lor  m' è 
duro.  Ben  a  rag;ion  dice  Dante  d'esserne  spaventato;»'/ 
senso  lor  m' è  duro:  da  che  sarebbe  sciocchezza  ad  intendere 
quel  duro,  per  oscuro,  malagevole  ;  non  poJendo  essere  al 
mondo  sentenza  più  chiara  di  quella.  Qui  comincia  il  Poela 
adoperare  sovranamente  sua  arte,  mantenendo  il  costume  e 
la  natura  così  appunto,  che  al  tutto  fa  credere  lui  essere 
stato  alla  porta  dell' Inferno,  e  seco  vi  trae  dentro  i  lettorL 
Ecco:  Virgilio  s'accorge  della  paura  di  Dante;  ed  egli  l'in- 
coraggia con  ogni  argomento.  Prima  gli  dice,  non  dovergli 
la  cosa  esser  nuova,  e  però  di  minor  colpo,  avendogli  egli 
promesso  che  qua  appunto  l'avrebbe  condotto;  e  impcrtanto 
essere  da  pigliar  animo,  e  giltare  ogni  viltà.  Quindi  per  af- 
fidarlo gli  mostra  sicurezza  d'  animo  in  sé ,  il  guarda  con 
occhi  e  viso  ridente;  di  che  egli  confessa  essergli  cresciuto 
anmio:  poi,  presolo  amichevolmente  per  mano:  Orsù,  gli  dice. 
Entriamo.  Qui  tutto  è  verità:  leggete,  Filippo. 

Rosa.  M.  Ed  egli  a  me ,  coììie  persona  accorta;  Qui  K 
eonvien  lasciar  ogni  sospetto;  Ogni  viltà  convien  cìte  qui 
sia  morta.  Noi  seni' venuti  al  luogo,  or'  io  t' ho  detto  Che 
vederai  le  genti  dolorose,  C  hanno  perduto  il  ben  dell'  in- 
telletto. E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose.  Con  lieto 
v<)lto  ond'  io  mi  confortai ,  Mi  mise  dentro  alle  segrete 
cose.  Qui  non  è  parola  indarno,  né  di  soprappiù:  e  tutte 
sono  eilicaci  e  di  vivo  colore. 

Zky.  Magnifico  qneW  Hanno  perduto  il  ben  dclV  intellettivi 
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che  è  veramente  il  sommo  della  miseria  ad  uom  ragionevole. 
Egli  è  ordinato  dalla  natura  e  dalla  grazia  a  non  poter 
essere  beato  d'ai  ro,  che  della  perfezione  di  sua  ragione  :  da 
che  questa  è  la  sua  forma  specifica,  e  puro  per  questa  egli 
è  uomo.  Ora  questa  perfezione  è  la  verità,  cioè  Dio,  primo 
Vero  e  suo  ultimo  fine,  da  lui  conosciuto  e  fruito  per  vi- 
sione intellettuale.  Perda  l'uomo  questo  bene:  egli  e  vera- 
mente misero,  quanto  esser  possa  il  più.  Similmente  il  mio 
Petrarca:  Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio.  Kcco  la  teo- 
logia divenuta  poesia  bellissima  in  mano  di  quesli  Maestri. 

Rosa.  M.  E  che  diiem  di  quel  dolorose?  questa  voce  ha 
tre  sensi,  che  lutti  ottimamente  s'avvengono  a"  dannati. 
Prima  vale,  Addolorato,  Pien  di  dolore;  V  altra  Malvagio; 
da  ultimo.  Misero,  o  Tristo:  e  i  dannali  son  tutte  e  tre 
(jueste  cose.  Del  primo  non  fa  luogo  recare  esempi;  del  se- 
condo, ecco  il  Sacchetti,  Nov.  i77:  Dove  credea  (jli  avesse 
inandnti  ninf/liuoli  di  Cornicjlia,  f/li  area  avuti  di  vitigni 
didorosi  e  tristi:  del  terzo,  in  S.  Maria  Madd,  7i:  0  do- 
lorosa alla  vita  mia!  perchè  non  l'ho  io  saputo  ?  ec;  ed 
84:  0  dolorosa  a  me!  che  tardi  ini  sono  avveduta!  ec. 

ToiiEL.  Ma  non  vi  sentite  voi  un  riprezzo  nel  sangue  ,  al 
fiero  principio  de'dolorosi  pianti  che  Dante  ud'i?  Che  orrore 
di  scurità  in  quell'aer  senza  stelle!  Quivi  sospiri  e  pianti 
ed  alti  guai  liisuonavan  per  Vasr  senza  stelle;  Perch'i'  al 
cominciar  ne  lagrimai.  Diverse  lingue ,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira.  Voci  alte  e  fioche ,  e  suon 
di  man  con  elle;  Facevrin  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta.  Come  la  rena 
quando  'l  turbo  spira.  Ed  eccovi  il  primo  efletto ,  che  non 
fu  dal  Poeta  dimenticato  ;  che  i>ur  sulla  soglia  si  mise  a 
[ùagnere.  Ma  descrive  più  specificatamente  lo  spavento  di 
quella  nn'seria:  urli  ;  bestemmie  in  diversi  linguaggi;  dispe- 
razione, angosce,  grida  di  suoni  orribili;  un  macellarsi  che 
faccan  colle  palme;  che  trambusto!  che  turbine!  Come  la 
rena  quando  il  turbo  spiru  :  questa  similitudine  fa  vedere 
il  YorLicoso  rivolgimento;  e  "1  rompersi  di  que'suoni  svariati 
e  rimbombanti,  che  intronavano  a  Dante  le  orecchie. 

Rosa  M.  Quell'aria  senza  tempo  tinta   sari  forse  quello 
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che  dicono  i  Comentatori,  aria  che  non  muia  tinta  secondo 
U  tempo,  come  da  di  a  notte,  o  da  nuvolosa  a  serena,  ma  a 
me  si  dà  innanzi  un'altra  idea.  I  temporali  quassù  (e  tempo 
ben  s'adopera  per  temporale^  come  tempora/e  per  tempo) 
tingono  r  aria  d"un  certo  livido,  e  scuro  orribile;  e  in  esso 
sgroppandosi  turbine  ,  o  tifone,  leva  l'arena  e  la  fa  roteare 
a  tondo  in  vortice,  che  la  aggira  e  volve  con  orribile  mug- 
ghio. Così  quivi,  senza  averci  temporale  ;  non  negli  occhi 
(  die  v'era  bujo),  ma  nelle  orecchie  ;  sentiva  Dante  da  sola 
quella  confusione  di  guai ,  e  rimescolamenti  di  voci  e  urli  e 
percosse  ,  il  medesimo  terrore  pauroso ,  che  dà  agli  occhi 
quell'affollarsi  e  girar  dell' ai'ena  nel  turbine;  e  questa  idea 
gli  faceva  parere  quel  bujo  come  tinto  ,  alla  maniera  che  fa 
il  temporale:  che  ben  alle  volte  alcuno  oggetto  appartenente 
au  uno  de"  nostri  sensi  per  virtìi  della  mente,  o  della  imma- 
ginativa assai  risentito,  si  fa  sentire  ad  un  altro. 

ToREL.  Mi  piace  questa  spiegazione  :  certo  è  ingegnosis- 
sima. ffZt'o  c/t 'a  i>eya  d'error  la  testa  cinta.  Dissi:  Maestro, 
che  è  quel  eh'  i'  odo?  E  che  fjenV è  che  par  nel  duol  sì 
vinta  (sfrenata)  ?  Ed  egli  a  me:  Qussto  taisero  modo 
Tenrjon  l'aniìiie  triste  di  coloro.  Che  visser  senza  infamia^ 
e  senza  lodo.  Bizzarro  ,  e  tuttavia  giusto  e  poetico  e  qui  il 
trovat(ì  di  Dante,  di  porre  innanzi  agli  altri  dannati  coloro 
che  non  vollero  far  nulla  di  ben  né  di  male.  Ciò  veramente 
par  piccolo  peccalo,  chi  non  guarda  })iù  dentro:  ma  egli  non 
è:  anzi  grave  ingiuria  fa  a  Dio  chi  le  nobilissime  qualit-à 
ed  attitudini ,  che  il  Creatore  avea  poste  nella  creatura  ra- 
gionevole (  e  peggio  i  doni  della  gnizia),  o  tenne  indarno, 
lasciandole  arrugginire ,  o  spense  in  vero  studio  per  accidia 
0  mollezza;  e  però  vissero  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Zev.  lo  sarei  tentato  di  credere  che  Dante  avesse  l'animo 
alla  parabola  del  servo,  che  il  capital  postogli  in  mano  che 
mettesselo  a  frutto,  rinvolto  in  un  pannolino  sotterrò  per 
fuggire  disagio:  e  sapete  che  n'ebbe  pena  gravissima. 

Rosi.  ^l.  E  che  direm  noi ,  se  io  penso  ;  che  dopo  questo 
intendimento,  il  Poeta  ne  avesse  un'altro?  cioè  di  mordere 
que'Fiorentini,  che  non  vulcano  tenere  né  a  parte  di  Chiesa, 
né  di  popolo;  cioè  non  istar  co'Guelil,  dò  eo'GIiibelUni,  usa 
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Stare  per  sé?  Dante  ,  che  aveva  spiriti  nobili  e  grande  at» 
tuosità  d'animo  non  potea  tollerar  questi  vili  ;  che  a  nulla 
erano  buoni.  E  vedremo  che  a'Fiorentini  suoi,  dove  cagione 
gli  venga  data,  egli  non  la  perdona. 

ToREL.  In  questo  primo  ergastolo  de'  neghittosi  abbiamo 
una  bellissima  pittura  ;  prima  della  condizione  e  stato  loro; 
poi  della  pena,  tutta  appropriata  al  loro  peccato.  Mischiate 
sono  a  quel  cattivo  coro  Degli  Angeli ,  che  non  furon  ri- 
belli, Né  pur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro:  questa  è  una 
terza  parte  di  Angeli  da  Dante  immaginata.  Cacciarli  i 
del  per  non  esser  men  belli  ;  Né  lo  profondo  inferno  li 
riceve,  Ch^alcuna  gloria  i  rei  avrehber  d'elli.  Ciò  spieghe- 
remo più  avanti.  Ora  seguendo  Dante,  egli  dimanda  a  Vir- 
glio;  Ed  io:  Maestro  ,  che  é  tanto  greve  A  lor ,  che  la- 
tncntar  gli  fa  sì  forte  ?  liispnse  :  Dicerolti  molto  breve: 
Questi  non  hanno  speraìiza  di  morte;  E  la  Inr  cieca  vita 
è  tanto  bassa,  Che  invidiosi  son  d' ogn' altra  sorte.  Sen- 
tenza assai  vera  e  profonda.  Costoro,  dice,  vorrebbono  mo- 
rire per  cessare  la  pena  ;  ma  non  lo  sperano  :  e  perocché, 
per  la  loro  viltà  e  dappocaggine  ,  non  hanno  in  sé  bene  al- 
cuno di  che  confortarsi ,  invidiano  qualunque  sorte  ,  anche 
la  più  disperata,  parendo  loro  che  se  ne  avanzerebbono  :  il 
che  è  argomento  di  somma  povertà  ,  e  scemo  d'  ogni  ben 
proprio.  Segue:  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna.  Grave  concetto  !  Que- 
sti vigliacchi  non  hanno  lasciato  al  mondo  fama  di  nessuna 
prodezza,  ne  eziandio  nel  male;  come  fece  quel  Greco  Ero- 
strato ,  che  per  essere  nominato ,  arse  il  tempio  della  Dea 
Diana.  Ed  è  poco  che  non  li  curi  il  mondo ,  ma  nò  anche 
Dio  medesimo  ;  il  qual  non  degna  di  magnificar  in  essi  la 
sua  misericordia ,  cavandoli  di  quelle  pene ,  nò  la  giustizia 
castigandoli  quanto  egli  meritano.  Rinforza  questo  pensiero 
eon  l'altro  egualmente  forte  letto  di  sopra  ;  C/iccidrli  i  del 
per  non  esser  men  belli;  Né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrcbber  d'elli.  La  prima  sentenza 
è  chiara  :  ed  a  me  è  altresì  la  seconda  ,  intendendo  alcuna 
per  alcuna ,  non  per  ninna  ,  come  vuol  chicchessia.  Non 
sono  da  mettere  nell'inferDO  giù  giù,  che  i  rei,  cioè  i  barat- 
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tìerì,  i  crudeli,  i  sodJomiti  ne  avrebbono  qualche  oa-rion  di 
gloriarsi  d'averli  seco,  essendo  quegli  dappochi  qualche  cosa 
di  buono  verso  di  loro ,  ovvero  si  glorierebbono  di  essersi 
dannati  almeno  per  qualche  cosa  che  lo  valea;  dove  que'mi- 
seri  si  perdettero  per  non  aver  fatto  nulla  che  nulla  valesse. 
Il  perchè,  conchiude  Virgilio,  noi  facciam  lor  troppo  onore 
a  logorar  in  essi  i  nostri  pensieri:  Non  ragioniam  di  lor^ 
ma  guarda  e  passa. 

Zev.  Donde  mai  s'è  cavato  Dante  questi  concetti  sì  pelle- 
grini e  profondi  !  Io  vo'  pure  trovando  in  costui  quello  che 
forse  non  m'aspellava.  Ora,  per  dar  maggior  piede  a  ciò, 
disse  il  Torrelli ,  del  gran  peccato  che  è  nulla  fare  ,  che  né 
in  bene  ne  in  male  meriti  essere  ricordato  (come  è  di  questi 
scioperati  )  mi  torna  a  mente  una  cosa  letta  in  A.  Gelilo 
(  li,  6);  dove  (  volendo  egli  difendere  ,  centra  certi  gretti 
grammatici,  Virgilio,  il  quale  per  voce  di  gravissimo  biasimo 
usò  illaudatum  ,  che  non  sembra  essere  )  assai  sentitamente 
nota  :  Non  esser  uomo  al  mondo  di  virtù  tanto  misero ,  che 
qualcosa  di  bene  non  debba  aver  fatto  ,  e  che  però  non  gli 
sia  debito  qualche  minuzzol  di  lode;  e  porta  un  Greco  pro- 
verbio, che  suona  così  :  Saepe  et  olitor  valde  opportunuvi 
dixit  :  donde  s:,q;uìta  che  a  dire  uomo  senza  lode  ,  è  dirlo 
«scelleratissimo  e  pessimo. 

ToREL.  Vien  ora  alla  pena:  Ed  io  che  riguardai,  vidi 
un'insegna.  Che  girando  correva  tanto  ratta  ,  Che  d'ogni 
posa  mi  pareva  indegna;  cioè  indegnata  ,  dice  un  Saggio; 
come  dicesi  compra  per  comprata,  e  simili.  E  dietro  le 
venia  sì  lunga  tratta  Di  gente  .  eh'  /'  non  avrei  mai  cre- 
duto, Che  morie  tanta  n'avesse  disfatta.  Bello!  Veramente 
quc'che  al  mondo  non  sono  altro  che  numero  ,  sono  innu- 
merabili. Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto.  Guardai 
e  vidi  l'omhì^  di  colui  ,  Che  fece  per  vii  tate  il  gran  ri' 
fiuto.  Per  noi  non  si  fa  di  cercar  chi  fosse  costui  ;  essendo 
tanto  fra  se  divisi  i  saggi  di  sentimento,  incontanente  intesi 
t  certo  fai ,  che  quvst'ei'a  la  setta  de' cattivi ,  A  Dio  spia- 
tenti  ed  a' nemici  sui.  Questo  è  però  un  gran  dire  :  erano  in 
odio  e  dispetto,  così  a  Dio,  come  a'demonj  ed  a'trisli.  Che  un 
cattivo  dispiaccia  a  Dio,  la  cosa  parla  da  sé;  mu  che  a^catiiri 
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nicdosimi,  i  quali  (comcchè  siciio  della  loro  setta)  gli  disprez- 
ziiio  però  per  la  lor  vigliaccheria  ,  è  lo  slrcino  della  viltà. 
Ora  Questi  sciaurali  che  mai  non  fur  vivi.  Questo  è  un 
concetto,  oltre  il  quale  l'uniann  mente  non  può  iinnia^inare. 
La  vita  è  operare,  come  il  contrario  è  la  morte:  c<jsloro 
adunque  che  nulla  operarono,  non  furono  veramente  mai 
vivi,  il  più  furono  come  un  cepjìo.  Adunque,  questi  scias^urati 
die  non  vollero  far  mai,  erano  hen  fatti  fare  laggiù:  Erano 
ignudi,  e  stimolati  molto  Da  mosconi  e  da  vespe,  cli'cran 
ivi.  La  nudità  jìuniva  la  loro  miseria  d'ogni  bene;  ed  i  pun- 
giglioni delle  vespe  li  facevano  urlare  e  correi'C  e  f)iagiiere, 
come  è  detto  di  sopra.  jfe7/c  ri(/(ivan  lor  di  sfuifjuc  il  volto; 
Che  mischiato  di  lagrime  a'  lor  piedi,  Da  fastidiosi  venni 
era  rivolto.  Bello  tulio;  immagine,  e  numero!  ma  j)iù  quel 
rigavan!  poco  era  dir  tingeano,  spargeano:  la  pittura  viva 
sta  nelle  riglie  del  sangue,  che  filavano  d:tlle  trafitture  giù 
])cr  le  guance  ;  e  al  tutto  si  vede.  Di  quesle  pennellate  go- 
drem  noi  parecchie,  vi  dico. 

Uosa  M.  Ed  io  sopra  tutti  pare  a  me.  Che  se  il  suo  Pe- 
trarca, sig.  Dottore,  pregavasi  la  fortuna  di  poter  tutto  un 
giorno  starsi  mirando  fisso  da  presso  gli  occhi  della  sua 
Donna,  Senza  volger  giammai  rota  superna ,  \è  pensassi 
d'altrui ,  né  di  me  stesso;  E  l  batter  gli  occhi  miei  non 
fosse  spesso  ,  per  non  esser  istorjMalj  da  (piella  dolcezza; 
vorrei  io  altresì  nel  godimento  di  queste  bellezze  logorar 
tutto  un  di  ed  una  notte;  e  forse  una  non  basterebbe. 

ToREL.  Ben  dite:  ma  est  modus  in  rebus:  e  però  io  giu- 
dico (se  non  vi  spiacc),  che  per  oggi  debba  bastare  il  ra- 
gionato fin  qui ,  riserbandoci  a  dimani  :  ovvero  a  doman 
l'altro  il  continuar  il  nostro  piacere. 

Qui  il  Rosa  Morando,  avendo  pregato  che  il  giorno  della 
loro  tornata  dovesse  esser  dimani;  per  bel  modo  dal  Torelli 
licenziatosi,  se  n'andò;  come  fece  altresì  il  dottor  Zeviani, 
senza  salutar  nessuno;  anzi  come  uomo  sopra  fantasia  e  fuor 
di  sé,  ripetendo  con  atti  di  maraviglia  quel  verso  del  Pe- 
trarca, Cose  sopra  natura  altere  e  nove  ! 

fine  del  Dialogo  pi'iìno. 
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1  A-NTo  piacere  aveva  sentito  il  Rosa  Morando  nel  Dialogo 
del  primo  ;iiorno,  che  tutta  la  notte  avea  passata  con  pòco 
sonno,  e  gli  era  parata  la  maggior  notte  del  mondo:  e  stara 
pure  guardando  agli  spiragli  dell'invetriate,  por  sapero 
quando  laorora  gli  mandasse  ravriso  del  nuovo  dì.  Il  qaate 
finalmente  venuto:  ed  egli  si  gittò  del  letto  ,  e  rivestitosi  si 
mise  ad  aspettare  l'ora  posta  per  la  seconda  tornata,  ingan- 
nando frattanto  le  ore  che  restavano,  con  darsi  attorno  tra- 
mutando i  lihri,  e  chicchirillando.  Ma  essendo  venuta  l'ora 
deiresser  insieme .  egli  fa  dal  sig  Torelli .  e  nel  suo  scrit- 
tojo  il  trovò  che  lo  stava  aspettando,  e  colla  usata  gentilezza 
sua  il  ricevette;  e  non  furono  badati  un  quarto  dora  chiae» 
chierellando.  che  eccoti  il  dott.  Zeviani  tutto  arruflFato  :  il 
quale  dopo  un  pò"  di  salato  postosi  a  sedere,  cosi  cominciò: 

Zev.  Mal  abbia  la  mia  dappocaggine  ;  che  mi  sono  lasciato 
così  vivere  fino  a  quest'età  di  forse  70  anni  senza  pensare 
a  prendermi  una  satolla  di  quel  piacere,  che  jeri  ho  provato 
con  voi,  e  la  prima  volta  non  sarebbe  stata  l' ultima:  che 
certo  alla  mia  vita  non  mi  ricorda  averne  avuto  mai  a  pezza 
uno  somigliante,  e  tardi  or  m'avveggo  che  ne  avrei  gua- 
dagnato die^i  anni  di  vita  più. 

ToREì:.  Ah .  ah  :  egli  v'è  intervenuto  come  ad  un  vecchio 
Paio  ar.iico  ;  il  quale,  per  poca  cura,  o  per  altro  che  si  fosse, 
non  essendosi  mai  scaldato  il  letto ,  coricandosi  la  sera  nel 
verno:  da  ultimo  una  volta  .  costretto  dal  freddo  e  dalla 
vecchiezza,  se  lo  fece  scaldare.  Entrato  sotto,  e  sentito  quel 
calore,  si  diede  a  piagnere,  dicendo;  Deh!  lasso  me.  che  p^r 
tanti  anni  sono  stato  senza  un  piacere  di  ijuesta  iM-i  I 

Zev.  La  cosa  è  qui. 

Rosa  M.  E  perù  Tu'  dì  me  quel  che  tu  pwÀ .  dice^^i 
Laura  al  Petrarca.  veg?endola  egli  Taltima  volta;  e  ciò  ^a 
'l  mio  Dottore  'Inf.  v.  123  .  Per  la  cpial  cosa  io  crederei, 
che  noi  dovessimo  rimetter  mano  al  nostro  sollazzo,  rappic- 
cando  il  filo  interrotto  del  poema  del  nostro  DaiUe. 
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ToREL.  Niente  più  volentieri.  Dopo  aver  dunque  descritta 
la  pena  degli  scioperati,  siccome  abbiamo  veduto,  dice:  E 
poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi ,  Vidi  gente  alla  riva 
d'un  gran  fiume:  Perch'io  dissi:  Maestro,  vii  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono  ,  e  qual  costume  Le  fa  parer  dì 
trapassar  sì  pronte.  Compio  discerno  per  lo  fioco  lume. 
Quanto  a  lingua,  bello  mi  par  quel  costume  per  affetto,  vo- 
glia vaghezza  ,  come  mi  par  che  qui  importi  :  che  certo 
Dante  non  potea  dir  di  vedere  in  esse  cose  che  le  facea 
parer  pronte  al  trapassare,  se  non  perchè  a  qualche  cenno 
ne  mostravano  voglia.  Ma  che?  egli  dee  averlo  preso  da 
Virgilio,  che  appunto  lo  chiama  amore,  ripae  ulterioris 
amore:  finalmente  il  costume  non  è  altro  (chi  ben  guarda) 
che  amor  che  ha  preso  già  stato  di  abito  per  atti  frequenti. 
Troveremo  questo  amore  variamente  usato  da  Dante. 
Quanto  a  ragion  poetica ,  accortamente  aggiunge  ,  Com'  io 
discemo  per  lo  fioco  lume;  poiché  in  quello  scuro  che  era 
laggiù,  non  parca  che  dovesse  poter  discernere  questa  cosa; 
e  però  era  da  notare,  che  quel  po' di  bagliore  che  v'era, 
bastava  a  dargli  tal  conoscenza.  Quanto  a  fioco  per  debole, 
noi  avremo  cagione  più  avanti  di  notare  questo  accomunar 
di  senso  nelle  parole,  comechè  pajano  aver  poca  parentela 
fra  loro. 

Zev.  Dante  parla  sempre  appensat amente  e  con  ragione, 
non  all'impazzata,  quantunque  non  tutti  i  lettori  ci  sappiano 
vedere  il  perchè,  il  quale  anche  vuol  molta  considerazione 
a  trovarlo  ;  ma  trovato  poi,  tutti  dicono,  0  bello  ?  0  come 
detto  a  ragione  ! 

ToREL.  Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte,  Quando  noi 
fermerem  lì  nostri  passi  Su  la  trista  riviera  d^ Acheronte. 
Àllor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  Temendo  no  H  mio 
dir  gli  fosse  grave  ,  In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Notate  il  temendo  no' il  mio  dir,  ec:  questi  verbi  di  timore 
o  dubbio  cacciano  il  che  Mi  trassi  ,  mi  tenni  ;  quasi  mi 
trassi  indietro  da,  ec.  Or  siamo  ad  una  delle  più  vive  ed 
animate  pitture,  che  abbia  la  poesia:  il  barcajuol  Caronte, 
che  viene  su  per  lo  fiume  ad  imbarcar  le  anime  raccolte  alla 
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•iva,  e  passarle  di  là.  Udite;  Ed  ecco  ,  verso  noi  venir  per 
lave  Un  Vecchio  bianco  per  antico  pelo ,  Gridando:  Guai 
a  voi ,  anime  prave. 

Zev.  Questo  luogo  è  preso,  se  non  erro,  da  Virgilio  nel 
Lfjro  VI  dell'En.  dove  la  Sibilla  conduce  Enea  nell'inferno, 

iosA  M.  Appunto  ed  io  medesimo  credo ,  che  Dante  (  il 
quale  avea  cotanto  studiato  in  Virgilio ,  come  afferma  egli 
stesif),  e  tolto  da  lui  il  bello  stile  che  gli  avea  fatto  onore) 
avesse  l'occhio  a  quel  luogo ,  quando  fu  a  dipingere  questo 
tanto  simile  al  suo;  quantunque  egli  1'  abbia  variamente  at- 
teggia o  in  più  luoghi,  sì  che  egli  è  opera  sua.  Ma  quan- 
tunque Virgilio  sia  quel  miracolo  di  valor  poetico,  ed  anche 
in  questa  pittura  sia  vivo  al  possibile  ,  tuttavia  mi  par  che 
Dante  ia  qualche  come  guizzo  di  lume  l'abbia  superato.  Ma 
ciò  non  m'arrischio  di  dire  da  me,  ed  aspetto  quello  che  ne 
senta  il  s'g.  Giuseppe. 

ToREL.  Voi,  Filippetto,  non  diceste  cosa  temeraria,  ne 
fuor  di  ragione  ;  ed  io  medesimo  la  sento  con  voi  :  or  io 
verrò  facendone  il  ragguaglio  ,  se  non  vi  spiace.  Virgilio 
veramente  nella  pittura  del  vecchio  è  forse  più  risentito 
e  specificato .  se  già  non  fosse  un  po'  troppo:  Portitor  has 
horrendus  aquas  et  flumìna  servat  Horrihili  squalore 
Charon;  cui  plurima  mento  Canities  inculta  jacet:  stani 
lumina  fiamma:  Sordidus  ex  humeris  nodo  dependet 
amictus.  Ipse  raiem  conto  subigit ,  velisque  m,inistrat.  Et 
ferruginea  subvectat  corpora  cymba,  Jam  senior;  sed  cruda 
Dco  viridisque  scnecius.  Dante  lo  ritrae  in  due  pennellate 
maestre  :  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  ,  Un  vecchio 
bianco  per  antico  pelo  :  un'altra  pennellata  gli  tira  poco 
dopo:  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote  Al  nocchier  della 
livida  palude ,  Che  ^ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme 
ruote:  e  più  avanti  ;  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia. 
Le  quali  tutte  particolarità  ponendo  allato  alla  pittura  dì 
Virgilio ,  fatta  ogni  ragione ,  mi  pare  che  possano  tenerle 
fronte,  e  forse  alcune  sono  più  calzanti  e  sprcsse  dalla  na- 
tura: dove  Marone  in  alcune  largheggia  in  aggiunti  meno 
precisi.  Io  vo'  far  qui  anch'  io  una  mia  osservazione  ;  e  che 
vai   vaglia.  Io  notai,  che  Dante  non  nomina  descrivendo 
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quel  vecchio,  barhn,  né  monto  ;  ma  dice  hiancn  per  antirt 
palo,  e  lanose  fjotc:  le  (niuli  paiole  dicono,  pare  a  me,  in 
fitto  di  pelo  gridio  vecchio,  basso  e  corto;  per  far  intcndce 
dio  quel  vecchione  era  tutto  peli  bianchi  il  mento,  il  petto, 
le  i^ote  e  forse  i  sopraccigli  e  tutta  la  faccia  ;  i  quali  pdi, 
per  non  essere  mai  pettinati,  ma  trasandati  e  per  vecchiezza 
diseecati  e  morti  sulla  cima  già  è  un  pezzo  (come  fumo 
le  vette  de;j;li  alberi  vecchi  ),  erano  rimasi  conìe  tesati, 
grigi  ed  increspati,  non  lunghi  e  lisci,  com'è  la  barin  dei 
giovani:  le  quali  tulle  cose  mettono  sotto  gli  occli  uno 
sipiallor  di  vecchiezza  rubesta  e  antichissima.  Ora  veder 
in  questo  bianco  quelle  due  brage  degli  occhi,  e  loro  .nforno 
quelle  rote  di  fiamme,  era  ben  cosa  orribile  peggio  che  noi 
fa  Virgilio;  ed  anche  Orchi  di  hrarjia  è  ben  più  chi,  Slant 
lumina  fiamma.  ^Fa  dove  Dante  può  aver  vantaggio  dal- 
l'ali ro,  è  ne 'versi  seguenti.  In  Vir;;ilio  Caron  si  Anita  pure 
ad  Enea  ed  alla  Sibilla,  e  non  fa  motto  alle  anime,  che  quivi 
fanno  la  principal  parte  del  quadro;  laddove  D»nte,  udiic. 
Vien  Caronte  ;  e  prima  d'  aver  preso  terra  ,  seguendo  la 
turba,  senz'altro  esordio  leva  la  voce  dalla  lunga;  Gridando: 
Guai  a  voi,  anime  prave:  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 
Jo  vengo  per  menarvi  alV  altra  riva  ,  nelle  tenebre  eterne 
in  caldo.,  e  'n  gelo. 

Zev.  Veramente  questa  gridata,  ehe  di  primo  colpo  fa  dis- 
perare quelle  anime,  ti  agghiaccia  il  sangue^  e  Virgilio  qui 
perde  un  tratto  con  Dante. 

ToREL.  Ingegnosa  e  vera  mi  sembra  l'osscrvazion  vostra; 
ma  seguitiamo.  Caronte,  veduto  sulla  riva  Dante  in  corpo 
ed  anima,  si  volge  a  lui  con  Virgilio:  E  tu  che  se' costì, 
a-nima  viva,  Partiti  da  cotesti  che  soti  morti:  Ma  poi 
eh' e' vide  ch'io  non  ini  partiva.  Disse:  Per  altre  vie,  per 
altri  porti  Verrai  a  piaggia,  non  qui  per  passare:  Più 
lieve  legno  convien  che  ti  porti.  Anche  qui  Dante  mi  par 
più  stringato.  Virgilio  va  più  largo:  Quisquis  es  armatusqui 
nostra  ad  /lumina  tendis.  Fare,  vgc  ,  quid  vcnias  jam 
isthinc,  et  comprime  gressum.  Umhrarum  hic  locus  est, 
somni,  noctisque  soporae  :  Corpora  viva  nefas  Stì/gia 
vectare  carina.  Voi  ci  vedrete,  ben  credo,  qualche  soperchio, 
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vilmeno  cerio  nel  terzo  verso.  Più  ij^nwe  e  maQ;nifica  è  !;i 
ri.-;[)()sta  qui  di  Virgilio,  che  non  colà  della  Sibilla  a  ba- 
ronie, couìc  vedreie  leg'j;end{)  voi  medesimi.  E  7  Dura  a 
lui:  Caroli,  iuta  ti  crucc/nrc:  Vuoisi  cos}  cnìn,  do^H'  si 
puotc  Ciò  clic  si  vuole;  e  piti  non  dimandare.  Alto,  e  pau- 
roso concetto!  Caronte,  udito  che  quel  vivo  veniva  per  or- 
dinamento di  Dio,  sii  cade  ogni  baldanza,  e  non  fa  più  motto. 
Allor  far  quete  le  lanose  (jote  Al  noechier  della  livida 
palude.  Che  'ntornoagli  oeehi  avea  di  jlamme  ruote:  dow"; 
panni  da  notare,  che  in  luogo  di  dire,  Son  parlò  pili  parola^ 
Io  dipinge  e  fallo  quasi  vedere  agli  elTefti;  cioè,  quella  mac- 
chia di  antica  jjarba  che  avea  Caronte,  parlando  gli  si  mo- 
vea  su  e  giù:  udito  il  comando,  rimase  queta.  Il  lettore  lo 
vede,  non  pure  intende;  che  tanto  non  fa  in  Virgilio,  dove 
intende,  non  vede:  Tumida  ex  ira  tum  eorda  residunt,  \e« 
plura  his. 

Rosa.  M.  Quesìe  oss-.M'vazioni  cos'i  minute  e  sensate,  mi 
tx)ceano  l'ugola:  e  bi'n  eredo  che  ella  tirerà  innanzi  conti- 
nuandoci questo  piacere. 

Zev.  Ed  io  altresì,  ve  ne  prego. 

ToREL.  Fatta  Tiiilramessa  «la  Caronte  con  Dante  e  Virgilio, 
il  poeta  torna  alle  anime  con  superbo  rappicco:  Ma  quel- 
l' anime,  eh' eran  lasse  e  nude  (  sentite  voi  andamento  al- 
lassato  e  balenante  di  questo  verso?  ),  }[utdr  colore  e  di- 
batterò i  denti.  Ratto  eli  iiiteser  le  parole  crude.  Lo  scolo- 
rire e  'l  batter  i  denti,  mette  sugli  occhi  lo  sbigottimento  © 
la  rabbia,  per  qnc'due  elfetli  sì  naturali:  e  la  maestria  sta 
nel  trovar  que'due  verbi.  Al  timore  e  alla  rab])ia  seguita 
(come  è  naturale)  la  disperazione  :  quindi  le  bestemmie  e  '1 
maladire  il  momento,  il  luogo,  il  tempo  del  nascere,  le  per- 
.sone  donde  son  nate,  anzi  i  loro  avi  e  bisavoli  e  arcavoli, 
anzi  la  spezie  umana:  Bestemniiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  'l  seme  Di  lor  se- 
vienza,  e  eli  lor  nascimenti  :  le  quali  tutte  cose  essi  accu- 
sano, come  cagioni  della  loro  miseria.  Esagerazione  furiosa 
ed  orribile,  ma  che  fa  intendere  l'atrocità  del  loro  dolore,  e 
del  male  che  aspettano. 

Zev.  Non  hanno  il  torlo.  Melius  erat  ei ,  si  natus  nun 
fuùsset  homo  ille. 
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ToREL.  Poi  sì  ritrasser  tutto  quante  insieme,  Forte  pian- 
gendo, alla  riva  malvagia,  Ch'attende  ciascun  uom  che 
Dio  non  teme.  Quel  veder  quelle  anime,  senza  essere  sfor- 
zate da  alcuno,  pian^^endo  forte  ridursi  tutte  insieme  alla 
riva,  è  assai  pietosa  pittura;  e  la  sentenza  che  segue  è  ben 
paurosa.  Or  vedete  Caronte,  detto  ora  Dimonio,  con  quegli 
occhi  di  bragia,  senza  parlare,  ma  pur  co' cenni  (  che  mostra 
più  impero  )  ragunarle  tutte:  Caron  dimonio  con  occhi  di 
bragia,  Lor  accennando,  tutte  le  raccoglie.  Che  fiero  tratto! 
peggior  quel  che  segue:  Batte  col  remo  qualunque  s'ada- 
gia. Questo  è  un  mettervi  sulla  faccia  del  luogo,  e  veder 
proprio  quel  can  barcajuolo,  che^  levatolo  alto,  mena  il  rem» 
addosso  a  quelle  che  vanno  a  rilento,  o  badano:  che  questo 
è  qui  V  adagiarsi.  Or  a  montar  in  barca.  Comincia  da  una 
similitudine,  che  fa  veder  l'atto  ben  prima:  Come  d'autunno 
si  levan  le  foglie,  L'una  appresso  dell'  altra,  infin  che  7 
ramo  Rende  allo,  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

Zev.  Addio,  Virgilio:  gliel' hai  messa  in  bocca  bella  e 
fatta. 

ToREL.  Vero:  ma  io  metterci  pegno,  che  se  Virgilio 
vedesse  questa  copia,  confesserebbe  lei  aver  vinto  l'ori- 
ginale. 

Rosa.  M.  E  questo  medesimo  credo  io  altresì.  Io  reciterò 
il  testo  di  Virgilio;  e  il  sig.  Giuseppe  farà  il  ragguaglio  di 
quello  di  Dante:  Quam  multa  in  sylvis,  autumni  [rigore 
primo,  Lapsa  cadunt  [olia. 

ToREL.  Ecco  Dante:  Come  d'autunno  si  levan  le  foglie, 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  'l  ramo  Rende  alla 
terra  tutte  le  sue  spoglie.  Egli  avea  letto  in  Marone  cadunt: 
come  non  disse  cadono,  che  ne  venia  verso  scorrevole,  si- 
mile a  quel  fioccar  giù  delle  foglie?  Il  poeta  non  volea  no- 
tar tanto  il  calar  che  facean  l'anime  nella  barca,  quanto  lo 
spiccarsi  dal  lito  e  saltar  giù;  a  questo  effetto  gli  facea  più 
giuoco  si  levan,  che  spiega  appunto  il  gittarsi,  come  lo  dice 
sotto.  Dante  dava  a  ciascuna  cosa  il  movimento  ed  atto 
proprio:  e  qui  è  il  mirabile.  In  oltre  (  quel  che  Virgilio  non 
tocca  ),  bellissima  pittura  è  quel  cascar  giù  delle  foglie» 
l'una  appresso   dell'  altra,   sicché  puoi  quasi  contarle:  e 
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qui  r  imma.ijinazionc  ci  corre  appunto  a  quello  che  veggiam 
al  cader  delle  foglie,  uscendo  l'autunno;  e  diciamo,  Vero. 
Da  ultimo  le  fo.s;lie  continuano  tanto  a  venir  giù,  che  il  ramo 
ne  resta  ignudo  affatto,  che  è  bellissima  particolarità,  e  a 
capello  risponde  al  caso  di  quella  ripa;  per  nulla  dire  del 
modo,  onde  Dante  espresse  la  cosa^  dicendo,  che  il  ramo 
restituisce  alla  terra  il  proprio  vestimento  da  lei  ricevuto; 
che  fa  tornar  alla  mente  una  bellissima  verità,  che  stampa 
il  concetto  più  addentro.  Sicché,  salvo  il  [rigore  primo  di 
Virgilio  (  in  che  Dante  a  lui  si  rimase  addietro  ),  in  tutto 
il  resto  gli  entra  avanti  a  gran  pezza. 

Rosa.  M.  Io  vorrei  aggiungere  una  mia  fantasia,  che  sarà 
forse  una  inezia.  Come  non  disse  Dante,  Icvansi  le  foglie, 
che  il  verso  ne  tornava  più  molle!  fecelo  anzi  in  prova,  per- 
chè il  voleva  un  pochino  salterellante,  a  meglio  dipingere 
l'atto  vero.  Al  cominciar  del  verno,  il  picciuol  delle  foglie 
riarso  dal  freddo  si  sta  annodato  alla  boccia  del  ramo  debo- 
lissimamente, sicché  al  più  piccolo  muover  di  fiato ,  staccasi 
e  cade  la  foglia.  Ora  per  far  sentir  questo,  ci  bisognava 
bensì  un  suono  di  quasi  uno  scocco,  ma  lieve,  come  è  si 
ievan:  che  forse  a  dire,  si  spiccati,  era  troppo.  Queste  mi- 
nutissime avvertenze  osservate  da  Dante,  fuggono  lo  sguardo, 
e  non  è  forse  chi  porvi  mente  :  ma  come  sia  fatto  loro 
notare,  tutti  dicono  maravigliando:  Bello!  Come  bene 
ci  sta  ! 

ToREL.  Mi  piace.  Similemente  il  mal  seme  d' Adamo: 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  Per  cenni,  com' au- 
gel  per  suo  richiamo.  Farmi  vedere  il  fringuello,  che  da' ri- 
chiami tirato,  cala  nella  frasconaja.  Così  sen' vanno  su  per 
l'onda  bruna.  .  . 

Zev.  Adagio:  o  io  sono  un  ceppo,  e  un  fantastico,  o  io 
veggo  in  questo  verso  la  barca  ,  e  Caronte  con  tutte  le 
anime  andarsene  via  là  in  quello  sciiro  d'acqua  e  di  aria. 
Quel  vanno,  e  '1  su  mi  dipinge  il  traversar  del  fiume:  que* 
suoni  bassi  delle  vocali,  in  cui  a  tre  luoghi  posa  l'accento, 
mi  fanno  sentire  quel  cupo,  ed  in  esso  un  cotal  dilungarsi, 
che  quasi  non  li  veggo  più.  Che  ne  volete?  voi  non  sentite* 
io  sento;  (  Critica  poetica:  ZevianiJ. 
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ToREL.  Voi  non  diceste  mai  cosa  più  vera.  Ma  udite  nuova 
circostanza,  che  vie  più  al  vivo  ed  espressamente  (jualifica 
questo  luogo  ed  atto:  E  avduti  che  sica  di  là  discese.  An- 
che di  qua  nuova  schiera  s'aduna.  Vedete  voi,  come  questo 
Poeta  amplifica  e  incalza  sempre  la  sua  descrizione  con  cose 
nuove,  e  ])oco  bada  in  parole;  di  clic  alla  pil'ura  cresce  sem- 
pre nuovo  rilevo?  Certo  fu  beirapisiunlo  cotesto  di  notare, 
come  a  quella  riva  veniano  senqire  capitando  nuove  brigate 
di  anime  ]»er  esser  passate. 

Rosa  M.  Ma  il  bello  della  pittura  sta  (  pare  a  me  )  anche 
più  nel  modo  di  esprimere  questo  concetto.  Avrebbe  potuto 
dire;  che  passando  essi ,  arrivavano  di  molte  nuove  anime 
al  lido:  ma  no!i  saria  sfato  a  pezza  così  vivo  e  spresso, 
rome  fu  a  dire:  Aon  uvea  Caronte  anche  sbarcate  queste 
di  là.  clic  altrettante  anime  di  nuovo  erano  di  qua  capi- 
tate, che  lo  raspettavano.  Perchè  ciò  era  un  dire:  Appena 
due  minuti  bisorjnavano  al  passar  la  prima  liattellata  di 
là:  e  nondimeno,  appena  n'era  passata  una  (  e  non  aveva 
anche  toccato  terra  J,  che  nuova  schiera  era  (jià  arrivata 
di  qua.  Il  che  fa  vedere  l'affollato  non  interrotto  soprag- 
giugnere  che  faceano  colà:  che  è  assai  viva  am))lilicazione. 

ToREL,  Osservazion  da  par  vostro.  Pregovi  di  notare.  Chi 
non  crederebbe  nel  seguente  verso;  Fi/jliuol  mio;  disse  il 
Maestro  cortese;  questo  cortese  essere  ima  zeppa^  o  almeno 
un  aggiunto  ordinario?  e  non  è;  anzi  e' vi  fu  posto  con  gran 
ragione.  Veduto  da  prima  quella  folla  di  gente.  Dante  di- 
mandò a  Virgilio:  Maestro,  or  mi  concedi  Ch'io  sappia 
quali  sono,  e  qual  costume  Le  fa  parer  di  trapassar  sì 
pronte"^  ce.  Virgilio  gli  avea  ris]>oslo:  Tu  tei  saprai  (piando 
saremo  alla  riva  d'Acheronte.  Dante,  temendo  per  questa 
risposta  di  nojarlo,  s'era  tenuto  fino  al  fiunie  di  nulla  diro» 
Arrivati  colà,  e  fatte  le  cose  che  abbiamo  dette,  Virgilio,  ricor- 
devole delle  due  cose  dimandategli  dal  Poeta,  senza  aspet- 
tar altra  rammemorazione  di  Dante,  tutto  da  sé  mette  mano 
a  rispondergli  dell'uno  e  dell"  altro  punto.  Ecco  perchè  egli 
Io  chiama  cortese;  tutto  v'c  secondo  natura;  ma  chi  nota 
tutte  queste  minute  verità,  che  compiono  la  perfetta  bel- 
lezza? 
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Rosa.  M.  Tanto  pochi  che,  fui  per  dire,  nessuno. 

ToREL.  Virgilio  dunque,  quanto  al  primo,  gli  dice:  Quelli 
che  muojon  nell'ira  di  Dio,  Tutti  convegnnn  qui  d'  ogni 
paese.  Quanto  più  bello  questo,  che  il  nostro  dire,  In  dis- 
grazia di  Dio!  Convegnon,  cioè  si  raccolgono,  dal  Latino. 
Qui  sotto  sta  anche  una  profonda  sentenza,  pare  a  me.  Il 
peccare  non  muta  natura  .  per  mutar  popoli  nò  costumanze: 
in  ogni  luogo  esso  è  eguale  ingiustizia  che  merita  la  stessa 
pena;  e  però,  d'  ogni  paese.  L'altra;  E  pronti  sono  al  tra- 
p  issar  del  rio:  Che  la  divina  giustizia  gli  sprona,  Sì  che 
la  tenia  si  volge  in  desio.  Quanto  alto  concetto  in  sì  poche 
parole!  Costoro  sbigottiscono,  come  vedesti,  e  tremano  e  bes- 
temmiano, trovandosi  al  duro  passo;  ma  la  divina  giustizia, 
che  a  ciascuno  assegna  dirittamente  suo  merito,  dopo  aver 
tollerata  con  pazienza  la  costor  ribellione,  adesso  li  signoreg- 
gia, costringendoli  a  volere  essi  medesimi,  come  giusto,  questo 
compartimento,  e  ad  amare  in  sé  quell'ordine,  che  in  vita 
violaronj. 

Zev.  Che  bellezza  di  alta  dottrina  !  Voi  mi  conccderet« 
oh*  io  vi  reciti  qui  appunto  (  da  che  io  veggo  qui  il  libro  ) 
questa  gran  verità,  conosciuta  e  scritta  già  da  una  savia 
Donna,  Caterina  da  Genova;  la  cui  vita  con  gli  opuscoli 
pubblicò  il  Cornino,  per  cosa  degna  delle  sue  stampe.  Nel 
Trattato  ch'ella  scrisse  del  Purgatorio,  là  dove  spiega  la  pena 
delle  anime,  per  esser  anche  lontane  da  veder  Dio  (  il  che 
ardentissimamente  desiderano  ),  parla  anche  de"  dannati, 
tutto  al  presente  proposito.  »  Siccome  lo  spirito  netto  e  pu- 
rificato non  truova  luogo,  eccetto  Dio,  per  suo  riposo,  per 
essere  stato  a  questo  fine  creato;  così  l'anima  in  peccato 
altro  luogo  non  ha,  salvo  che  l'inferno,  avendole  ordinato 
Dio  quel  luogo  per  fine  suo.  Però  in  quel!'  istante  che  lo 
spirito  è  separato  dal  corpo,  l'anima  va  all'ordinate  luogo 
suo;  partendosi  però  l'anima  dal  corpo  in  peccato  mortale. 
E  se  l'anima  non  trovasse  in  quel  punto  queir  ordinazione 
procedente  dalla  giustizia  di  Dio,  rimarrebbe  in  maggior  in- 
ferno, che  non  è  quell'altro,  per  ritrovarsi  fuora  di  essa  or- 
dinazione; la  quale  participa  della  divina  misericordia,  per- 
ciiè  non  le  dà  tanta  pena,  quanta   merita.  Perciò^  non  tro- 
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vando  luogo  più  conveniente,  né  di  manco  male  per  lei,  per 
l'ordinazione  di  Dio  vi  si  getta  dentro  come  nel  suo  pro- 
prio luogo.  " 

Rosa.  M.  Pochi  uomini  ho  io  s'untilo  ppinsare,  e  parlare 
con  tanta  filosofia,  e  conoscimento.  Questo  luogo  medesimo 
avea  io  ben  letto,  maravigliando  di  tanta  profondità:  e  se 
elle  leggessero,  o  hanno  letto  (  che  ben  avranno  )  quel  suo 
Trattato  e'I  dialogo,  avran  trovato  le  più  profonde  e  recon- 
dite dottrine,  da  lei  spiegate  con  istraordinaria  precisione  e 
chiarezza:  il  che  prova,  lei  averle  ricevute  ncll' intelletto  vivo 
ed  espresse  per  divin  lume:  quantunque  confessi  ella  mede- 
sima, non  poter  capire  in  parole  le  cose  altissime  che  ella 
ne  romprendeva. 

ToREL.  Non  è  che  apporre.  Segue  Virgilio  :  Quinci  non 
passa  mai  anima  buona:  E  però  se  Ckiron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  'l  suo  dir  suona. 

Zev.  Buon  prò  faccia  al  nostro  dabben  Poeta. 

ToREL  Ogni  discreto  lettore  gliela  dee  perdonare.  Ma 
non  dovendo  Dante  passar  Acheronte  per  barca,  rimane 
che  altri  lo  passi  per  altro  modo:  e  il  modo  è  un  Angelo, 
«he  ne  lo  porta.  La  prima  cosa  al  venir  dell'Angelo  va  in- 
nanzi tuono,  scuotimento  e  vento  assai  forti  ;  e  al  suo  mo- 
str.irsi  guizza  negli  occhi  a  Dante  un  baleno  di  luce  ver- 
miglia, che  gli  toglie  i  sensi,  e  tramortito  nel  manda  a  terra, 
ecco  i  versi:  Finito  questo ,  la  buja  campagna  Tremò  si 
forte ,  che  dallo  spavento  La  mente  (  cioè  la  memoria  )  di 
sudore  ancor  mi  bagna:  espression  viva  e  forte!  La  terra 
lajrimosa  diede  vento ,  Che  balenò  una  luce  vermiglia^ 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  e  caddi  come  l'uom 
oui  sonno  piglia.  Come  sia,  che  allo  apparir  del  Messo  da 
cielo  ne  seguano  quegli  effetti ,  vel  dirà  il  nostro  Filippo, 
se  e'  vorrà,  e  proveralloci  con  esempj. 

Rosa  M.  E  della  buona  voglia,  se  esempio  di  ciò  mi  corra 
alla  mente.  Innanzi  tratto,  mi  par  molto  sentitamente  man* 
dato  il  tuono  e  'l  vento  innanzi  all'Angelo;  perchè  al  venire 
quaggiù  basso  creatura  di  lassù  ,  che  tanto  sente  e  porta 
dell'esser  divino  ,  troppo  è  bisogno  che  la  terra  ne  provi 
t|uasi  paura  ,  e  tremando  lo  mostri  :  concetto  degno  di  cosi 
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grande  accidente  :  il  fiammeggiare  poi  di  cosa  che  vien  dal 
cielo  ,  che  è  pura  luce ,  dee  abbagliare  gl'infermi  occhi 
nostri.  O^ni  cosa  fu  naturalmente  conosciuta  eziandio  da' 
Gentili.  Abbiam  da  Servio:  Opinio  est,  sub  adventù 
Deorum ,  moveri  tempia.  Virgilio  nel  terzo  dell' Eneida, 
al  verso  90,  apparecchiando  i  lettori  all'oracolo  di  Apollo, 
dice:  Vix  en  fatus  erani  ,  tremere  oìunia  visa  repente, 
Liminaque  laurusqu^.  Dei;  totusfju:'  mvveri  Muns  cireum, 
et  mugire  adytis  cortina  reclusis:  e  '1  medesimo  avviene 
sull'arrivo  della  Sibilla,  nel  vi  ,  verso  255.  La  cosa  è  raf- 
fermata nel  Vangelo  da  San  Matteo,  C.  xxvni,  2  :  Et  ecce 
terraemotus  factus  est  magnus:  Angelus  enim  Domini  de* 
acendit  de  coclo:  il  suo  aspetto  sfolgoreggiava  :  Erat  autem 
aspectus  ejus  sicut  fulgur.  Si  smarrisce  poi  sempre  l'uomo 
e  non  può  reggersi  in  piedi ,  contra  quel  quasi  alito  della 
divinità:  e  però  Daniele,  avendo  veduto  l'Angelo,  soggiugne: 
Et  non  remansit  in  me  furtitudo  ;  sed  et  species  mea  im- 
mutata est  in  m,c,et  emarcui,ncc  kabui  quidquam  virium. 
Zev.  Tutto  provato  a  capello.  Io  penso,  non  senza  perchè 
dover  esser  stato  ,  che  Dante  non  ci  disse,  ch'egli  fosse  così 
passato  dall'  Angelo,  anzi  mostra  ch'egli  medesimo  noi  sa- 
pesse. E  credo  ,  che  ciò  egli  avesse  fatto  eoa  molta  ragione, 
cioè  per  mostrare,  ch'egli  tuttavia  imperfetto  e  testé  venuto 
dalla  fuliggine  del  mondo,  né  era  degno  di  veder  cos'i  tosto, 
né  sarebbe  potuto  durare  alla  vista  dell'Angelo. 

CANTO     QUARTO 

ToRKL.  Belle  e  sentite  osservazioni  !  Passato  Dante  dal- 
l'Angelo, un  grave  tuono  lo  sveglia  per  forza.  Ruppemi 
l'  alto  sonno  nella  testa  Un  greve  tuono,  sì  ch'io  mi  ri- 
scossi Come  persona  che  per  forza  è  desta.  Questo  greve 
dato  al  tuono,  a  me  fa  sentire  lo  speciale  rimbombo  di  cosa 
p.^sante  ,  come  d'un  grosso  macigno,  il  quale  cadendo  in 
terra  farebbe  un  certo  suono  cupo  ,  ma  di  colpo  gagliardo; 
il  quale  suono  fa  intendere  il  peso  smisurato  e  1'  urto  pos- 
s.*nte  dato  contro  la  terra;  quel  suono  era  simile  a  questo. 
Qui  bella  pittura  di  uomo,  che  si  risente  da  un  assopi- 
mento, e  non  sa  dovee'sia:  si  leva  in  pie';  guardasi  attorno, 
€  dice  ;  Dove  son   io  ?  £   l'occhio  riposato   intorno  volsi. 
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Dritto  levato  ;  e  fìsso  rifjuarddi  Per  conoscere  Io  loco 
dov' io  fossi.  Esibii  era  sulla  [H-oda  della  valle  d'abisso  ;  la 
quale  sotto  la  volta  della  terra  ,  la  girava  in  lauti  gradini  a 
ftcrcliio ,  che  scendendo  veniansi  (  quasi  come  nella  nostra 
Arena)  più  e  più  restringendo,  (ino  al  pozzo  di  Malebolge, 
che  vaneggia  nel  centro  ,  come  vedremo.  Wro  ù  che  'n  su 
il  proda  mi  trovai  Della  valle  d' ahisso  dolorosa  ,  Clie 
Inolio  ac<'o(jlie  d'iii/initi  (juai.  In  questi  cerchj  erano  tutte 
le  anime  dannate  ,  compartite  e  legate  a  spezie  a  spezie  nel 
jjroprio  giro,  secondo  i  diversi  peei-ati  :  e  Dante  di  lassù 
S4'nlia  il  confuso  rimbombo  di  tutte  1,^  grida  e  pianti  e  lamenti 
«li  quelle  anime,  che  sonavagli  come  tuono  d' infiniti  yuai: 
detto  assai  ])ro[»riamente.  Pur  ve  chi  legge,  Torno,  quasi 
Turtiine  :  beilo  I  Guai,  e  da  Guaio  (di  «[ua  Gwiirc):  cioè 
Grido  forte,  ma  di  dolore.  Oscura,  profond'era  e  nebulosa. 
Doli;  elle  verso!  il  qual  dice  tutto  quel  profondo,  e  quel 
l)UJo  glasso  e  iitto  ,  dove  ])er  ficcar  che  facesse  giù  giù  lo 
sguardo,  Dante  niente  vedca.  Tanto  che  per  ficcar  lo  viso 
al  fondo  T  non  vi  discernea  veruna,  cosa.  A  fondo,  legge 
altri  e  forse  meglio  ;  a  modo  d' averbio.  Virgilio  medesimo 
ne  sente  pielà,  e  mutasi  di  colore,  come  dirà  testé. 

Zev.  Io  voglio  dirvi,  che  se  noi  andiamo  di  (juesto  passo, 
oioè  se  vogliamo  fermarci  a  notar  cosi  ogni  cosa  ogni  cosa 
per  singulo  ,  noi  non  ne  verremo  a  Ciq>o  in  line  dell'anno. 
Voi  vedete. 

Rosa  M.  Il  sig.  Dottore  dice  bene  ,  ed  al  tutto  si  vuol 
uotar  senza  più  le  singolari  bellezze;  quantunque  sia  peccato 
lasciarne  addietro  tante  altre ,  che  in  altri  poeti  sarebbero 
piTÒ  singolarissime. 

ToKEL.  Vero  è:  cos'i  si  vuol  fare;  se  pem  noi  potremo. 
Or  discendiani  quaggiìi  nel  cieco  mondo  ,  Incontinciò  'l 
Poeta  tutto  smorto:  /"  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  Ed 
io  che  del  color  ini  fui  accorto  ,  Dissi:  Come  verrò  se  tu 
patH'nti ,  Glie  suoli  al  mio  dut>biur  esser  conforto'*  Naturai 
sentimento  di  paura  in  Dante:  nw  è  tutto  ragionevol  quel 
die  siegue;  cioè  che  non  paura,  ma  pietà  avea  cosi  fatto 
im|jallidire  la  iua  guida.  Ed  e<jli  a  me:  V untjoscia  delle 
geliti  Glie  ion  'iuafj(jiù,  nel  vi^o  tìu  dipiijnc  Quella  pietà. 
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che  tu  per,  tema  senti  ;  che  tu  frantendi  come  per  timore. 
Andiam  _,  che  la  via  lunga  ne  sospiyne.  Così  si  mise  (  si 
mosse  entrando);,  e  così  mi  fé'  entrare  Sei  primo  cerchio, 
che  rAÌ)isso  cigiie.  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare.  Non 
avea  pianto  ma' che  di  sospiri.  Che  raura  eterna  facevan 
tremare.  Bella  quella  forma ^  Secondo  che  per  ascoltare! 
La  nostra  lingua  ama  molto,  le  ellissi,  godendo  che  chi  legge 
supplisca  egli,  accennando  ella  senza  più:  ed  in  questo  sup- 
plire trova  piacer  il  lettore,  parendogli  di  valere  anch"  egli 
qualcosa.  Pai-enti  carnali  di  questo  modo  sono  anche  questi: 
Secondo  donna;  Secondo  cena  sprovveduta:  Secondo  laico; 
Secondo  uom  di  villa:  e  questo  vie  più  vago  ;  Secondo  che 
uomo  pagano ,  era  molto  religioso,  hanno  gli  Atti  degli 
Apostoli,  62;  e  vagliono  tutti  sottosopra.  Secondo  che  porta, 
secondo  che  dà,  ec.  \on  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri; 
cioè  magis  quam;  e  però  torna  ad  un:  Non  v'era  altro 
pianto,  che  un  sospirare  :  questo  Ma'  che  troveremo  altresì 
più  basso.  Ma  innanzi;  E  ciò  avvenia  d-i  duol  soiza  niartirì 
Ch'avean  le  turbe,  eh' eran  molte  e  grandi ,  D' infanti  e 
di  fenunine  e  dì  viri.  Lo  buon  Mi( estro  a  me:  Tu  non  di- 
mandi. Che  spiriti  son  ciuesti  che  tu  vedi  ?  Or  co'  che 
sappi,  innanzi  die  più  andi ,  Ch'  ei  non  peccaro;  e  s'egli 
hanno  mercedi ,  Son  basta  perch'  e'  non  cbber  battesmo, 
Ch'ò  porta  della  fede  che  tu  credi.  È  qui.  adoperato  tner- 
Gcdi ,  che  è  poco  usalo  ,  per  Meriti;  dicendo,  che  a  chi  non 
d)be  battesisao,  comechè  ben  vivessero  ,  non  valse  a  salute; 
e  COSI  lo  spie2;a  anche  il  Bufi.  Nel  medesimo  senso  l'iisa 
anche  nel  PiWàd.  \s.\ii,  lo:  Dunque  scìiza  mercè  di  lor 
eostunw  ,  Locate  son  per  gradi  differenti:  e  qua  altresì  il 
Buti  così  l'intende.  Il  Passavanti  poi  tagha  il  nodo:  Non. 
che  e'  sia  peccato^  o  vizio;  nui  egli  è  virtìi  e  ìnercè. 

Zev.  3Ii  piace  senza  fine  questo  ceutellare,  pigliandoci 
qui  e  qua  questi  sorsi  di  squisito  piacere:,  in  queste  belle 
voci  e  modi,  che  voi,.  Giuseppe,  ci.  venite  notando.  Pochi  co- 
nosco io  che  abbiano  della  lingua  una  conoscenza  cosi 
s<]uisita,  da  aver  presti  gli  esempi  che  chiariscano  il  vere» 
senso  ed.  uso  di  queste  belle  maniere. 

ToREL.  Voi  non  conoscete,  Dottor  mio,  anche  bene  questo 
Cesari,  Bellezze,  voi.  /..  4 
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Filippcilo  qua;  evalore  e  perizia  ch'ej^li  lia  della  nostra 
linsjua:  ma  perocché  colla  sapienza  ha  egli  altresì  il  miglior 
pregio  della  sua  età,  cioè  la  modestia,  egli  non  fa  motto  ,  e 
par  che  voglia  starsi  pure  ascoltando  :  ma  egli  non  tacerà 
sempre  però. 

Rosa  M.  Ella  è  troppo  gentile,  sig.  Giuseppe;  e  quantun- 
que,  per  la  troppa  stima  che  io  m'  ho  del  giudizio  suo,  io 
non  possa  non  tciiei-mi  forte  onorato  delle  sue  lodi  e  piacer- 
mene ;  tuttavia  io  non  sono  anche  tanto  cieco  di  me,  che  io 
non  intenda  quanto  a  queste  lodi  mi  convenga  detrarre. 

Zev.  Affò,  voi  mi  rientrate  ne' convenevoli  ;  delhi  qual 
cosa  io  non  mi  conosco  punto,  e  potrei  parere  uno  sciocco. 
Usciamone  adunque;  e  voi,  rilippetto,  farete  a  modo  del 
nostro  Giuseppe,  da  che  cotanto  l'avete  in  riverenza. 

ToREL.  Leggete,  di  grazia,  Filippo. 

Rosa  M.  Al  piacer  suo:  E  se  fiiron  dinanzi  al  Crisdo' 
nesmo  ,  Non  adorar  dchitaiaentc  Dio:  E  di  questi  colai 
san  io  medcsmo.  fCum  corjnovisscnt  Deum ,  non  sicut 
Dcum  glori ficavcrunt:  S.  Paolo,  Rom.  I,  2!j  Per  tai  di' 
felli,  e  non  per  altro  rio  ;  reità;  Senio  perduti  ,  e  sol  di 
tanto  offesi,  Che  sanza  speme  vivemo  in  desio.  Gran  duol 
mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi,  Perocché  gente  di  molto 
valore  Conobbi ,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  Dimmi, 
Malestro  mio  ,  dimmi^  Signore,  Comincia' io ,  per  volere 
esser  cerio  Di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore:  L'òcinnc 
mai  alcuno,  o  per  suo  merlo,  0  per  altrui,  che  poi  fosse 
beato  ?  .  .  .  . 

ToREL.  Virgilio  s'accorse,  che  Dante  con  questa  dimanda 
leccava  la  discesa  di  Cristo  al  limbo.  E  quei,  che  'ntcse  'l 
'ìli io  parlar  coverto,  Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  Con  segno  di  vittoria 
incoronato.  Io  era  nuovo  in  questo  stato^  ec:  cioè.  Di  poco 
io  era  venuto  qui:  come  dicesse;  Io  non  aveva  preso  anche 
pratica  di  questo  luogo  ,  essendovi  da  poco  tempo  (  Bei 
tragettì  che  ha  la  nostra  lingua!)  E  così  per  non  pratico 
ed  inesperto,  usasi  leggiadramente,  nella  Vita  di  S.  Girol.  27. 
Non  conosceva,  che  fosse  ingannato  .....  siccome  nuovo 
di  quelle  cose:  nel   qual  senso  medesimo   noi  troveremo  ai 
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principio   del  Purgai,   òelvarjrjio  del  luogo  .  per  nuovo  ,  e 
non  pratico. 

Rosa  M.  Non  so  se  elle  abbiano  posto  mente  mai  ad  un 
altro  uso  di  nuovo,  che  è  in  Dante  medesimo  al  C.  xxiii, 
di  questa  Cantica:  Ma  per  lo  peso  .  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian  .  che  noi  eravàm  nuovi  Di  compagnia  ad 
ogni  muover  d'  anca.  Lasciando  per  ora  dall' un  de"  Iati  la 
efficacissima  espressione  ,  che  è  qui  di  somma  lentezza,  e 
standoci  alla  forma  del  parlare  senza  più.  egli  è  pure  mara- 
viglioso  a  dire.  che.  andando  Dante  e  Vir^rilio  accompagnando 
da  lato  la  procession  degli  Ipocriti  sotto  le  cappe  del  piombo, 
costoro  andassero  cosi  tardi  .  che  ad  o^ni  non  volgere,  ma 
muover  d'anca,  cioè  ad  un  mezzo  passo,  eglino  si  lasciassero 
addietro  quell'ipocrita  che  avean  da  costa,  e  si  trovassero 
allato  al  seguente,  essendo  per  quel  poco  muover  d'anca 
entrati  innanzi  al  primo  :  or  questo  è  esser  nuovi  di  com- 
pagnia. 

Zev.  Dante  non  ha  pari  in  tutto  il  coro  de'poeti.  nel  no- 
tare tutte  le  minime  differenze  e  particolarità,  e  nell' espri- 
merle con  parole  e  modi  che  le  mettono  in  essere  ,  non  pur 
dipingono  :  di  eh.:  ne  tornano  cose  vive.  Credo  che  noi  ci 
abbatteremo  a  di  queste  bellezze  per  molte  centinaja. 

ToREL.  Per  non  dire,  mi^liaja.  Disse  dunque  Virgilio:  Io 
era  )iuovo  in  questo  stato,  Quando  ci  vidi  venire  un  Pos- 
sente Con  segno  di  vittoria  incoronato.  Gesù  Cristo  che 
scese  nel  limbo.  Bello  questo  Possente,  a  modo  di  sostantivo! 
Trasseci  l'ombra  del  primo  Parente.  D'  Ahel  suo  fgliu  r 
quella  di  Xoè ,  di  Muisè  legista  e  fJ'liid'iente :  Abraam 
patriarca ,  e  David  Re  .  Israel  con  sito  padre  e  co' suoi 
nati.  E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé' ;  E  altri  molti,  e  fé- 
cegli  beati:  E  vo' che  sappi ,  che  dinanzi  ad  essi  Spiriti 
Umani  non  eran  salvati,  ^on  lasciavrìm  l'andar  perch'e' 
dicessi:  dicesse:  bel  modo  nostro  I  non  restavamo  di  cammi- 
nare, per  questo  che  e*  parlasse  :  Ma  passa vdm  la  selva 
tuttavia.  La  sélva^  dico,  di  spirili  spessi:  Xon  era  lungi 
ancor  la  nostra  via,  Di  qua  dal  sonno:  ovvero,  dal  somino, 
che  torna  ad  im  medesimo  ;  cioè'  Dall"  alta  ripa  .  ove  Dante 
fu  viato  dal  sonno:  ma  il  primo  a  me  è  più  vago  e  poetico; 
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ponendo  la  distanza  non  dal  luogo,  (come  è  l'intendere  co- 
mune) ma  dal  caso  ivi  avvenuto:  qiiand'  i'  vidi  un  foco, 
Cliemisperio  di  tenebro  vincia;  vincea.  Vide  uno  splendore 
in  un  colai  luogo  ,  il  quale  vincea,  illuminando  ,  le  tenebre 
che  avca  d'attorno  del  bujo  infornale:  bella  questa  immagine! 
Di  lunr/i  n'eravamo  ancora  un  ftoco.  Ma  non  sì  ch'io  non 
discernessi  in  parte ,  CJi'  orrenol  gente  possedea  quel  loco. 
Questo  possedea  ha  del  figurato,  e  vale  occupava,  teneva'. 
egli  l'usò  anche  al  Canto  xi.  Assai  chiaro  procede  La  tua 
riunione,  e  assai  bene  distinyue  Questo  baratro,  e  l  popol 
che  'l  possedè. 

Zev.  e  modo  latino  :  1'  ha  Ovidio  nel  (juarto  delle  Meta- 
morfosi ,  al  verso  &80.  Veniens  immenso  bellua  ponto 
Eniinet,  et  latum  sub  pectore  possidet  aequor.  'E  Lucrezio, 
I.  96i.  Usque  adoo  quem.  quisque  locutn  possidil,  in  omnes 
Tantundem  jxirtcs  infinitum  oinne  relinquit. 

Rosa  M.  Bellissima  pare  a  me  anche  quest'altra  maniera 
ivi  presso,  dove  Dante,  avendo  veduto  <|uclla  gente  orrevole, 
dimanda:  0  tu^  ch'onori  ogni  scienza  ed  arte  (compiuta 
lode!).  Questi  chi  son  ch'hanno  cotanta  onranza,  Che 
dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ?  Dipartire  dal  modo 
degli  altri,  è  quel  medesimo  del  vostro  Petrarca:  E  fatto 
singoiar  dall'ultra  gente;  q.  Questa  sola  dal  volgo  mi 
diparte.  Chi  non  sé  addomesticalo  co' gloriosi  del  trecento, 
dice  sempre.  Distinguere,  e  Distinto,  per  Privilegiato, 
Vantaggiato.  Dante  dunque  volea  dire  :  Le  genti  vedute 
fin  qui  vanno  tutte  errando  senza  nome,  nel  peculiar  luogo 
loro  assegnato:  or  come  dunque  sono  queste  d'onore  e  di 
luogo  privilegiate  dagli  altri  ?  Ecco  come  in  poco  uom  dice 
assai,  eleggendo  con  sottile  studio  le  voci,  e' modi  appro- 
priati alle  cose:  il  che  vuole  tempo,  ed  accuratezza.  E  però 
un  cotale  scrivendo  abborracciato  ad  un  suo  amico,  gli  disse: 
Scrivo  lungo  perchè  non  ho  tempo. 

ToREL.  Bravo,  Filippetto!  Questo  è  toccar  bene  il  punto. 
E  quegli  a  me;  L' onrata  nominanza ,  Che  di  lor  suona 
su  nella  tua  vita.  Grazia  acquista  nel  del  che  sì  gli 
avanza:  li  vantaggia  dagli  altri,  li  privilegia.  Intanto  voce 
fu  per  me  udita:  Onorate  l'altissimo  Poeta:  L' ombra  saa 
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torna  ch'era  dipartita.  Giusto  merito  che  Dante  rende  qui 
al  suo  Maestro.  Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta ,  Vidi 
quattro  grand'ombre  a  noi  venire  :  sembianza  avevan  nò 
trista j  ne  lieta.  Lo  buon  Maestro  cominciò  a,  dire:  Mira 
colui  con  quella  spada  in  mano.  Che  vien  dinanzi  a' tre 
sì  come  sire.  Quegli  è  Omero ,  poeta  sovrano;  L'  altro  è 
Orazio  satiro  che  viene:  Ovidio  è'I  terzo,  e  l'ultimo  è  Lu' 
cano.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene  Nel  nome ,  che 
sonò  la  voce  sola;  Fannomi  onore  ,  e  di  ciò  fanno  befie. 
Nota  modestia  di  Virgilio  che  non  pare  qui.  Essendo,  dice, 
noi  tutti  poeti  (  questo  è  convenire  con  lui  nel  nome  che 
pronunziarono  d'una  bocca  :  ed  ecco  la  voce  sola  J,  bea 
fanno  di  onorare  uno  della  1  or  medesima  arte;  non  invidiandolo, 
come  le  basse  anime  fanno.  Ma  io  non  vidi  (  eh'  io  men  ri- 
cordi )  da  nessuno  osservata  una  proprietà  della  nostra 
lingua^  che  qui  mi  dà  innanzi  nel  verso  che  segue:  Così  vidi 
adunar  la  bella  scuola  Di  quel  Signor  dell'  altissiìno 
canto,  Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola.  Parla  dei 
quattro  primi  poeti  Latini,  che  con  Omero  dinanzi  a  loro, 
s'erano  partiti  dagli  altri ,  per  salutar  Virgilio  tornato  fra 
loro.  Quel  Vidi  colVadunar,  in  luogo  di  adunarsi  o  essere 
ragunata  ,  come  par  che  volesse  il  costrutto  grammaticale, 
è  uso  assai  proprio  del  verbo  Vedere,  legato  in  una  sentenza 
coll'infinito  d'altro  verbo. 

Zev.  Ben  dite:  io  non  ci  aveva  mai  posto  mente:  ma  ecco, 
me  ne  sovviene  esempio  del  mio  Petrarca:  £''  capei  vidi  far 
di  quella  fronde  ,  Di  che  sperato  avea  già  lor  corona: 
parla  d'una  sua  trasformazione  in  lauro, 

Rosa  M.  Con  sua  licenza,  io  ho  alcuni  altri  esempi  di 
questo  uso  :  or  giova  averne  molti  per  ben  sodare  la  verità 
di  questo  bel  modo  di  dire,  che  ha  molta  grazia.  Innanzi 
agli  altri  venga  esso  Dante.  Inf.  viii,  4:  Per  due  ftammette, 
che  vedemmo  porre,  biella  Vita  di  S.  Eufrag.  170:  E  ve- 
dendo lo  nemico  tanta  pazienza,  e  tante  fatiche  portare 
a  costei;  cioè,  essere  portate  da,  ec.  Ivi  medesimo,  179:  Al- 
lora vedendola  la  badessa  così  contristare:  contristarsi.  E 
nella  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  116:  Se  mi  fosse  slato 
detto  ....  ogni  cosa ,  che  io  ho  veduto  fare  di  te;  esser 
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fatta:  ed  io  n'avrei  alla  mano  parecchi  altri  esempi  se  gli 
allegati  paressero  non  bastare.  Ma  (juesto  mi  perdonino  di 
Fr.  Giord;  300.  Palpate  (dice  Cristo  agli  Apostoli  dopo 
risorto  )  ;  e  vedete  che  lo  spirito  non  hae  ossa  né  carne, 
come  vedete  avere  a  me;  cioè  qnasi,  aversi  da  ine.  Ma  è  da 
finire  con  nno  tuttavia  chiarissimo ,  che  chiarir;*  anche  gli 
altri.  Nel  Tom.  1,  face.  200  delle  Vite  de'  SS.  Padri  :  La 
cui  anima  vide  S.  Antonio  daf/li  Anf/eli  portare  in  cielo: 
or  ciò  che  non  lascia  più  dubitare  della  forza  di  lai  costrutto,  è 
la  faccia  seguente;  che  nella  sentenza  medesima  dice,  day  li 
Angeli  esser  portata  in  cielo.  Il  medesimo  privilegio  ha  il 
verbo  Fare  :  e  ci  cadrà  bene  in  taglio  di  notarlo  in  più 
luoghi  di  Dante.  Anzi,  osservando  meglio,  trovai  molti  altri 
verbi,  se  vadano  legati  o  reggano  l'infinito  d'un  altro,  ser- 
vare la  stessa  regola:  Quand'  i'  senti'  chiavar  l'uscio  di 
sotto  ,  ha  Dante  al  luogo  del  Conte  Ugolino.  Gli  altri  ver- 
remo a  luogo  a  luogo  notando:  e  non  lascerò  qucst'  uno  di 
Dante  :  Sentendo  fender  l'  aere  alle  verdi  ali.  Purg.  vin, 
106:  l'aere  esser  fesso  dalle  verdi  ale. 

ToREL.  Udite  voi,  Dottore,  se  il  nostro  Filippo  comincia 
sciorinare  delle  ricchezze  di  lingua ,  che  tiene  addosso  ?  la- 
sciamolo pigliar  campo  un  poco  :  e'  voterà  bene  il  sacco.  In- 
tanto io  non  posso  tacere  il  magnifico  trovato  del  Poeta, 
per  farsi  ricevere  egli  altresì  nella  compagnia  de' cinque 
magni  poeti,  senza  mostrare  sfacciato,  anzi  pure  con  singoiar 
modestia,  senza  nulla  dir  di  sua  lode.  Finge  che  Virgilio 
bisbigliasse  non  so  clie  agli  orecchi  de'  quattro ,  uscitigli 
incontro  dal  luogo  della  luce;  e  che,  dopo  questo,  egli  si 
volgessero  a  Dante  con  bel  saluto:  e  ciò  fu  poco;  ma  l'ono- 
rarono di  farlo  entrare  fra  loro,  con  lui  accomunandosi:  egli 
fu  un  dire,  che  Virgilio  disse  lor  sottovoce:  Questi  è  Dante^ 
quel  grand'  uomo  e  poeta  ^  eccetera:  di  che  conseguitò  il 
resto  che  fecero.  Ma  udite  lui  :  Da  eh'  ehher  ragionato  in- 
sieme alquanto ,  Volsesi  a  me  con  salutevol  cenno  (  bel 
modo  di  dire  !)  ;  K  7  mio  Maestro  sorrise  di  tanto:  cioè  di 
ciò  (  Borgh.  Tose.  553,  E  tanto  sia  dotto  di  questi  xti. 
popoli).  E  piti  d'onore  ancora  assai  mi  fenno;  CJiei  sì  mi 
feccr  della   loro,  schiera;  Sì  eh'  i'  fui   sesto  tra  cotanto 
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sonilo.  Che  parlar  nuovo  ed  espressivo  ,  in  questo  ultimo 
verso  i 

Rosa  M.  Quanto  esser  possa.  L'n  altro  bellissimo  tratto 
di  rara  modestia  ed  arte  poetica  ,  parmi  aver  dato  il  Poeta 
qui\i  medesimo;  dove,  essendo  egli,  come  detto  è,  ricevuto 
per  s?sto  fra  quepoeti,  aggiugne:  Cos'i  n'  andammo  Insino 
alla  lumiera  (al  luogo  della  luce  detto  di  sopra);,  Parlando 
cose  che  'l  tacere,  è  bello ,  Sì  coni'  era  7  parlar  colà 
dov'era.  Colla  ritrosìa  medesima  ,  che  qui  mostra  di  contar 
quello  che  allora  dicevano  essi,  ed  egli  con  loro  ,  ci  dà ,  che 
furono  cose  di  sua  lode;  e  potè  essere,  che  egli  si  facessero 
a  lui  recitare  alcun  luogo  delle  bellissime  sue  canzoni. 

Zev.  e  questo  è  esser  poeta;  dir  cose  comuni  ed  usate, 
in  modo  non  comune  e  nuovo,  non  uscendo  però  di  natura: 
e  di  qua  il  piacere.  Ma  eccovi  una  pittura  naturalissima  e 
bellissima  di  quo"  gloriosi  e  magni  uomini  ,  che  abitavano 
colà  dentro:  Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello  ^  Sette 
volte  cerchiato  d'alte  mura,  Difeso  'nt orno  cV un  bel 
fiumiccllo.  Questo  passammo  come  terra  dura  :  Per 
sette  porte  intrai  con  questi  savj  {  ciascun  recinto  avea  la 
sua  porta):  Giurjnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  Genti 
v'eran  con  occhi  tardi  e  yraci,  Di  grande  autorità  ne'  lor 
sembianti:  Parlovan  rado,  con  voci  soavi.  A  dipingere  in 
tela  una  compagnia  di  persone  autorevoli  e  venerande  per 
età,  grado  e  virtù  ,  non  si  vedria  meglio  :  egli  tocca  tutte 
le  qualità  da  ciò  ;  atti  di  guardare  ,  di  aspetto  ,  di  parlare: 
tutto  spira  gravità.  Ma  e  notate,  come  in  mano  de'gran 
maestri  tutto  faccia  prova,  perfino  alle  voci  che  a  poesia 
sembra!io  meno  adatte  :  certo  autorità  par  di  questa  una: 
e  tuttavia  vedete,  come  qui  sia  bene  allogata  e  nobiliti 
il  verso. 

Rosa  M.  Non  è  da  levare  un  pelo  dal  detto  suo.  Traem-r 
tnoci  così  dall'un  de'  canti ,  In  luogo  aperto ,  luminoso  e 
alto.  Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti  ;  Colà  diritto  (ivi 
appunto  :  è  proprio  modo  )  sopra  H  verde  smalto  Mi  fur 
mostrati  gli  spiriti  magni  Che  di  vederli  in  me  stesso 
n'esalto.  /"  vidi  Elettra  con  molti  compagni.  Tra' 
quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea ,  Cesare  armato  con  gli 
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occhi  qrìfar/n>  (di  spnrvioro.  corno  p;lirli  ria  Svcfnnioì:  Vi(Ji. 
(laììiilla  ,  e  la  Pcnli-^c/ca  Dall'  allrn  parie,  e  vidi  7  Re 
Latino,  che  con  Lavina  sua  figlia  sedea.  Vidi  quel  fìriifo 
che  cacciò  Tarriuino  ,  Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Corni- 
fjiia  ;  E  solo  in  parie  vidi  7  Saladino  :  costui  fu  de'Cri- 
stiani  benemeritissimo  ;  ed  è  lodato  assai  dal  medesimo 
Dante.  Poi  ch'innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  Vidi'l  Miesiro 
di  color  clic  saìino  ,  Seder  ira  filosofica  famiglia.  Buono 
questo  levar  le  ciglia,  per  veder  Aristotile!  Tutti  l'ammiran, 
t-utii  onor  gli  fanno.  Quivi  vid' io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  piìt  presso  gli  stonno:  Democrito 
cheH  mondo  a  caso  pone,  Diogenes ,  Anassagora  e  l'ale , 
Empedoclcs,  Eraclito  e  Zenone:  E  vidi  il  buon  accoglitore 
del  Quale;  cioè  delle  qualità  essenziali  delle  cose:  Discorìde 
dico  ;  e  vidi  Orfeo,  Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale;  Eu- 
clide geometra  e  Tolommco  ,  fppocraie  ,  Avicenna  e  Ga- 
tteno,  Averrois  che'l  gran  comcnto  feo.  E  non  posso  ritrar 
dJ  tutti  appieno.  Perocché  si  mi  caccia  7  lungo  tema,  Che 
molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno:  bello!  La  sesta  com- 
jmgnia  in  duo  si  scema.  Rido  qui  di  questo  verso.  Dice  la 
sesta  compagnia,  in  luogo  di  dire,  la  compagnia  de' sei; 
che  è  ben  bizzarro  trovato:  da  che  sesto  è  l'ultimo  de'sei,  e 
non  già  sono  i  sei  :  ne  altro  esempio  m'  occorre  di  questo 
tramutamento.  Alcuni  cosi  spiegarono  questo  scemarsi  ;  che 
la  società  de'sei  fu  partita  in  due  compagnie,  perchè  i  quat- 
tro da  una  parte,  e  Virgilio  con  Dante  se  n'  andarono  dal- 
Taltra.  A  me  (non  so  perchè;  se  già  non  fosse^  che  la  cora- 
}»agnia  di  due  mi  par  poca  cosa  a  quella  de 'quattro)  piace 
j>iù  intenderlo  così:  Che  la  detta  schiera  de'sei  fu  scemata  di 
due,  come  dice  nel  verso  seguente:  né  mi  fa  forza^  che  par- 
rebbe da  dover  dire  ,  si  scema  di  due  :  da  che  lo  scema- 
mento  avvenne  in  due  quando  si  partirono  insieme. 

Zev.  Insieme?  Voleste  dire,  Gli  uni  dagli  altri;  cioè  i 
due  da'  quattro. 

Rosa  M.  Io  volli  dire  appunto  cotesto;  e  però  dissi,  in- 
sieme: che  ecco:  Vit.  SS.  Padr.  II,  117:  \on  gli  area  po- 
tuti (due  monaci)  far  partire  insieme:  e  Vita  di  S.  Eufrag., 

161:  Solo  un  anno  istette  in  matrimonio  :  e  jìoi *« 

partirono  ùisicmCj  e  vivettono  in  castitade. 
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Zev.  Eh,  voi  voleste  la  haja  di  me,  Fiiippetfo,  Ma  fate 
pure,  fate;  clic  io  non  ho  più  piacere,  che  «F imparare. 

Rosa  M.  Non  ])unto  cosi:  ella  non  potrà  da  me  imparare, 
se  non  qualche  po'  tli  ijramniatica  ,  per  la  fresca  memoria 
mia  delle  cose  lette  ne'Classici;  che  è  il  pregio  degli  scolari; 
dove  i  Maestri  saimo  le  cose  medesime,  e  troppe  altre  più, 
ma  in  un  modo  pieno  e  perfetto  ,  senza  badare  dietro  alle 
minuzie. 

Zev.  Sì  sì:  il  Tostro  ingegno  vi  insegna  parliti,  per  ca- 
Tarvi  fuori  d'ogni  fondo. 

CANTO     QUINTO 

ToREL.  Or  sia  fine,  con  buona  grazia  d'ambedue,  alle  ci- 
rimonie :  e  rimettiam  la  mano  alla  tela  :  eccoci  al  secondo 
cerchio  ,  che  punisce  i  Lussuriosi.  Cosi  discesi  del  cerchio 
primajo  Giìi  nel  secondo ,  che  men  luoijo  cinghia ,  E 
tanto  pili  dolor  c/ie  pugne  a  gtiajo.  Questi  gironi  scemano 
sempre,  venendo  giù;  perchè  l'abisso  è  un  cono  riverso,  là 
cui  punta  è  nel  centro  della  terra  :  ma  tanto  più  dolor  che 
pugne  a  guajo,  cioè  fa  g unire  ;  <lovc  nel  primo  eran  pure 
sospiri  :  questo  modo  di  pugncre  a  guajo,  mi  pare  un'ellissi, 
in  luogo  di  finn  al  guajo.  Mirabile  è  qui  la  descrizione  del 
giudizio  che  ticn  Minosse  delle  anime:  cosa  più  orribile  e 
e  paurosa  non  fu  mai  dipinta  in  verso ,  di  questo  giudice. 
Costui  non  parla  mai  alle  anime,  che  è  atto  di  gran  signoria; 
ma  ringhia  come  cane  rabbioso.  La  sentenza  è  data  per 
uno  cingersi  di  coda  tante  volte,  a  quanti  gradi  l'anima  dee 
essere  gittata  giù  :  tutto  si  fa  prestamente,  perchè  non  te- 
stimonj,  non  discolpe,  nò  dibattimento  hanno  luogo  nel 
giudizio  divino  quivi  rappresentato.  Leggiamo  questa  pit- 
tura :  Stavvi  Minòs  orrihilniente  e  ringhia:  Esamina  le 
colpe  nelV entrata;  Giudica  e  manda,  secondo  che  avvin- 
ghia. Dico  che  quando  V  anima  mal  nata  Li  vien  di- 
nanzi,  tutta  si  confessa:  E  quel  conosci tor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  cVinferno  è  da  essa:  Cignesi  con  la  coda 
tante  volte ,  Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  :  Vanno  a  vicenda 
ciascuna  al  giudizio:  Dicono,  e  odono;, e  poi  son  giù  volte. 

Zbv.  Io  che,  come  avvocalo,  fui  assai  delle  volte  a  veder 
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tonerò  raiiione  ne' tribunali,  vi  proniotto,  chea  iiaidizio  più 
VL'iiorando  e  terribile,  né  pili  Sjiressanient<'  particolarizzato 
di  questo  non  mi  sono  trovato  mai.  Quel  si  confessa,  col- 
1' aggiunto  di  tutta  m'ha  grande  efficacia;  e  mi  rende  l'im- 
magine come  duno  spogliarsi  ignudanata  davanli  al  giudice. 
-Ma  quel  conoscìtur  delle  peccata ,  è  proprio  voce  tutta  del 
fòro,  che  vien  dal  Latino  Cnrjnnscere,  in  senso  di  Far  il 
processo;  come  altresì  Cor/nitio.  Basii  un  esempio  di  Tullio, 
dovechessia:  Cum  Consules  oporteret,  ex  S.  C,  de  actis 
Cnesan's  cognnsccrc  :  e  quest'  altro  Toscano.  Tac.  Dav. 
Ann.  111.  60  :  Basii  Germanico  prioiley/are;  che  in  consi- 
glio dal  Senato,  non  in  corte  da  Giudice  si  conosca  della 
sua  Morte.  Ma  l'ultimo  verso  vale  un  milione;  sì  perchè 
comprende  esso  solo  tutti  gli  atti  giudiciali,  e  si  perchè  col 
suono  medesimo  imita  e  fa  sentire  la  cosa.  Faccia  Dio,  che 
ì  lettori  lo  sappiano  leggere  ben  accentuato.  Dicono,  e 
odono,  e  poi  son  (jlìi  volle:  sentite  \o'\  il  capitombolo? 

ToREL.  E  di  che  sorte!  Ma  lasciando  ora  dall' un  de' lati 
molte  altre  cose,  è  da  venire  a  Francesca  d'Arimini:  della 
singoiar  bellezza  del  qual  luogo  non  è  oggimai  a  dubitar  più, 
da  chi  egli  è  lodato  a  cielo  da  que"  medesimi  che  Dante  per 
altro  stimano  poco. 

Zev.  Anzi,  dirci  io,  hanno  preso  a  malmenarlo  e  stra- 
ziarlo, per  acquistar  voce  ;  e  in  tutto  il  suo  poema  non 
trovano  belli  ^c  non  due  luoghi,  questa  Francesca,  ed  il 
Conte  Ugolino. 

Rosa.  M.  E  di  questo  (  come  dicemmo  al  principio  )  sono 
nssai  da  scusare;  confessando  ossi  medesimi,  che  non  l'hanno 
letto  mai  intero,  non  che  studialo,  se  non  qua  e  là,  come 
fortuna  li  balestra. 

ToREL.  Lasciamo  andare  per  ora.  Prima  di  venire  a  Fran- 
cesca, panili  da  notare  alcune  cose  e  bellezze  ne'  versi  che 
vanno  dinanzi.  Q  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio.  Disse 
Minns  a  me  quando  mi  vide,  Lasciando  V atto  di  cotanto 
ufiizio;  Gunrda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide:  \on  t' in- 
ganni l'ampiezza  di'll  entrare.  E'I  Duca  mio  a  lui:  Per- 
che pur  gride?  Son  impedir  lo  suo  fatate  andare:  Vuoisi 
così  colà,  dove   si  puole  Ciò  che  si  vuole j    e  più    non  di' 
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mandare.  Ora  incomincian  le  dolenti  note  A  farmìsì  sen- 
tire; or  san  venuto  Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Quanto  innalza  il  concetto  quel  lasciar  che  fa  Minos  Inatto 
di  cotanto  uffizio!  tutto  il  resto  mette  paura.  La  risposta 
di  Virgilio  a  Minos  imprime  una  profonda  opinione  dell'im- 
pero di  Dio,  così  in  terra,  come  ne"  demouj.  Segue  ora  cosa 
da  voi,  Dottore. 

Zev.  y  venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto.  Che  mugghia 
come  fa  mar  per  tempesta,  Se  da  contrarj  venti  è  com- 
battuto. Innanzi  tratto,  voi  sentite  viva  pittura;  quel  bujo, 
quel  mugghia  (  voce  che  dà  il  suono  che  dice  ),  ed  anche 
il  posar  degli  accenti  così  rotto;  e  quel  combattuto  da  con- 
trarj venti;  è  una  vera  burrasca:  Omnia  ventorum  concur- 
rere  jrraelia  vidi.  Quel  d'ogni  luce  muto,  ])eT  privo;  pi- 
gliando in  presto  la  voce  dalla  privazione  che  appartiene 
alla  lingua,  è  figura  e  traiuutamento  usato  assai  a  Dante, 
ed  a' gran  poeti;  i  quali,  per  dar  più  enfasi  al  loro  concetto 
e  rinforzar  l'azione,  la  prendono  da  ciò  che  in  quel  genere 
e  più  forte,  senza  badare  a  mutarne  la  spezie:  il  muto  dice 
la  cosa  più  afforzato,  che  privo.  Lucrezio  (per  tacer  d'altri 
più  )  ne  dà  esempio:  Scrrae  stridentis  acerbum  Horrorem: 
così  nominò  l'aspro  stridere  della  sega:  e  così  Dante  altrove: 
Ove  quel  fummo  è  piii  acerbo:  e  vedremo  di  lui  anche,  le 
opere  biece ;  il  modo  della  pena  v'era  piìi  amaro  (  era 
fuoco);  e  Fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti.  Ma  cercando 
negli  altri  poeti,  ne  avremmo  più  esempi  che  maggio  rose. 
Alla  similitudine  delia  burrasca  mug5;hiante,  seguita  la  des- 
crizion  del  supplizio  de' lussuriosi.  La  bufera  infernal  che 
mai  non  resta  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina.  Vol- 
tando e  percotendo  gli  molesta.  Quel  rapina  è  gran  lume 
di  questo  tratto:  qui  vale  rapimento  vorticoso,  che  aggira 
e  mena  attorno  gli  spirili,  dal  verbo  Rapio:  e  veggo  già  il 
mal  governo ,  che  quel  Gela  di  Terenzio  avrebbe  voluto  far 
di  colali:  Ceteros  ruerem,  agerem,  raperetn,  lunderem,  et 
prosternerem  (Adelph.  3,  %  20).  Notate  grande  arte  in  quel 
voltando  e  percotendo ,  che  imitano  appunto  e  rendono  il 
suono  dello  abbacchiare  e  sbattere,  che  fannosi  insieme  le 
anime,  col  tan^  ten;  che  già  si  senton  le  botte. 
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HnsA.  M.  Mannifioìio  ossorvazioni  !  Ma  errori  al  lu»;jn  del 
quale  (  per  averci  sliidialo  )  io  non  trovai  anche  uscita  che 
ini  piacesse:  Quando  f/iittigon  davanti  alla  mina,  Quivi  le 
strida,  il  compiaiìto  ,  il  lamento;  lìrstnnmian  quivi  la 
virtù  divina.  Chcruina  è  cotcsta,  alla  quale  le  anime,  rapite 
dalla  bufera,  arrivano  qui  davanti?  Dante  nulla  ne  disse  prima; 
e  queir  articolo  che  racr()iiq)a^na,  vale  cosa  nota,  o  che  al 
lettore  debba  correre  tosto  dinanzi  agli  occhi.  Chi  ne  dice 
una,  ehi  due:  ehi  parlar  Dante  dell'apertura  fatta  nella  terra 
fino  al  centro  dal  cadere  degli  Angeli  apostati  ;  ehi  dello 
scoscendimento  che  fu  fatto  laggiù  alla  morte  di  Cristo;  del 
quale  parla  il  Poeta  in  questo  poema  (  Inf.  xii,  iO  ec,  )  : 
Da  tutto  parti  l'alta  valle  feda  Tremò  sì,  ec;  e  sotto:  Ed 
in  quel  punto  questa  veeehia  roceia  Qui,  ed  altrove  piti,, 
fece  riverso:  e  dice,  una  di  queste  spezzature  esser  questa 
ruina,  per  la  cui  bocca  soffiava  la  bufera  infernale,  avvian- 
dosi attorno  per  tutto  (jiiel  cerchio,  lo  dunque  (  per  non 
trovar  meglio  )  mi  sto  con  questa  interpretazione.  Ora  fin- 
che le  anime  lungo  esso  cerchio  sono  portate,  e  voltolate  da 
quell'impetuosa  corrente,  ne  vanno  quasi  a  seconda  ;  ma 
giunte  alla  foce  di  quella  rovina,  donde  sbocca  rovinosa- 
mente quel  torrente  di  bufera  infernale,  aspettandosi  d'essere 
colte  sotto  e  strabalzate,  aggirate  e  sbattute  più  crudelmente, 
finché,  uscite  di  quel  vortice,  non  rientrino  nel  filo  della  cor- 
rente continuata  e  distesa  a  tondo;  urlano,  e  bestemmiano 
Dio,  eccetera. 

Zev.  Veramente  chi  trovasse  come,  e  perchè  questo  venta, 
o  tifone  dovesse  esser  messo  a  corso  per  quell'apertura,  o 
rottura  della  ripa,  tutto  il  resto  cammineria  ben  co" suoi 
piedi.  E  forse  forse  non  sarebbe  sproposito  a  dire,  che  il 
vento  mosso  dalla  divina  giustizia  dovesse  appunto  pren- 
dere quella  via,  perchè  la  trova  bella  ed  aperta;  come  fa- 
rebbe un  torrente,  che,  venendo  giù,  s'  «abbattesse  ad  un 
rotto  di  argine,  che  per  esso  si  rovescerebbe  sfogandosi  alla 
scapestrata. 

Rosa.  M.  E' mi  par  essere  cotesta  una  cosa  medesima, 
come  di  chi  parte  da  Venezia  alla  volta  di  Chioggia  por  la 
laguna,  che  dee  passare  contro  la  bocca  del  porlo  di  Mala- 
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mocco  ;  poiché  da  quella  parte,  o  gola  di  mare,  trae  più  il 
vento  assai  forte  dall'alto;  coiiciossiachè,  trovata  quivi  quella 
apertura,  si  sfoga  per  quella  con  tanto  impeto,  che  quel 
passo  rende  molto  pericoloso. 

ToREL.  Voi  r  avete  colta  ambedue,  pare  a  me,  e  vi  siete 
insieme  prestato  il  sale:  e,  per  quello  che  disse  Tuno,  e  ri- 
badi l'altro,  parmi  la  cosa  assai  sufficenteinente  mostrata. 
Magnifica  similitudine  viene  adesso  del  pieno  e  folto  popolo 
di  quelle  anime,  che  ne  vengono  menate  dal  vento:  Intesi, 
eh' a  così  fatto  tormento  Evan  dannati  i  pcccator  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  Addio,  talento,  per 
ingegno,  che  va  per  le  bocche  di  tutti  a  man  salva:  egli  è 
V appetito.  E  come  gli  stornei  ne  portan  l' ali  Xel  freddo 
tempo,  a  schiera  larga  e  piena.  Così  quel  fiato  gli  spiriti 
tnali.  Che  similitudine  piena  di  verità!  che  folta  e  stretta 
di  anime  ci  mostrano  quegli  stornei  I  Di  qua  di  là,  di  giìij 
di  su  gli  mena:  Xtilla  speranza  gli  conforta  mai,  Xon 
che  di  posa,  ma  di  minor  pena:  si  vede  il  trambusto,  e  la 
disperazion  di  que' miseri.  Vede  adesso  Dante  quelle  anime 
dilìlate  venire,  dal  vento  portale,  verso  di  lui:  E  come  i 
grìi  van  cantando  lor  lai ,  Facendo  in  aer  di  se  lunga 
rigay  Così  vici' io  venir  traendo  guai.  Ombre  portate  dalla 
detta  briga.  Briga:  hc\  getto  di  ardita  metafora,  per  lo 
alfoltarsi  della  buferai  Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son 
quelle  Genti  che  V aer  nero  si  gastiga?  La  prima  di  color, 
di  cui  novelle  Tu  vuo' saper ,  )>ii  disse  quegli  allotta.  Fu 
Impcradrice  di  molte  favelle.  A  vizio  di  lussuria  fu  sì 
rotta.  Che  libito  fé' licito  in  sua  legge,  Per  torre  il  biasmo 
in  che  era  condotta:  detto  assai  propriamente  ;  che  per  torre 
a  sé  la  vergogna  delle  sue  nefande  libidini,  licenziò  i  sog- 
getti ad  ogni  brutalità^  facendo  lecito  per  leg^e  quello  che 
fa  arrossir  la  natura.  EU' è  Semiram'is,  di  cui  si  leggc^ 
Che  succedette  a  Sino  e  fu  sua  sposa:  Tenne  la  terra, 
che  'l  Soldan  corregge;  L'altra  è  colei,  che  s' ancise  amo- 
rosa, E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo:  Poi  è  Cleopatras 
luss^ur'iosa.  Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo  Tempo  si  volse; 
e  vidi  'l  grande  Achille,  Clie  con  amore  al  fuie  combatteo. 
Queì'o  amor  d"  Acliille  non  può  altro  essere,  che  dell'amico 
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Patroclo  ucciso  da  Ettore;  per  cui  vendicare,  si  ricondusse 
ni  fine  a  combattere;  che  per  isdeo^no  s'era  partito  dell'e- 
sercito, come  conta  Omero  nel  Lib.  xvii  dell'Iliade  :  come 
dicesse:  Per  amore  di  una  donna,  Briseide,  lasciò  l'armi;  e 
per  amor  d'un  amico,  nel  fine  le  riprese. V7f//  Paris,  Tris- 
tano; e  più  di  mille  Ombre  niostrommi ,  e  nominai  le  a 
dito,  Ch'amor  di  nostra  vita  dipartine.  Poscia  ch'i'  ebbi 
il  ìnio Dottore  udito  jS^omar  le  donne  antiche,  e  i  cavalieri j 
Pietà  Vìi  vinse  e  fui  quasi  Sììirirrilo.  Ma  Dante  pon  i^li 
occhi  a  due  di  coloro;  e  credo  che  a  questi  pose  più  mente, 
perchè  n;li  vide  venir  appajati;  e  indovinò  che  'I  facessero 
per  qualche  peculiare  ragione:  cosa  da  Dante  artifiziosamente 
data  ad  intendere  a' lettori  colle  stesse  parole:  Io  cominciai: 
Poeta,  volentieri  Parlerei  a  que' duo  che  ^nsienie  vanno, 
E  pajon  si  al  vento  esser  leggieri.  (  0  non  pare  a  voi  di 
vedere  due  piume,  che  '1  vento  ne  porta  via?  gran  forza  di 
lingua!  )  Il  che  riman  raffermato  dalla  risposta  di  Virgilio 
a  Dante;  Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno  Più 
presso  a  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega  Per  quel  l' amor  che  i 
mena,  e  quei  verranno:  dolce  ed  appropriato  scongiuro!  ed 
ceco,  che  amore  gli  teneva  cos'i  appajati. 

Zev.  Veggo,  che  in  Dante  è  da  notar  ogni  cosa,  perchè 
colui  non  mettea  sillaba  senza  il  quare. 

ToREL.  Ciò  è  il  vero.  Chiamando  dunque  quella  coppia 
d'amanti,  dice  Dante;  Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 
Muovo  la  voce:  0  anime  affannate.  Venite  a  noi  parlar, 
s'altri  noi  niega.  Voi  vedete  qui  vezzo  di  nostra  lingua, 
che  fa  servire  a  due  cose  la  medesima  particella  a:  Venite  a 
parlar  a  noi,  era  il  naturai  costrutto. 

Rosa.  M.  E  questa  è  proprietà;  come  si  vede  agli  esempi, 
che  di  questo  modo  abbiamo  assai.  Frane.  Barb.  53,  5; 
Lusingamenti,  eh' hanno  forse  alla  gente  saggia  dispia- 
cere.  Bocc.  Introd.  Avvisavano,  che  il  guardarsi  avesse 
molto  a  così  fatto  accidente  resistere. 

ToREL.  Or  viene  la  più  dolce  e  la  più  amorosa  similitu- 
dine, per  mostrare  l'affetto,  onde  que' due  per  forza  del- 
l'affettuoso priego  di  Dante,  uscendo  di  loro  schiera,  pie- 
garono   infine  a    lui:  Quali   colombe  dal   desio  chiamate, 
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Con  l'ale  aperte  e  ferme  al  dolce  nido  Volan  per  V der, 
dal  voler  portate:  Colali  uscir  della  schici'a  ov'  è  Dido;  A 
noi  venendo  per  l' aer  maligno:  Sì  forte  fu  l'affettuoso 
fjrido.  Udite  voi  prima,  dolcezza  di  suono  affettuoso,  chi 
ben  reciti  questi  versi?  L'altra:  notaste,  come  in  questa  si- 
militudine niente  nianeln'.  nulla  soperchi,  ed  ogni  parola 
abbia  tal  propretà  ed  evidenza,  che  si  vede  il  volo,  la  sua 
direzione,  e  si  sente  Tairetto?  Dal  desio  chiamate:  Voi 
vedete  qui  i  colonil)ini  nel  nido,  che  mostrando  i  becchi 
aperti  chiaman  la  madre.  Con  l'ale  aperte  e  ferme:  questo 
è  il  volar  da  alto  al  basso,  e  forse  più  rapido  che  nessun 
altro,  tanto  che  pajon  saetta,  che  da  ben  teso  arco  diver- 
berat  auras. 

Zev.  Radit  iter  liquidum ,  celeres  nec  commovet  alas: 
Viriiilio.  Non  posso  ne:;are,  che  lo  aperte  e  ferme  vince 
il  celeres  nec  conunovet  alas;  ma  a  Dante  fallì  il  radit  iter 
liquidum,  che  a  me  pare  //  correre  l'aria  di  taglio. 

ToREL.  Ben  dite.  Da  ultimo;  al  dolce  nido  Volan  per 
i' aer  dal  voler  portate:  ecco  l'amor  a"f/o/c/ «o^/ della 
colomba,  per  che  i  gravi  lahor  le  sono  aggrati.  Ma  è  tempo 
da  venir  a  Francesca.  Ella  comincia  col  più  tenero  e  pietoso 
senlimenio,  in  ciie  mostra  la  sua  indole  amorosa:  Vedendo 
noi  la  pietà  che  tu  hai  cotanta  della  nostra  miseria,  vor- 
reirimo  pregar  Dio  del  tuo  bene  :  ma  egli  non  ci  ascolte- 
rebbe, che  non  c'è  amico:  deh!  qual  pietà!  0  animai  gra- 
zioso e  benigno,  Che  visitando  vai  per  l' aer  perso  ^ os- 
t-tiro  y  Xoi,  che  lignemmo  il  mondo  di  sanguigno  f^  sangui- 
gno qui  è  sostantivo,  come  rosso:  E  tinto  in  rosso  il  mar  di 
Salamina  J:  Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo,  Noi  pre- 
gheremmo lui  per  la  tua  pace,  Poi  ch'hai  pietà  del  nostro 
nini  perverso.  Poneste  voi  mente,  ch'ella  parla  nel  numero 
de" più,  prendendo  seco  l'amante?  Questa  è  naturale  maes- 
tria del  Poeta,  mostrando  in  questa  Francesca  l'amor  suo 
;il  Cognato,  dal  qual  in  niilla  può  dipartirsi;  ed  è  certa  che 
Cìili  ha  un  volere  con  lei,  come  ha  un'anima.  Quindi  a 
Dante  si  profferisce  di  ascollare  e  parlare,  secondo  che  egli 
vorrà:  Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace ,  Xoi  udi- 
remo e  pari  ere //io  a   vui ,  Mentre   che  7  vento  come  fa  si 
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tace;  ed  intanto  gli  racconta  chi  ella  è,,  e  perchè  in  quel  tor- 
mento: il  che  ben  s'accorse  che  il  Poeta  volca  sapere.. 

Rosa.  M.  Qui  si  pare  mia  contraddizione.  Avea  detto 
Dante;  La  bufera  infcrnal,  che  mai  non  resta  e  Qui, 
Mentre  che'l  vento  come  fu  sì  tace.  Com'è  questo? 

ToREL.  Voi  intendete  ben  voi,  che  eziandio  a  dar  qualche 
sosta  alla  bufera,,  nmi  si  toglie  però  che  non  possa  dirsi  di 
lei,  che  mai  non  resta;  essendo  quelle  intramesse  nulla  al- 
l'eterno. Ma  io  spiegherei  la  cosa  per  altro  verso.  Certa- 
nujnte  Iddio  avea  condotto  Dante  laggiù,  acciocché  veggendo 
i  supplizj  che  dà  a' peccati  la  divina  giustizia,  egli  se  ne 
giovasse.  Ora,  pcrochè  a  sapere  tritamente  del  peccato  di 
Francesca,  e  conoscere  da  presso  il  suo  dolore,  gran  profitto 
ne  avrebbe  avuto,  era  bene  che  ella  si  fermasse  a  ragionare 
con  lui;  e  perocché  la  natura  di  quel  tormento  per  se  mede- 
sima non  lo  pativa;  e  Dio  sospese  per  un  poco  le  folate 
della  bufera,  per  dar  luogo  e  tenij)o  a  questo  servigio.  Così 
altre  volte  Dio  soccorse  per  ispczial  providenza  a  Dante,  a 
tali  passi  ch'egli  non  avrebbe  trovato  modo,  da  uscirne: 
come  qui  al  C.  ix,  gli  manderà  un  Angelo  ad  aprirgli  le 
porte  della  città  di  Dite,  che  i  Demoni  avraimo  chiuso  in 
faccia  a  Virgilio.,  ^'è  mi  sa  piacere  quello  che  talun  dice; 
Che  il  vento  taceva  per  soli  idue  cognati,  essendo  egli  usciti 
della  schiera  ov' è  Dido,  nella  qual  la  bufera  continuava. 
soniando;  conciossiachè  la  bufera  traea  fieramente  per  tutto 
il  girone;  e  l'essere  que'due  usciti  dalla  schiera-,  che  teneva, 
una  parte  del  cerchio,  non  li  copriva  dalle  folate  orribili,  che 
signoreggiavano  tutto  attorno  il  girone. 
Zev.  iNuUa  più  ragionevole. 

ToREL.  Dopo  dataglisL Francesca  a  conoscere  per  lo  luogo 
natio,  mette  mano  a  dire  del  principio  del  suo  innamora- 
mento: Siede  la  terra  dove  naia  fui  Su  la  marina,  dove 
il  Pò  discende  Per  aver  pace  conseguaci  sui  (  i  fiumi  ). 
Questo  racconto  è  pien  di  eloquenza;  essendo  tutto  genti- 
lezza e  pietà;  che  serve  anche  a  scusar  lei  di  quello  che 
fece,  di  tutto  dando  colpa  ad  amore;  il  quale  (  come  disse 
Guiscardo  a  Tancredi  )  Può  troppo  piìi,  che  nò  io,  tiè  voi 
possiamo:  or  questa  discolpa  è  passata  buona  da  tutti,  che 
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d'amore  (  chi  più,  chi  meno  )  debbono  aver  provato  la 
forza,  e  trovatolo  per  poco  violenza  dolce,  ma  necessaria.' 
Amor  ch^al  cor  gentil  ratto  s'apprende,  Prese  costui  della 
bella  persona  Clic  mi  fu  tolta,  e'I  modo  ancor  m'offende: 
e"  fu  barbaro  e  disonesto. 

Zev.  Amor,  che  solo  i  cor  gentili  invesca:  lo  tolse  da 
lui  il  mio  Petrarca:  E  sdegna  di  provar  sua  forza  altrove; 
il  qual  secondo  verso  è  una  giunta  migliore  della  derrata: 
che  certo  è  nobilissima  sentenza  a  dire,  che  amor  non  degna 
provar  sua  virtù  negli  animi  rozzi  e  villani. 

ToREL.  Queste  vostre  annotazioni  danno  gran  rilievo  alle 
cose  che  abbiam  tra  mano.  Ne"  sopraddetti  versi  di  Dante 
tutto  è  nobiltà  e  tenerezza:  quel  ratto  con  s'apprende,  dice 
una  bella  particolarità,  anzi  due:  prima,  che  amore  è  quasi 
fuoco,  che  s'appiglia  alle  cose  da  lui;  l'altra,  che  e' lo  fa  di 
tratto,  nò  bada  punto:  segno  della  somma  sua  forza:  la  bella 
persona,  è  il  corpo  di  Francesca. 

Zev.  Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona  Coprì  mai 
d'ombra,  e  disegnò  col  piede:  il  Petrarca:  Oh  che  musica 
di  poesia!  perdonatemi. 

Rosa.  M.  .Mcsser  si:  e  dicevasi  persona  anche  delle  bestie: 
ora  delle  creature  ragionevoli,  senza  più  :  ecco  esempio. 
Crese.  9^  2i,  2:  Sia  prima  il  cavallo  coperto  di  panno.  .  . 
intanto,  che  in  ciascuna  parte  avanzi  la  pcrsuìia  del 
cavallo. 

ToREL.  Bravi  ambedue!  A.mor  (ripiglia  pur  con  Amore), 
che  a  nullo  amato  amar  perdona,  Mi  prese  del  costui 
piacer  s't  forte.  Che  come  vedi  ancor  non  m' abl)undona. 
Dopo  avere  scusato,  lodandolo,  T amante  suo,  per  la  genti- 
lezza clie  ad  amare  gli  avea  dato  necessità,  scusa  altresì  sé 
medesima  colla  legge  d'amore,  che  nessun' amata  privilegia 
di  potere  non  riamare.  Questo  non  perdonare  una  cosa  ad 
alcuno,  è  una  locuzione  divina;  chi  ben  la  pensa.  Amor  (  e 
tre  )  condusse  noi  ad  una  morte:  Caina  attendo  chi  vita 
(  cosi  leggo  )  ci  spense.  Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Amore  adunque  (  dice  Francesca  j,  amor  cos'i  forte,  e  che 
doveva  essere  la  pace  e  la  gioja  di  noi  due  aiiuuiti ,  amor« 
ti  menò  a  morte:  qual  pietoso  caso!  Ma  pur  t^uto  amore  ci 

C^mri ,  Bellezze,  col.  I.  5 
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dovca  meritar  perdono:  ma  altro  n'avemmo.  E  però  si  con- 
sola, pensando  cheli  traditore,  il  quale  ambedue  uccise  pas- 
sandoli fuor  fuori  nell'atto  del  lor  amore,  è  aspettato  giù 
nel  ghiaccio  della  Calna.  Io  leggo  co' miglior  codici  e  colla 
ragione,  chi  vita  ci  spense.  ;  cioè,  chi  ci  tolse  la  vita;  in 
luogo  del  vecchio,  chi  in  vita  ci  .spense:  essendo  cosa  sciocca 
il  dire,  che  colui  gli  aveva  morti  essendo  vivi. 

Zev.  e  così  osservò  un  dotto  uomo,  sopra  questo  luogo; 
Cevianicnte  è  mrfjlio  detto;  Spegner  la  vita  a  Pietro,  che 
Spegner  Pietro  in  vita;  ìneno ,  che  non  si  possa  spegnerlo 
anche  morto. 

'l'oREL.  Va  bene;  ma  che  è  quel,  meno  che? 

Zev.  Or  può  egli  altro  essere,  che  un  dire,  Salvo  se?  il 
.sentimento  non  porta  altro. 

ToREL.  Ben  lo  veggo  io  medesimo:  ma  che  meno  che  va- 
glia, salvo  se  nella  nostra  lingua,  egli  è  quello  che  io  non 
so,  e  dubito  che  non  sia  ben  detto:  si  è  buono  il  salvo  se; 
ovvero,  eccetto  se;  o  forse  meglio,  se  già  non.  Il  Passavanti 
conta  d'alcuni,  che  per  far  prova  della  fedeltà  «Iella  moglie, 
credeano  valere  il  metterle,  dormendo  lei,  sotto  il  capo  la 
calamita:  e  soggiugne,  beffandosi:  Non  credo  che  vero  sia: 
.v<'  non  fosse  già  di  ferro  quella  cotale  moglie  (  364  ).  I 
nostri  avrebbon  detto;  meno  che,  ovvero  a  meno  che;  il 
quale  sento  oggidì  usato  da  molti:  ma  il  credo  da  met- 
tere con  altri  falsi  modi  che  han  preso  piede.  Or  avanti 
pure. 

Rosa.  M.  In  tutto  questo  luogo  regna  veramente  la 
pietà:  e  '1  Poeta,  che  questo  intendeva,  introduce  qui  cosa 
che  più  l'accresce,  cioè  sé  niedesinao;  che  udendo  questo 
fatto,  tutto  intenerito  basso  il  viso  :  e  così  lo  tenne  tanto 
pensando  a  tale  pietà,  che  il  Maestro  gliene  garrì.  Da  ch'io 
^ntcsi  queir  anime  offensc,  Chinai  7  viso,  e  tanto  il  tenni 
lasso.  Finché  7  Poeta  mi  disse:  Che  pense?  E  Dante: 
{Quando  risposi,  cominciai:  0  lusso!  Quanti  dolci  pcnsier, 
quanto  desio  Menò  costoro  al  doloroso  passo!  Voi  sentite, 
quante  cose  e  quanto  dolci  fanno  immaginare  queste  palmole. 
Ma,  o  io  sono  un  barbagianni,  o  certo  qui  ò  nascosta  un'arte 
del  poeta,  alla  quale  non  so  chi  posto  mente.  Che  dire  e 
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questo.  Quando  rìspos?  comiììciai?  or  chi  è  ohe  rispon- 
dendo, non  cominci  ondechessia?  che  bisogno  era  dunque 
dire,  che  e* rispose  quando  cominciò?  Esso  non  è  il  modo 
cotesto  che  il  lettore  aspettava:  ma  si  un  Risposi,  ovvero. 
Rispondendo  dissi;  e  vattene  là.  Or  io  credo,  che  Dante 
parlasse  cosi  in  vero  studio,  per  far  intendere  che  egli  non 
rispose  subito,  come  dovea;  anzi  né  il  motto  che  gli  fece 
Virijilio,  stando  lui  a  viso  basso,  non  bastò  a  riscuoterlo  e 
farlo  parlare;  ma  egli  tuttavia  continuò  star  così  basso,  da 
troppa  tenerezza  impedito:  e  però.  Quando  io  potei  rispon- 
dere, cominciai,  ec;  il  che  alla  pietà  di  quell'alto  aggiugne 
dieci  tanti;  mi  pare  a  me. 

ToREL.  Voi  avete  fatta  un'osservazione,  che  più  sottile 
ne  ragionevole  e  vera  non  fu  per  avventura  fatta  mai;  ed  io, 
confesso,  ne  mai  l'ho  fatta,  né  credo  l'avrei. 

Zev.  Né  io;  Ma  dite,  Filippo,  quando  voi  diceste  testé; 
alla  quale  (  arte  )  non  so  chi  posto  mente,  dimenticas- 
tevi  forse  d'aggiugnervi  un,  abbia:  cioè  chi  abbia  posto 
men  te  ? 

Rosa.  M.  Veramente  io  volli  dir  quello  che  dissi;  a  somi- 
glianza del  Boccaccio,  che  disse:  Qui  è  cena,  ma  non  saria 
chi  mangiarla. 

Zev.  Ah!  ah!  me  l'avete  appiccata.  Ma,  tornando  a  pro- 
posito; Or  vatti,  leggi  Dante  correndo:  altro!  altro!  Non 
credo  esser  poeta,  che  voglia  tanto  attento  e  cauto  lettore; 
e  ciò  per  la  forza  altissima  di  quell'ingegno,  che  scrivendo 
vedea  tutto  e  tutto  trovava,  e  metlea  che  dovesse  illuminare 
e  all'orzare  la  sua  materia. 

ToREL.  E  di  qui  credo  io  procedere  quello,  che  forse  del 
solo  Dante  avviene  a  chi  il  legge;  cioè,  che  per  leggerlo 
piace  sempre;  anzi  sempre  più,  e  meglio  la  seconda  volta 
che  la  prima,  e  la  quarta  che  la  terza.  Dante  (  come  disse 
qui  il  nostro  Dottor  Zeviani  )  avea  un  intelletto  acutissimo 
e  di  forza  incredibile,  per  la  quale  abbracciava  infinite 
cose  nel  tempo  medesimo,  e  le  raggiugneva  ed  ordinava 
con  ragionevole  legamento  nel  suo  concetto:  quindi  avve- 
niva, che  le  più  volte  scrivendo  una  cosa  egli  avea  l'occhio 
a  cento  altre,  o  da  lui  dette,  o  da  dire:  e   già  fin  da' primi 
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versi  dell'Inferno,  egli  avea  belli  e  compartiti  in  mente 
que'  suoi  tre  regni,  e  già  vedeva  nel  Paradiso,  ed  ogni  parte 
di  ciascheduno  distinte  fra  loro;  ed  a  tutte  le  cose  da  dire 
apparecchiava  il  luogo,  e  (juasi  il  richiamo;  e  (  se  cosi  posso 
dire  )  appostava  qua  e  là  prese  e  morse,  come  nelle  fabbri- 
che, da  incatenarci  poi  incastrando  altre  idee,  colle  quali 
continuava  il  lavoro  :  avendo,  dico,  tutti  questi  riguardi 
tanto  svariati  nella  sua  mente,  non  iscrivea  mai  parola  senza 
peculiar  ragione  da  lui  provveduta.  Aggiugnele,  che  avendo 
prestissimo  Tuso  della  bellissima  lingua,  e  ì  senso  vivacis- 
simo e  sdegnosissimo,  eleggeva  delle  parole  le  più  proprie 
e  spressive  di  ciò  che  scrivea.  Quinci  conseguita,  che  in 
tut(i  i  suoi  versi,  dove  più,  dove  meno,  sono  parli  notabili 
ed  usi  peculiari,  e  grazie  e  bellezze  di  mille  maniere.  Ma  i 
lettori,  non  avendo  a  pezza  tanto  acume  di  conoscimento, 
né  tanla  forza  di  comprensione,  non  possono  nella  prima  let- 
tura scuoprire  e  notare  tutti  cotesti  suoi  pregi:  e  però,  quan- 
tunque, per  averne  di  primo  tratto  osservati  alcuni,  or  in 
opera  di  lingua,  or  di  valor  poetico,  or  d>lo(iuenza,  ;issais- 
simo  debba  loro  piacere,  troppi  altri  loro  rimangono  addietro 
di  non  osservati:  e  pertanto  alla  seconda  lettura  ne  ravvisan 
di  nuovi,  e  più  altri  alla  terza  di  nuovo  genere.  E  da  ultimo, 
se  per  rileggerlo  e  meditarlo,  tutte  le  grazie  ed  eccellenze  di 
questo  poema  abbiano  ricevute  nella  lor  mente,  veggono  tal 
tesoro  e  tanta  ricchezza,  tal  grazia  e  brio,  e  tal  pieno  di  per- 
fezione, che  non  possono  rileggerlo  poi  altro  che  con  infinito 
diletto,  come  una  perfetta  forma  del  bello. 

Zev.  Non  posso  qui  tacere,  aver  detto  con  tutta  verità  un 
dotto  uomo,  secondo  la  sposta  dottrina;  Dante  essersi  troppo 
confidato  sopra  T  ingegno  de' suoi  lettori.  Poche  altre  mi 
sembrano  esser  le  cose  da  nessun  dette  con  tanto  di  vero, 
siccome  questa. 

Rosa.  M.  E  vero.  Quantunque  io  medesimo  avessi  sem- 
premai  avuta  di  Dante  T  opinione  ora  sposta  dal  sig.  Giu- 
seppe, io  non  l'avrei  saputa  però  a  me  medesimo  spiegai-* 
c^sì  tritamente  ed  accuratamente,  come  fece  egli  testò:  onde 
al  presente  io  me  la  sento  troppo  rnoglio  chiavaU  in  mente, 
che  mai  snerassi  d'averla. 
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ToREL.  Granmeroè  a  voi.  Ma  Dante  non  è  contento  a 
quello  ohe  udì  da  Francesca;  anzi  conoscendo  egli,  la  paren- 
tela la  quale  era  fra  lei  e  Paolo  suo  cognato,  aver  dovuto, 
per  la  riverenza  del  sangue,  mettere  nel  loro  amore  molto 
riserbo,  da  non  potere  cos'i  leggermente  aprirsi  Tuno  all'al- 
tro. se;;iie  dimandandole;  per  qual  buon  destro,  ed  a  qual 
sciino  il  loro  segreto  fuoco  si  fossero  manifestato:  Poi  n?»' 
rivolsi  a  loro  e  parla'  io,  E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi 
martiri  A  lagriinar  mi  fanno  tristo  e  pio  ;  cioè  fino 
alle  lagrime.  Ma  diìmni.  al  tonpo  de' dolci  sospiri,  A 
che  e  come  concedette  umore ,  Che  conosceste  i  dubbiosi 
desiri y 

KoSA  M.  Ella  non  avrà  per  male  .  che  io  1'  interrompa, 
per  toccar  un  punto  di  grammatica  .  ovvero  di  lingua  che 
noto  in  (piesti  versi:  .1  che,  col  verbo  Conoscere  .  o  con  si- 
mile, vale  quanto.  .4  qual  segno  o  ?/irf/r/o.*  ed  esempi  ne  ab- 
biamo bellissimi.  Bocc,  nov.  30:  £  se  tu  non  te  ne  avve- 
dessi ad  altro  ,  si  te  ne  dei  tu  avvedere  a  questo,  che,  ec. 
Fior.  S.  Frane.  57:  Anche  a  questo  dovevi  tu  conoscere  che 
egli  era  il  Demonio. 

ToREL.  Bene  fai  e  di  interrompermi  a  queste  cagioni.  Ri- 
sponile  adunque  Francesca  ,  incomincian<lo  dalla  più  giusta 
e  pietosa  sentenza:  Ed  ella  a  me:  Xessun  maggior  dolore. 
Cile  ricordarsi  del  tempo  felice  .Xella  miseria  ,  e  ciò  sa  il 
tuo  dottore  :  col  nome  di  Dotloie  Dante  non  nominò  altri 
mai  che  Virgilio.  Ora  Virgilio  sei  sapea  bene  :  e  però  noi 
il  vedrcnut.  pensando  dello  stato  suo.  conturbarsi.  Ma  e  po- 
trebbe anche  intendere  di  Boezio  ;  il  cui  libro  De  consola- 
tione  ,  ec. ,  Dante  frugava  spesso  :  ed  egli  fu  nel  suo  caso 
medesimo,  se  non  in  peggiore.  Ma  se  a  conoscer  la  prima 
radice  Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto.  Farò  come 
colui  che  piagne  e  dice.  Quanto  numerosi  e  teneri  versi!  il 
concetto  è  di  Virgilio  lEnedie.  li.  \0]:  Sed  si  tantus  amor 
casus  cognoscere  nostro^,  Quamquam  animus  meminisse 
horret,  luctuque  refugit.  fncipiam.  Ma  Dante  il  vantaggia 
con  questa  giunta,  che  vale  quella  simile  che  egli  adopera 
nel  Canto  xxxni  :  Parlare  e  lagrimar  mi  vedrai  'nsiemt. 
E  ben  dice .  che  senza    lagrime  non  potrebbe  raccontare  la 
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sim  sciagura ,  quando  né  eziandio  si  può  lei^gere  ad  occhi 
asciutti.  zVo/  leggevamo  un  giorno  per  diletto  Di  Lancil- 
lotto ,  come  amor  lo  strinse:  Soli  eravamo  e  senza  alcun 
sospetto.  Voi  udiste  natura  dipinta  ,  e  rai^ionevole  circo- 
stanza dell'esser  soli,  e  senza  sospetto  di  nulla;  donde  l'amor 
loro  prese  tanta  di  sicurtà.  Per  piii  fiate  gli  occhi  ci  so- 
spinse  quella  lettura  ,  e  scolorocci  il  viso  ;  Ma  solo  un 
punto  fu  quel  che  ci  vinse.  Tratto  naturalissimo  al  tutto 
vivo  !  quella  lettura  suscitando  in  ciascheduno  di  loro  una 
simile  fiamma ,  di  necessità  guardansi  l'uno  l'altro  negli 
occhi;  0  per  assicurarsi  l'uno  dell'altro,  perchè  in  tale  stato 
gli  orchi  lampeggiano  (  rome  snpeva  il  Boccaccio  )  ;  o  per 
voglia  di  maiiifestarlasi  insieme  ;  o  forse  anche  per  cotal  so- 
spetto d'essere  accorti  un  dell'altro  :  che  queste  contraddi- 
zioni nell'amore  hanno  ben  Ino  ,!;o.  Non  meno  naturale  effetto 
è  anche  l'impallidire  ;  riducendosi,  cred'  io,  il  sangue  e  gli 
spirili  tutti  al  cuore,  che  in  quello  sbattimento  di  rapida 
palpitazione  chiama  soccorso.  Quando  leggemmo,  il  disiato 
riso  Esser  baciato  da  cotanto  amante;  Questi,  che  mai  da 
me  non  fia  diviso,  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse:  Quel  giorno  più  non 
vi  leggemmo  avantr.  Ogni  pensiero  ed  ogni  lode  travalica 
questo  terzetto,  sì  in  opera  di  poesia,  e  sì  di  concetti).  Che 
«lolcezza  di  forma  a  nominar  riso  la  bocca  ridente  !  e  quel- 
l'interporre  ,  Che  mai  da  ine  non  fìa  diviso,  al  racconto 
della  cagione  di  sua  miseria  ,  che  non  fa  intendere!  certo  la 
forza  infinita  dell'amor  della  donna,  il  quale,  rinfiammandosi 
a  quella  memoria,  spegne  col  piacere  il  dolore  della  sua 
pena  ;  quasi  consolandosi ,  che  eziandio  nel  tormento  non 
debba  dall'amor  suo  mai  essere  accompagnala:  e  questo  me- 
desimo avea  Francesca  toccato  più  sopra,  a  mostrar  la  sua 
fiamma,  dicendo  che  TaTca  portata  e  manteneala  fin  colag- 
giù;  Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona.  Che  dirò 
di  quell'aggiunto  tremante  ?  voi  l'intendete  meglio  da  voi. 
Galeotto  ,  alludendo  alla  storia  di  Lancillotto  e  di  Ginevra, 
è  fatto  qui  scusare.  Mezzano. 

Zev.  Si,  sì:  Vien  da' begli  occhi  al  fin  dolce  trematiti: 
UUima  speme  de'  cortesi  amanti  ,  diceva    altresì  il  Monsi- 
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gnor  nostro.  Veramente  qui  tutto  è  la  più  bella  e  vera  na- 
tura ,  senza  dimcntioar  tratto  che  a  dipingerla  viva  ci  abbi- 
sognasse: ecco  d'onde  il  piacere  di  leggere  questi  versi. 
L'aver  poi  espresso  il  compimento  ultimo  del  loro  amore 
con  quel  verso.  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  arante, 
io  il  truovo  da  tutti  reputato  a  lode  della  modestia  e  pudor 
del  Poeta;  e  sarà  forse:  che  Dante  in  vero  fu  in  parlare 
assai  riguardato;  ma  non  e  questa  la  prima  sua  lode  dell'aver 
qui  cos'i  scritto:  egli  è  pare  a  me,  la  natura  clie  ciò  portava. 
Francesca  non  era  una  bagascia;  si  una  nobile  e  saggia  fem- 
mina che  avca  peccato  per  fragilità  naturale,  e  per  non  avere 
marito  da  lei,  ma  un  brutto  ceffo  d"uomo  deforme,  e  troppo 
bello  e  gentil  cognato,  e  pertanto  ella  rifugge  di  notar  l'atto 
sconcio  della  sua  colpa;  ma  (  come  avea  fatto  prima  copren- 
dolo con  questo  dire,  Cn  punto  fu  quel  che  ci  vinse  )  la 
copro  altresì  quii  .  e  falla  intendere  pudicamente.  Quantun- 
que io  non  neghi,  eziandio  il  dolore  della  sua  pena  non 
averle,  come  altri  pensa,  lasciato  specificar  più  la  sua  colpa, 
per  non  inasprire  la  piaga.  Ben  dico  io  ,  questo  fatto  essere 
una  predica  delle  più  forti ,  a  pi-ovar  il  pericolo  del  leggere 
certi  libri;  e  più  del  vedere  sopra  una  scena,  non  pure  reci- 
tate, ma  dipinte  ed  atteggiate  con  tutto  il  rinforzo  delle 
smanie  ,  de'lezj  ,  delle  smancerie,  le  amorose  pratiche  tra 
uomini  e  donne  vive  ,  che  mettono  la  cosa  con  ogni  circo- 
stanza sugli  occhi:  e  tuttavia  quelle  che  stanno  a  veder 
queste  cose,  non  saranno  tutte  né  le  più.  Franee^'che  da 
Rimino. 

Rosa  M.  Troppo  vero  :  e  al  tutto  sarebbe  da  riformar 
certo  i  teatri,  secondo  che  mostrò  saviamente  il  nostro  Mar- 
chese Maffei  ;  acciocché  quello  che  potrebbe  esser  forse, 
come  è  assai  ghiotto,  cosi  utile  e  nobile  ricreamcnto  degli 
onesti  cittadini,  non  tornass?  a  corrompere  i  loro  costumi; 
e  de'giovani  soprattutto,  che  sono  il  seminario  e  la  speranza 
della  città.  Ma  lasciando  dall' un  de"  lati  cotesto,  e  tornando 
a  Dante,  io  con  licenza  loro  noterò;  che  per  suggellare  questo 
superbissimo  tratto  di  poesia,  restava  quella  tenerissima 
giunta ,  che  certo  dee  trafiggcri'  chiunque  legge  di  infinita 
piota:  Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse,  L'altro  pian- 
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gcva  SI.  r/ic  di  pictddc  /'  vcìnii  mrn  rosi  rnjn'/o  morisse: 
un  quadro  di  questo  fatto  dipìnto  da  Raffaello  non  farla 
massjior  jtrova.  Il  vedere  menlrc  parla  Fratiresea,  l'altro 
}»ia2;ncre  a  dirotto  (  il  ehe  mostra  una  trafittura  di  infinito 
dolore  )  .  al  tutto  cava  le  la.;,TÌme.  Se  non  che  Dante  non 
•N  uol  impietosire  i  lettoli,  esprifiieiido  eon  (|ual  atto  e  dispe- 
razione Paolo  piangesse  (  «lic  non  s;\\  sarebbe  venuto  fiilto 
di  ben  dipingerlo  ),  ma  il  fece  meglio  intendere  dall'  effetto 
seoruitone  in  se  medesimo,  cioè  che  e' piangeva  si  che  di 
pietadc  egli  ne  fu  per  morire  :  E  caddi  come  corpo  morto 
cade. 

ToRKL.  Tutto  maraviglioso;  l'arte  del  Poeta  e  le  osser\-a- 
xioni  da  voi  due  fatteci  sopra.  Con  le  quali  da  che  l'ora 
larda  ce  ne  ammonisce  ,  parmi  di  metter  fine  al  presente 
ragionamento  ,  invitandovi  per  domani  a  continuarlo,  se  vi 
piacerà. 

Zev.  a  ine  piace  e  piacerà  tanto  ,  che  'l  tornar  qua,  se 
già  fosse  ni  è  tardi. 


Fine  del  Dialogo  secondo. 
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1^  o\  era  ancora  scoccata  V  ora  ,  posta  fra  i  tre  il  rjiorr.o 
innanzi  per  la  (ornata  del  di  sesiiente,  che  già  nella  camera 
del  sis.  Giuseppe  Torelli  i  due  altri  s'erano  ricondotti,  mo- 
strando neuli  ocelli  ed  atti  ridenti  il  piacere  che  sentivano 
dell'esser  quivi;  il  quale  era  aperta  testimonianza  del  sentito 
il  di  innanzi.  E  primo  di  lutti  il  sijj.  Zeviani,  senza  aspet- 
tar motto  né  invito,  così  tutto  da  sé  cominciò: 

Zev.Io  ho  in  questo  mezzo  tempo ,  da  che  ci  siamo  par- 
liti insieme,  assai  ripensato  al  bellissimo  quadro  della  Fran- 
cesca d'Ariniini  fatto  dal  nostro  Dante,  ed  ogni  minuta 
particolarità  da  noi  notata  son  venuto  tritamente  conside- 
rando, ed  al  lutto  mi  par  cosa  divina;  e  non  posso  maravi- 
gliarmi ,  che  questo  luogo  sia  stato  sempre  e  sia  oggidì, 
eziandio  dagli  stranieri ,  altissimamente  commendato  si 
come  egli  è. 

Rosa  31.  Ne  io  altresì  :  bene  mi  maraviglio  ,  come  questo 
solo  con  l'altro  del  Conte  Ugolino  ,  sia  anche  da' più  di  noi 
Italiani  senza  più  ricordato.  Ora  ciò  mi  fa  non  pur  temere, 
ma  credere  fermamente,  che  di  noi  pochissimi  abbiamo  letto 
tutto  questo  poema  ,  e  vie  meno  studiatolo  ,  e  troppi  via 
meno  inteso:  il  che  veramente  non  può  essere  senza  sonuna 
nostra  vergogna:  conciossiachè  questo  Poeta,  a  mio  credere, 
abbia  superato  tutti  gli  altri,  così  Greci  come  Latini  (il  ohe 
io  potrei  forse  mostrare  ,  e  per  questi  ragionamenti  sarà 
mostrato):  e,  noi  negligenti  di  tanta  gloria  nostra;  sola  pro- 
prietà che  ancora  ci  resta;  o  per  mollezza,  o  per  goffaggine 
la  rinunziamo. 

Zev.  Adunque.  Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Securamentc ,  e  nelle  trecce  sparte  Sì,  che  la  neghittosa 
esca  del  fango. 

Rosa  M.  Ben  detto!  Vecchia  oziosa  e  lenta,  Dorinirà 
sempre?  e  non  fa  chi  la  svegli? Le  man  leavess'io  avvolte 
entro  acapegli  !  Se  non  che  mi  pare,  che  gl'Italici  ingegni 
sieno  ben  ridestati   oggidì  a  ricoverare  la  gloria  loro  :  tanti 
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vo?so  io,  e  sento  intesi  ad  illustrare  questo  Poeta  non  nuove 
edizioni  delle  sue  Cantiche,  e  con  illustrazioni  e  conienti  fattici 
sopra,  ne'quali  assai  mostrano  «l'avervi  profondamente  stu- 
diato. Ma  tornando  alla  Francesca  d'  Arimini  ,  comechè  bel- 
lissimo sia  veramente  quel  tratto,  e;j;li  ha  però  altri  fratelli, 
che  a  lui  non  cedono  di  bellezza,  forza  e  colore:  e  noi  (se  il 
si<?.  nostro  (ìriuseppe  non  ricusi  di  prendere,  anzi  continuare 
questa  fatica)  li  verremo  notando:  e  se  mai  di  questi  nostri 
studi  qualche  sentore  di  quincentro  dovesse  uscire,  non  pic- 
colo profitto  ne  tornerà  a  coloro  eziandio  ,  che  o  da  sé  non 
poterono ,  o  per  pigrizia  non  vollero  vedere  le  precipue 
bellezze  di  questo  poema.  Ma  il  Conte  Ugolino  e  la  France- 
sca sono  descrizioni  di  fatti  s\  teneri  e  pietosi ,  e  in  un  me- 
desimo d'  una  materia  tanto  comune,  che  tutti  leggermente 
di  tratto  gl'intendono  senza  studio  (comecché  pochi  ci  veg- 
gano tutto  il  bello  dell'arte);  e  questo  bastò  ad  accattar  loro 
la  fama,  che  hanno  da  tutti;  laddove  infìniti  altri  luoghi  ha 
il  nostro  Dante ,  dov'  egli  descrive  cose  maravigliose ,  ma 
lontane  dal  consueto  modo  d'immaginare;  e  ciò  fa  con  una 
forza  e  colore  di  lingua  e  di  poesia  cosi  nuovo  e  maravi- 
glioso,  che  possono  bensì  lasciarsi  addietro  que'due;  ma  per 
la  pratica  somma  della  lingua  che  dimandano ,  e  per  la 
troppa  intensione  della  mente  ,  che  ci  bisogna  a  vederci  il 
secreto  lavoro  dell'arte  poetica  che  li  fiorisce,  da  pochis- 
simi furono  veduti. 

ToREL.  Deh!  come  mi  gode  l'animo  di  sentirvi  così  tenero 
di  questo  Poeta,  e  (quello  che  più  mi  e  caro)  tanto  conoscente 
delle  eccellenze  e  dei  pregi,  che  ha  tanti  nel  suo  poema!  Io 
voglio  sperare  quel  medesimo  che  voi;  cioè  che  per  le  accu- 
rate ricerche,  che  da  noi  gli  saran  fatte  attorno,  a  Dante  il 
debito  onore,  ed  agli  Itr.liani  assai  di  bene  (  se  di  qua  entro 
elle  venissero  a  «livulgarsi  di  fuora)  ne  tornerà.  Ma  è  tempo 
da  rannodar  il  filo  interrottr».  se  non  vi  dispiace. 

Zev.  Così  delle  tante  cose  che  mi  dispiacciono  al  mondo» 
n'avessi  io  molte  che  così  mi  dispiacessero,  come  fa  questa! 

e  V  N  T  0     SESTO 

ToREL.  Eccoci:  Al  tornar  della  mente ,  che  si  schiuse 
(Al  risentirmi  del  mio  svenimento)  Dinanzi  alla  pietà  de' 
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f?f/o  cognati,  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse;  iVunvi 
tormenti,  e  nuovi  tormentati  Mi  veggio  intorno,  come 
ch'i'  mi  muova,  E  come  eh'  /'  mi  volga,  e  eh'  i'  mi  guati. 
Questo  afToltamento  rinralzato  di  tormenti,  che  Dante  tocca 
qui  insieme,  alloga  Io  spirito.  Io  sono  al  terzo  cerchio  della 
piova  Eterna,  maladetta,  fredda  e  greve;  dove  son  puniti 
i  Jiolosi:  Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova:  non  muta 
mai.  Dice,  che,  riavutosi  dal  tramortimento  che  n'aveva 
avuto  la  mente  sua,  dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati,  si 
trovò  a  veder  quel  tormento.  Poneste  voi  mente  quel  di- 
nanzi alla  pietà?  Questo  dinanzi  non  parca  potersi  dire, 
se  non  rispetto  a  persone,  od  a  cose  che  tengano  luogo; 
come  dinanzi  al  padre,  dinanzi  allo  specchio,  ec;  ma  ec- 
colo per  figura  usato  altresì  verso  un  affetto  dell'animo; 
quasi  dicesse.  La  mente  che  s'era  chiusa  per,  ovvero  alla 
violenza  della  pietà  presami  de' due  cognati,  ec.  Se  già  questa 
pietà  non  fosse  (  come  notai  di  sopra  )  il  doloroso  caso,  le 
lagrime  de' due  cognati;  o  anche  il  dolore,  che  di  lor  me 
ne  prese:  sicché  qui  il  dinanzi  ha  un  valere,  come  Alla 
vista  del  dolore,  ec.  L'alToltar  poi  di  quegli  aggiunti  di 
tanto  peso,  come  eh'  i' mi  muova,  e  come,  ec,  ricrese  cento 
tanti  l'orror  della  pena. 

Rosa.  M.  La  qual  pena  io  recito  volentieri,  perchè  mi  par 
proprio  vederla  e  sentirla:  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta 
e  neve,  Per  l' àer  tenebroso  si  riversa:  Pute  la  terra,  che 
questo  riceve.  Ma.  quanto  a  quello  che  ella  osservò  della 
parola  dinanzi ,  aggiunta  non  a  persona,  né  a  luogo,  ma  a 
cosa  astratta,  ecco  altro  simile  uso  di  particella  che  appar- 
tiene a  luogo,  e  Dante  1'  aggiusta  a  tempo:  più  non  si  desta 
(  Ciacco  ),  Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba,  che  tro- 
veremo poco  appresso;  cioè  di  qua  dall'  ultimo  dì. 

Zev.  Chi  udì  ma  suon  di  verso  più  pieno  e  sonoro  di 
questo  secondo.  Per  l' àer  tenebroso  si  riversa?  e  il  terzo! 
me  ne  muove  quasi  la  nausea  del  puzzo. 

ToREL.  Ben  diceste  arahedue.  Ma  innanzi:  Cerbero,  fera 
crudele  e  diversa  (  mostruosa,  strana  )  Con  tre  gole  cani- 
tiamente  latra  Sovra  la  gente  che  quiri  è  sommersa,  il 
secondo  \crso  ha  assai  dell' abbajo:  sommersa,  affogata  da- 
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gli  acquazzoni,  e  dalla  stretta  di  neve.  Gli  occhi  ha  vermi- 
gli, e  la  barba  unta  ed  atra,  E  7  ventre  largo  ed  unghiate 
Le  inani;  Graffia  gli  spirti ,  gli  scuoja  ed  isquatra.  Leg- 
gete vi  prego  il  cerbero  di  Virgilio  (  Eneid.  vi  ,  417  );  e 
sappiatemi,  quello  che  di  questo  di  Dante  vi  paja  da  giudi- 
cai^e.  Ma  udite,  anzi  vedete  gli  atti  di  que' miseri  sotto  quello 
s<;roscio:  Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani:  Dell'  un  de'  lati 
fanno  all'altro  schermo:  Volgonsi  spesso  i  miseri  profani; 
è  detto  ogni  cosa  di  quest'atto,  chi  ben  la  pensa,  con  pau- 
rosa evidenza. 

Rosa.  M.  E  con  dar  volta  suo  dolore  scherma,  disse 
Dante  altrove. 

Zev.  Bello  quel  profani!  quorum  Deus  venter  est  :  a  un 
di  presso,  come  S.  Paolo  chiama  profano  Esaù,  che  vendè 
le  ragioni  di  primogenito,  che  sentiano  del  sacro:  e  ciò  per 
amor  della  gola. 

ToREL.  Per  l'appunto.  Quando  ci  scòrse  cerbero  il  gran 
vermo.  Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  saune:  Non  avea 
membro  che  tenesse  fermo  :  la  pittura  mette  orrore.  E  7 
Duca  mio,  distese  la  sue  spanne,  Prese  la  terra,  e  con 
piene  le  pugna  La  gittò  dentro  a  le  bramose  canne.  Ben 
mi  par  questa  pittura  più  minuta,  e  spressiva  di  quella  di 
Virgilio  :  3/t7/e  soporatam  et  lacdicatis  frugihus  offam 
Obiicit:  ille  faìne  rabida,  tria  g  ut  tura  pandcns  ,  Arripit 
objectam. 

Rosa.  M.  Ed  a  me  eziandio  par  cosi.  Da  notar  mi  sembra, 
per  proprio  di  lingua,  quel  coti  piene  le  pugna,  cioè  il 
piene  posto  innanzi  a  le  pugna;  in  vece  di  dire,  con  le  piene 
pugna:  è  uso  simile  questo  di  cotal  voce  all'altro  della 
voce  solo;  che  volentier  più  dicono  i  Maestri,  con  solo  un 
piede,  con  solo  le  mani,  che  altranienti. 

ToREL.  Bene  avete  notato;  ed  ora  mi  risovviene  cosi  es- 
sere appunto.  Ma  qui  viene  il  Poeta  con  una  similitudine 
senza  pari,  per  dire  dell'acquetarsi  che  fece  cerbero  a  quel- 
r ingollo:  Qual  è  quel  cane  che  abbajando  agugna,  E  si 
racqucta  poi  che  7  pasto  morde;  Che  solo  a  divorarlo 
intende  e  pugna:  ogni  parola  qui  adopera  a  maraviglia,  a 
dipigner  questi   diversi  alti.  Il    cane   abbajando   s'avventa, 
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per  voglia  di  mordere;  e  dando  di  zanna,  la  fii  sonare:  e 
questa  voglia  è  V agugnare  o  agognare.  S' acqueta  poi, 
quando  addentò  il  pasto,  cioè  murcfc  ;  perchè  sentendolsi 
ira' denti,  non  teme  di  perderlo;  ed  anche  perchè  è  tutto 
occupato  a  divorarlo,  intende  e  pugna  :  questo  pugnare 
dice  assai;  ed  è  un  (come  nelle  pitture)  di  que' tratti  di 
lume,  che  fa  vedere  dieci  tanti  più  che  non  esprimt^; 
cioè  mostra  l'affanno,  o  lo  studiai-si  che  fa  rodendo  e  di- 
vorando. 

Rosa.  M.  L'impegno ,  direbbono  i  nostri,  che  ridono  dol 
trecento. 

ToREL.  Ben  dite:  Se  ijià  non  importasse  il  fremere  e  rin- 
ghiare, che  fanno  i  cani,  quando  si  stanno  rodendo  osso  o 
altro;  per  impaurire  e  tener  lontano  cane,  o  altra  bestia, 
rhe"  '1  volesse  loro  cavar  di  bocca.  Il  pugnare  nel  printo 
senso  somiglia  al  rombai tere^  usato  altresì  dal  Poeta  (  Par., 
v.  84  ),  dove  dice  deiragnollo,  che  lascivo  Seco  tnedesinio  a 
suo  piacer  combatle;  cioc  sa Kandet,  e  corneggiando  in  tutto 
ciò  che  trova,  dice  il  Buti:  e  di  qua  V haedi  petulci  di  Lu- 
crezio e  di  Virgilio  che  da  lui  il  tolse;  e  l'altro  del  medesimo 
Lucrezio  (v.  \0ò\)  lUis  (cornibus),iratus  petit,  atque  infen- 
sus  inurget.  Anzi  vo'dire,  che  in  questo  senso  di  Affaccen- 
darsi con  forza,  usa  Lucrezio  assai  spesso  il  pugnare: 
basti  un  esempio,  ii,  203:  Quamquam  pondera,  quantum 
iu  se  est ,  deorsum  deduccre  pugnent:  ed  altrove  figurufa- 
meiUe:  Qui  cantra  pugnet  et  ohsU-t. 

Zev.  Non  eredo  che  più  aggiustal<a  osservazione  potesse 
farsi.  Ma  procediamo:  Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  cerbero ,  che  'ntrona  L'ami  me  sì  ch'esser 
vorrebber  sorde.  Noi  passavdm  su  per  l'  ombre,  eh' adona 
(  atterra  )  La  greve  pioggia  {  forte  aggiunto,  questo  ^re ve. '^, 
f  ponevdm  le  piante  Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 
{  corpo  )  Elle  giacén  per  terra  tutte  quante  (  ecco  la  piog- 
gia, che  le  adona  ),  Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ralf» 
Ch'ella  (  tosto  che  )  ci  vide  passarsi  davante:  passar  da- 
vanti a  sé. 

Rosa.  M.  Questo  passarsi  mi  tira  ad  un  luogo  del  Doe- 
càtcìo  assai    combattuto.  Parlando  Dante  qui  in  prima  ptT- 
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sona  del  plurale,  parca  da  dire  passarci.  Ma  e  in  Ser  Ciap- 
pelletto dice  il  Boccaccio,  in  persona  di  quel  fine  ribaldo: 
Aa  mia  usanza  suole  essere,  di  confessarsi  ogni  settimana 
almeno  una  imita;  che  mostra  dovesse  dir  confessarmi  :  e 
tuttavia  il  primo  modo  è  forte  mantenuto  da"  Deputati.  Or 
sarebbe  mai  questo  di  Dante,  che  mi  par  molto  simile,  un 
esempio  da  approvare  quel  del  Boccaccio?  senza  toccar  la 
chiosa  di  lei. 

ToREL.  Io  me  ne  credo  ben  sì;  ed  assai  vi  so  grado,  che 
a  mente  me  lo  ritornaste.  Or  innanzi  :  0  tu  che  se'  per 
qiiest'  inferno  tratto  (il  credette  un  dannato  come  lui),  Mi 
disse,  riconoscimi,  se  sai:  Tu  fosti  prima  ch'io  disfatto, 
fatto;  cioè,  Nascesti  prima  ch'io  morissi.  Ed  io  a  lei: 
L'angoscia  che  tu  hai  Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  che  non  par  eh'  i'  ti  vedessi  mai:  questo  è  de' modi 
di  Dante.  Ma  dimmi  chi  tu  se',  eh  'n  s'i  dolente  Luogo 
$e*  tnessa,  e  a  s'i  fatta  pena,  Clic  s'altra  e  maggior,  nulla 
è  s'i  spiacente. 

Rosa  M.  Vorrei  notare  questo,  se'  messa  IN  luogo,  ed 
A  Sì  fatta  pena:  il  primo  è,  Allogare  in  un  lungo;  l'altro. 
Crociare  in  un  tormento:  e  questo  ama  la  particola  A;  e 
così  si  dice.  Porre  alla  colla,  Mettere  alle  coltella,  a 
sacco,  a  morte. 

ToREL.  Chiosa  è  questa  degna  di  voi. 

Rosa  M.  Troppo  onore!  Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh' è 
piena  D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco.  Seco  mi 
tenne  in  la  vita  serena.  Voi  cittadini  mi  chimaste  Ciacco 
(vai,  porco).  Per  la  dannosa  colpa  della  gola:  Come  tu 
vedi,  alla  piogggia  mi  fiacco.  Ed  io  anima  trista  non  son 
sola  ,  Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno  Per  simil 
colpa:  e  più  non  fé'  parola.  Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo 
affanno  Mi  pesa  sì,  eh' a  lagrimar  m'invita:  Ma  dimmi, 
se  tu  sai,  oche  verranno  Li  cittadin  della  città  partita 
(divisa  per  fazioni);  S' alcun  v' è  giusto ^  e  dimmi  la  ca- 
gione, Perchè  l' ha  tanta  discordia  assalita.  Ed  egli  a  me: 
Dopo  lunga  tenzone,  Verranno  al  sangue,  e  la  parte  sei- 
va^gia  (de'  Biaachi,  che  vennero  di  contado)  Caccerà  l'ai" 
tra  con  molta  offensione.  Poi  appresso  convien  che  questa 
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cnggìa  Infra  tre  soli,  e  che  l'ultra  sormonti.  Con  la  forza 
di  tal  che  testé  piaggia  (sta  infra  duo,  sta  sull'ali:  questi 
è  Carlo,  fratello  del  re  Filippo  il  Bello).  Alto  terrà  lungo 
tempo  le  fronti.  Tenendo  l'ultra  sotto  gravi  pesi ,  Como 
che  di  ciò  pianga  e  che  n'adonti.  Giusti  son  duo,  ma  non 
vi  sono  'ntesi. 

Zev.  Parmi  impossibile,  che  di  questi  due  giusti  Dante 
non  si  credesse  l'uno. 

ToREL.  Ed  a  me  altresì:  ma  non  è  certo.  Superbia,  invi- 
dia e  avarizia  sono  Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  ac- 
cesi. Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono.  Ed  io  a  lui:  An- 
cor vo'  che  m' insegni,  E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e'I  Tegghiajo,  che  fur  sì  degni,  Jacopo  Rusti- 
cucci,  Arrigo  e'I  Mosca,  E  gli  altri  eh' a  ben  far  poser 
gV ingegni,  Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  gli  conosca;  Che 
gran  disio  mi  stringe  di  sapere,  Se'l  del  gli  addolcia,  o 
lo  'nferno  gli  attosca.  E  quegli:  Ei  son  tra  l'anime  piìi 
nere:  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo:  Se  tanto 
scendi,  gli  potrai  vedere.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce 
mondo,  Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi  :  Più  non  ti 
dico,  e  più  non  ti  rispondo.  Gli  diritti  occhi  torse  allora 
in  biechi:  Guardomm'  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

Zev.  In  questa  terzina  di  parti  così  spiccate  fa  vedere,  o 
sentire  il  dispetto  e  la  rabbia  di  colui. 

ToREL.  E'I  Dura  disse  a  ine:  Più  non  si  desta,  Di  qua 
dal  suon  dell'  angelica  tromba.  Quando  verrà  la  nimica 
podestà:  podestà;  Cristo  giudice,  che  yerrk  in  potestate 
magna  et  majeslute.  E  da  notar  il  di  qua,  riferito  non  a 
luogo,  sì  a  tfmpo;  e  vai  pri/na.  Ciascun  ritroverà  la  trista 
tomba,  lìipiglierà  sua  carne  e  sua  figura.  Udirà  quel  che 
in  eterno  rimbomba.  S'i  trapassammo  per  sozza  mistura 
Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti,  Toccando  un 
poco  la  vita  futura.  Toccare  è  bel  modo  di  lingua,  per 
Parlar  leggermente  di  una  cosa.  Assaggiarla:  credo  che 
e'  presero  cagione  di  toccar  così  le  cose  della  vita  futura, 
ddW  angelica  tromba,  che  a  Virgilio  venne  nominata.  Per- 
eh' io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti  Cresceranno  ei  dopo 
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la  gran  sentenza?  0  ficn  minori ,  o  saran  sì  cocenti?  Ed 
egli  a  ine:  Ritorna  a  tua  scienza.  Che  vuol,  quanto  la 
ci)sa  è  più  perfetta,  Piìi  senta  7  Itene  e  così  la  doylicnza: 
così,  essendo  le  anime  allora  tornale  a' corpi  e  perfette  per- 
sone, sentiranno  più  il  diletto  e'I  dolore.  Qiiesia  raijion 
tocca  eziandio  Dante  nel  Paradiso,  xiv,  W:  Tultoc/tè  ijuc- 
sta  (/ente  maladetla  In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
IH  là  piti  che  di  qua,  essere  aspetta.  Dello  questo  esaer 
più!  non  volendo  iJante  dire,  che  e'  sai'an  più  j)erfetti, 
disse  che  saran  più,  dovendo  essere  tutti  quanti,  cioè  corpo 
ed  anima.  Noi  aggirainnio  a  tondo  quella  strada,  Par- 
lando più  assai  ch'io  non  ridico:  Venimmo  al  punto , 
dove  si  digrada:  neutro  passivo;  si  smonta  lo  scaglione. 
Quivi  trovammo  Plato,  il  gran  ìLcmico. 

e  A  .\  T  0      SETTIMO 

Rosa  M.  Plnto,  frescamente  è  Ricchezza  :  s;ran  neniieo! 
Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe ,  Cominciò  Plato  con  la 
voce  chioccia.  Dalle  parole,  che  a  questo  chiocciar  di  Pluto 
risponde  Virgilio,  si  pare  manifesto,  ch'egli  era  un  bestem- 
miar di  rabbia,  pi'rciiè  uom  vivo  fosse  venuto  nel  regno  di 
lui.  (]i  fu  chi  credelle  averle  spiegate  a  capello,  traendole 
dall'Ebreo  (ed  io  mi  sto  volentieri  con  lui)  (*),  facendogli 
dire  appunto  quel  medesimo,  che  io  dissi  teslè;  cioè:  Qui, 
qui  Satanasso,  qui  Satanasso  e  Re.  Ma  ulilolo  Virgilio,  prima 
si  volgt;  a  Dante:  E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe.  Disse, 
per  confortarmi:  i\'on  ti  noccia  La  tua  paura;  che  podcr 
ch'egli  abbia  Aon  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia:  che  è  un 
dirc:.Von  li  lasciar  vincere  alla  tua  pater  n:  noi  i\lc,eAmìc  bcitc 
espresse  questo  concetto!  posciachì- ,  abbiasi  quanto  poter 
«  vuole,  non  li  potrà  torre  che  tu  non  ismonti  da  questa 
roccia.  Ecco,  quel  savio  gentil  che  sapea  lutto,  intese  bene 
quelle  parole.  Quinci  a  Plutone:  Poi  si  rivolse  a  qu  Ila 
enfiata  labbia,  E  disse:  Taci  maledetto  lupo:  Consuma 
dentro  te  con  la  tua  rabbia.  Duve  ponete  niente,  couic  pro- 
priamente parli  senqjrc  il  nostro  Poeta:  egli  dà  al  ceffo  di 
Plutone  dell' d»/ia/oy  ed  era  l'aggiunlo  più  vero  del  moudo» 


C)  Il  nostro  Ab.  Gìuscjjjm:   Vnuluri. 
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perchè,  come  disse  Orazio,  bile  tumet  jecur ;  e  Virgilio 
medesimo  nell'Eueida,  VI,  48,  pectus  anhehun,  Et  ruhie 
fera  corda  titment.  Che  poi  Tirato  punisca  troppo  bene  se 
stesso  eoa  ki  sua  ira  medesima,  vel  dirà  Seneca  nel  libro  I, 
de  Ira.  Segue  Virgiho:  Xon  è  senza  cagion  l'andare  al 
cupo:  Vuoisi  nell'alto  là,  dove  Michele  Fé'  la  vendetta 
del  superbo  strupo. 

Zev.  0  bello!  ma  lasciatemi  dii^.  Avea  già  detto  a  Ca- 
ronte ed  a  Miuos ,  per  attutirlo  :  Vuoisi  così  colà  dove  si 
puote  Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare.  Qui  dice  il 
medesimo,  ma  con  altro  modo,  parlando  ad  un  maggior  di- 
menio, che  non  era  quel  barcajuolo,  ne  quel  giudice:  gli 
tocca  un  tasto,  che  gh  dovea  cuocere  troppo  più,  ricordan- 
dogli il  colpo  che  Miciiele  a  lui  ed  a'sozi  aveva  crosciato; 
come  dicosse:  Taci,  nialadetto:  così  è  voluto  colà,  dove 
Michele  ti  fiaccò  le  corna;  donde  tu  facesti  il  capitombolo: 
conosci  tu  il  lìMoyo?  e  sui  bene  il  fatto?  Ma  forse  questo 
sarà  un  mio  capriccio,  e  sia. 

ToREL.  3Ii  piace  questo  vos'ro  gliiribizzare;  e  noi  credo 
fuor  di  luogo. 

Rosa  M.  lo  non  mi  posso  tenere,  ch'io  :io:i  recili  la  se- 
guente similitudine,  die  mi  sembra  cosa  viva:  Quali  dui 
vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber 
fiacca;  Tal  cadde  a  terra  l'i  fiera  crukde.  Il  subilo  cader 
che  fece  a  Fiuto  l'ira  e  l'orgoglio,  non  potea  essere  assem- 
brato da  più  appropriata  similitudine,  né  questa  espressa 
con  più  etlicaci  parole;  singolarmente  nel  dattilo  caggiono^ 
che  esprime  col  suono  rapido  il  cader  subitàno.  Avviene, 
che  andando  una  nave  col  vento  in  111  di  ruota,  e  con  piene 
le  vele;  ecco,  una  folata  di  Vviuto  ne  fiacca  l'albero:  d'un 
colpo  cascano  giù  ravviluppate  le  vele;  or  qui  sta  a  casa 
Monna  Poesia,  dico  di  questo  dipingere,  non  manierato,  ma 
semplice  e  vivo.  Mi  rifò  indietro  un  passo,  con  loro  hcenza. 
Io  rido  de'couientatori  poco  pratichi  della  lingua,  che,  iib- 
battendosi  a  qualche  pai'ola  con  lettere  tramutate  di  luogo, 
rassegnano  alia  necessità  della  rima.  Cosi  fanno  della  parola 
Urupo,  per  stupro;  come  se  dai  prosatori  non  fosse  cosi  detto 
«trupo  come  stupro*;  e  se  la  lingua  non  avesse  questo  naturai 

Cesari j  Bellezze,  voi.  J.  C 
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vezzo  di  mutar  silo  fin  molte  parole  alle  lettere.  Capestro, 
Ghirlanda  ,  Storjìiare ,  non  dicesi  altresì  bene,  come  Ca- 
presto,  Grillanda ,  Stroppiare?  ed  anco  interprete  non  si 
muta  in  intcrpctre?  e  eosì  troppe  altre?  per  nulla  dire  di 
tronito,  dal    Lat.    toniirii ;  e  di  postribolo,  da  prostibolum. 

ToREL.  Tacete,  Filippo  mio,  che  op;!^imai  gì'  Italiani  noa 
ci  daranno  quinci  innanzi  troppo  più  questa  oroee  :  tanto  è 
Io  studio,  col  quale  ogn;idi  sono  messi  a  leggere  e  ben  ma- 
sticare le  scritture  di  quel  benedetto  secolo  della  lingua.  Ma 
dite:  Come  spieghereste  voi,  quello  stupro  o  strupo  degli 
Angeli,  vendicalo  già  da  Michele? 

Rosa  M.  Indubitalamente  il  peccato  lor  fu  superbia  ;  come 
accenna  Dante  medesimo  con  l'aggiunto  di  superbo;  e  però 
assai  sentitameule  egli  il  nominò  stupro,  eh' è  violare  una 
vergine.  Ora,  posciachè  la  superbia  sta  nel  voler  rubare  a 
Dio  la  gloria,  che  è  la  sposa  di  lui  cui  egli  giurò  non  dare 
a  nessuno,  e  questa  sposa  è  vergine;  pertanto  il  peccato  de- 
gli Angoli  dirittamente  nomina  stupro.  Questa  sposizione  ho 
tolta  io  da  Frate  Passavanti,  il  quale,  spiegando  la  parola  di 
San  Paolo,  adulterantes  verbuni  Dei,  contra  i  predicatori, 
che  la  loro  sapienza  usano  a  vanagloria,  mostra,  quello  es- 
sere adulterio  commesso  con  la  sposa  stessa  di  Dio  ;  e  '1  fa 
con  quella  sua  maravigliosa  forza  e  color  di  parole  e  di 
modi  propri  di  lui. 

Zev.  Io  vi  darò  a  suo  tempo  la  mancia,  per  questa  bella 
interpretazione,  ma  pregovi,  non  sia  l'ultima.  Anzi,  poscia- 
chè noi  siamo  ora  a  vedere  un  tratto  di  poesia  che  smaglia^ 
io  dico  la  pena  degli  avari  e  de' prodighi,  illuminata  da  si- 
militudine maravigliosa,  e  da  una  vivacissima  espressione, 
nella  pittura  che  fa  del  modo  di  essa  pena,  io  penso  di  pre- 
gar qui  il  nostro  Giuseppe,  che  a  voi  dia  il  carico  di  venir- 
cene notando  le  più  rare  bellezze:  il  che  non  credo  dover 
meno  piacere  a  voi  che  faccia  a  noi  due,  che  la  voglia  ne 
abbiamo  grandissima. 

ToREL.  Pur  mo''  veniano  i  tuoi  pcnsier  eo'viiei,  mio  caro 
Dottore:  e' si  par  proprio,  che  voi  questo  mio  proponimento 
m'abbiate  letto  nel  cuore.  Sì,  sì:  fate,  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  Tanto  vi  ò  bel  quanto  a  lor  piace;  sì  vera- 
mente che  eUe  vogliano  acconciarsi  ad  esser  conteatc  di  poco. 


DIALOGO   TERZO.  83 

ToPiEL.  Si:  saremo,  e  di  poco  e  di  molto,  come  meglio  vi 
piacerà. 

Rosa  M.  Eccomi  a  le2;gere:  Cosi  scendemmo  nella  quarta 
lacca.  Prendendo  più  della  dolente  ripa,  Che'l  mal  del- 
l'universo tutto  insacca.  DohI  bel  modo,,  prendendo  più  ! 
egli  volea  dire,  venendo  più  giù  per  la  costa  delT  abisso 
infernale,  sentina  di  tutti  i  mali.  Di  questo  prendere,  ri- 
spetto a  via  0  Iuop;o,  per  dove  alJri  si  mette,  ecco  esempi: 
Dante.  Pur^;.  1.  108:  Prendete  il  monte  a  più  lieve  salita: 
e  xxxviii.  o:  Prendendo  la  campagna  lento  lento:  e  Fa- 
rad, u.  l:  L'acqua  ch'io  prendo,  giammai  non  si  corse: 
ohe  nella  fine  è  Mettersi  per  dovechessia  ;  che  è  quasi  un 
pigliare  una  cotal  possessione  di  quel  luogo,  dove  tegnamo 
i  piedi.  Ma  quel  passo,  che  più  di  contra  risponde  a  questo, 
prendendo  più,  è  nel  Purg.  xi.  109:  Colui,  cJie  del cammin 
s'i  poco  piglia;  il  qual  dovea  far  passi  corti,  ovvero  pe^iava 
ad  ir  oltre. 

Zev.  Egli  mi  par  tutto  desso  maniato  il  Carpere  viam 
de" Latini:  Dico  io  male? 

Rosa.  M.  >'on  pur  male  non  ha  ella  detto,  ma  il  meglio 
che  in  questo  argomento  potesse  uom  dire.  A/ii ^  giustizia 
di  Dio!  tante  chi  stipa  (accumula)  Xuove  travaglie  e  pene, 
quante  i'  vtddi?  E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa?  (ne 
guastai.  Or  qui  Dante  pon  mano  alla  maravigliosa  pittura 
da'prodighi  e  degli  avari.  Costoro  peccarono,  si  gli  uni  e  sì 
gli  altri,  nel  mal  uso  delle  sostanze:  però  lianno  la  pena 
medesima:  all'una  parte  è  assegnata  la  mela  di  questo  gi- 
rone, e  l'altra  metà  all'altra  parte:  e  a' due  punti  opposti 
del  circolo,  dove  esso  è  tagliato  per  mezzo,  scontratisi,  si 
partono  insieme  :  ecco  il  come.  Ciascuno  viene  dalla  sua 
parte  pontando  col  petto  e  rotolando  grandi  sassi,  gh  uni 
'  contro  gli  altri.  Arrivali  a  scontrarsi  ad  uno  de"  punti,  e 
datosi  insieme  di  cozzo,  con  agro  rimprovero  che  ciascuno 
fa  all'altro  della  sua  colpa,  danno  la  volta  indietro:  e  pur 
rotolando  per  la  via  medesima  i  sassi,  arrivano  al  punto 
dell'opposta  metà:  quivi  altresì  il  cozzarci  insieme  e'I  mor- 
dersi, rammentando  l'uno  all'aliro  la  colpa  sua.  Quindi  al- 
tresì d^to  volta,  si  ritornano   alla  guisa  medesima  al  punto 
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del  primo  scontro  ;  e  cosi,  continuando  via  via  senza  tregua, 
son  tormentati. 

Zkv.  Niente,  pare  a  me,  più  magnificamente  immaginato. 

Rosa  M.  Ma,  per  mettere  la  cosa  sugli  ocelli.  Dante  manda 
innanzi  la  più  appropriata  similitudine,  che  fosse  nella  na- 
tura. Come  allo  stretto  de' due  mari,  Tirreno  e  Adriatico, 
fra  la  Calabria  e  la  Sicilia,  avventandosi  le  onde  levate  e 
cacciate  dal  vento,  che  ijuinci  e  quindi  soffia  nelle  tempeste 
da  ciascun  mare,  giunte  alio  stretto  furiosamente  s'affron- 
tano e  si  frangono  insieme:  così  era  il  modo  di  quella  pena. 
Ma  è  da  udir  esso  Dante;  perocché  nel  modo  di  dire  sta  il 
bello  dell'  opera:  Coìhc  f(i  V onda  là  sopra  Cariddi,  Che  si 
frange  con  quella  in  cui  s' in  loppa:  si  sente  il  cozzo  del- 
l'urtarsi fra  loro:  Così  convien  che  qui  la  gente  riddi; 
cioè,  la  gente  è  forzata  di  far  quel  misero  ballo,  accozzan- 
dosi ed  arretrandosi;  da  riddare,  menar  la  ridda:  sorta  di 
ballo.  Qui  vid' io  (/ente  più  che  altrove  troppa,  E  d'una 
parte  e  d'altra,  con  grand'  urli  Voltando  pesi  per  forza 
di  poppa. 

ToREL.  Sostenete,  ch'io  quivi  v'interrompa  con  un  verso 
di  Lucrezio;  dove  con  egual  forza  di  parole  dipinge  (juc- 
sto  pontare,  rotolando  un  sasso  allo  'nsù ,  Lib.  Ili,  1014: 
//oc  est  advcrso  nixanleni  trudere  tnonte  Saxunt:  che  è  la 
pena  di  Sisifo. 

Rosa  M.  Egli  era  peccato  a  non  ricordarci  qui  questo 
verso,  che  sì  bene  raffronta  un  poeta  con  l'altro.  Percote- 
vansi  incontro;  e  poscia  pur  li  Si rivolgea  ciascun  vol- 
tando a  retro,  Gridando:  Perchè  tieni?  Perchè  burli? 
Perchè  tieni?  grida  all'  avaro  il  prodigo;  Perchè  getti  via, 
risponde  al  prodigo  l'avaro:  così  spiega  cotesto  Burlare 
il  Buti. 

ToREL.  Intorno  a  questo  Burlare;  di  cui  non  mi  ricorda 
aver  veduto  altro  esempio  ;  non  trovai  ne'  comentatori  chi 
di  nulla  mi  soddisfacesse;  né  io  so  indovinare  donde  il  Buti 
avesse  cavata  quella  sua  spiegazione,  salvo  dalla  ragione  del 
5enso.  Da  ultimo  m'abbattei  ad  uno,  che  io  giudico  dc'n»i- 
gliori,  il  qual  sottosopra  imbercia  nel  segno.  Burlare  e 
Bì'iiUare  può  csierc  cer'.o  il    medesimo.  Ora    Dante   puà 
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averlo  preso  (lai  Franzese  hn'/lr-y.  hrìtfjìarc  :  eerJo  brullo 
(bnìlèì  xSiì  culto,  brugiaio.  E  perocché  ìXmwo.qììq  biscazza 
e  fondo  ogni  sua  facoUado  (e  ciò  sono  i  prodighi  di 
questo  luogo  )  dieesi.  Egli  e  hvugiato  di  danari;  di  qua  tolse 
Dante  per  avventura  questo  ìnirlaro ,  o  bnillare,  per  fon- 
dere, e  gittar  via;  sicché  l'avaro  dica  al  prodigo:  Perche 
ìiriuji,  ovvero  se*  brugiato  ti',  per  gittar  via  il  tuo?  A  cui 
riesca  di  trovar  nieijlio,  si  i^liene  saprem  grado. 

Rosa  M.  Io  non  cerco  per  me  punto  meglio.  Dante  me- 
desimo in  questo  Canto  che  fece  in  Latino,  dice;  cur  cuncia. 
profundis?  sicché  è  indarno  lo  sperar  più,  né  meglio.  Ma 
seguitando:  Cos)  tornavan  per  lo  cerc/iio  tetro  Da  ogni 
mano  air  apposito  punto.  Gridandosi  anclic  loro  ontoso 
metro:  Poi  si  volgoa  ciascun,  quand'era  giunto  Per  lo  suo 
mezzo  cerchio  all'  altra  giostra.  Io  non  credo  esser  di  voi 
chi  non  vejma  la  cosa  dipinta  e  maniata,  senza  mancarci 
tratto  a  doverla  vedere  :  ma  con  quale  e  quanta  eleganza  di 
parole  e  maniere!  Quel  giostra  suggella  appunto,  a  signifi- 
car lo  scontrarsi  e  cozzare  de" peccatori:  il  Buti  cel  dica: 
Giostra  è  quando  l'uno  cavaliere  corre  contra  dell'altro 
con  l'aste  broccato  col  frro  di  tre  punte;  dove  non  si 
cerca  vittoria'  se  non  dello  scavallare. 

Zev.  Questi  son,  pare  a  me,  di  que' tratti,  dove  per  sola 
la  naturalezza  e  proprietà  della  espressione,  il  lavoro  si  par 
così  poco  0  nulla,  che  ciascuno  si  prometterebbe  di  saperne 
fare  altrettanto;  ma  alla  prova  ti  voglio:  Hoc  opus,  hic  la- 
bor  est:  perocché  quella  naturalezza  e  proprietà  vien  dalla 
travagliosa  scelta,  e  dall'accozzamento  delle  parole:  ora  es- 
sendo le  parole  inlinite,  e  senza  numero  i  possibili  accozza- 
menti; a  saper  cavare  del  mazzo  quelle  sole  cotali,  che  più 
facciano  al  caso,  ci  bisogna  un  capitale  smisurato  di  Hngua; 
ed  oltre  a  questo,  un  senso  sì  delicato,  che  delle  innumera- 
bili sappia  trovare  ed  eleggere  le  più  appropriate,  vive,  co- 
lorite, calzanti:  e  questo  é  di  pochi.  De' possibili  accozza- 
menti poi.  a  saperne  formare  quell*  uno,  che  sia  il  più  bello 
ed  acconcio  a  porre  in  esser  la  cosa;  e  ciò  fare  per  modo  che 
non  si  paja,  cioè  che  l'arte  non  dia  negli  occhi;  è  privilegio 
di  pochi  altresì,  anzi  di  pochissimi. 
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ToREL.  Voi  diceste  la  più  vera,  e  In  meno  conosciuta  cosa 
del  mondo:  e  per  questa  cagione  appunto,  essendo  già  slato 
ed  essendo  tuttavia  cotanto  numero  di  facitori  di  versi,  i 
poeti  però  sono  da  contar  sulle  dita. 

Rosa  M.  0  come  mi  ride  l"  animo,  a  sentir  da  loro  riba- 
dita questa  sentenza,  che  io  mi  sono  sempre  tenuta  chiusa 
nell'animo,  per  paura  di  sciorinarla!  da  che  non  pure  ella 
non  è  ricevuta  generalmente,  ma  uè  saputa  conoscere,  non 
che  voluta.  Una  cosa  vorrei  notare  ne' versi  soprallegati,  a 
che  forse  nessuno  mii  ha  posto  nif^nte,  ed  e  cosa  di  lingua. 
Dove  dice  Dante,  eh"  ciascuno  di  que' peccatori  era  andato 
per  lo  suo  mezzo  cerchio,  quel  suo  ha  un  significato  a  po- 
chi noto,  comecliè  noi  Lombardi  I'  abbiamo  in  bocca  tutto 
di.  Vuol  dire  qui  quello  si)azio  assegujito,  (juinci  a' prodighi, 
quindi  agli  avari  da  camminare,  senza  poter  passar  oltre. 
Óra  la  voce  suo,  non  pur  dice  proprietà  e  dominio,  come, 
la  sua  casa,  il  suo  campo  ;  ma  serve  anche  ad  esprimere 
quello,  che  comechessia,  fuor  del  diritto  dominio,  appartiene 
o  attiensi  ad  alcuno:  esempigrazia,  nel  giuoco,  in  cui  biso- 
gnasse chiamare,  cioè  nominare  carta,  o  numero  che  mi  fosse 
venuto  a  mano,  direbbesi.  Chiamare  la  sua  carta,  il  suo  nu- 
mero. Così  ne"  Fioretti  di  S.  Francesco^  IìjO:  di  alcuni  fan- 
ciulli, che  facevano  all'  altalena  sur  una  trave  attraversata 
sopra  un  altro  legno,  dice  che  ciascuno  stava  dal  suo  capo, 
e  andavano  in  su  e  in  giù;  cioè  stava  dal  capo  del  legno  dalla 
»ua  parte.  E  somigliante  uso  è  nel  "Dialogo  di  S.  Gregorio 
(Lib.  III.  C.  15),  dove  raccontasi  di  gran  moltitudine  di 
serpenti  fatti  morire  da  S.  Florenzio:  or  acciocché  corrom- 
pendosi, non  ne  fosse  l'aria  guasta  del  puzzo,  il  Santo  fece 
venire  tanti  uccelli,  quanti  erano  i  serpenti  morii;  e  cia- 
scuno pigliando  il  suo ,  (jli  portarono  via,  ed  il  luogo  fu 
purgato  da  quella  pestilenza.  Or  qui  la  voce  suo  vai  quanto, 
uno  per  uno;  cioè,  ciascun  uccello  n' avea  preso  uno  di 
per  se. 

ToREL.  Tenuti  vi  siamo  senza  fine,  o  Filippo,  di  questa 
bellissima  osservazione;  e  certo  l'uso  di  questa  voce  non  mi 
ricordava  d'avere  notato  mai;  e  cosi  sarà  di  molte  altre:  e 
voi  farete  cortesia  a  veiiiroele  dimostrando,  secondo  che  vi 
verranno  innanzi, 
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Ros\  M.  Io  ne  potrei  foj'se  entrare  in  qualche  opinione  dì 
me  medesimo,  se  non  sapessi,  Tamore  nìcifere  lalor  la  benda 
anche  a' più  savi:  ma  procediamo.  Più  avanti,  il  Poeta  spiega 
la  qualità  delle  due  opposite  colpe  quivi  punite,  e  dice  :  Ed 
io  eh'avea  lo  cor  cjuasì  compunto^  Dissi,  Maestro  mio,  or 
mi  dimostra  Che  genie  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci  Que- 
sti cherchuti  alla  sinistra  nostra.  Ed  egli  a  me  :  Tutti 
quanti  fur  guerci  Sì  della  mente  in  la  vita  primaja.  Che 
con  misura  nullo  spendio  ferci.  Ecco  qui  guerci  figurata- 
mente, come  di  sopra  dice  di  Ciacco,  Cadde  ...  «  par  de- 
gli  altri  ciechi:  ed  ecco  la  general  forma  del  loro  peccato: 
IS'on  tener  misura  nello  spendere.  Segue:  Assai  la  voce  lor 
chiaro  l'afìbaja,  Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  gli  dispnja:  bel  modo!  gli  parte  in- 
sieme: ed  ecco  la  spezie  diversa,  cioè  l'eccesso  opposilo,  che 
separandosli  ne  li  rimanda  addietro. 

Zev.  Oh!  oh!  sarebbe  mai  questo  abhaja,  il  /afr«re della 
natura,  che  dice  Lucrezio?   (ii,  17). 

Rosa  M.  Forse  che  si  :  mi  ricorda,  esser  ivi  quel  verbo 
spiegato  per,  crini  impeiu  proclamare.  Finalmente  con- 
chiude: Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio  Filoso 
al  capo,  e  Papi  e  Cardinali ,  In  cui  usa  avarizia  il  su4) 
soperchio.  Dopo  l'avarissimo  Giuda,  nulla  maraviglia  che 
Cristo  patisse  siffatta  gente  nella  sua  Chiesa.  Ed  io:  Mae- 
stro, tra  questi  colali  Dovre^  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  Ed  egli  a  me:  Vano 
pensiero  aduni:  La  sconoscente  vita  che  i  fe^  sozzi,  Ad 
ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni.  Sconoscente ,  qui  vale 
Oscura,  Vile,  indegna  di  fama.  In  eterno  vorranno  alli  duo 
cozzi:  Questi  risurgeranno  del  sepnlcro  Col  pugno  chiuso, 
e  questi  co'  crin  mozzi.  Che  lume  ricevono  questi  versi  da 
quelle  parole  così  efficaci  e  calzanti,  ahbajar  una  cosa!  con- 
travia  colpa  li  dispoja!  col  pugno  chiuso!  co'  crin  mozzi! 
che  fu  gran  gittar  via,  non  serbandosi  pure  i  capelli!  per 
nulla  dire  della  bellissima  immagine  del  farli  risorgere  in 
quell'atto  ciascuno,  che  più  farà  conto  il  loro  peccato.  Mai 
dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  Ha  tolto  loro,  e  posti  a 
questa  zuffa.  Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro:  verbo 


fatto  dal  Poeta  di  colpo,  e  vale:  Io  non  fiorisro  la  cosa  con 
più  parole.  Voi  vedete  sicuro  e  vago  modo  di  dire:  altri 
legge  altratnenti  :  ma  non  fa  forza. 

Zev.  Io  rido  qui  della  religione  di  certi  grammatici,  che 
nella  lingua  vogliono  spiegar  ogni  cosa  ogni  cosa  a  stretta 
l'agione.  Come  spiegheranno  qui  l'aver  Dante  nel  costrutto 
medesimo  scritto,  punti  a  questa  zuffa,  dopo  lo  ha  tolto 
loro,  che  è  terzo  caso?  e  posti  valeva  il  quarto;  ed  era  da 
dover  dire,  e  gli  ha  posti  :  or  come  è  qui  questo  modo,  ve 
ne  ha  de' cos'i  fatti  più  che  non  ha  rena  il  lito.  Ecco,  se  in 
opera  di  lingua  si  vuole  andar  colle  seste,  e  raggiustar  ogni 
cosa  per  appunto  alle  regole  di  grammatica;  e  non  è  anzi 
da  levarne  lo  inlendimento  in  sostanza,  attendendo  ad  im- 
pratichirsi di  questi  o  vezzi,  o  ligure  che  voglian  essere,  e 
che  veggiamo  i  maestri  aver  usato  a  sicurtà,  senza  voler  di 
lutto  render  ragione;  che  ella  non  v'è,  ma  pure  capriccio  ; 
così  nella  nostra  lingua,  come  nella  Latina,  e  credo  bene 
nelle  altre. 

ToREL.  Mille  ed  una  ragioni  v'avete  voi:  e  lasciatevi  dire, 
se  altri  vi  dicesse  altro.  La  natura  delle  lingue  (qual  più, 
qual  meno  )  tira  gli  scrittori  a  ghiribizzare  cos'i,  godendo 
clic  i  lettori  suppliscano  essi,  aggiungano  o  levino  ,  secondo 
il  bisogno:  il  che  dà  al  parlare  una  cotal  nobiltà  e  fran- 
chezza; cavandolo  dalle  scuole. 

Zev.  0!  cotesto,  cotesto  appunto!  Tirate  innanzi. 

Rosa  M.  Qui  Dante  cava  dal  detto  una  molto  savia  sen- 
tenza. Or  puoi,  fgliuol,  veder  la  corta  buffa  (  inezia,  beffa  ) 
De'  ben  che  son  commessi  alla  fortuna,  Perchè  i umana 
gente  si  rabbuffa:  e  mostra  assai  saviamente,  che  corta 
buffa  era  quella:  Che  tutto  Foro  eh' è  sotto  la  luna,  0  che 
già  fu,  di  qucsV anime  stanche  Non  e'  potrebbe  farne  po- 
sar una:  luminosa  sentenza!  che  è  certo  un  molto  bel  dire, 
dicendo  cose  comuni  per  modo  niente  comune.  Gli  uomini 
j)€r  li  beni  della  fortuna  combattono  insieme  :  chi  non  lo  sa? 
combattendo  si  accapigliano;  ed  accapigliandosi,  si  rabbuf- 
fano: questo  passare  che  dee  far  il  lettore  di  idea  in  idea 
(che  una  da  sé  chiama  l'altra),  è  la  fonte  del  diletto  che 
vien  da  questa  nimiiera  di  scrivere.  Ma  questo  aver  nomi- 
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nata  la  fortuna,  dà  a  Dante  la  presa  di  domandare  a  Virgi- 
lio, che  gli  sponga  la  natura  e  l'operare   di  lei:   ora  Dante 
gliel  fa  fare  per  modo  alto  e  mirabile.  Maestro  ,  dissi  lui, 
or  mi  ili' anche;  Questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocclte,  Che 
è,  che  i  ben  del  mondo  ho  si  tra  branche?  E  quegli  a  me: 
0  creature  sciocche,  Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'of- 
fende! Or  t'0%  che  tu    mia  sentenza   ne  "mbocche.  Si  par 
chiaro  (pare  a  me)  che  qui  Dante  usò  n'  imbocche ,  per  ri* 
ceva  in  bocca ^  cioè  intenda.  Se   poi  con  alcuni  fosse  da 
leggere  questo  verso;   Or  vo'  che  tutti  mia  sentenza  im- 
bocche,   cioè    quasi    inibecche,   imbecchi,   la   cosa  sarebbe 
aperta.  Coivi  lo  cui  saver  tutto  trascende,   Fece  li   cieli  e 
die  lor  chi  conduce.  Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 
Distribuendo  ugualmente  la  luce:  Similemcnle  agli  splen- 
dor mondani  Ordinò  general   ministra  e  duce ,   Che  per- 
mutasse a  tempo   li   ben  vani  Di   gente  in  gente,  e  d'uno 
in  altro  sangue  Oltre  la  difension  de'  senni  umani:  nobile 
concetto  con  nobilissime  forme  adombrato! 

ToREL.  Questa  general  ministra  è  detta  Fortuna;  ed  è 
.però  il  fermo  Ordinamento  di  Dio  circa  i  casi  e'  fatti  del 
mondo:  e  forse,  meglio,  una  intelligenza  celeste,  a  cui  Dio 
commise  l'esecuzione  del  suo  ordinamento  :  oltre  la  difen- 
sion, ec.  ;  cioè,  dal  qual  ordinamento  non  è  umano  avvedi- 
mento che  si  difenda.  Perch'  (il  perchè)  una  gente  impera 
e  l'altra  langue,  Seguendo  lo  giudicio  di  costei,  Ched  è 
occulto,  com'  in  erba  V  angue.  Vostro  saver  non  ha  co-n- 
trasto  a  lei  ;  Ella  provvede,  giudica  e  persegue  Suo  regno, 
come  il  loro  gli  altri  Dei.  Questi  Dei  voglion  essere  gli 
Angeli^  da  Dio  posti  a  diversi  ufìzi,  ed  anche  a*  regni:  come 
abbiamo  in  Daniele.  Le  sue  permutazion  non  hanno  trie- 
gue:  Necessità  la  fa  esser  veloce:  Sì  spesso  vieti  chi  vi- 
cenda consegue.  Come  spieghereste  voi  qui,  Filippo? 

Rosa  M.  Parla  qui  Dante  del  permutare  delle  cose  mon- 
dane, e  dice  che  elle  non  hanno  tregue;  cioè  interrompi- 
mento  né  sospensione.  Ecco  dunque,  che  per  questa  fer- 
mezza e  necessità  del  divino  ordinamento  andando  questa 
permutazioni  difilatamente,  vanno  veloci  senza  ritardi;  e 
cosi  spesso  avvengono  i  detti  avvicendamenti:  che  è  il  vi- 
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eenda  conscgup ;  cioè  seguita  l'avvicendar  d'una  cosa  con 
altra;  che  è  un  dire,  Vien  qui  vicem  alterius  cxcipìt.  Or 
alle  dette  cose  si  continua  Dante  con  questa  magnifica  sen-  J 
tenza,  espressa  con  maniere  mirabilmente  poeticlie:  Questa  ' 
è  colei  di'  è  tanto  posta  in  croco ,  Par  da  color  che  le  do' 
vrien  dar  lode,  Dandolo  hiastno  a  torlo  e  mala  voce.  Ma 
ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode:  Con  l' altre  prime  creature 
lieta  Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode.  Che  numero!  che 
eletta  di  parole  e  di  modi!  chi  ha  fior  di  natura  poetica  se 
lo  sente.  Ed  ecco,  questa  Fortuna  che  cosa  t?non  altro,  che 
la  Providenza,  ovvero  la  ferma  ordinazione  del  divino  vo- 
lere, che  amministra  e  guida  senza  contrasto  le  cose  umane 
e  mondiali.  .Ma  io  credo  tempo  da  rinunziare  l'onore,  e  sca- 
ricarmi sopra  qual  s'è  l'uno  di  loro  dnj  del  carico  impo- 
stomi, di  notar  più  avanti  le  bellezze  di  Dante.  J 

ToREL.  Non  punto,  no:  troppo  siete  \oi  ivomo  da  ciò:  e  ^ 
se  non  fosse  che  noi  vogliamo  aver,  più  che  ad  altro,  ri- 
spetto a  non  (larvi  troppa  fatica,  noi  vor:'enmio  anzi  sentirvi 
parlare  tuttavia  un  pezzo:  or  voi  ahneno  ne  conducete  fino 
al  termine  di  questo  Canto,  cioè  fino  alla  palude  di  Stige, 
che  è  poco  più  in  là  nel  quinto  girone. 

Rosa  M.  Questa  m'  è  trop|)0  cortese  violenza,  da  poter- 
mene io,  0  volermene  cessare:  e  però  eccomi  a  continuarmi. 
Or  discendiauìo  o mai  a  maggior  pietà:  Già  ogni  stella 
cade,  che  saliva  Quando  ini  mossi ,  e  7  troppo  star  si 
vieta:  già  è  valica  la  mezzanotte,  e  le  stelle  smontano  dal 
meridiano. 

Zev.  Et  jam  nox  humida  cacio  Praecipitat,  suadentque 
cadentia  sidera  somnos.  Virgilio. 

Rosa  M.  Noi  ricidenimo  il  cerchio  all' altra  riva  Sovra 
una  fonte,  che  bolle  e  riversa  Per  un  fossato,  che  da  lei 
diriva.  Che  naturalezza  di  parlare  espressivo  e  poetico!  in- 
vece di  dire:  Noi  attraversammo  il  girone  fin  all'altra  riva, 
andando  sopra  il  margine  d'una  fonte,  che  bollendo  e  ri- 
versando corre  per  un  fossato.  Quel  bolle  è  il  rampollar 
dell'acqua  surgente,  come  fa  quando  al  fuoco  leva  il  bollore, 
E  quanto  bello  quel  riversa  così  tutto  solo  senza  nome!  e 
non  è  miga  questa  licenza  Dantesca,  come  direbbe  qualche 
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saputello,  ma  proprietà:  che  ecco:  Vit.  S.  Maria  Maddalena, 
80:  E  tuttavia  versavano  gli  occhi  suoi,  che  parevano  due 
vene  d'acqua:  tutto  desso.  L'acqua  era  huja  molto  più 
che  persa:  E  noi  in  compagnia  dell'onde  hige,  Entrammo 
giù  per  una  via  diversa.  Lascio  la  forte  iinnuii^ine.  che  dà 
il  veder  quell'acqua  che  trae  al  nero;  ma  queir m  cotnpa- 
gnia  dell'  onde  bige ,  è  di  quelle  naturalezze  che  mi  fanno 
correre  racquollna:  vuol  dire,  lungo  l'acqua  corrente.  Chi  va 
così,  mostra  aver  uno  dallato,  che  lo  accompagna:  e  in  questo 
5enso  medesimo,  in  luogo  di  in  compagnia  usò  altrove  il  con, 
per  accennar  cosa  che  altri  fa  con  altro,  o  con  altra  cosa,  che 
mostra  di  farne  un'altra  con  lui  nel  medesimo  tempo;  il  che  ha 
somiglianza  di  accompagnamento.  Ecco  Dante,  Purg.  6:  Moi 
anderem  COX  questo  giorno  innanzi.  Rispose,  quanto  pia 
potremo  omai:  così  della  notte  ivi  7:  Xon  però  ch'altra 
cosa  desse  briga,  Che  la  notturna  tenebra  all'ir  suso.  Ben 
si  potria  Con  lei  tornar  in  giuso,  E  passeggiar  la  costa,  ec. 
Il  giorno  e  la  notte  col  loro  durar  danno  vista  d'un  colai 
andare;  e  chi  va  in  quel  tempo,  accompagnasi  con  essi  nel 
suo  cammino  :  e  così  va  con  loro,  od  in  compagnia  loro.  I 
quali  modi  di  dire  sono  naturalissimi  ;  ma  perchè  senza  uscir 
di  natura,  hanno  una  lor  nuova  forma  poco  aspettata,  piac- 
ciono: e  in  queste  cose  Dante  tiene  il  campo.  L'entrar  poi 
i»iù  per  una  via  diversa,  è  il  voltare  c!ie  fecero ,  scesi  giù 
dalla  riva,  a  man  manca,  rasente  alla  palude;  torcendosi 
dalla  via  diritta,  che  avean  fatto  fin  là  traversandoli  girone: 
e  vien  dal  divertere  de' Latini,  ed  eziandio  nostro;  se  mal 
non  veggo. 

Zev.  Voi  valete  un  tesoro  e  mezzo:  or  questi  conienti  mi 
vanno  a  sangue;  non  certi  altri  miseri  e  gretti,  che  mi  me- 
nano colle  dande,  e  m' insegnano  camminar  a  misura,  come 
temessero  uscir  dell'orma. 

Rosa  M.  Così  è,  o  così  ne  pare  altresì  a  me;  che  non  se 
ne  cava  costrutto  al  mondo.  Giunto  Dante  alla  palude  Stige, 
ci  vede  dentro  sommersi  gli  iracondi ,  che  continuando  lor 
vezzo,  si  mordono  insieme  e  si  abbocconano;  tornata  in  sup- 
plizio la  loro  colpa   medesima.    Una  palude  fa  e' ha  nome 
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Sli;/o.  Questa  iridio  yimccl ,  (putndo  f-  disceso  Al  piò  delle 
vialif/no  piofjfje  f/riye;  Ed  io  che  di  mirar  ini  stava  intero, 
Vidi  fjeiìti  fangose  in  quel  pantano,  Jfjnude  tutte  e  con 
sin)iì)iante  offeso:  sembiante  offeso,  è  senibiantc  d'uomo  ad- 
doloi'alo  e  sdc;^noso:  come  ha  Cicerone,  ad  Alt.,  Lih.  /,  ep. 
47.  Alienatus  et  offensus  animus:  e  Tusc.  V.  37.  Aliena 
ed  offensn  populi  voliintas.  Questi  si  percotean  non  pur 
con  ìuano,  Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co''  piedi.  Tron- 
candosi condenti  a  brano  a  brano:  doht  che  macello!  3Ia 
un  tratto  da  «iran  maestro  mi  par  questo  del  Poeta,  che  fa 
vedere  eziandio  quello  che  non  si  vede;  facendo  notare  a 
Dante,  che  come  di  sopra  al  pantano  vedca  quel  macellarsi 
che  insieme  facean  coloro,  così  troppi  più  altri  n'erano  di 
sotto  allo  stesso  tormento  :  e  ne  fanno  sej;no  le  bolle,  che  i 
sospiri  mandavano  di  sopra  nell'acqua,  e'I  borboglio  delle 
parole  smozzicate  che  uscivan  dal  fondo:  e  però,  Lo  buon 
maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  L'  anime  di  color  cui  vinse 
l'ira:  E  anche  vo' che  tu  per  certo  credi ,  Che  sotto  V ac- 
qua ha  f/enle  che  sospira;  E  fanno  pullular  quest' acqua 
al  SHìnino,  Come  l'occhio  ti  dice,  'u  che  s' aggira.  Fitti 
nel  limo  dicon:  Tristi  fummo  Neil' aer  dolce  che  dal  sol 
s'allegra.  Portando  dentro  accidioso  fummo:  Or  ci  attri- 
stiam  nella  belletta  negra.  Quest'  inno  si  gorgoglian  nella 
strozza;  Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  Questo  è 
dipini^erc  le  cose,  che  a  colori  non  si  farebbe  più,  né  meglio. 
Quel  pullular  dee  venire  da  polla  d'acqua  ,  o  vena  zain- 
pillante  ;  e  da  questa  le  bolle,  o  sonagli,  che  forma  di  so- 
pra l'aria  nell'acqua  rinchiusa.  Come  l'occhio  ti  dice:  que- 
sto dire  dell'occhio  è  una  bella  metafora,  simile  all'altra 
eziandio  di  Dante,  parca  beato  per  iscritto;  eh' è  uno  illu- 
minar l'idea,  iscambiandola  con  altra  del  medesimo  genere, 
ma  più  viva  e  colorita:  il  far  dire  all'occhio  una  cosa,  è  piò 
clie  fargliene  rapj)resentar  l'immagine.  Bellissimo  quel  fra- 
stagliar delle  parole,  che  que' tristi  giltano  su  dalla  belletta 
così  cincischiate!  La  voce  gorgogliare  è  tutta  al  proposito, 
e  col  suono  medesimo  imniita  il  borboglio  del  parlar  che 
esce  dell'acqua,  con  quel  dell'acqua;  la  quale  turando  la 
bocca  del  gorgozzule,  o  la  canna  del  polraonCj  imbroglia  ed 
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affoga  le  sillabe,  che  non  possono  avere  il  naturai  guizzo, 
che  dà  alle  parole  l'intera  forma:  e  l'acqua  medesima  ivi 
saltellante,  borboglia  anch'  ella.  Io  l'assomiglierei  al  garga- 
nzzare;  che  è  risciaquar  la  gola  con  acqua,  respingendola  e 
t^^nendola  sospesa  coli' aria  spinta  su  dal  polmone,  che  la  fa 
quivi  ballare:  onde  esce  quel  suono  simile  al  borboglio  del 
pajuolo,  che  bolle  a  ricorsojo:  e  noi  il  chiamiamo,  Far  giù 
giù  :  i  Greci  hanno  un  loro  verbo,  con  suono  altresì  molto 
simile  a  questo  che  io  dico,  cioè  cachlazo;  che  è  il  verso, 
che  fa  l'acqua  uscendo  da  un  riversato  fiasco  di  grosso  ven- 
tre per  collo  stretto:  Clà,  ciò. 

ToREL.  >«on  era  possibile  ritrar  meglio  la  cosa,  che  voi 
faceste,  Filippo  nostro;  e  ciò  è  gran  prova  della  somma  pe- 
rizia vostra  in  fatto  di  lingua:  ben  facemmo  noi  a  commet- 
tere quest'opera  alle  vostre  mani. 

Rosa.  M.  Troppa  gentilezza.  Così  girammo  della  lorda 
pozza  Grand' arco,  tra  la  ripa  secca  e  'l  mezzo,  Con  gli 
occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza.  Venimmo  al  pie  d'una 
torre  al  dassczzo:  da  ultimo.  Quel  mezzo  coli' e  stretto;  e 
le  zete  schiacciate,  è  il  contrapposto  di  secco;  cioè  mollic- 
cio. Ma  è  pur  bel  trovato  del  Poeta,  volendo  dire  che  e'  sguar- 
davano i  sommersi  nel  fango;  clic  egli,  per  dar  al  concetto 
più  risentita  forma,  dice  che  e'  s'  ingozzavano  il  fango: 
che  è  vaga  particolarità  e  rilevata.  Ma  io  ho  oggimai  fornito 
il  mio  compito,  comechè  io  mei  debba  aver  fatto:  e  però 
rassegno  il  lavoro  a  migliori  maestri  di  me. 

ToREL.  Voi  siete  per  al  presente  licenziato  a  pigliarvi 
riposo,  secondo  la  promessa  che  ve  n'abbiam  fatta;  si  vera- 
mente, che  voi  siate  acconcio  a  ripigliar  questo  medesimo 
uffizio  quando  ve  ne  tocchi  la  volta:  il  che  non  sarà  troppo 
tardi:  intanto  dell' operato  con  noi,  noi  ve  ne  sappiam  molto 
grado.  E  veramente  qui  sarebbe  luogo  da  porvi  la  mano 
anche  il  nostro  Dottor  Zeviani,  il  quale  mostra  che  ami 
troppo  lo  starsi  in  panciolle  ascoltando  pur  noi. 

Zkv.  Deh!  non  mi  guastate  ora  questo  piacere:  non  man- 
clierà  ad  altra  volta  il  farvi  quattro  chiacchiere  anch'io,  se 
il  destro  me  ne  sia  dato.  Viene  adesso  un  de'migUori  luo- 
ghi di  Dante,  dico   il  passo  di  Slige,  e  l'entrata   nella  città 
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di  Dite  colla  pittura  di  Farinata;  che  sono  rose  troppo  da 
voi,  Giuseppe;  ed  io  me  ne  succio  il  dolce  fino  ad  ora,  e 
me  ne  vien  l'acquolina  delle  belle  cose,  che  da  voi  sentirò: 
Jo  lo.  immagino  sì,  che  già  le  sento. 

ToREL.  Io  non  sono  per  cessar  questo  peso,  comeehè  mi 
vergoi^ni  di  questo  che  voi  n)i  diceste,  sapendo  di  non  dover 
potere  rispondere  per  un  millesimo  alla  troppo  cortese  e 
larga  vostra  espettazione.  Ma  io  non  metto  mano  a  nidla,  se 
prima  non  ho  da  voi  sicura  promessa  che  voi  dovrete  al- 
tresì conseguitare  alla  vostra  vicenda. 

Zev.  01  volete  voi  che,  per  esser  io  avvocato,  vi  man- 
chi? non  è  gente  più  leale  di  loro:  e'son  tutti  d'un  pezzo: 
vi  dico. 

CANTO    OTTAVO. 

ToREL.  Sin  con  Dio  :  Qui  fa  Dante  una  delle  più  belle  e 
risentire  pitture:  e  pi'inia  rifassi  indietro  alcuni  passi,  di- 
cendo; che  egli  avea,  prima  d'essere  al  piò  della  torre,  ve- 
dutoci in  cima  fare  cotali  segni ,  i  quali  non  sapeva  a  che 
riuscissero;  ed  erano  due  fiammelle,  alla  quali  avea  risposto 
un'altra.  Accennavano  quelle  due  al  barcajuolo  Flcgias  le 
due  anime  che  venivano  per  esser  passate  di  là;  ed  egli 
colla  terza  avea  rcnduto  il  cenno;  che  tosto  sarebbe  a  proda: 
udite:  Io  dico,  seguitando;  che  assai  prima.  Che  noi  fus- 
simo  al  pie  dell'alfa  torre,  Gli  occhi  nostri  n  andar  suso 
alla  dina,  Per  due  fanunette  che  vedemmo  porre  (  esser 
poste:  ecco  altro  esempio  del  verbo  vedere,  cui  conseguita 
un  infinito  )  ;  Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno.  Tanto 
che  a  pena  il  polca  V  occhio  torre.  Senza  toccare  per  singula 
le  proprietà  e  bellezze  di  questo  parlare,  notaste  quell'a/t- 
dare  degli  occhi?  'San  dice  vedemmo,  non  volgemmo  gli 
occhi:  che  sarebbe  modo  comune,  e  non  darebbe  V  idea  cosi 
di  getto  e  rilevata,  come  fa  l'altro.  Vuol  dire:  Che  gli  occhi 
loro  tirati  a  quel  nuovo  segno,  v'andarono  da  sé,  non  aspet- 
tando d'esservi  mandati  per  eletta,  od  impero  della  volontà: 
il  che  è  il  proprio  de' casi  repentini,  o  dell'apparire  cosa 
inaspettata  e  di  insolita  vista;  che  gli  occhi  ci  corrono,  ne- 
scienti noi  medesimi,  nel  qual  senso  (  rivoltando  il  cos- 
trutto )  si  dice,  che  uaa  cosa  ci  corre  a^li  occhi,  alla  lingua; 
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quando  ella  ci  viene  veduta  o  detta  inconsideratamente, 
senza  nostra  eiezione:  di  che,  al  verbo  correre,  troverete 
esempi  assai  nel  §  xl  ,  della  Crusca.  E  come  è  assai  vago 
dire,  che  una  cosa  ci  corra  agli  occhi;  egli  è  altresì,  che  gli 
occhi  ci  corrano  ad  una  cosa. 

Zev,  Detto  egregiamente.  E  qmil" altro,  che  a  pena  il 
jìotea  r occhio  torre!  che  ne  dite?  che  bel  modo  di  pnrlare! 
per  accennar  cosa  lontana,  che  a  mala  pena  si  raffigura!  ma 
quanto  è  più  leggiadro  quello  di  questo  I  Or  io  non  credo 
fallare:  questo  è  un  dire  propagginato  dal  Latino,  Accipe 
nunc  Danaùm  insidias ;  e  dal  suo  rovescio,  Da,  Titire, 
nobis ;  che  questo  è  Dinne,  e  quello  Odi;  e  sono  un 
torre  degli  orecchi  ascoltando  ciò  che   altri  ne  da  parlando. 

Uosa  M.  Ottima,  e  sentitamente  osservatol  se  mi  si  con- 
ceda questo  giuoco  di  troncar  nel  primo  avverbio  quel 
niente,  che  suona  poi  intero  nel  secondo  per  tutti  e  due;  di 
che  esempi  a  bizzeffe  ci  dà  la  Città  di  Dio. 

ToREL.  Continuandomi  ora,  Flegias  viene  a  levare  i  due 
passeggieri.  Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  'l  senno.  Dissi: 
Questo  che  dice?  e  che  risponde  QuelT altro  fuoco?  e  chi 
son  que'  che  l  fenno?  Il  fuoco  che  dice?  e  l'altro  che  ris- 
ponde? oh  bello  cotesto  dire!  Ed  egli  a  me:  Su  per  le  su- 
cide  onde  Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta,  Se'l 
fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  Vedi,  che  cosa  si  as- 
pettila da  chi  fece  il  primo  cenno:  Corda-  non  pinse  mai 
da  sé  saetta.  Che  sì  corresse  via  per  V aer  snella,  Compio 
vidi  una  7iave  piccioletta  Venir  ])er  acqua  verso  noi  in 
quella,  Sotto  il  governo  d^ un  sol galcoto ,  Che  gridava: 
Or  se' giunta  anima  fella?  Innanzi  tratto,  voi  vedeste  non 
pur  udiste  nel  primo  verso,  il  suono  dello  scattar  che  fa  la 
freccia,  nello  scontro  del  sé  con  saetta;  e  quinci  il  rapido 
volar  della  stessa  nel  numero  del  secondo  verso:  il  che  è 
non  poca  d'arte  poetica.  In  quella,  è  in  quello;  cioè  ^'el 
medesimo  istante  che  Virgiho  pai'lava.  Flegìàs,  Flegiàs  tu 
gridi  a  vóto,  Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta:  Più  non 
ci  avrai  se  non  passando  il  loto.  Quale  colui,  che  grande 
inganno  ascolta  Che  gli  sia  fatto ,  e  poi  se  ne  rammarca; 
l'ai  si   fe'Flcj'iàs  n^lV ira  accolta.   Tu  non  ci  avrai,  se 
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non  por  passarci  di  là:  non  ispcrar  di  noi  allro.  Virgilio  at- 
tuta la  rabbia  di  Flogias;  ed  entra  :  Lo  Duca  mio  discese 
nella  barca,  E  poi  mi  fece  entrar  appresso  lui;  E  sol 
quand^io  fui  dentro,  parve  carca.  Tosto  clieH  Duca  ed  io 
nel  legno  fui,  Secando  sene  va  V  antica  prora  Dell' acqua 
piti,  che  non  suol  con  altrui. 

Zev.  Addio,  sozio:  Siniul  accipit  alveo  Ingentcm  Ae- 
neam:  rjcmuit  sub  pondero  cijmba  Sutilis,  et  multam  acce- 
pit  riniosa  paludem:  salvo  che  Virgilio  fece  iiilciidore  il 
peso  del  corpo  d'Enea,  al  cigolar  che  fece  la  barca;  e  Dante 
al  pigliar  più  dell'acqua,  anzi  al  solco  che  la  prora  ne  me- 
nava più  fondo:  delle  quali  due  immagini ,  io  non  so  a  cui 
dar  la  mano.  Pennellala  maestra  è  poi  queir  an/ica,  data  alla 
prora  ;  che  ci  mette  su  gli  occhi  quel  battellaccio  tarlato  e 
sdrucido,  che  faceva  acqua  per  tutto. 

ToREL.  Voi  l'avete  appostata,  che  niente  meglio.  Mentre 
noi  correvdm  la  morta  gora  (  udite  parole  cavale  dal  mazzo, 
per  di])ingcro  quel  canal  di  belletta!  );  ecco  nuovo  incidente, 
trovato  con  gran  maestria  dal  Poeta;  cioè  tutto  imbrodolato 
di  memma  Filippo  Argenti  (  di  cui  il  Boccaccio  conta,  che 
fu  una  bestia  isdegnosissima  e  stizzosa  sopra  ogni  credere: 
e  ben  sei  seppe  quel  Biondello;  al  (jual,  delle  sformate  pu- 
gna che  egli  toccò,  non  rimase  pelo  addosso  che  ben  gli  vo- 
lesse );  il  quale  afferrata  la  proda  della  barca,  voleva  gittarsi 
dentro:  se  non  che  Virgilio  nel  risosi)inse:  ma  udiamo  esso 
Dante:  Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango,  E  disse:  Chi 
$e'lu,  che  vieni  anzi  ora?  Ed  io  a  lui:  S'io  vcgno,  non 
rimango:  cioè  Vengo,  non  per  restar  come  te.  Ma  tu  chi 
se' ,  che  sì  sciatto  brutto?  Rispose:  Vedi  che  san  un  che 
jriango.  Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto.  Spirito  ma- 
ladetlo,  ti  rimani:  di' io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  Perchè  '/  Maestro  ac- 
roi'to  lo  sospinse,  Dicendo:  Via  costà,  con  gli  altri  cani. 
Egli  fu  ben  fiera  cosa.  Voi  inlendele,  in  tanti  accidenti  e  sì 
varj,  e  sì  a  luogo  introdotti  e  dipinti,  la  grand' arte  del  nos- 
tro Poeta:  la  (|uale  non  è  minore  nel  pigliare  quindi  cagione 
di  abbassare  eziandio  i  più  alti  del  mondo.  E(;co:  Lo  collo 
poi    con  le  braccia    mi  cinse:  Bacìommi  '/  volto,  e  disse; 
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Alma  sdegnosa,  Benedetta  colei  che  'n  te  s' incinse  {  s'in- 
gi-avidò)!  Bravo  Dante!  Cicero  prò  domo  sua.  Que' fu  al 
mondo  (segue  Marone)  persona  orgogliosa:  Bontà  non  è 
che  sua  memoria  fregi:  Così  s'è  V ombra  sua  qui  furiosa. 
Bei  modi,  ed  in  sommo  eleganti!  Or  viene  il  bnono:  Quanti 
si  tengon  or  lassii  gran  Regi ,  C/ie  qui  staranno  come 
porci  in  brago )  Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  or  que- 
sta è  bene  una  mazzata  da  Ercole!  e  Tamaro  sta  in  quel 
contrapporre  i  gran  Regi  a  porci  in  brago;  parole,  tratte 
in  vero  studio  dal  truogolo  e  dal  porcile.  Ma  il  Poeta  rin- 
forza la  danza,  facendo  all'Argenti  dagli  altri  imbrodolati 
render  il  contrappasso,  per  quella  folta  di  busse,  di  che  egli 
governò  si  bene  quel  catlivel  di  Biondello.  Ed  io:  Maestro, 
molto  sarei  vago  Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  Ed  egli  a  ine:  Avanti 
che  la  }.roda  li  si  lasci  veder,  tu  sarai'  sazio:  Di  tal  di- 
sio converrà  die  tu  goda.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  stra- 
zio Far  di  costui  alle  fangose  genti ,  Che  Dio  ancor  ne 
lodo  e  lo  ringrazio  ...  Ma  voi  ridete  tuttavia,  Filippo? 

Rosa  M.  Rido,  jierchè  mi  torna  a  mente  una  costruzione 
fatta  già  a  quc^sta  terzina  da  un  Scr  cotale,  il  quale  volea, 
e  disse  doversi  ogni  cosa  di  questo  e  degli  altri  sommi  poeti 
spiegare  a  ragion  di  gi-ammatica;  e  così  la  ordinò:  Poco 
tempo  dopo  ciò, ponendo  mento  alle  fangose  genii,  io  le  vidi 
fare  di  questo  quello  strazio,  per  lo  quale  ne  lodo  an- 
cor  Dio  e  lo  ringrazio:  la  quale  costruzione  non  esser 
vera  si  conosce  a  questo,  che  per  darle  pieno  costrutto,  gli 
convenne  aggiugncrvi  lutto  del  suo  ciucile  due  parole,  po- 
nendo mente,  che  uè  Dante  ci  pose,  né  ci  avevano  luogo:  e 
<,'iò  per  non  esser  ben  pratico  de"  Jiatii  modi  e  guise  del  par- 
lare, e  di  quelle  (o  elle  sieno  da  dir  figure,  o  vezzi,  o  altro), 
che  io  dico  essere  proprietà  e  fattezze  naturali  di  essa  lin-. 
gua;  delle  quali  chi  è  impratichito,  non  gli  è  bisogno  di 
rendere  cosi  appunto  ragione  di  ogni  cosa,  di  ogni  cosa,  se- 
condo grammatica. 

ToREL.  Troppo  è  vero  questo  che  dite:  ma  spiegatemene 
ora  voi  la  sentenza. 

Rosa  M.  Ella  me  ne  può  e.ssej-  maestro:  e  già   l'altro  <fì 
Cesari,  Bellezze,  voi.  L  7 
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re  no  toccò  un  cenno,  al  verso  di  Dnnlo,  Così  vidi  n'^Iwurr 
la  hcìla  scuola  Di,  or.  (C.  iv,  v.  Oi),  parlando  dcirusodcl 
verbo  vcrlcrc^  se  e^li  è  le;Taio  ad  infinito  di  altro  verbo  da 
lui  dipcndeile:  e  disse  ancbe,  clic  il  medesimo  era  da  dire 
eziandio  di^l  vei-l)i)  fare,  in  somiijclianle  costrutto:  tu!ta\iaT 
per  obbedirla,  dirò.  Questo  verl)o  vedere  adnn(|ue  ha  (piesto 
di  proprio,  die  in  certi  costrutti  lc,:;ato  con  irjlìnito  di  altro 
\(M'l»o.  (]U('slo  si  |)arc  come  attivo,  ovvero  neutro  assoluto; 
quando  nella  sentenza  cjili  è,  e  vale  per  passivo,  o  per  neu- 
tro |)assivo;  cioè  st;i  senza  la  si:  e  quando  il  verbo  che 
porta  dopo,  diniìnda  il  caso  sesto  col  suo  se;,macaso  Da,  in 
quella  vece  s'adopera  il  seij;no  del  dativo  A;  che  è  tuttavia 
proprio  d'altri  costrutti:  ma  ì;1ì  esempi  chiariranno  la  cosa. 
Vit.  S.  Eufrai^.  170:  Vedendo  lo  nemico  fatila  pazienza  e 
Ionie  fatiche  jwrtarc  a  cosici  ;  cioè,  essere  portate  da  co- 
stei. Io  non  alIe;^o  più  esempi,  essendone  anche  troppi  alle- 
erai i  allora  da  lei.  Ora,  secondo  questa  ra;j;ione,  ecco  la  co- 
.struzion  vej'a  di  questo  luoijo:  Poca  dopo  ciò,  io  vidi  DA 
quelle  fangose  genti  FARSI  quello  ([iì\c}  strazio  di  costui, 
che  ancora  ne  lodo  e  ringrazione  Dio. 

Zev.  In  somma,  non  ponendo  anche  in  conto  rini^egno,  e 
i  be"  concetti  ed  il  numero  ,  la  conoscenza  e  pratica  pur 
della  lingua  scusa  un  buon  terzo  della  perfezione  delle  scrit- 
ture: e  pertanto  io  sono  istizzifo  del  sentire  a  certi  uomini 
golii  e  grossi  cantarmi  quella  canzone:  Egli  vuol  essere  cose 
e  sentenze  negli  scritti,  e  non  già  j)arole:  come  se  le  parole 
fossero  cosa  da  non  farne  caso;  e  senza  la  coltura  e  bellezza 
della  lingua,  un'opera,  anche  eccellenle  dal  iato  della  mate- 
ria, non  j)erdesse  troppo  gi'an  j)arte  di  pregio,  eziandio  nelle 
dottrine  tilosollrhe  e  gravi:  nelle  gentili  poi,  il  cui  fine  si  è 
di  porger  diletto,  come  nella  poesia  spezialmente,  non  foss«r 
il  meglio  ed  il  flore  della  lor  perfezione.  Ed  è  (}uesta  cosa 
della  lingua  e  «Iella  eleganza  di  tanto  importare,  che  assai 
forse  delle  scrii  Iure  de'  primi  autori  furono  sempre  e  sono 
imnjortali  di  fama  gloriosa,  pure  per  la  sola  lingua,  senza 
la  materia ,  che  elle  hanno  di  nessuno ,  o  di  piccolis- 
simo conto. 

ToREL.  Voi  a^cto  mille  ragioni,  e  mille  torti  coloro  che 
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altramenti  ne  direno  :  ma  il  tempo  fa  ragione  a  tutti,  che 
le  opere  degli  elei^anti  scrittori  mantien  sempre  vive  nella 
onorata  memoria  debili  uomini:  dove  quelle  de' dotti  e  scien- 
ziati, ma  senza  elei^anza.  spesse  volte  lascia  manniar  alla 
polvere  ed  alle  tiijnuole.  Ma  eiili  è  da  tornare  a  Filippo  Ar- 
genti, dalle  fangose  genti  governu'o  siccome  udiste:  Tutti 
gridavano:  A  Filippo  Arrjenti:  Lo  Fioroitino  spirito  biz- 
zarro In  sé  medt'snio  si  volgen  co'  denti.  E  tutto  poetico 
quel  gridar  addosso  a  costui  senza  verbo.  .4  Filippo  Ar- 
genti: e  vnlean  diro:  Da  fili .  dnrjU  a  Filippo  Arginati. 
Queste  ellissi  convengono  alla  foga  delle  passioni  veementi, 
che  non  patiscon  ritardi,  e  vogliono  esser  intese  anche  di 
ciò  che  non  dicono.  L'atto  poi  della  rabbia  di  quel  bizzarro, 
che,  non  potendo  gli  altri,  mordo  se  stesso,  è  pretta  natura. 
Quivi'l  lasciammo,  die  più  non  ne  narro:  Ma  negli  orec' 
citi  mi  percosse  un  duolo,  Perch'  i'  avanti  iìitento  l'occhio 
sharro.  E'I  tìuon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo,  S'ap- 
pressa la  città  e'  Jia  nome  Dite,  Co'  gravi  (miseri)  citta- 
din,  col  grande  stuolo.  Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  me- 
schite  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  Vermiglie,  come  se 
di  fuoco  usdte  Fossero:  ed  ei  mi  disse:  Il  fuoco  eterno 
di'  entro  l'affuoca,  le  dimostra  rosse.  Come  tu  vedi  in 
questo  hasso  'nferno.  Siamo  alle  fosse  della  città  di  Dite, 
le  cui  meschite  affocate  e  rosse  già  Dante  vedea.  Udite  tre 
versi  da  far  invidia  ad  Omero:  Xoi  pur  giugnemmo  den- 
tro all'  alte  fosse,  CJie  vallan  quella  terra  sconsolata  (che 
suon  doloroso  di  verso  piagnente!):  Le  mura  mi  parca  die 
ferro  fosse. 

Rosa  31.  Quel  vallan,  e  quello  sconsolata  danno  dieci 
tanti  più  di  forza  al  concetto:  il  trovar  al  bisogno  così  fatti 
verbi  e  nomi  rende  grandi  i  poeti  :  e  solo  i  grandi  li  tro- 
vano. Ma  che  dicono  le  Signorie  loro  di  questa  sconcor- 
danza, le  mura  ferro  fosse? 

ToREL.  Voi  ci  fate  questa  dimanda,  perchè  nell'animo  vi 
cova  un  qualche  rabbuffo  da  fare  a  qualche  saputello  ,  che 
avrà  forse  appuntato  questo  costrutto,  eh? 

Zev.  e  così  ne  credo  io  altresì. 

Rosa  M.  Pe*'  appunto  :  ma   non  intendo  però  io  risciac- 
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quare  un  bucato  a  chi,  questo  modo  non  intendendo,  l'avesse 
dannato;  si  ad  un  altro,  che,  volendolo  spiegar  per  gramma- 
tica, s'avvolse  in  mille  ghiribizzi ,  che  non  saria  tanta  un' 
ora  a  leggerli  od  a  recitarli.  E  basterebbe,  che  questo  è 
modo  proprio  della  lingua;  che  questa  a  me  è  la  ragione 
delle  ragioni;  e  ne  ho  qui  in  prova  un  luogo  de' Fioretti  di 
S.  Francesco,  che  mette  il  morto  ben  su  la  bara:  /  loro 
letti  si  era  la  nuda  tei-ra.  Ma  volendo  anche  vederlo  per 
ragione,  alle  corte  è  da  dire;  che  se  di  due  cose  Tuna  è 
l'altra  (come  qui,  che  le  mura  erano  ferro )  ;  dumiuc  il  verbo 
essere  ci  sta  a  comune  per  ambedue,  e  ciò  essendo  anche 
delle  due  l'una  sola  del  numero  de' più:  dunque  il  numero 
de' più  sarà  eziandio  numero  del  meno,  et  e  converso:  e 
COSI  tanto  la  terra  sono  i  letti,  quanto  i  letti  è  la  terra; 
pigliandosi  e  nominando,  come  ho  detto,  l'una  cosa  per  l'al- 
tra: e  per  egual  modo  le  mura  era  ferro,  e  ferro  erano  le 
mura,  attribuendo  res,<?cre  o  all'uno,  a' molti,  come  ne 
piace.  Ma  che  più?  non  diciam  noi  tutto  di  con  verissima 
proprietà,  ciò  è,  e  ciò  sono,  volendo  notare  la  medesimezza 
di  due  cose,  delle  quali  l'una  è  molti?  esempligrazia  nomi- 
nando il  dormir  duro  che  faceano  que'  frati ,  non  era  ben 
detto:  Hanno  duro  letto,  cioè  i  mattoni?  e  potea  dirsi  al- 
tresì^ ciò  sono  i  mattoni:  dicendo  è,  risguarda  il  letto;  di- 
cendo sono,  dice  i  mattoni:  e  posso  dir  l'uno  è  l'altro,  per- 
chè i  mattoni  erano  il  letto,  ed  il  letto  era  i  mattoni.  Ma 
segua,  di  grazia,  Signor  Giuseppe. 

ToREL.  Voi  avete  tòcco  il  punto.  Flegias,  dopo  lunga  ag- 
girata, spone  in  terra  dalla  barca  i  due  passeggieri,  dirim- 
petto all'entrata  della  città.  Non  senza  prima  far  grande 
aggirata.  Venimmo  in  parte,  dove  ' l  nocchier  forte,  Cscite, 
ci  gridò:  qui  è  l'entrata.  Qui  l'altissimo  ingegno  di  Dante 
gli  trovò  un  nuovo  e  maraviglioso  accidente  ,  che  gli  fa  il 
ponte  ad  altri  altrettanto  belli  e  maravigliosi,  e  tuttavia 
appropriati  alla  materia  e  al  luogo:  sicché^  senza  uscir  di 
natura,  muove  e  desta  la  maraviglia  con  pitture  risentite  ;U 
possibile  e  forti,  pietose  e  vaghe:  ma  è  da  sentirle;  e  con- 
fesseremo, che  nessuno^  da  Dante  in  fuori,  avrebbe  saputo 
cavarsi  dalla  mente  tante  novità  di  casi,  da  ricreare   il  lei- 
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tore,  senza  lasciarlo  stancar  giammai.  Innanzi  tratto:  i  De- 
moni di  entro;  i  quali,  veduto  il  cenno,  arcano  mandato 
Flegias  colla  barca  per  passar  gente;  son  tratti  alia  porta  a 
vedere  chi  fosse.  Veduto  de' due  un  uora  vivo,  infurirno  e 
gli  bestemmiano  contro:  Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Da  del  piovuti,  che  stizzosamente  Dicean:  Chi  è  costui, 
che  senza  nwrte  Va  per  lo  regno  della  morta  ^c?ifc?  Bello 
quel  piovuti!  che  ben  potea  dire  caduti,  o  simile:  ma  non 
dicea  uno  a  cento  di  quel  che  1"  altro.  Prima  il  piovuti  dice 
l'infinito  numero  degli  Angeli  ribelli,  di  ciel  caduti  come 
una  pioggia:  l'altra:  egli  è  un  venir  giù  a  piombo  ed  a  sca- 
vezzaccoUo:  le  quali  idee  sono  spresse  nella  voce  piovuti,  e 
non  quanto  sarebbon  neir  altra. 

Zev.  Pensate  ora ,  se  Dante  sia  un  poeta  da  leggere  al 
fuoco,  0  correndo  :  tante  considerazioni  ci  son  da  fare  ad 
ogni  parola!  che  colui  non  iscrivea  mica  all'impazzata. 

ToREL.  Vero  troppo.  E  'l  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  /or  parlar  segretamente.  0,  come  non  recitò  loro 
di  tratto  (come  fatto  avea  a  Minos  ed  a  Caronte;  il  decreto 
di  Dio,  che  ad  attutirli  dovea  bastare?  Saviamente  noi  iece  il 
sario  Maestro:  gli  vide  troppo  sfrenati  nell'ira;  e  temea, 
non  dovessero  disubbidire^  e  sperava  anche,  promettendo  di 
soddisfar  loro,  acquistar  vantaggio  di  tempo  ;  e  in  questo 
mezzo  il  fumo  dell'ira  bestiale  darebbe  lor  forse  giù.  Allor 
chiusero  un  poco  il  gran  disdegno:  assai  sentitamente  detto 
quel  chiusero,  non  spensero,  o  altro  cotale;  perocché  non 
mitigarono  già  lo  sdegno,  ne  lo  spensero,  ma  soppressero; 
aspettando  di  sentir  quello  che  Virgilio  direbbe. 

Rosa  M.  Verissime  considerazioni I  quanti  le  fanno  di  co- 
loro che  leggono  Dante? 

Zev.  De' mille  uno;  ve  lo  prometto;  o  meno. 

ToREL.  E  disser:  Vien  tu  solo  e  quei  sen  vada,  Che  si 
ardito  entrò  nel  nostro  regno:  ecco  lo  sdegno,  che  era  ben 
vivo  sotto  la  cenere.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai.  Che  gli  hai  scorta  sì 
buja  contrada.  Ecco  qui  bellissimo  appicco  di  nuovo  ac«- 
dente  pietoso;  la  paura  e  disperazione  di  Dante,  che  tre- 
mava di  dover  esser  abbandonato  in  t-al  luogo  dalla  sua 
scorta,  e  dovw  solo  tornarne. 
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Zev.  e  quel,  ne  sn,  che  è?  Filippo,  voi  fate  bocchin  da 
ridere:  certo  avrete  papjlia  in  becco:  e  vero? 

Rosa  M.  0,  che  ne  sapeva  ella?  Quel  colale,  che  d'ogni 
cosa  vuol  veder  capo  e  coda,  dice  cosi:  Provi,  sottintendi 
di  ritornarsene.  Se  sa^  intendi  ritornarsene.  Egli  non  ha, 
pare  a  me,  aggiunto  la  forza  di  quel  se  sa,  che  ha  valor  più 
«bll'uso,  che  da  ragione  grammaticale.  In  fatti,  in  fatti  ha 
la  forza  di  questi  parlari,  Quanto  altri  può,  Quanto  può 
essere,  o  simile.  Il  Boccaccio  nella  Novella  9  dell'ottava 
giornata,  ha:  Sie  pur  infermo,  se  tu  sai  ;  che  mai  di  mio 
mestiere  io  non  ti  torrò  un  denaio:  cioè  sii  pure  malato 
quanto  esser  può:  e  nella  Tancia,  I.  3.  Faccia  s'  c^  sa,  per 
disciorsi  da  quello:  Ef/li  è  un  voler  notar  'n  una  ritrosa; 
cioè,  Faccia  quanto  egli  sa:  e  di  questo  abbiamo  ne' Comici 
esempli  a  fusone.  E  cosi  nel  caso  nostro,  volean  dire  i  De- 
monj  :  Farcia  che  vuole  colui  ;  tu  rimarrai  qui.  Nulla  dirò 
di  quel  modo.  Che  (jli  hai  scorta  sì  buja  contrada.  Scor- 
gere si  dà  alla  persona,  non  al  luogo;  cioè  si  dice,  Scorgere 
alcuno  per  alcun  luofjo;  non  Srori/erc  il  luof/o  ad  alcuno: 
ma  chi  vorrebbe  citare  al  tribunale  <lella  granjuiatica  Dante, 
che  alla  grammatica  diede  esso  le  regole?  Di  queste  cotali 
scambiaturc  ne  ha  la  lingua  Latina,  e  credo  le  altre,  senza 
numero.  Turham  defciunt  loca,  di  Fedro,  potrebbe  verbi- 
grazia  essere  una. 

ToREL.  Oh  come  mi  toccano  l'ugola  queste  belle  osserva- 
zioni vostre!  e  quanto  prò  se  ne  caverebbe,  chi  bene  stu- 
diasse attorno  a  queste  proprietà!  Ma  noi  siamo  ad  uno  de* 
più  bei  tratti  poetici  di  Dante;  cioè  a  descrivere  lo  smarri- 
mento del  Poeta:  gli  alTetti,  e,  secondo  essi,  le  parole,  e'con- 
cetti  ci  son  tutti  vivi,  non  pur  dipinti.  Pensa^  lettor,  s'io 
7ni  disconfortai  Nel  suon  delle  parole  maladettc ;  CJi'io 
non  credetti  ritornarci  mai!  Ritornarci?  dove?  al  mondo, 
risponderanno:  ma  quel  ci  varrà  bene  al  mondo,  quando 
e^so  fosse  prima  nominato;  che  qui  non  è:  Ma  che?  le  lin- 
gue hanno  lor  proprie  capresterie,  e  cotesta  è  una.  Il  Boc- 
caccio nella  Introduzione  ha  così:  Naturai  ragione  è  di 
ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita  quanto  può  ajutare  Q 
consultare;  e  nella  Stiava  dei  Gecchi,  dove  la  padrona  sol* 


DIVLOO   TERZO.  103 

licita  la  vecchia  fanle  ch'^  sUidj  il  passo;  e  scusandosi  ella 
sopra  l'cfà,  ripiglila  ral:ra:  \i>n  ('.'/.vory/.v;»"?  venire/'  sì  pre- 
sto: e  l'ahra:  Io  ci  fwnni.  (filando  ci  fui  natnddta:  ne' 
quali  tutti  luot:j]ii  il  ci  ha  la  forza  di,  al  mondo.  Forse  nel 
passo  qui  di  Dante  direbbe  taluno,  che  quel  ci  fosse  da  ri- 
ferire alla  folle  strada  detto  di  sopra;  cioè  volesse  dire:  Io 
non  credetti  ritornar  mai  alla  delta  strada.  Ma  noi  credo 
vero;  che  Dante  pensava  al  pericolo  di  non  tornarsi  più 
al  mondo  di  sopra,  non  alla  strada:  alla  quale  se  anche  fosse 
sapulo  tornare,  non  era  con  tulio  questo  sicuro  di  riuscire 
nel  mondo,  non  sapendole  però  ben  tutte,  o  dovendo  tro- 
varci de' durissimi  impedimea'i,  non  possibili  da  superare  a 
lui  solo:  e  certo  e;^li  ne  doveva  temere:  ma  procediamo.  0 
caro  Duca  mio,  che  piìi  di  sette  Volte  m' hai  sicurtà  ren- 
àula,  e  tratto  D'alto  periglio  die  'ncontra  mi  stette;  Xan 
mi  lasciar,  diss'ìo,  così  disfatto;  E  se  l' andar  più  oltrs 
c'è.  negato,  Ritroviam  l'orme  ìiostre  insieme  ratio.  Doh, 
quanto  tenera  e  forte  perora/Jone I  Quel  caro  Duca  mio  è 
pretta  tenere/za  filiale:  il  ricoj'darc  a  Viri^ilio  la  cura  af- 
fettuosa avu'a  di  se  e'  benefizi  a  lui  fatti,  è  fortissima  ra- 
t^ione  da  ridestarceli  la  prima  aJTezione,  e  da  provocarlo  a 
trovar  modo  come  lo  cavi  da  quel  frangiente.  O^ni  parola 
poi  è  impressa  delle  forme  delia  paura,  e  delio  scora^SJ^- 
raento:  or  questi  sono  esenq>i  di  vera  eloquenza!  Disfatto, 
è  il  sommo  dello  smarrimento,  ed  è  il  nostro  rovinato:  ed 
il  partito  altresì  da  lui  preso  di  ritornarsene  addietro,  è  na- 
turalissimo; cioè  appunto  il  proprio  del  timoroso,  <li  fii;;- 
ijire  ogni  risico;  dove  T animoso  gli  scontra  senza  smari'irsi. 
Bellissimo  poi  quel  Ritroviam  rorme  nostre,  pjr  Torniamo 
sull'orme  nostre.  Dante  dà  allo  stesso  concetto  mille  sva- 
riate forme;  che  è  prova  di  grande  ingegno;  colla  varietà 
diletta,  e  fa  gran  segno  della  ubertà  della  lingua.  E  tuttavia 
non  è  a  credere;  abbattendoci  a  queste  così  fatte  guise  di  par- 
lare, non  troppo  comuni;  che  Dante  abbia  sempre  cavateci 
quelle  forme  di  suo  capo  :  anzi  le  più  sono  proprietà  che  po- 
chi le  sanno,  e  però  le  appuntano:  or  cosi  è  questa:  che 
nella  vita  di  S.  Maria  Maddalena,  7i,  ne  abbiaui  l'esempio 
bello  et  espresso:  In   questo   modo  ei  caiisumuoa  tutta,  ri^ 
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trr.vnnfìo  orjni  jiarofa  e  oipìì  cusn  clic  le  era  delto:  rfi<* 
vale,  RiRnflnndo,  riponsnndo,  tornando  col  pensiero  sopra  le 
cose  a  lei  dette  da  Ci'islo. 

Rosv  M.  E  di  qui  anche  vien  (pare  a  me)  la  difdcoUà  di 
ben  intendere  qucslo  Poeta;  che.  adoperando  ejjli  delle  pa- 
role sempre  le  più  appropriate,  e  non  volendo  che  alcuna  vi 
stia  indarno,  ma  tutte  a  proA  veduto  fine;  si  che  nulla  niarua, 
ma  né  sopercliia,  e  notando  nelle  cose  on;ni  miimta  partico- 
larità; i  lettori,  che  non  sono  avvezzi  a  questo  acuto  e  ser- 
rato modo  di  scrivere  (che  ne.i^Ii  altri  poeti  11  più  trovano 
un  andar  lar.^o,  e  quasi  ta,i];lialo  a  crescenza),  se  la  pigliano 
consolata:  e  così,  tra  perchè  essendo  naturalmente  fui?.2;ifati- 
che  non  voiiliono,  e  perchè  in  fatti  non  possono  stare  cosi 
avvisati  ad  ogni  cosetta,  ad  ogni  cosella  (e  tutte  son  neces- 
sarie al  pieno  dell'idea);  alcuna  qua,  alcuna  là  scappa  lor 
dalla  vista,  e  cosi  trovano  il  concetto  smozzicalo  e  quasi  in 
aria:  e  non  afferrandolo  né  potendolo  tutto  stringere,  ne  in- 
dispettiscono e  chiudono  il  libro,  chiamandolo  scuro. 

Zkv.  Non  fu  mai  fatta  osservazione  più  giusta:  e  prova 
ve  ne  sia;  che  essendo  poi  loro  spiegato  ogni  cosa  per  sin- 
i^ula,  e  compreso  così  il  valore  e  intendimento  di  ogni  pa- 
rola, confessano  essi  medesimi  che  tutto  v"era  chiaro  e  pre- 
ciso, e  che  l'oscurità  veniva  da  loro;  cioè  dal  non  aver  ve- 
duto e  notato  per  punto  ogni  particolare,  che  ben  v'era 
spressso,  comechè  strettamente. 

ToREL.  Io  non  so  se  di  questi  nostri  ragionamenti  la  dol- 
cx?zza,  ovvero  l'utilità  sia  maggiore:  certo  grande  è  l'una  e 
Taltra.  Ma  or  si  muta  personaggi;  e  dal  vile  e  scorato,  passa 
allo  animoso  e  sicuro,  che  è  il  carattere  di  Virgilio.  E  quel 
sÌ4jn<yr  che  lì  m' aveu  menato.  Mi  disse:  Non  temer  che'l 
nostro  passo  Xoìì  ri  pui^  torre  alcun:  da  Tal  n'  è  dato. 
Superbo  ripiglio!  Quel  din  lì  m'arca  menato  pare  una 
zeppa,  e  non  è:  vuol  dire:  Quel  saggio  Duca  e  amorevole^ 
cJie  per  tanti  pericoli  in  quel  viaggio  tanto  pauroso  m' avea 
condotto  salvo  fin  là,  e  però  sapea  quello  che  dovesse  po- 
termi promettere,  eccettera.  Da  tal  n' è  dato:  efficacissima 
e  ineluttabil  ragione;  cioè:  Noi  passerem  avanti;  non  te- 
mere :  da  si  polente  e  leal   Signore  siamo   mandati  :  il  che 
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nella  fine  torna  a  quel  crran  perchè .  a  cui  nulla  può  far  fe- 
sta: Vuoisi  cast  colà,  dove  si  puotc  Ciò  che  si  vuole.  Ses;ue: 
Ma  qui  m' al  tendi ,  e  lo  spirito  lasso  Conforta  e  ciba  di 
sperali  za  buona;  Ch'io  non  ti  lascerò  nel  nioììdo  basso: 
parole  di  tutta  forza,  dopo  le  prime,  a  dover  incuorare  esso 
Dante.  Qui  (orna  in  iscena  il  carattere  timido  del  Pueki. 
Così  scn'va,  e  finivi  ììv  ahhandona  Lo  dolce  Padre;  ed  io 
rimanfjo  in  forse:  Che  si  e  nò  in  capo  mi  tenzona.  Che 
tonerò  dire!  lo  dolce  padre!  e  ciuivì  in' abbandona  !  Pro- 
prietà del  timore,  che  aggrandisce  il  pericolo:  che  altro  è 
dir,  quivi  mi  lascia;  ed  altro,  ni  abbandona  :  non  l'ab- 
bandonava altrimenti;  sì  faceasi  aspettar  un  Credo.  E  quel 
tenzonar  in  capo  del  sì  e  del  no!  u  E"  gli  verrà  fatto,  e 
tornerà  a  mo.  No  :  forse  non  potrà  più  tornare.  Non  vor- 
rei .  .  .  n  Che  viva  pittura!  Ma  qui  ceco  un  altro  incidente, 
che  con  dolcissima  varietà  conduce  il  lettore  a  vedere  nuove 
cose  e  maravigliose.  Quc'  maladetti,  sprezzando  il  volere  di 
Dio  (razza  legittima  del  primo  superbo!  ),  chiusero  la  porta 
in  faccia  a  Virgilio:  il  quale  in  atto  di  uomo  mesto  e  sde- 
gnato, dà  la  volta.  Or  a  dipingerlo  :  Udir  non  potei  cpiello 
che  lor  porse  ) disse):  Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse.  Chiuser  le  porte 
quc"  nostri  avversari  Xel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor 
rimase  E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari.  Gli  occhi  alla 
terra,  e  le  ciglia  avea  rase  D'ogni  baldanza,  e  dicea  7ie' 
sospiri:  Chi  m'ha  negato  le  dolenti  case?  Ecco  uomo  in- 
de^nalo  e  immalinconichito:  viene  a  passi  tardi  e  lenti  (e 
però  rari).,  col  viso  basso,  e  le  ciglia  rase  di  baldanza;  oon 
un  senibJante  stiducciato;  che  baldanza  è  sicurtà,  fiducia: 
or  questo  affetto  si  pare  all'atto  delle  ciglia. 

Zev.  Gli  atti  d'allegrezza  spenti ,  è  la  forma  a  que^a 
rispondente,  in  Messer  Petrarca. 

ToREL.  Appunto:  e  col  sospirare  (che  anche  i  sospiri 
parlano  :  e  non  vuol  già  dire,  che  sospirando,  altresì  dicesse 
le  dette  parole)  dicea:  A  me?  a  me?  que' superbì  mainali 
negar  il  passo?  Qui  viene  tratto  da  sommo  maestro.  Vir- 
gilio s'accorge  che  Dante,  veggendo  lui  sì  mutato,  vie  peg- 
gio perdea  il  coraggio  :  però  con  una   superba  rivolta:  Non 
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fTcder,  dice,  ch'io  toma,  per  qnosto  ohe  tu  mi  vegga  sì  ri- 
versato: no:  ben  sono  sdegnato  al  possibile:  ma  io  vincerò: 
e  vedranno  olii  possa  più ,  chiuiupic!  sicno  coloro,  che  nian- 
teniiano  dentro  la  prova.  E  a  ine  disse:  Tu  perch'io  (per 
questo  che)  711' adiri,  Xon  shiyotlir;  ch'io  vincerò  la 
ffì'uova;  Qunl  eh'  a  In  difension  dentro  s' (ujgiri  (cioè  5» 
dia  attorno J;  he\  parlare  di  forza!  Questa  lor  tracotanza 
non  ('.  nuova  ;  Che  f/ià  l' usnro  a  nien  se(/rrta  porta,  La 
qunl  senza  serrarne  aucor  sì  trova.  Bel  tratto  di  forte  elo- 
cpienza!  Xon  creder,  dice,  che  cpiesfa  tracotanza  de"  diavoli 
mi  spaventi,  come  farebbe  forse  se  mi  fosse  nuova  :  ma  ella 
non  è:  che  ben  so  io,  quanto  costoro  vagliano  in  bravate  ed 
ardire:  ma  che?  elle  son  chiacchiere,  e  nulla  più:  questo 
medesimo  fecero  già  ad  altra  porla  :  ma  non  ne  fu  nulla. 
Pertanto  fa  cuore. 

Rosa  ^I.  Savia  osservazione! 

ToREL.  Questa  porta  era  la  prima  dell'inferno,  aperta  già 
da  Cristo  quando  discese  ne' luoghi  bassi.  Bel  tratto  (juesto; 
/a  qua!  senza  serrarne  ancor  si  trova!  e'  fa  le  due:  prima 
fa  intendere,  che  ella  fu  già  aperta  da  un  più  forte  di  loro; 
l'altra;  che  è  aperta  tuttavia,  ne  da  lor  potuta  richiudere. 
Tutto  ciò  serve  a  metter  fidanza  in  Dante:  ma  quel  che  più 
fa,  è  il  prossimo  soccorso  che  e'  ijli  promette  di  tale  che  già 
veniva,  e  farebbesi  certo  aprire:  Sovr'essa  vedestii  la  scritta 
morta:  E  <jià  di  qua  da  lei  discende  Verta,  Passando  per 
li  cerchj  senza  scorta,  Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra 
aperta.  Lascio  a  voi  considerare  la  bellezza  di  questi  versi. 
Ma  qui  viene  un  luogo  tutto  da  voi.  Filippino,  che  ijià  nelle 
vostre  noie  al  comento  di  quel  Messere,  Io  spiegaste,  anzi 
illuminaste  sì  bravamente. 

CANTO     NONO. 

Rosa  M.  Non  so  io  che  cosa  facessi  mai  l)ravamentc  : 
tuttavia  dirò.  Li  tre  primi  versi  di  questo  Canto  ix,  ripro- 
vano ciò  che  io  toccai  di  sopra;  cioè  che  per  essere  ivi  il 
c/incelto  spresso  in  parole  ricise,  e  strettamente  aggiustate- 
gli addosso,  riesce  oscuro  a*  più  de' lettori.  Vuol  dir  il  Poeta; 
che  Virjjilio.  vcs-^endo  al  pallore  del  volto  l'animo  di  Dante 
iuvilito,  per  non  iscoraggiaiilo  via  più,  restrinse,  cioè  ritirò 
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dentro  (più  presto,  che  noi  ;ivro])be  fatto  senza  quesf.i  ra- 
frionc)  il  colore  novclhun?:ite  nìaadato.^li  in  viso  dalla  me- 
stizia e  dall'ira,  rasserenando  il  suo  aspetto:  ora  l'azione  di 
(juesto  c!ie  dissi.  Dante  la  dà  (lsu''alanienle  al  colore  della 
sua  pallidezza;  sebbene  questa  non  fu  altro  che  motivo  a 
Virgilio  di  fare  quello  che  fece  :  cos'i  Ila  piano  o;;ni  cosa. 
Ecco:  Quel  color,  che  viltà  di  fuor  tni  piìisc.  Vef/r/cndo  il 
Duca  mio  tornare  in  volta  ,  Piii  tosto  dentro  il  suo  nuovo 
ristrinse.  Or  siamo  alla  pittura  più  espressiva  che  uomo 
facesse  mai.  Vir^jilio  avea,  come  dissi  di  sopra,  promesso  a 
Dante,  che  un  cotale  sarebbe  di  corto  venuto  al  loro  ajuto: 
adunque:  Attento  si  fermò,  coni'  uom  che  ascolta;  Che 
l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga  .  Per  l'aer  nero  e  per 
hi  neì)l)ia  folta.  Qui  tutto  si  vede;  il  fermarsi,  per  sentire 
se  nulla  sii  veniva  agli  orecchi;  lo  stare  attento  (e  questo  ò 
l'atto  del  por  mente  ad  una  cosa;  il  che  appare  all'atto 
della  bocca  e  degli  occhi  ):  finalmente,  coni' uo)iì  che  ascolta; 
cioè;  porgendo  la  persona  e  l'orecchio  a  quella  tal  partes 
cJie  si  dice  origliare,  ovvero  stare  in  orecchi. 

Zev.  Bella  eleganza  ha  la  lingua  latina,  in  dir  (juesto 
medesimo  :  ceco  ;  Catull.  Carni.  l\.  Te  (Ilynienj  cupida 
novus  Captai  aere  maritus.  Di  qua  tolse  Plauto,  a  formar 
quell'altro  bizzarro  suo  modo:  Vidcìi'  tu  illam  oculis  ve' 
naturam  facere,  atque  aucupium  auriijus?  (  Mil.  glor.  iv,  1  ). 

Rosa  M.  Cos'i  è:  ciascuna  lingua  ha  bellezze  sue  proprie 
di  natii  parlari.  Dice  che  s'ajutava  cos'i  con  V  orecchie.  j»cr- 
chè  la  nebbia  e'I  bujo  non  gli  lasciava  oprar  gli  occhi  a 
vedere  lontano:  or  come  è  espresso  questo  concetto?  Che 
l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga.  Di  sopra  avea  detto,  che 
gli  occhi  gli  erano  andati  alla  cima  della  torre:  e  qui  gli  oc- 
chi noQ  poteano  menarlo:  vedi  vaghezza  di  locuzione,  e 
varietà  mirabile!  che  certo,  avendo  Dante  dovuto  infinite 
volte  dir  questa  cosa  del  guardare  checchessia,  il  disse  senu 
pre  in  modi  e  guise  diverse.  Or,  quanto  al  menare  degli  oc- 
chi, ella  è  vaga  forma,  e  tuttavia  non  esce  della  natura: 
perchè  in  fatti,  quando  noi  veggiamo  alcuna  cosa  lontana, 
egli  è  come  un  toccarla,  od  un  aggiugaerla  con  l'occhio:  or 
questo  mostra  clic  uon  possa  avvenire  altramcnti ,  se  non  o 
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vcnondo  roc;q;ctto  a  noi,  ovvero  anelando  noi  a  lui;  e  certo 
noi  r immaginiamo  così:  ed  ecco  donde  venga  questa  figura 
dell'andare  degli  occhi,  o  del  menare  che  gli  occhi  fanno  h 
persona  che  guarda,  all'oggetto.  Ma  il  forte  del  quadro  è 
ne' tre  versi  che  seguono.  Pure  a  noi  converrà  vincer  la 
punga,  Cominciò  ei:  se  non  .  .  .  fai  ne  s^  offerse  .  .  .  Oh 
quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga!  La  figura  di 
queste  due  reticenze  espresse  nel  punteggiare ,  scioglie  il 
nodo,  che  parca  aggroppare  questo  concetto.  Stando  Virgilio 
cosi  origliando,  come  detto  è,  e  non  sentendo  anche  nulla, 
esce  seco  in  questo  parlare  :  ii  Certo  noi  abhiamo  a  vincere 
questa  prova:  se  già  non  fossimo  ingannati.  Ma  e' non  può 
essere  :  tal  persona  ci  si  offerse  per  soccorso,  e  sì  leale,  qual 
fu  Beatrice,  o  Dio  (che  è  il  medesimo  che  sopra  avca  detto: 
//  nostro  passo  Non  ci  può  torre  alcun:  da  Tal  n'è  dato): 
ma  ben  è  una  morte  questo  non  venir  mai  chi  s'aspetta-  n 
Ecco  netto  ogni  cosa,  e  bellissimo.  Quanto  al  punga  per 
pugna,  egli  è  voce  antica  ed  usatissima:  il  Villani  l'ha 
spesso  adoperata:  ed  è  il  solito  tramutamento  di  lettere, 
come  da  pungere  in  pugnere  :  e  forse  il  punga  era  il  pro- 
prio, mutato  poi  in  pugna,  per  più  dolce  pronunzia. 

Zev.  Quel  vostro  Comcntator  da  Siena  difende  qui  Dante 
del  punga, ,  per  pugna,  affermando  esser  voce  che  ha  di 
molli  esempi  eziandio  fuori  del  verso  :  «  o  confusion  { sog- 
giugne)  di  cfii  ha  scritto,  sbeffando  Dante  male  a  propo- 
sito: Questa  e  padronanza  di  rima!  n  Voi  dunque,  Filippo, 
farete  di  dire  a  lui  medesimo;  che  questa  sferzata  che  dà 
agli  schernitori  di  Dante,  la  riservi  per  sé  tutte  quelle  volte 
che  egli  così  prosontuosamentc  si  fa  beffe  e  staflQla  il  no- 
stro Poeta. 

Uosa  31.  Io  gli  farò  bene  il  dovere  al  bisogno,  siccome  ho 
fatto.  Ma  quel  tarda,  così  neutro,  che  beli'  uso  ha  egli!  e 
risponde  ad.  Un'ora  mi  si  fa  mille  anni;  ovvero^  Farmi 
un  secolo.  L'avea  usato  anche  al  Canto  xxi,  Allor  mi 
volsi,  come  Vuom,  cui  tarda  Di  veder  quel  che  gli  cou' 
vien  fuggire. 

Zev.  Mai,  frate  sì,  che  voi  siete  conventato,  cioè  dottorato 
in  Dante,  del  quale  io  con  le  mie  mani  vi  corono  e  mitrio. 
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(Dante,  Purg.  xxvii,  142 j.  Ma  or  che  dirote,  Filipijo,  che 
già  è  nato  uno,  il  quale  di  questa  vostra  bellissima  e  veris- 
sima sposizione  di  questo  luo^o  di  Dante,  ha  stampato;  che 
voi  solo  de" molti  Comenlatori  meritate  lode,  per  la  vostra 
piuttosto  ingegnosa  spiegazione,  che  vera? 

Rosa  M.  Affé  sì  io  merito  molta  di  lode,  se  la  spie«azioa 
mia  non  è  vera,  comechè  ella  sia  però  ingegnosa  I 

ToREL.  Lasciatevi  dire:  che  ne  volete?  il  mondo  non  può 
esser  ingannato  :  e  se  gli  uomini  per  qualche  tempo  si  la- 
sciano, 0  dal  favore,  o  dall'autorità^,  abbacinare  e  aggirare; 
la  verità  però  viene  a  galla:  e'  s"  è  veduto  questa  cosa  cosi 
mille  volte  come  una.  e  non  falla  mai.  Ma  che  facciam  noi 
oggi?  noi  siamo  oggimai  in  questo  ragionar  nostro  da  forse 
due  ore,  e  parmi  di  riposarci  :  e  tuttavia  non  vogliam  uscire. 
di  qua,  che  non  abbiamo  veduto  venir  quel  cotale  che  cavi 
i  due  Poeti  da  questo  impedimento,  secondo  la  promession 
di  Virgdio.  Egli  è  dunque  da  studiar  il  passo,  e  venire 
al  quia. 

Zea\  Deh  sì,  ch'io  ne  muojo.  Voi  vedete  (jui  Dante,  che 
avendo  frantesi  quelli  suiozzicamenti  della  sentenza  di  Vir- 
giho  e  le  sue  parole  tratlc  a  peggior  sentenza  eh'  e'  non 
tenne,  per  assicurarsi  meglio  del  suo  timore,  e  che  Virgilio 
Tavria  cavato  da  quel  tristo  passo,  dimanda  copertamente 
al  suo  Duca,  se  egli  sia  mai  altra  volta  stalo  a  quel  viaggio 
che  erano;  ed  egli  risponde,  che  sì  un'altra  volta:  Ben  so'l 
coinmin:  però  ti  fa  sicuro  ;  cioè  ti  rassicura.  Qui  appari- 
scono le  tre  furie,  Megera,  Aletto,  Tcsifune  .  .  . 

Rosa  M.  Questi  versi  non  sono  (perdonimi  Vossignoria) 
da  ptìssar  così  a  rotta,  che  è  troppo  risentito  quadro;  e  ci 
giovi  almen  recitarli:  Jo  vidi  ben,  sì  cout' ci  ricoperse  Lo 
cominciar  con  l'altro  che  poi  venne;  Che  fur  parole  alle 
jyrime  diverse.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne,  Per- 
ch'io traeva  la  parola  tronca  Forse  a  peggior  sentenzia, 
eh'  e'  non  tenne.  In  questo  fondo  della  trista  conca  Di- 
scende mai  alcun  del  primo  grado ,  Che  sol  per  pena  ha 
la  speranza  cionca?  Questa  quesiion  fec'  io:  e  quei;  Di 
rado  Incontra,  mi  rispose,  cJce  di  nui  Faccia 'l  cammino 
alcun,  per  quale  i'  vado  ;  Ver'  è ,   eh'  altra  fiata  quaggiù 


\  IO  INFERNO, 

fu/  ('j)nfjÌKrrtto  (In  quolla  Eriton  cruda,  C.lie  richinmnva 
Vnmhri'  n'  corpi  sui.  Di  })<)co  erti  di  me  la  carne  nuda  ; 
Chieda  mi  fece  'nlrnr  dentro  a  quel  muro,  Per  trarne  un 
sjìirto  del  cerchio  di  Giuda.  QuelV  è  7  più  basso  luogo  e'I 
più  oscuri).  E'I  più  lontan  dal  del  che  tutto  (/ira:  Ben 
so  'l  canini  in:  però  ti  fa  sicuro.  Questa  palude  che'l  gran 
puzzo  spira.  Cinge  d'inforno  hi  città  dolente,  i"  non 
potenu)  entrare  ornai  senz'irà;  senza  venire  comechcssia 
all'armi  con  questi  maladelli.  Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho 
a  mente:  Perocché  l'occhio  m'arca  tutto  tratto  (modo  si- 
mile a  (jiiel  di  sopra;  Che  l'occhio  noi  potea  tnenare  n 
lunga)  Vèr  l'alta  torre,  a  la  cima  l'ovente :  Ove  in  un 
punto  ridi  dritte  ratto  Tre  Furie  infernal  di  sangue  tinte, 
Che  ìncmhra  femminili  aveano  ed  atto  (questo  atto,  sono 
i  re2;giinenti,  o  l'altei^frìarsi  ):  E  con  idre  verdissime  eran 
cinte:  Ser])entelli  e  ceraste  arcnn  per  crine,  Onde  le  fere 
tempie  erano  avvinte.  Che  penncllegoriap  di  forte  e  paurosa 
pittura!  por  poco  le  ne  senti  un  ^^ielo  nel  coijio.  E  quei, 
che  b-n  conobì)e  le  meschine  (ancelle:  voce  della  Fiandra, 
dice  il  ;\Iazzoni.  Meschini,  nomina  Dante  altra  volta  i  dia- 
voli servi^TJali,  Inf.  xxvii,  liii)  Della  regina  dell'eterno 
pianto;  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  Quest' è  Me- 
gera dal  sinistro  canto;  Quella  che  piange  dal  dt'stro,  ^ 
Aletto  ;  Tesi  fono  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto.  Con  l'un- 
ghie si  fendea  ciascuna  il  petto  ;  Batteansi  a  palme;  e 
gridavan  sì  alto.  Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto: 
mi  raccostai:  tutti  questi  tocchi  vibrati  cei'cano  il  sangue. 
Venga  Medusa;  s'i'l  farem  di  smalto;  Dicevan  tutte  ri- 
guardando in  giuso:  questo  jjuardar  giù  facea  intendere  a 
Dante,  che  parlavan  di  lui.  Mal  non  vengiammo  in  Teseo 
l'assalto.  Questo  cenno  così  riciso  alla  favola  di  Teseo,  è 
tutto  approj)riato  alFira  feroce  delle  Furie:  e  volean  dire: 
l\Ial  facemmo  a  non  vendicarci  di  Teseo;  facendo  a  lui  pa- 
gare roiiraggio  a  noi  fatto  da  Ercole,  che  lo  trasse  d'in- 
ferno! (Bello  queir /?i  Teseo,  per  sopra  Teseo!)  che  a  bal- 
danza di  esso,  cotestui  è  or  venuto  vivo  (juaggiù:  almeno 
facciamlo  di  pietra,  mostrandogli  il  Gorgone.  Volgiti  indie- 
tro, e  tien  lo  viso  chiuso.  Bello   questo   uscire  exabruptOj 
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"che  Dnnte  fa  fare  a  Virgilio,  senza  dir  prima,  Disse  il 
Maestro!  per  far  intendere  lo  studio  alTelluoso  di  campar 
Dante  di  pericolo,  lasciando  i  preamboli.  C/ie  se  il  Gorgon 
si  ììiostra  e  tu'l  vedessi,  Xulla  sarebbe  del  iuniar  inai  suso. 

ToREL.  Xiilla  sarebbe,  ecc.,  senza  voler  sapere,  se  (}uest() 
fìullu  sia  a,i;iiettivo,  o  sostantivo;  basta  bene  il  sapere,  e  ri- 
cordarselo, ch'egli  è  modo  di  dire  proprio  della  lingua  no- 
stra, clw  vale,  >'on  esser  possibile,  o  simil  cosa;  come  si 
vede  agli  esempi  dal  Vocabolario  allegati. 

Rosa  M.  Bene  osservato!  Cosi  disae  il  Maestro,  ed  egli 
stessi  Mi  volse  :  e  non  si  tenne  alle  ìuie  mani,  Che  con  le 
sue  ancor  non  mi  chiudessi.  La  magnifica  cspress'ion  del- 
l' affetto  di  Virgilio  clic  è  qui.  non  lascia  por  mente  alle  li- 
cenze, che  il  Poeta  si  prende  ijuaiito  a  grammatica.  Virgilio 
con  amore  più  che  di  padre,  non  si  tiene  contcnlo  d"  aver 
anmionito  Dante  di  tyuer  chiusi  gli  ocelli;  e  temendo,  non 
forse  il  timor  medesimo  o  altro  glieli  facesse  aprire,  per  fug- 
gire il  pericolo,  secondo  che  porta  natura,  egli  medesimo  lo 
voltò  indietro;  e  quantunque  Dante  avesse  già  messo  le 
mani  sugli  oecchi.  non  si  tenne  contento  né  eziandio  a  que- 
sto: ma  alle  mani  di  lui  soprappose  anche  le  sue.  Ma  quanti 
crediam  noi  di  que'clie  lessero  Danle.  aver  notato  quest'arte 
qui.  di  far  intendere  senza  dirlo,  che  esso  Dante  al  comando 
di  Virgilio  avea  già  postesi  le  mani  agli  occhi?  eccolo 
7ion  si  tenne  alle  mie  inani ,  senza  più.  A  queste  minute 
particolarità  è  da  tener  l'occhio  in  ([ueslo  Poeta,  le  quali 
esprimono  tutto  al  vivo  essa  natura;  notando  i  più  segreti 
e  meno  osservati  moviincnti  e  sensi  dell'animo,  in  qua- 
Iun(}ue  staio  o  cin^iyUinza  l'uomo  si  trovi;  che  meglio 
non  fa  d'ogni  fibra  e  nerbolino  del  corpo  il  miglior  noto- 
mista  :  nel  che  dimora  rcccelionza  della  poesia,  e  della  elo- 
quenza. 

ToREL.  Oh  come  ben  diceste.  Filippo  mio!  Così  fossero 
più  molii,  che  a  queste  bellezze  di  Dante  ponessero  mente  ! 
che  ed  essi  diverrebbono  a  siffatto  magistero  migliori  poeti 
che  egli  non  sono;  e  non  li  sentiremmo  senqjre  lodare  in 
Dante,  e  non  saper  lodare  altro  che  la  Francesca  d'Arimim, 
e  r  UgoUno.  Ma  come  spiegate  voi  questo,  non  si  tenue  alle 
mie  mani,  die,  eccetera? 
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Uosa  M.  Se  mal  non  veggo,  cosi:  Alle  mìe  mani  non  si 
tenne,  che,  ec.  Non  potè  conlenersi  (  eziandio  al  vedere  ch'io 
mi  tenea  le  mani  agli  occhi);  >'on  n'ehhe  a«;sai,  che  non  vi 
mettesse  eziandio  le  sue:  ovvero  quest'altro:  >ion  si  fermò, 
<x)me  contento,  alle  mie  mani,  sì  clic  non,  ce. 

Zev.  Voi  avrete  però  votalo  il  sacco:  il  che  io  non  dico 
già,  perchè  io  mi  penta  d'avervi  sentito  parlare  sopra  que- 
sto luogo  tanto  senlilamenle;  ma  però  che  ogn'ora  mi  si  fa 
niillaimi,  d'essere  alla  venuta  dell'Angelo.  Klii,  Giuseppe, 
questa  è  cosa  da  voi. 

ToRKL.  Da  me  e  da  voi  sarà,  so  non  questa,  certo  altra 
faccenda  che  noi  siam  delermiiiati  di  dare  a  voi,  forse  più 
presto  che  uom  non  si  crede.  In  cpiesto  mezzo  della  venuta 
delle  Furie,  e  delle  cose  dette  e  fatte,  già  l'Angelo  aspettato 
da  V^irgilio  era  giunto.  Prima  di  venire  a  (piesto,  gitta 
Dante  quesla  scnlcnza,  sopra  le  Furic^  e"l  Gorgone  che  im- 
pietrava chi  lo  vedesse:  0  voi  ch^  avete  gT intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  Sotto  '/  'velame  degli 
versi  strani,  ficco:  L'amore  viziato  delle  cose  mondane 
cava  r animo  di  sua  natura  e  ragione:  e'I  modo  da  cessare 
il  pericolo,  è  rivoltar  da  loi-o  gli  occhi  e  le  spalle.  Ora  ve- 
nendo all'Angelo;  come  l'altra  volta,  venendo  esso  per  pas- 
sar Dante  all'altra  riva  d'Acheronte,  mandavasi  innanzi  un 
fracasso  sinnle  al  temporale:  cos'i  ora  qui  uditelo,  o  piutto- 
sto vedetelo:  E  già  venia  su  per  le  lorhid'onde  Ln  fra- 
casso d'un  suon  pien  di  spavento,  Per  cui  tremavano  am- 
bedue le  sponde:  Xon  altrimenti  fatto ,  che  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori ,  Che  fier  la  selva  e 
senza  alcun  rallento  Gli  rami  schianta,  abbatte  e  porta 
fuori  ;  Diìuinzi  polveroso  va  superbo ,  E  fa  fuggir  le  fiere 
ed  i  pastori. 

Zev.  Non  mi  ricorda  aver  Ietto  in  altri  poeti  descrizione 
di  temporale,  che  a  questa  possa  rassomigliarsi;  non  «{uella 
di  Virgilio  nel  j)rimo  delle  Georgiche,  uè  di  Lucrezio; 
quantunque  cotesto  secondo  nelle  descrizioni  tocchi  tanto 
viva  e  minutamente  ogni  parte  principale ,  che  quasi  con 
guizzi  risentiti  far  risaltar  la  pittura  (Lih.  i.  27 j).  Ora 
quantunque  costui  abbia  di  traili  vivissimi  come  udis'e,  clic 
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fanno  sentire  quasi  le  botte  che  dà  il  vento  ne' fianchi  del 
bosco,  e  le  folate  e  i  tifoni,  che  ne  portano  via  e  sorbiscono 
quanto  trorano;  nondimeno  questo  di  Dante,  fatte  tutte  le 
ragioni,  mi  par  un  dipingere  più  operoso  e  quasi  di  getto. 
Quel  Per  cui  tremavano  aìnbedue  le  sponde,  è  verso  che 
va,  come  a  crolli  e  scosse  di  vento:  egli  potea  dire:  Perchè 
aìnbedue  tremavano  le  sponde,  ch'era  bellissimo  verso  e 
sonante;  ma  egli  ha  però  un  andar  di  pian  passo,  senza  tra- 
balzamenti.  QneW impetuoso  fa  sentir  l'urto  del  vento; 
quel  ferir  della  selva,  fiaccando  ogni  ostacolo;  quell'abbai- 
tere  e  schiantar  i  rami,  e  di  peso  portameli  fuori  in  aria; 
e  da  ultimo  quel  venirne  innanzi  superbo,  quasi  a  testa 
alta,  con  neri  nuvoloni  di  polvere  che  fanno  scappar  via 
pastori  ed  armenti;  mi  pare  (certo  io  sento)  cosa  più 
paurosa. 

ToREL.  Io  medesimo  me  ne  sento  i  brividi.  Ma  voi  leg- 
gete, e  porta  fuori?  egli  c'è  chi  la  chiama  lezione  barbara, 
e  indegna  d'ogni  poetastro;  e  mantiene  che  s'abbia  a  leg- 
gere, I  fiori  ;  cioè,  t  principi ,  e  la  bella  speranza  del 
frutto:  e  dice  d'essere  slato  il  primo  a  spiegar  questo  luogo. 

Zev.  Granmercò:  quanto  a  me,  io  ne  sento  ben  altro. 
Dopo  aver  detto,  che  il  vento  schianta  i  tronchi,  e  rompe  i 
rami;  che  gran  fatto  è  poi,  che  egli  ne  porti  anche  i  fiori; 
i  quali  già  ne  portò  con  tutti  i  rami,  e  non  darebbon  più 
frutto?  dove  il  dire;  che  non  pur  gli  abbatte,  ma  e  ne  li 
porta  fuori  del  bosco,  dice  ben  troppo  più.  Adunque  in- 
fino a  tanto  che  maggior  numero  di  codici,  e  di  maggior 
fede  di  que'tre  o  quattro,  che  ho  veduto  io,  non  ci  dia 
di  meglio,  io  mi  starò  pure  con  fuori.  Ma  seguite  pure 
avanti. 

ToREL.  Gli  occhi  mi  sciolse  (deh!  bellissimo  ed  efficace 
parlare!);  cioè,  Levò  le  mani  sue  dalle  mie,  e  le  mie  dagli 
occhi;  e  così  libero  mi  rendette  il  vedere;  e  disse:  Or 
drizza  il  nerbo  Del  viso,  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  piìi  acerbo.  Vogliam  noi  dire. 
phe  Dante  accennasse  qui  al  nervo  ottico,  organo  della  vista? 
noi  credo.  Nel  parlar  poetico,  e  in  ispczieltà  di  Dante,  e  da 
rilevar  la  s.nitcMza  più  per   ragione  di  giusto  senso,  che  di 
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iisica  :  or  se  nerbo  importa  sforzo  ,  ed  àttiiosilà  di  azione, 
dee  avei'  voluto  che  s'intendesse,  Aguzza  la  vista  al  pos- 
st'hilc.  E  quella  sc/iiii>na  antica,  vien  dall' eterno  nabissar 
che  faecano  i  dannali  in  quella  fecciosa  palude:  e'I  fummo 
più  acerÌKj,  è  il  più  (ìlio  e  denso;  che,  ve,i;<»endolo,  fa  sen- 
tire agli  occhi  il  bruciore:  or  questo  senso  che  agli  occhi 
dà  il  fummo,  l'espresse  Dante  nel  Purgatorio ^  xvi,  (5:  A'è  a 
aentir  di  così  aspro  pelo:  (jiicslo  è  il  parlar  afforzalo  e  pien 
di  vita  e  nerbo,  che  ha  reso  Dante  il  primo  poeta  del  mond^). 
Or  ciie  era  quello,  che  levava  dal  j)aniano  quel  fummo  sì 
grosso?  le  anime  ,  che.  Spaventate  dinanzi  all' aspetto  del- 
)' Angelo ,  spicciavano  cacciandosi  sotto  la  l)elletta,  e  però 
quivi  levavano  con  quel  quasi  sobbollire  il  vapore  più 
3È;rasso.  Notate  similitudine:  Come  le  rane,  innanzi  alla 
nimica  Biscia,  per  V acgua  si  dilcrjuan  tutte,  Finché  alla 
t'erra  ciascuna  s'ahl)icu.  IXon  era  in  tutto  il  mondo  cos^i 
ehe  meglio  sprimcsse  l'atto  del  dileguar.>*i  sotto,  che  dissi^ 
dell'anime:  ed  è  ben  magnifica  pittura  cotesta,  di  far  ve- 
dere il  passo  così  sgombrato  a  quel  gran  Potente  che  ne  ve- 
niva. Quel  si  ahlnca,  e  tocca  la  terra  di  sotto,  ad  essa  so- 
prapponeudosi,  che  prima  si  spaziavan  per  l'acqua:  da  fiica, 
die  è  animonticellaniento ,  tnucchio.  Adunque^  Come  le 
rane,  eccetera;  segue,  VidHo  pili  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  così  dinanzi  ad  nn  ,  cìi  al  passo  Passava  Stigc 
con  le  piante  asciutte.  Gran  forza  di  quel  distrutte!  e  ben 
vale  disfatte,  come  altri  dice  ;  ma  non  però  che  importi , 
sciolte  del  corpo;  chft  sarebbe  un  dare  in  nonnulla  (essendo 
cosa  conmne,  non  pur  alle  anime  de"  dannati  l' essere  sciolte 
tlel  corpo,  ma  eziandio  a  quelle  del  ÌHirgalorio;  e  se  ciò 
■jìoco  è,  a  (pielle  altresì  de'  beati  );  ma  nel  senso,  che  di  so- 
pra Dante  avea  detto.  Non  mi  lasciar  così  disifatto.  3Ia  quo- 
*to  al  passo,  che  vorrà  dire  ?  Dov'  era  il  varco  del  fìum£, 
spiegano  alcuni.  Non  saprebbe  piacermi.  Che  varco-,  o  non 
varco?  l'Angelo  passava  securamenlc  per  tutto;  e  questo  era 
cosa  da  lui.  Diremo  dunque  con  altri  ;  clie  passava  a  piede, 
co' suoi  passi,  non  in  barca:  e  cosi  in  due  cose  mostrava  Ift 
sua  virtù;  nel  passar  da  se,  senza  esser  portalo;  e  nel  non 
-iNignar  pure  -le  piante  nel  loto. 
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Uosa  M.  Egli  è  sotto?u{)ra  quel  di  Virgilio,  dove  la 
guerriera  vergine  Camilla.  Venendo  a  cavallo,  andaA  a  cosi 
leggiera  e  rapida,  che  non  facea  alle  spighe  piegar  [tura 
la  cima. 

ToREL.  Verissimo:  i  gfan  poeti,  cioè  le  gran  menti.  s":ih- 
hattono  spesso  a  Vedere  insieme  nello  medesime  cose  il  me- 
glio e  '1  più  hello.  Dal  voìto  riniovca  quell"  aer  grasso. 
Menando  ia  siiilstra  innanzi  sposso  :  E  sol  di  qucW ango* 
scia  parca  iasso.  Vn  aggiunto  quest'è  assai  vagi^  in  questa 
pittura,  che  la  fa  spiccar  bone,  e  mostra  la  dignità  del  per- 
sonaggio a  quel  pochissimo  mo^imenl■l).  Dant4?  avea  preso 
qualche  esperienza  di  simili  ajuti  celesti  da  Dio  mandatigli: 
e  però:  Ben  m'accorsi  ch'egli  era  d-td  del  mes$y_.  E  vol- 
si tni  al  Maestt'o;  e  qiie' fc  segno  CU  io  stessi  ch-cto,  ed  in- 
chinassi ad  &s^so. 

Zev.  Anche  qui  è  un  tratto  maestro,  forse  pac-o  osservato. 
Volsimi  fi.l  Maestro:  questo  è  l'atto  della  viva  natura;  cho 
un  uomo  nuovo  e  rozzo ,  sopravvenendo  co?.a  mirabile,  si 
volge  alla  sua  guida  ,  dicendogli  :  Che  fo  io  adesso  ?  Ma 
queste  parole  non  dice  Dante,  contento  di  dir  pure,  Vol- 
sinii  al  maestro;  che  il  restai  l'int^^iulc  bene  chi  legge; 
ed  è  bello  artifizio,  lasciar  così  a' lettori  da  supplire  qui 
e  qua. 

ToRKL.  E  in  fatti  il  Maestro  l'ha  inteso,  e  T ammonisce 
tJì  quello  che  aveva  a  fare.  Ahi  qu/into  mi  parca  pion  di 
disdegno!  Anche  qui  il  Poetai  dic^*  quello  che  non  esprime, 
ma  il  lettore  sei  vede  da  sé,  ponendo  ben  mente.  Essendo 
tuttavia  l'Angelo  a  qualche  distanza  da  Dant^,  egli  s'accorse 
ben  lui  esser  messo  di  cielo,  ma  non  ravvisò  le  fattezze  dì 
lui:  fattosi  alquanto  a  lui  più  da  presso,  pot^  riconoscerne 
il  sembiante  e  l'atto  degli  occhi  (ne' quali  soprattutto  si  pa- 
jono  le  passioni  deli' animo  ì;  ed  allora  sciamò:  AhìI  che  ira 
aveva  egli  nel  visol  Notate  ora  virtù  e  potenza  dell'Angelo. 
Giunse  alla  po^-t<ì.  e  con  una  vergheita  L'aperse  ;  che  non 
v'ebbe  alcun  ritegno;  come  fosse  stata  di  ragnateli:  ecco, 
con  un  fuscelHno  abbattuta  la  forza  di  mille  diavoli.  Qui  un 
tratto  di  doquenza  terribile,  da  attutire  l'orgoglio  di  que' 
superbi  ;  e  senza   il  disse,    o  *1   cominciò  ,  fa  come  sopra  di 
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tratto  parlar  l'Ani^elo;  mostrando  anche  in  ciò  la  foga  del 
suo  disdegno  :  0  cacciati  del  cicl  gente  dispetta,  Cominciò 
egli  in  sulV  orrihil  soglia,  Ond' està  oltracotanxa  in  voi 
s'alletta?  Per  abbassar  loro  orgoglio,  la  prima  cosa  rin- 
faccia loro  la  maggior  vergogna  che  mai  avessero,  come  di- 
cesse: Razza  di  canaglia  plebea,  che  essendo  cacciati  di 
cielo,  potete  ancora  ritener  tanto  di  oltracotanza!  Ma  qucl- 
V  oltracotanza,  che  forza  di  concetto  e  di  suono  I  quanto 
era  men  tracotanza!  Allettare  h  ricettare  ;  come  sopra, 
Canto  II,  V.  122.  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia,  A 
cui  non  puotQ  il  fin  inai  esser  mozzo,  E  che  piìi  volte 
v'  ha  cresciuto  doglia  ?  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda.  Ne  porta  ancor  pelato  il 
fnento  eH  gozzo.  Egli  è  ben  agevole  a  sentir  la  forza  di 
questa  imperiosa  eloquenza,  senza  notarvene  ogni  particola- 
rità: ma  che  dure  mazzate  a  que' superbi  non  sono  que'modi 
vilificativi,  eletti  in  vero  studio;  ricalcitrate,  dar  di  cozzo! 
come  parlerebbesi  a  muli,  o  a  becconi.  Quanto  a  Cerbero  ; 
io  non  l'intenderò  mai  altro,  che  per  Lucifero  maggiore, 
incatenato  e  infrenato  da  quel  gran  Possente:  Morsus  tuus 
ero,  inferne. 

Rosa.  M.  Questo  è  bene  toccare  il  punto  per  diritto  e  per 
rovescio  ! 

ToREL.  Notate  da  ultimo  la  fine  di  questo  grande  atto. 
L'Angelo,  tutto  crucciato  per  la  oltraggiosa  caparbietà  de'dc- 
inonj,  fornito  suo  ufizio;  ben  sicuro  che  non  ne  faraimo  al- 
tro; dà  la  volta  senza  far  motto  a  Virgilio  né  a  Dante,  tutto 
occupato  ne' suoi  pensieri.  Forse  pensava  di  tanta  oltraco- 
tanza di  que'demonj,  la  quale,  dopo  tanta  confusion  ricevuta 
da  Dio,  quando  da  prima  con  un  calcio  li  traboccò  di  cielo, 
non  era  né  invecchiata  nò  affievolita:  che  dignità!  che  bello 
sdegno!  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  E  non  fé' motto 
a  noi;  ma  fe^ sembiante  D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e 
morda.  Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante:  Enoi  movemmo 
i  piedi  in  ver  la  terra.  Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Ma  oggiraai   ò  da  por    fine  a' nostri  ragionamenti;    ne' 
quali  questa  volta  o  il  troppo  diletto,  o  la   materia  ci  tenne 
anche  troppo;  che  già  ne  dee  esser  valico  il  mezzodì. 
Fine  del  Dialogo  terzo. 
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X  ORNATI  alle  lor  case  da'  loro  ragionamenti  i  tre  soprad- 
detti, e  ridottisi  la  sera,  chi  ad  un  crocchio,  chi  ad  un  al- 
tro, com'erano  usati;  siccome  avviene  delle  cose,  delle  quali 
i'uom  ragionò  con  piacere,  vennero  raccontando  alle  persone, 
chi  questa,  chi  quella  osservazion  fatta  a  tale,  ed  a  tale  altro 
luogo  di  Dante,  facendo  notare  le  più  belle  particolarità,  e 
parte  amplificandole,  e  facendovi  sopra  di  nuovi  comenti  :  di 
che  que'  che  gli  udirono  prendeano  ismisurato  piacere.  E 
perocché  lo  studio  di  Dante  non  era  troppo  usato,  anzi  egli 
nella  comune  opinione  era  j)assato  per  iscrittore  duro ,  av- 
viluppato ed  oscuro  al  possibile,  purea  loro  essere  fuori  del 
mondo,  a  sentirlo  commendare  sì  altamente  come  e'  face- 
vano. Nondimeno,  perocché  i  tre  erano  in  opinione  di  saggi 
e  sentiti  uomini ,  non  potean  fare  che  alcun  poco  non  en- 
trassero nel  lor  sentimento;  e  per  questa  via  non  si  mettesse 
in  loro  non  leggier  desiderio  dj  porsi  a  studiar  quei  poeta; 
se  mai  venisse  lor  fatto  di  trovarci  nulla  di  quel  tanto  di 
bello  che  agli  altri  sì  altamente  udivano  predicare.  Intanto, 
passata  la  notte,  i  tre  che  si  consumavano  di  tornare  al  con- 
sueto esercizio,  come  la  terza  fu  scoccata,  si  furono) secondo 
l'usato  degli  altri  di)  raccolti  nella  camera  del  Signor  Giu- 
seppe; e  l'un  di  loro  così  cominciò. 

Zev.  Io  rido;  che  i  Signori  e  le  Signore  nostre,  i  quali 
fino  a  jeri  erano  attesi  a  troppo  altro  che  a  Dante,  da  jer 
sera  in  qua  sieno  entrati  nel  maggior  desiderio  di  voler  essi 
pure  veder  la  cosa:  tante  ne  dissi  io  loro  del  nostro  Poeta, 
che  parevano  smemorati. 

ToREL.  Volete  voi  altro?  il  metlesimo  è  altresì  a  me  in- 
travvenuto. Staremo  ora  a  vedere,  se  elle  sien  pèsche,  0 
nocciuole:  elle  daran  bene  il  frutto,  se  sono  da  vero. 

Rosa  M.  Anzi  io  credo  poter  dire,  che  questa  pèsca  oggi- 
mai  ara  il  nocciolo  :  tanto  ne  vidi  io  accesi  e  caldi  gli  animi 
di  que' molti  a' quali  io  contai  delle  cose  per  noi  qui  ragio- 
nate; che  al  tutto  sono  deliberati  di  mettersi  a  questo  studio: 
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or.ì  so  ccjli  il  facciano  (chi)  non  <i»)vrcl)bo  fiillirc),  la  cos;» 
del  dover  questo  Poeta  loro  piacere  mi  par  bella  e  falla;  e, 
come  dissi,  il  fioro  ha  già  bello  e  legalo. 

Zkv.  Fallo  sia,  se  e^li  lo  intendano;  ovvero  vogliano 
farselo  bene  s[)iegare ,  dove  essi  Irovassero  nulla  di  osenro 
e  di  forte;  chò  ne  troveranno  ad  ogni  piò  sospinto,  mi 
pare  a  me. 

Rosa  M.  Egli  il  faranno:  parmcne  esser  certo:  chi  vuole 
il  fine,  vuole  i  mezzi  altresì. 

Zev.  Sia  COTI  Dio:  ma  noi  che  badiamo  anche  di  entrare 
a" nostri  ragionamenti?  Noi  siamo  di  Dante  ad  uno  de' passi 
più  belli  e  magnificili,  in  opera  di  elo(juenza  singolarmente. 

ToREL.  Voi  volete  dire  di  Farinata,  eh? 

Zev.  Di  questo  appunto  ;  ed  è  cosa  da  voi,  se  il  vero 
è  vero. 

Rosa  M.  II  Sig.  Dottore  si  crede  portarla  netta,  di  asse- 
j^nare  le  parli  a  lei  e<l  a  me  ,  cessandosi  frattanto  egli  da 
questo  carico:  ma  non  gli  verrà  fatto  sempre  com'egli  spera: 
io  ho  appostato  bene  una  materia  da  lui;  e  le  prometto,  sarà 
invano  il  fare  sue  scuse;  sapendo  egli,  come  alunno  anzi 
èonventafo  di  Madonna  Giustizia,  che  secondo  i  suoi  ordi^ 
namciiti,  le  cose  sono  da  distribuire  eon  giusta  eguaglianza 
infra  lutti,  sì  che  ciascuno  abbia  il  suo. 

Zev.  Ah,  ah,  ah  :  io  ho  bene  una  mano  di  argomenti 
presi  dalle  Pasidette  o  dal  Codice  Teodosiano,  e  dalle  note 
fattevi  dal  Gottifredo,  che  daranno  al  bisogno  delle  eccezioni 
i*agionevt)li  al  vostro  principio  :  ma  lasciam  ire  per  al  pre- 
^t?nfe.  Ehi,  Giuseppe,  voi  vedete,  che  io  m'  ho  gli  orecchi 
levati  per  ascoltarvi. 

TouEL.  Voi  siete  molto  prode  avvocato  nella  vostra  causa: 
tuttavia  io  sono  al  piacer  vostro,  e  di  Filijipetlo.  Aperte  già 
le  porte  della  città  di  Dite  dall'Angelo,  ed  entratavi  Dante 
«•on  Virgilio;  A>r>/»/ro  v' entrami  no  senza  alciuia  f/uevra: 
trovasi  in  una  vasta  campagna  ;  e  cercandone  con  gli  occhi 
la  condizione,  cioè  la  maniera  e  '1  modo  del  tormento  che 
ivi  era  ,  la  ve.lo  in  ogni  parte  quasi  seminata  tutta  davelli: 
£(l  io  eh' niH'fi  dì  rùjHardar  desio  La  eondi zion  che  tal 
forici  fa  it'rr»;  CQmm'io  fui  denlFO,  l'occhio  iulorno  invio. 
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E  ^'oggìo  ad  ogni  man  grande  campagna.  Piena  di  duolo 
e  di  tormento  rio.  Volendo  egli  porre  soUo  gli  occhi  a'  let- 
tori la  forma  precisa  del  luogo  e  delle  sue  parti,  la  mente 
sua  universale  trovò  di  presente  un  luouo  ben  noto .  che 
doYca  rassembrarla:  Sì  come  ad  Arti,  ove  il  Rodano  stagna; 
Sì  come  a  Pota,  presso  del  Carnaro  ,  Ch'Italia  chiude  e  i 
suoi  termini  tiagna.  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 
Così  faccvan  quivi  d'ogni  parte  ,  Salvo  che  7  modo  v^era 
più  amaro.  Chi  non  vide  Arlì  né  Pola,  corre  tosto  col  pen- 
siero ad  alcun  sagrato,  o  cimitero  dove  i  colmi  o  alzate  dalla 
t^rra  fanno  per  tutto  vario  ,  e  quasi  ondato  ,  ed  ammonti- 
cellato  il  piano  del  campo:  ma  v'era  troppo  peggio;  Che  tra 
gli  avelli  faìnme  erano  sparte.  Per  le  quali  eran  sì  d^'l 
tutto  accesi,  Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte:  tutto  è. 
dipinto. 

Zev.  Questo  ultimo  verso  come  lo  spiegate  voi  ? 

ToREL.  Così,  a  mio  parere:  Erano  tanto  accesi,  quanto  è 
il  ferro  arroventato,  che  non  dimanda  all'arte,  né  può  rice- 
vere un  arroventamenlo  niaggiore;  perchè,  divenuto  il  ferro 
candente  per  la  forza  del  fuoco,  ha  ricevuto  l'ultimo  sformo 
deJl'arte.  oltre  il  qual  non  si  va. 

Zev.  Mi  piace. 

ToREL.  Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi  ;  E  fuor  n'u-. 
scivan  sì  duri  lamenti,  Che  ben  parean  dì  ìniseri  e  d'off'esì. 
Dante  sa  da  Virgilio,  quivi  esser  puniti  gli  Eresiarchi  co' lor 
seguaci,  comparliti  ed  accumulati  ne'scpolcri  secondo  sua 
setta  :  Ed  io  :  Maestro,  quai  son  quelle  genti,  Che  seppel- 
lite dentro  da  queir  arche ,  Si  fan  sentir  con  gli  sospir 
dolenti?  Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche  Co^Jor  se- 
guaci d'ogni  setta,  e  molto  Piìi  che  non  credi  son  le 
tomfie  cardie.  Simile  qui  con  simile  ò  sepolto  ;  E  i  moni- 
nimenti  son  più  e  men  caldi.  E  poi  ch'alia  man  destra  ^/ 
fu  volto,  Passammo  tra  i  martìri,  e  gli  alti  spaldi,  della 
cjttà  di  Dite.  Leggete  ora,  Filippo,  questo  principio  dd 
Canto  X. 

CANTO     DECIMO. 

Rosa  M.  Ora  sen'  va  per  un  segreto  calle,  Tra  7  mwo 
della  terra  e  gli  martiri ,  Lo  mio   Maestro  ed  io  dopo  le 
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spalle.  0  virtù  somìna  ,  che  per  gli  ovip]  giri  Mi  volvi\ 
cowinciai,  cornea  te  piace,  Parlami  e  soddisfammi  armici 
desiri.  La  gente  che  per  lì  sepolcri  giace,  Potrobbesi  veder? 
già  san  levati  Tutti  i  coperchi,  e  7ìessu)i  guardia  face.  Ed 
egli  a  vie:  Tutti  saran  serrati,  Quando  di  Josaffà  qui 
torneranno  Co' corpi  che  lassii  hanno  lasciati.  Suo  cimi' 
fero  da  questa  parte  hanno  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  se- 
guaci, Che  Vanima  col  corpo  morta  fanno.  Però  alla  di- 
vianda  che  mi  faci ,  Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  ini  taci.  Dante  avendo  avuto  dal 
suo  Duca,  che  quivi  erano  puniti  gli  Eretici,  p;Ii  venne  vo- 
glia di  veder  i  due  Fiorentini ,  Farinata  degli  L'berti,  e  Ca- 
valcante Cavalcanti  ;  i  quali  (conne  morti  con  quella  voce) 
e-:^U  non  dubitava  dover  essere  quivi  crociati;  ma  non  osava 
dimandarlo  a  Virgilio:  il  quale  avendo  ben  conosciuta  questa 
sua  voglia  ,  ne  gli  garrì  copertamente  che  avesse  taciuto  ;  e 
dice:  Qui  vedrai  di  certo  questa  gente  nelle  tombe,  come  mi 
dimandasti;  ed  anche  que'due  eretici,  il  che  mi  hai  taciuto. 
Ed  io:  Buon  duca ^  non  legno  nascosto  A  te  mio  cuor,  se 
non  per  diccr  poco;  E  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto: 
modesta  scusa  e  cortese  !  Essendo  dunque  Dante  in  questi 
ragionamenti  con  Virgilio;  ecco  repentinamente  una  voce: 
O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco  Vivo  ten'vai^  così  par- 
lando onesto  ,  Piacciati  di  restare  in  questo  loco  ;  cioè, 
fermati.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  Di  quella  nobil 
patria  natio ,  Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  Questo 
uscire  cosi  exabrupto  non  dimandato  ,  che  fa  costui,  e  Fac- 
cennar  di  tratto  per  vanto  daver  tribolato  già  i  Fiorentini, 
dà  segno  del  suo  animo  alto  e  orgoglioso.  Subitamente 
questo  SU07Ì0  uscio  D'una  deWarche-.  però  m'accostai,  Te- 
mendoyun  poco  più  al  duca  ;«/o.  Dante,  che  nulla  aspettava 
né  avea  veduto,  rimase  sbigottito  da  quella  voce,  e  si  rac- 
costò più  a  Virgilio,  senza  voltarsi  a  veder  che  fosse.  Ed 
cimi  disse:  Volgiti:  che  fai?  Vedi  là  Farinata  che  s'è 
dritto:  Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  Comincia  la 
maravigliosa  pittura  di  questo  magnanimo  :  la  prima  cosa, 
egli  s'è  levato  in  pie  ritto;  ed  è  poco:  /'  uvea  già  il  mio 
txiso  nel  suo  fitto  (questo  viso  è  la  vista  o  gli   occhi);  Ed 
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ri  s'ergoa  col  petto  e  con  la  fronte,  Come  avessù  lo'nfvrno 
in  gran  dispitto, 

Zev.  Poffare  il  mondo  I  Ben  si  vede  qui  come  con  sole  le 
parole  (  chi  sa  ben  eleggerle  e  adoperarle)  si  possa  i:on  pur 
negli  orecchi ,  ma  per  poco  negli  occhi  produrre  il  senso 
medesimo  che  fa  la  pittura:  questo  verso,  Ed  et  s'crgea 
col  petto  e  con  la  fronte,  si  rizza  su  ben  venti  braccia  :  ed 
al  tutto  si  vede  1"  atto  di  quel  protendersi ,  quasi  per  cac- 
ciarsi sotto  con  quell'atto  dispettoso  gli  uomini,  Dio,  e'I  suo 
inferno;  mostrando,  che  non  pur  noi  temeva,  ma  ne  lo 
curava. 

ToREL.  Troppo  vero  :  ma  notaste  voi  quel  modo  di  dire 
in  tempo  passato  ,  /'  avea  già  nel  suo  viso  il  mio  ftto? 
Come  non  disse;  Io  fissai?  Per  dimostrar  la  rapidità  del 
del  suo  volgersi  a  guardar  Farinata  ,  come  dicesse  :  Non 
avea  Virgilio  finito  anche  di  dirmi.  Volgiti,  ec,  che  io  non 
pur  mera  vòlto,  ma  già  m"  era  affissato  in  lui  :  vedete  voi 
se  Dante  parla  mai  a  vóto?  Virgilio  spigne  Dante  ancor 
paventoso  a  Farinata  ,  ammonendolo  di  parlar  alto  con  lui 
riciso  (cosi  intendo  le  parole  tue  ti  sten  conte  ;  come  nel 
IVtrarca,  le  bellezze  conte  cioè  celebrate  ) ,  E  l'animose 
man  del  duca  e  pronte  Mi  pinser  tra  le  sepolture,  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte.  E  forse  anche  conte  e 
in  vece  di  contate,  cioè  numerate  ;  quasi  dicesse:  Non  le 
affastellare  alla  rinfusa,  ma  ben  pesale  per  singula;  che  tu 
non  dei  parlare  ad  uno  che  dorma  al  fuoco,  t-dite,  e  notate 
ora  ogni  tratto  di  questo  pennelleggiare  :  Tosto  che  al  pie 
della  sua  tomba  fui,  Guardommi  un  poco  ;  e  poi  quasi 
sdegnoso  ini  dimandò  :  Chi  far  li  maggiori  tui  ?  Quel 
guardar  Dante,  se  '1  conoscesse;  quello  sdegno  che  nasce  da 
disprezzo  ,  è  tutto  natura.  Ma  che  vuol  sapere  da  lui  ?  di 
qual  gente  fosse  disceso.  L'avea  già  sentito  Fiorentino:  ora 
vuol  sapere  de" suoi  maggiori,  che  se  Ghibellini,  o  Guelfi: 
questo  senza  più  gli  cuoce:  il  fuoco  l'ha  per  nulla.  Dante 
gli  dice  netta  la  cosa:  erano  stati  Guelfi,  lo  eh'  era  d' ubbi- 
dir desideroso  ,  \on  gliel  celai ,  ma  tutto  gliele  apersi. 
Ond'  ci  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  (  suso  ).  Ecco  V  atto 
che  segue  all'  udir  cosa  che  ti  muove  lo  sdegno,  e  parte  ti 
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dà  ra!:];ionc  di  abbassar  1'  avversario.  Poi  disse:  Fieramente 
furo  avversi  A  me ,  e  a'  mici  priìiii  ,  ed  a  mia  parte  ,  Sì 
che  per  duo  fiate  gli  dispersi  :  occo  l'altero  uomo  ,  che  di 
tratto  coij;lic  cagione  di  richiamo  e  d'inalberarsi,  contando 
gue  prodezze. 

Zev.  Anzi  vi  prego  di  por  niente  qui  ,  che  mi  ci  par  ve- 
dere un  cenno  di  somma  alterezza.  Dice,  che  i  maggiori  di 
Dante  furono  avversi  a  lui,  ed  a  sua  parte;  e  per  questo  gli 
avea  dispersi  per  ben  due  volte.  L'esser  una  parte  contraria 
all'altra  non  jiorla  di  per  se  che  i'  u:ia  dovesse  l'altra  di' 
spergere  :  ma  Farinata  ne  trae  ben  egli  quella  conseguenza, 
ragionando  così:  Que' da  nulla,  e  sciocchi  tuoi  Guelfi  vol- 
lero cimentarsi  meco,  e  ne  seguitò  quello  che  dovea;  cioè 
che  e*  furon  da  me  dispersi,  non  pur  una  volta,  ma  due 

ToiiuL.  Bene  osservato!  Dante,  punto  nel  vivo,  qui  caccia 
via  la  paura  e  il  rispetto  ,  e  gli  rimbecca  il  suo  vanto  a 
cento  per  dieci  :  S'ei  far  cacciati ,  e^  tornar  d'  ogni  parte. 
Risposi  lui  luna  e  l'altra  fiata:  Ma  i  vostri  «un  apprescr 
ben    queir  arte. 

Rosa  M.  Superba  rivolta!  fur  cacciati,  ma  tornarono,  o 
non  pur  una,  ma  tutte  e  due  le  volte:  cosa  che  i  vostri  non 
impararono  da' nostri.  Questo  colpo  cosse  forte  al  Gliibcl- 
lino  feroce,  come  apparirà  a  suo  luogo 

ToREL.  Ben  dito.  Or  (jui  Dante  da  gran  maestro  fa  na-» 
scere  un  bellissimo  incidente;  che  tramezzando  il  quadro, 
serve  in  prima  a  far  sì ,  che  per  continuar  troppo  a  lungo 
la  pittura  del  carattere  del  superbo,  la  maraviglia  e '1  diletto 
nel  lettore  non  se  ne  scemi;  anzi  cresca  al  rij)igliar  che  fai'à 
l'argomento;  l'altra  giova  alla  varietà  che  sempre  diletta;  e 
da  ultimo  ,  1'  esempio  che  qui  Dante  introduce  di  persona 
dolce  e  di  ])iccolo  animo,  fa  più  fortemente  risaltare  (come 
nella  pittura  gli  scuri  ravvivano  i  chiari)  la  feroce  alterezza 
di  Farinata,  senza  che  l'artifizio  della  nuova  tinta,  o  maniera 
die  Dante  qui  mette  sul  campo  nel  nuovo  jiersonaggio, 
mostra  la  smisurata  ricchezza  del  suo  ingegno,  e  'I  maravi- 
glioso  niagislero  della  sua  arte.  Ecco  il  fallo.  Cavalcante 
Cavalcanti  ,  eli-.*  era  c^mi  Fai'inala  nello  stesso  sepolcro;  o 
che  dalle  parole  di  lui  avesse  allinto ,  queir  uom  vivo  col 
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quale  parlava  esser  Dante  (stato  i^ià  amico  di  Guido,  fio;Iiuol& 
di  lui),  ovvero  facesse  seco  ragione,  quel  qualunque  vivo 
dover  essere  privilegiato  di  scendere  all'inferno,  per  altezza 
d'ingegno;  piglia  quindi  cagion  di  credere,  clic  Guido  suo 
altresì  (uomo  d'ingegno  sommo)  dovesse  essere  venuto  con 
lui  a  vedere  suo  padre:  or   udite:  .l//or    siirse  alla  vista 
scoporchiata   Vn'omhra    lunfjo    questa,   iufìno  al  monto: 
Credo,  che  s'era  in  ginocchion   levata.  Bella  e  naturai  ri- 
flessione ,  di  crederla   levata  in   su'  ginocchi  ,  non  essendo 
sporta  dalla  tomba  che  pur   colla   testa  (  tocchi  son  questi 
di  maestro ,  che  fanno  la  cosa  risaltare  )  :  anche  questo  me- 
desimo accenna  la  natura  mite  dell'uomo,  che  non  era  ardito 
di  levarsi  in  piò,  e  mettersi  fuor  tutto  si  come  Faltro. 
Zev.  Innanzi  tratto,  quella  vista,  che  è  ? 
ToREL.  Dicalvi  qua  il  Rosa  Plorando. 
Rosa  M.  Se  non  erro  ,  Dante  nel  Purgatorio  spiega  que- 
sta voce:  dice  ivi ,  nel  canto  x:  Di  cantra  effiffiuta  ad  una 
\yisia  D^  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava  :  qui  si  par 
certo  una  finestra,  d'onde  altri  guarda  ed  e  veduto:  e  però 
nel  luogo  nostro    vale  ,   apertura ,   bocca   della  tomba  sco- 
perchiata. 

Zev.  Non  più:  ne  ho  che  apporre. 

ToREL.  Segue  ora:  D'inturno  mi  guardò ,  come  talenta 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco,  Ma  poi  che  'l  sospicciar 
fu  tutto  spento  ....  Qual  color  vivo  di  elocuzione!  volle 
dire;  Poiché  fu  accertato,  nessimo  esser  con  me;  cioè  gli  fu 
tolto  delTanimo  quel  sospetto  (ed  ecco,  che  sospicciar  non 
è  pure  di  cosa  cattiva,  ma  generalmente  si  può  usare  per 
dubbio  di  checchessia  )  :  Piangendo  (  ecco  il  segno  di  molle 
animo  )  disse:  Se  per  questo  cieco  Carcere  vai  per  altezza 
d'ingegno.  Mio  figlio  ov'  è  ?  e  perchè  non  è  teco  ?  Dante 
risponde ,  che  non  punto  per  merito  di  suo  ingegno  s'  era 
mosso  a  venir  quivi  ;  ma  per  grazia  ,  condottovi  da  quel 
Poeta  che  lo  stava  colà  aspettando  (e  glieraccennò  col  dito  ), 
il  qual  Poeta  forse  il  suo  Guido  già  disprezzo  :  Ed  io  a 
lui;  Da  ine  stesso  non  vegno:  Colui  di' attende  là  per  qui 
mi  mena,  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  Ma 
direbbe  qui  taluno  :   Come  sapca  Dante  tauli  particolari? 
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cioè  ,  quello  che  gli  parlava  essere  Cavalcante  ,  e  parlar^jli 
di  Guido  suo?  Ecco:  Le  parole  di  qucITombra,  e '1  saper 
Dante  (  come  dissi  ) ,  in  quel  sepolcro  dover  essere  anche 
Cavalcante,  consideralo  anche  ciò,  che  colui  f;li  dicca  di  suo 
figlio,  gli  fece  indovinare  quello  che  era  :  Le  sue  parole  ,  e 
"l  modo  della  pena  ]\V avevan  dì  costui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  In  risposta  così  piena:  voi  udiste,  che  in  tre  soli 
versi  Dante  spiegò  il  concetto  suo  più  breve  che  non  feci 
io  in  prosa  ,  e  non  men  chiaramente  :  ma  quanto  bello  ed 
cflìcace  quel  mavean  letto  il  costui  nome!  per  dire,  m' a- 
vean  fatto  sapere  ! 

Zev.  Io  strabilio  della  forza  della  mente  di  Dante,  in  tro- 
var modi  sempre  i  più  specificati  e  precisi  da  sporre  sue 
idee,  dando  loro  i  contorni  quasi  spiccati.  Or  che  è  più  vivo 
di  questo,  del  farsi  leggere  un  nome  ?  che  chi  legge,  non  si 
cava  le  parole  dal  suo  cervello  ,  o  dal  suo  parergli  cos'j; 
i!  che  dà  all'uditore  poca  certezza;  ma  le  trae  dal  libro  belle 
p  stampate  o  scritte,  cioè  ferme  e  sicure.  Simile  a  questo  è 
quell'altro  modo  di  Dante  medesimo,  dovechessiii  ;  dove, 
parlando  della  bellezza  di  un  Angelo,  dice:  Parca  beato  per 
iscritto^  cioè  Spressamente  ;  la  beatitudine  gli  apparia  stam- 
pata nel  viso:  e  noi  già  lo  notammo  altra  volta. 

Rosa  M.  Il  Sig  Dottore  con  la  squisitezza  del  suo  giudizio 
ci  dà  in  man  la  ragione  ognora  più  viva  di  costringerlo  a 
quello  a  che  noi  il  condurremo  testé. 

Zev.  Eh,  baje!  seguile  pur  innanzi,  Giuseppe. 

ToREL.  E  sia  pure,  come  volete:  ma  Filippetto  nostro  noa 
dice  male.  Una  cosa  tira  l'altra:  dico  dell'ingegno  di  Dante, 
che  dall' un  accidente  da  lui  introdotto  ne  cava  degli  allri,^ 
che  di  maravisriiosi  partiti  lumeggiano  il  quadro.  Il  Caval- 
cante, sentito  dire  a  Dante  del  suo  Guido,  che  egli  ebbe  a 
disdegno  quel  tal  poeta,  da  questo  eì>lie  trasse  cagione  di 
sospettare,  non  forse  egli  non  fosse  più  al  mondo;  e  però, 
da  forza  d'amor  paterno  sospinto,  dimenticata  la  propria 
natura,  fu  saltato  in  piedi;  quasi  per  più  avvicinarsi  a  Dante 
e  saperne  il  fermo  :  Di  subito  drizzato,  gridò  :  Come  Di' 
cesti  Egli  ebbe?  non  viv^  egli  ancora  ?  \on  fere  gli  occhi 
tuoi  lo  dolce  Ionie?  Deh!  ingegno  di   Dante  maraviglioso? 
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Sfa  ecco  quindi  un  terzo  accidente,  troppo  più  degli  altri 
pietoso.  Dante ,  dalla  dimanda  di  Cavalcante  è  tirato  a  ri- 
pensar seco  cosi:  Io  so,  e'I  conobbi  in  Ciacco,  che  i  dannati 
veggono  nell'avvenire:  or  come  dunque  non  altresì  nel  pre- 
sente? che  ecco  questo  Cavalcante  non  sa  se  suo  figliuoi 
viva,  0  no.  In  questo  dubbio  stava  badando,  e  non  rispondea. 
Ma  l'altro,  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora,  Ch'i'  faceva 
dinanzi  alla  risposta,  Supin  ricadde  e  più  non  parve 
fuora.  Il  buon  padre  non  vede  il  figliuolo  con  Dante  (  che 
al  parer  suo  doveva  essere);  sente  che  egli  ebbe  a  disdegno; 
finalmente,  avendo  richiesto  se  e'^U  sia  vivo,  Dante  si  sta 
tacendo  :  ejili  è  morto.  Cadde  rivescio  ,  e  più  non  lo  vidi. 
Qual  mirabile  intreccio  I  che  tocchi  maestri  di  viva  natura! 

Zev.  Io  osservo,  oltre  a  questo,  1" artifizio  di  Dante  qui 
in  un'altra  cosa.  Prima  di  recitar  questi  versi,  voi,  Giuseppe, 
mandaste  avanti  la  narrazione  di  tutto  il  fatto  e  le  ragioni 
spiegate  di  ciascun  accidente;  sicché  dopo  questo  apparecchio, 
i  versi  vengono  belli  ed  aperti  come  una  rosa:  non  così 
Dante:  tien  sospeso  il  lettore,  accennando  qui  e  qua  senza 
più,  e  mette  nel  lettore  curiosità:  poi  viene  snocciolando  ad 
una  ad  una  I'3  cose,  riserbandosi  tuttavia  qualcosa  da  spie- 
gar quando  vorrà.  Exempligrazia  ;  il  lettore  intende  ,  che 
Cavalcante,  veduto  l'indugio  che  mettea  Dante  a  rispondere, 
dee  indovinare  che  il  suo  Guido  era  morto,  e  così  fare 
quello  che  fece:  ma  per  qual  cagione  indugiò  così  Dante  la 
sua  risposta?  Aspetti  un  poco;  legga  avanti,  e  "1  saprà  per- 
chè Dante  manderà  per  Farinata  dicendo  a  quel  caduto,  che 
il  suo  Guido  era  vivo;  ma  egli  non  avea  rispostogli  di  tratto, 
perchè  era  assorto  in  un  suo  dubbio  ;  ed  era  il  dettovi  da 
me  di  sopra  ;  il  quale  a  Farinata  si  fa  spiegare  (come  noi 
vedremo  più  innanzi  )  ;  cioè  che  i  dannati  veggono  le  cose 
avvenire,  non  così  le  presenti:  or  questa  è  arte  sottile,  da 
generare  dieci  tanti  più  diletto  col  destar  desiderio. 

Rosa  M.  Sapeva  io  bene  quello  che  mi  diceva,  della  squi- 
sitezza d;>l  suo  giudizio  in  fa'Ao  d'urte  poetica.  Sig.  Dottore, 
si  apparecchi  pure  al  dovere. 

Zev.  e  pur  Dalle:  ciance  I  vi  dico  :  io  appena  posso  por- 
tarvi i  libri:  che  ne  volete  ? 
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Tor.EL.  FornilT)  qucslo  traiiH-z/amcnto .  o  episodio .  il 
Poeta  rapj)i(<a  il  filo  del  suo  jn-iiiripalc  pcrsonai;?;io  di  Fa- 
rinata; e  qui  rafforza  le  tinte  del  quadro.  Avendo  figurato  io 
Cavalcante  un  tenero  e  «lolrc  uomo,  eoni'è  detto,  Ionia, 
cani^iando  stile  e  tuono,  al  suo  magnanimo  e  altero,  quasi 
per  contrapposto.  Ma  quelVuUro  m(i(>nanìmo  ^  a  cui  posta 
Jìcstato  ìli' era,  non  ìtiulò  aspctlo,  \('  moise  collo,  ne  picyò 
sufi  rosta..  Udite  voi  nuilar  di  tuono  in  forte  e  rubesto  ? 

Uosa  M.  E  di  che  fatta  !  Ma  ehi  nota  qui  questo  bellis- 
simo modo;  a  cui  posta  rimaso  inseva?  liimaner  a  poeta 
truno  è  fermarsi  a  r'.'fjUìsizionc  sua  :  il  che  avcii  fatto 
Dante,  se  loro  l)ene  l'icorda. 

ToREL.  E  quanto  bel  modo  è  cot(*sto!  che  anche  s'adopera 
in  senso  cattivo  di  donna,  che  stia  a'  piaceri  d'alcuno.  Ma  è 
da  scsfuitare.  £,  se;  continuando  ai  primo  detto  (  rappicea 
il  filo  spezzato  a  quelle  parole  di  Dante  ;  Ma  i  i'ostri  non 
appreser  In-n  queir  arie  )  j  Eyli  han  quell'arte,  dissi', 
fnale  appresa  ■;  Ciò  mi  tarìnenta  più  clic  questo  letto  :  or 
questo  ò  ben  ai^uzzare  ed  afforzare  il  concetto ,  e  innalzarlo 
«1  possibile.  Quel  magnanimo  Ghibellino  feroce,  slimava 
una  ciancia  la  tomba  rovente  dov'era,  verso  il  dolore  del 
non  aver  i  suoi  polutOi  dopo  la  prima  cacciata»  tornare,  sic* 
come  i  Guelfi  avean  fatto.  Or  non  potendone  altro  ,  sfoga 
sua  ira  sopra  Dante ,  promettendogli  che  appresso  q  cin- 
quanta mesi,  cioè  forse  quattro  anni ,  egli  medesimo  prove- 
I'cl)be  la  stessa  j)ena  :  Ma  non  cinquanta  volle  fia  raccesa 
fa  faccia  della  donna  che  qui  regge  (  la  luna  ),  Che  tu  m- 
prai  quanto  quclV arte  pesa:  dir  forte  e  sdegnoso.  Ma  ripi- 
gliando il  ragionamento,  seguita  a  domandargli  ;  E  se  tu 
mai  nel  dolce  mondo  reyge ,  Dimmi  ■;  Perche  quel  popolo 
è  si  empio  Incontro  a'  miei ,  in  ciascuna  sua  legge  ?  I 
Fiorentini  in  qualunque  statuto  nimicarono  scmprcmai  mor- 
taliULMite  casa  L'berti. 

Zev.  Or  che  è  quel  regge  ?  da  che  questo  modo  ,  ovvero 
sentenza  simile  a  questa  è  assai  famigliare  a  Dante,  quaruJo 
fa  altrui  dimandare  qualcosa  a  chicchessia  ;  che  augurando- 
g4i  bene  e  lusingandolo  sotto  questa  condizione,  il  conduca 
a  compiacergliene. 
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ToREL.  Chi  dice  una,  e  chi  altra  :  e  fu  anche  chi  il  fece 
venuto  dal  verbo  reggere,  signoreggiare  :  non  veggo  con 
quanta  ragione.  Quanto  a  me  .  il  prendo  detto  por  rieda,  o 
riedi  :  cioè  regge  è  per  reggi  i  e  reggi  per  riedi;  come  usò 
feggia ,  e  feggere  per  federe.  ^la  che  cerchiam  noi  ?  fatevi 
ridire  al  nostro  Filippo  qui  l'esempio  di  Dante  medesinK)^ 
nel  Canto  xv.  di  questo  Inferno  ,  clie  dice:  E  se  volete  che 
con  voi  m'asseggut;  che  vien  da  assedere  ,  come  insegna  la 
Crusca;  allegando  questo  verso  medesimo  :  il  qual  esempio 
egli  spiegò  in  genere,  numero  e  caso  a  quel  Messer  da  Siena-, 
che  il  fece  venir  da  asseggiare ,  e  quindi  medesimo  col«« 
cagione  di  morder  la  Crusca,  dicendo  che  a  questo  asseg- 
giare ella  non  av^a  spedito  il  passaporto:  cose  da  ridere,  e 
e  da  farne  ridere  i  granchi. 

Rosa  M.  Or  mi  sovviene:  e  ben  mi  ricorda,  clie-.  scorrendo 
quella  risposta,  io  mi  *g;\ngherava  delle  risa  meco  medesinw). 

ToREL.  Dice  dunque  Dante  così:  Se  tu,  come  ti  auguro^ 
ritorni  quandochessia  nel  dolce  rnondx)  da  questo  tristo,  et. 
Or  Dante  prese  la  palla  al  balzo:  e^  Che  maraviglia,  rispose^ 
che  i  Fiorentini  vi  sieno  si  nimicati?  Gran  mercè  a  voi  della 
giornata  di  Montaperto:  qual  asino  dà  in  parete ,  tal  riceve. 
Ond'io  a  lui  :  Lo  strazio  C  7  grande  scempio  ,  Che  fece 
V Artna  colorata  in  rosso.  Tale  orazion  fa  far  nel  nostro 
ìemrfio. 

Uosa  31.  E  che  dice  Dante  di  orazion  fatta  nel  ienqjio 
contro  gli  Cberti?  Io  mi  credo  che  i  Fiorentini  avessero 
preso  in  consiglio  del  lor  comune,  che  nelle  Litanie  mag- 
giori, dopo  quella  parte  che  dice.  Lt  ininiicos  sanctae  Ec- 
rlesiae  hwniliare  digneris,  fosse  aggiunta  da  loro  un"  altra 
simile  imprecazione  corttro  gli  Cberti:  verbi  grazia,  lt  do- 
mum  Hubertam  eradicare  digneris:  e  "1  popolo  ,  Te  roga- 
mus,  audi  nos  :  e  non  crediate  che  io  il  dica  per  beffa,  né 
per  istrazio  delle  cose  sante  :  egli  potè  essere  troppo  da 
senno. 

ToREL.  Ed  io  il  credo  con  voi.  Ma  Farinata  .  che  non 
poteva  negare  il  fatto,  accatta  d'altronde  un  suo  merito 
verso  Firenze,  che  dovrebbe  l'antica  animosità  levar  via:  e 
■questo  è  natura  dell'uomo  alter»?,  che  non  pentisce  mai  dì 
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restani  sotto  al  suo  contondentc.  Poi  ch'ebbe  sospirando  il 
capo  scosso  :  sospira  di  quello  che  non  può  nej^are;  scuole 
la  testa  per  isde£;no,  che  gli  sia  fatta  inj^iuria:  A  ciò  non 
fu'  io  sol ,  disse  (  alla  ojiornala  di  ^lontaperti  )  ,  né  cerio 
Senza  cagion  sarei  con  <jii  altri  mosso)  e  se  il  feci,  n'ebbi 
io  bene  di  che:  e  tuttavia  a  sola  la  mia  famiglia  si  grida, 
Dàlia  dàlie  ).  Ma  fu'  io  sol  colà ,  dove  sofferto  fu  per  eia- 
scun  di  torre  via  Fiorenza^  Colui  che  la  difesi  a  viso 
aperto.  Io  solo  mi  opposi,  e  tenni  fronte  a  tutti  che  volcano 
levar  dal  mondo  Fiorenza  :  questo  merito  ho  io  con  voi, 
Fiorentini,  e  tal  merito  ne  ricevo.  E  cosi  questo  superbo  da 
ultimo  venne  pure  alla  sua,  e  la  volle  vinta. 

Zev  Tal  merito  ha  chi  ingrato  serve  ,  diceva  il  mio  Pe- 
trarca :  ma  bello  t  questo  doppio  senso  di  merito  ;  si  di 
merito,  e  sì  di  guiderdone.  Ben  il  carattere  di  questo  Fa- 
rinata è  servato  sempre  a  maraviglia,  e  la  eloquenza  lavora 
di  forza. 

ToREL.  Or  si  fa  strada  il  Poeta  a  cavar  il  lettore  d'un 
dubbio,  nel  quale  il  tenne  sin  qua,  come  il  nostro  Dottore 
notò  di  sopra  ;  cioè,  donde  venisse,  che  Dante  stelte  cosi 
alquanto  senza  rispondere  a  Cavalcante;  per  lo  qual  indugio 
egli  si  tenne  certo  della  morte  del  figliuol  suo.  Dante  dun- 
que dimanda  a  Farinata,  come  sia  questo  ;  che  egli  sapea  le 
cose  avvenire  (  da  che  gli  predisse  suo  csiglio  )  ,  e  quel  Ca- 
valcante non  sapea  quello  che  in  presente  fosse  di  Guido 
suo.  Gli  soddisfa  Farinata  flicciidogli ,  cosi  essere  la  condi- 
zione loro  laggiù;  che  le  cose  che  sono  a  venire  ben  veggono; 
non  cosi  quelle  che  son  presenti:  ecco  :  Deh  !  se  riposi  mai 
vostra  semenza  (  cosi  abbia  pace  la  vosli'a  dissendcnza  )  , 
Prega'  io  lui;  sol':elemi  quel  nodo  Che  qui  ha  inviluppata 
mia  sentenza.  E' par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo,  l)i- 
nanzi  quel  che  7  tempo  seco  adduce  ;  E  nel  presente  te- 
nete altro  tnodo.  Noi  veggianiy  come  quei  dia  mala  luce, 
Le  cose  ,  disse  ,  che  ne  son  lontano  ;  Cotanto  ancor  ne 
splendeH  sommo  Duce.  Quando  s'appressano  o  son,  tutto  è 
nano  Nostro  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta,  Nulla 
sapem  di  vostro  stato  umano.  Però  comprender  puoi,  che 
tutta  morta    Eia  nostra  conoscenza  da  quel  punto  j  Che 
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del  futuro  fìa  chiusa  la  porta.  Oh  bello  e  ingegnoso  tK>- 
vato  !  la  porta  del  futuro  è  il  tempo ,  per  la  cui  successione 
il  presente  entra  in  quel  che  era  futuro  :  finito  il  tempo, 
spento  è  il  futuro.  Chiarito  Dante  della  cosa  ,  manda  a  fare 
da  Farinata  a  Cavalcante  sue  scuse  :  Allor  come  di  mia 
cvlpa  compunto  (  rimorso  ) ,  Dissi  :  Or  direfe  dunque  a 
quel  caduto^  Che  H  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto:  E 
s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto  ,  FaVei  saper  che  H  féi 
perchè  pensava  Già  neWerror,  che  m'avete  soluto. 

Rosa  M.  Doh!  quanta  arte  con  questi  intrecci,  per  cavarne 
la  novità,  e  con  essa  il  diletto  a'iettori  !  ed  anche  bellissimo 
e  proprio  parlare,  breve  e  riciso  !  dicendo  tuttavia  cose,  che 
la  prosa  non  ispedirebbe  forse  sì  chiaramente  con  altrettante 
parole,  o  forse  con  più. 

ToREL.  Dante  ripensa  alle  cose  oscuramente  predettegli 
da  Farinata;  e  Virgilio  gliene  ralTerma,  promettendogli,  che 
da  Beatrice  ne  saprà  tutto  il  fermo  per  filo  e  per  segno. 
E  già  'l  Maestro  mio  mi  richiamava:  Perch'  V  pregai  lo 
spirto  più  avaccio  (più  presto)^  Che  mi  dicesse  chi  con 
lui  si  stava.  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio  :  Q?«* 
eìitro  è  lo  secondo  Federico  EH  Cardinale  ,  e  degli  altri 
mi  taccio..  Indi  s'ascose  ;  ed  io  in  vèr  V  antico  Poeta  volsi 
•  passi ,  ripensando  A  quel  parlar  che  ini  parca  nemico. 
Egli  si  mosse:  e  poi  così  andando,  Mi  disse:  Perchè  se'  tu 
9Ì  smarrito?  Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando.  La  mente 
tua  conservi  quel  ch'udito  Hai  contra  te  ;  mi  comanda 
quel  Saggio;  E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  'l  dito:  questo  è 
tratto  Dantesco ,  che  disegna  sempre  e  contorna ,  e  pone  in 
atto  le  cose.  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  Di 
quella ,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede  ,  Da  lei  saprai  di  tua 
tìita  il  maggio.  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  il  ìuurOf  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo,  Per  un 
t^rUier  die  ad  una  valle  fiede  _,  Che  'n  fin  lassii.  facea 
epiacer  suo  lezzo,  il  puzzo:  'mezzo,  è  molliccio. 

Z^v.  Che    efficacia  di  verbo  in    quel   fiede  o  ferisce  !  il 
sentiero  che  riesce  e  sbocca  in  quella  valle ,  va  quasi  a  dar 
di  cozzo  in  essa:  di  qui  fiede  fiiguratamente.  La  nostra  lin- 
CewjT»,  Belle^^e  voi.  L  & 
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■;ua  ha  di  queste  bellezze  di  vivo   parlare ,  da  proTvedeme 
un  mercato. 

CANTO     UNDECIMO. 

ToREL.  Qui  Dante  fa  una  fermala,  pigliandone  cagione 
dal  tristo  lezzo  che  disse:  ma  è  da  sentir  lui  medesimo,  che 
entra  nel  Canto  xi.  In  sulP  estremità  d'un^alta  ripa  ,  CJie 
facevan  gran  pietre  rotte  in  cereliio  ,  Venimmo  sopra  più 
crudele  stipa.  E  quivi  per  V  wribile  soperchio  Del  puszo^ 
che  7  profondo  al)isso  fjitta,  Ci  raccostammo  dietro  ad  un 
coperchio  D'un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta,  Che 
diceva:  Anastasio  Papa  guardo,  Lo  qual  trasse  Fotin 
della  vi((  dritta. 

Zev.  Togli  qua!  E' mi  pare  aver  letto,  che  Anastagio 
Imperadorc,  non  Papa,  fosse  il  traviato  da  questo  FotinoJ 
sarebbe  mai  questa  una  malizia  di  Dante,  che  in  ciò  seguisse 
il  falso  cre<lere  di  taluni  del  tempo  suo,  per  cavarne  cagione 
di  mordere  un  Papa? 

ToREL.  Io  noi  credo:  anzi  più  volentieri  m'acconcio  a 
dire  ,  che  fosse  un  trascorso  di  memoria  che  gli  facesse 
credere  uno  per  altro.  Ma  innanzi.  Lo  nostro  scender  con- 
viene esser  tardo,  Sì  che  s'ausi  un  poco  prima  il  senso  Al 
tristo  fiuto;  e  poi  non  fia  riguardo.  Quanto  bello  ed  ispac- 
ciato  modo  da  dir  questa  cosa!  e  con  quanta  eleganza!  Que- 
sto conviene  noi  credo  qui  usato  a  modo  di  impersonale, 
come  a  dire  Necesse  est ,  senza  guardar  a  caso  o  a  numero 
di  nomi,  anzi  è  accordato  col  nome  e  numero  del  passo.  Io 
vo'dirc,  che  se  avesse  delio,  i  passi  nostri ,  avrebbe  altresì 
scritto  in  plurale  ,  Convengono  esser  tardi:  ed  è  proprietà 
di  lingua  :  basti  un  esempio.  Fr.  Giord.  12G:  I/acci  altre 
vie  molto  malagevoli,  e  convengonsi  passare  luoghi  inolio 
asjrri  :  e  più  chiaro  nel  Bocc.  (  g.  5,  n.  4.  ):  alla  figliuola, 
la  quale  la  state  non  trovava  luogo  di  caldo ,  risponde  la 
madre  :  /  tempi  si  convengono  pur  soffrir  fatti  come  le 
stagioni  gii  danno.  Così  1  Maestro:  ed  io;  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  7  tonpo  non  passi  Perduto,  ed  egli; 
Vedi,  ch'a  ciò  penso:  anche  qui  gran  proprietà  ed  evidenza 
di  dire  ci  trovo  io,  o  mi  pare.  Ora  qui  Virgilio  fa  a  Dante 
\ma  lezione  { la  quale  tiene  tutto  il  Canto  )  di  morale  filo- 
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sofia,  intorno  alla  natura  de'peccati  ;  dividendo  ciascuna 
spezie  ne'suoi  come  rami,  e  questi  in  altri  da  loro  propaga 
trinati;  e  questa  divisione  compai'tendo  a  luogo  a  luogo  nei 
propri  gradi  assegnati  a'varj  gironi;  ne' quali  suddivide! 
tre  cerchj  che  troveranno,  smontata  Talta  ripa  delle  rotte 
pietre;  e  sua  ragione  assegnando  a  ciascuno,  secondo  sua 
diversa  natura.  Or  questa  materia,  che  è  nuda  e  pretta  dot- 
trina, non  cape  in  poesia ,  la  quale  s'adopera  pure  nell"  imi- 
tare: e  però  è  come  un  trameltere,  che  si  fa  talora  fra  i  ser* 
viti  d'un  desinare ,  che  non  va  nella  razione  del  pranzo  :  e 
noi  però  ce  ne  passeremo,  saltando  al  canto  seguente. 

Rosa  M.  Anzi,  con  loro  buona  licenza,  noi  altresì  faremo 
una  nostra  posata  con  Dante ,  parte  che  egli  si  sta  alla 
scuola  di  Virgiho:  che  ho  io  bene  materia  da  ciò.  Intanto  il 
Sig.  Dottor  Zcviani  mi  lascerà  recitar  qui  due  versi  di  lui 
medesimo,  che  sugsrellano  la  dottrina  di  lei,  Sig.  Giuseppe, 
circa  le  cose  di  scuola  che  non  capiscono  in  poesia.  >"el  So- 
netto terzo  del  primo  volume  della  sua  Critica  poetica,  egli 
dice  assai  sentitamente,  che  in  certo  Indice  de' primi  poeti, 
v'è  bene  anche  Orazio,  ma  di  lui  nota  così:  A  tutti  i  Greci 
cfjualc  E  solo  fra'  Latini  in  liric'arte:  Mancano  la  Poetica 
0  i  Sermoni . 

Zez.  Ah,  ah!  dite  vero:  furono  le  giovanezze  della  mia 
vecchia]  a. 

Rosa  M.  Ma  c'è  altro:  quivi  medesimo  ,  nel  Sonetto  ot- 
tavo: Porta  è  quello,  cJralla  fantasia  Dipinge  tal  qual  è 
viva  natura,  Con  voci  fjelle  e  con  atta  armonia.  Le  scienze 
ci  son  per  giunta  pura:  Lo  Stagirita  in  buona  pace  sia: 
Poeta  è  solo  musica  e  }}*ttura:  e  nel  nono  del  quarto  vo- 
lume: Dunque  i  poeti,  alla  Greca  e  Latina  E  Italiana', 
sono  tutti  eguali.  In  procacciar  pittura  e  non  dottrina. 

ToREL.  E'  vi  si  pare  la  profonda  conoscenza  dell'arte. 

Zev.  Voi  fate  troppa  cortesia,  o  Signori:  egli  non  è  altro 
che  un  po' di  buon  senso,  che  mi  sembra  avere  acquistato 
leggendo  que"  dabben  vecchi  ;  da  che  i  moderni  non  li  posso 
(eccetto  alcuno  privilegiato)  patir  eziandio  di  vedere. 

Rosa  M.  E  così  appunto  ne  credeva  io,  Sig.  Dottore  :  e 
però  avendo  noi  qui,  come  dissi,  dal  nostro  Dante  (il  quale 
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per  lutto  questo  tratto  volle  mostrar  filosofo,  non  poeta) 
questa  colai  come  vacanza  ;  il  sig.  Giuseppe  ed  io,  vogliamo 
pregarla  di  empiere  questo  vóto,  distendendo  accuratamente 
i  principj  e  le  ragioni  del  bello  dell'arte  poetica,  applicando 
a  Dante  le  universali  dottrine,  ed  illustrandoic  con  gli  esempi 
di  lui;  il  che  sarà  ottimo  ripieno,  o  rincalzo  al  soggetto  che 
abbiam  fra  mano  delle  bellezze  di  questo  Poeta. 

Zev.  Zucche!  e  questo  era  ciò,  di  che  voi  veniste  a  mano 
a  mano  tentandomi?  Ma  perdonatemi;  Io  trovo  peso  non  da 
le  mie  braccia.  Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima. 

Rosa  M.  Eht  Signore,  ella  ha  bel  dire;  ma  non  ci  fug- 
girà questa  volta;  e  sosterrà,  che  a  questa  modesta  scusa 
che  le  fa  il  Petrarca,  io  risponda  con  una  troppo  più  giusta 
ammonizione  di  Dante  ;  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa... 
L'anima  tua  è  da  viltate  offesa;  La  (jual  molte  fiate  l'uomo 
ingombra.  Sì  y  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve.  Come  falso 
veder  bestia,  quamVombra. 

ToREL.  Ha  ragione  il  nosti*o  Filippo  ;  e  voi  al  tutto  questa 
volta  gli  dovete  consentire  ;  posciachè  la  scusa  della  impe- 
rizia non  vi  varrebbe;  avendo  noi  bene  letto  la  vostra  Cri- 
tica poetica,  dove  nella  conoscenza  di  que'  gloriosi  Latini 
ed  Italiani  voi  vi  mostrate  così  profondo,  che  al  tutto  voi 
d  siete  in  casa  vostra  ;  ed  in  opera  di  buon  giudizio  e  di 
senso  dilicato  del  bello,  pochi  altri  a  voi  simili  m'  bo  io  co- 
nosciuto. 

Zev.  Voi  così  bel  bello,  sollucherandomi,  mi  stringete  fra 
lascio  e  '1  nmro;  sì  che  al  tutto,  per  non  parer  villano,  mi 
conviene  mostrarmi  un  balocco.  Poi  dunque  che  voi  volete 
così,  ed  io  farò  del  vostro  il  mio  piacere,  dicendo  quello  che 
(  per  cosa  non  provveduta  )  mi  si  darà  innanzi;  e  se  e'  co- 
glie, colga.  Ben  voglio  pregarvi  che,  spezialmente  nell'appli- 
cazione de' luoghi  di  Dante,  voi  mi  vegnate  dando  di  spalla; 
perocché,  quantunque  eziandio  questo  poeta  non  mi  sia 
nuovo,  io  non  ci  sono  tuttavia  si  pratico  come  forse  son  nel 
Petrarca. 

Rosa.  M,  Il  Sig.  Giuseppe,  ed  io  in  parte  faremo  bene 
ogni  cosa,  che  ella  vorrà:  e  fino  ad  ora  le  rcndiam  mille  gra- 
zio, che  a'nostri  piaceri  ella  non  si  sia  negata  più  lungamente, 
che  noi  medesimi  ci  aspettavamo. 


DIALOGO    QUARTO.  133 

Zev.  Che  ne  volete?  i  vecchi  non  sempre  pesano  bene  le 
proprie  forze;  e  volentieri  anche  credono  a  chi  loro  dice, 
che  e'sieno  giovani.  Innanzi  tratto,  parrai  da  porre  per  fon- 
dnmento  :  La  poesia  essere  un'arte  che  ha  per  suo  fine  il  di- 
lettare imitando:  e  però  assaissimo  si  rassomiglia  con  la  pit- 
tura, quel  medesimo  facendo  con  le  parole,  che  questa  fia 
ro'colori:  salvo  che  questo  vantaggio  ha  dalla  pittura  la  poe- 
sia; che  quella  ritrae  pure  gli  oggetti  materiali  che  danno 
ne'sensi,  dove  la  poesia,  sojjra  queste  cose,  dipiuire  eziandio 
le  passioni  dell'animo,  le  affezioni  e'concetti  eziandio  della 
mente,  e  più  altre  cose  spirituali ,  che  alla  sua  giurisdizione 
sono  soggette,  ne'  più  ne  meno  che  alla  filosofìa  ed  alla  elo- 
quenza. Or  avendo  la  poesia  per  suo  fine  il  diletto,  la  prima 
cosa  è  da  veder  dove  esso  stia.  Dico  adunque,  che  l'uom 
ragionevole  al  quale  elUi  vuole  piacere,  non  può  mai  gene- 
ralmente dilettarsi  se  non  del  vero;  essendo  questo  il  pro- 
prio oggetto  di  sua  ragione,  la  quale  è  la  forma  specifica  ài 
sua  natura.  E  quantunque  noi  non  sappiamo  come  si  formi 
nell'anima  questo  diletto,  sappiamo  però  (  e  bastar  ce  ne 
dee  )  per  qual  via  in  noi  si  generi,  che  è  per  la  conosc^nra 
della  verità:  il  che  noi  tutti  proviamo;  che  l'imparar  qualche 
vero  diletta  a  tutti,  eziandio  a'piii  rozzi  e  salvatichi,  e  tutti 
il  falso  abborriscono  e;  odiano,  e  d'aver  creduto  il  falso  se»- 
ton  vergogna.  Del  che  volendo  cercate  un  po'  addietro;  o'pare 
che  il  diletto  dimori  nella  convenienza,  e  neir aggiustarsi 
che  fanno  le  cose  all'istinto,  o  attitudine  dell'animo  nostro; 
parendo  che  questa  corrispondenza  ed  aggiustatezza  porti 
un  certo  come  riposo  dell'anima,  che  ha  trovato  e  possedè 
quello  che  ella  cercava:  il  che  non  può  essere  senza  diletto. 
Ora,  quantunque  ogni  vero,  essendo  com'è  detto  cosi  pro- 
prio ed  aggiustato  alla  potenza  dell'animo,  ci  diletti;  nondi- 
meuo  in  moltissime  delle  cose  vere,  per  essere  usate  (ondd- 
chè  ciò  avveniva  j  questo  diletto  è  affievolito  e  quasi  rintuz- 
zato per  modo,  che  appena  il  sentiamo,  o  certo  non  ci  dà 
più  quel  sì  dolce  diletico  che  ci  diede  la  prima  volta,  essendo 
elle  nuove:  e  pertanto  al  piacere  è  necessaiMO  che  la  cosa 
vera  sia  nuova,  o  senta  del  nuovo:  nel  qual  caso,  imparando 
noi  cosa  che  prima  non  c'era  nota,  ci  nasce  quella  dolce 
maraviglia  che  tanto  piace. 
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TuREL.  Questa  doUrina  è  tanto  vera,  che  non  è  più  il 
TCio  medesimo:  e  segno  ve  ne  sia  appunto  il  diietto,  che  in 
nie  s'è  messo  ascoltandola:  ma  proseguito. 

Zev.  Dal  detto  fin  qui  parrai  seguitare  quell'altra  dottrina 
di  Quintiliano  e  degU  altri  Savj,  che  la  poesia  debbe  imitar 
la  natura,  e  quivi  dimorare  la  sua  perfezione:  conciossiachè 
il  dire  verità  e  n<ilura  sia  una  cosa  medesima.  E  certamente» 
chi  ben  riguarda,  la  natura  altro  non  è  <he  il  tutto  insieme 
delle  cose  credile,  delle  quali  ciascuna  è  pure  quello  che  è; 
cioè,  come  i  Savj  dicono,  è  VERA,  per  una  qualità  (  come 
la  chiamano  )  trascendentale,  propria  di  tutte  le  cose,  cosi 
astratte  e  spirituali,  come  corporali  e  concrete.  Ora  la  ve- 
rità delle  cose  sensibili  è  giudicata  pure  da' sensi;  e  così , 
exempligrazia,  l'occhio  dice  quello  veramente  essere  una 
mela,  un  arbore,  un  uomo;  perchè  ci  vede  ogni  cosa  che  è 
propria  di  ciascheduna.  Delle  verità  spirituali  è  giudice  la 
ragione;  che  è  quel  hniie  da  Dio  messo  nciruomo,  per  cui 
conosce  le  verità  universali,  e  sente  che  elle  son  vere,  né 
altro  le  può  credere;  ed  i  concetti  della  mente  propria  od 
altrui  ragguagliando  a  quelle  universali  verità  die  ho  dette, 
conosce  che  essi  si  conrengòno  e  loro  s'aggiustano,  o  no;  e 
|)erò  giudica  che  e'sieno  vej-i,  o  falsi.  Essendo  dunque  le 
cose  cosi,  ne  seguita;  questo  imitar  la  natura,  ossia  il  vero, 
dover  essere  et  essere  il  fonte  universale  di  tutto  il  diletto, 
e  per  conseguente  dplla  perfezione  della  poesia. 

Rosa.  M.  Queste  cose  mi  sembrano  espresse  assai  chia- 
ramente, e  profondamente  pensate.  Ma  rimarrebbe  a  spie- 
gare, onde  avvenga  che  all'uomo  piaccia  cosi,  con:' e' fa, 
questo  imitare. 

Zev.  E  questo  era  appunto,  a  che  io  voleva  venire.  Farmi 
che  Aristotile  noli  anch' egli  questo  piacere,  che  uom  piglia 
<lair  imitare,  e '1  provi  sottosopra  così.  Che  cosa  è  più  in- 
crescevole del  grugnire  d'un  porco?  Or  fate  che  alcuno 
(  come  là  in  Fedro  quel  bullone  noius  urbano  sale  vi  faccia 
sentire  egli  colla  voce  propria  il  grugnito  del  porco:  voi 
giurate  che  egli  avea  sotto  un  porcello  vivo,  e  fattoi  gru- 
gnire. Cercato  l'uomo,  e  nulla  trovando  mullis  uncrant 
Iciudilius  f  Plaimique  homiuein  prusequuntur  maxiiiw:  0 
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bello!  o bello!  o  bravo!  Or  coni" è  questo?  il  porco  vero  dis- 
piace, e  piace  l'imitazione  ?  Prima  di  tutto;  non  piacerebbe, 
se.  imitando  quel  suono,  non  lo  facesse  tutto  esso  quello  del 
porco  :  ecco,  che  il  vero  e  la  natura  sola  diletta.  L'altra; 
sentendo  quel  grugnito,  voi  con  una  rapida  operazione  del- 
l'intelletto vostro,  correte  a  far  paraijone  fra  il  vero  sonar 
della  voce  del  porco  e  della  artifiziata,  e  la  giudicate  in 
tutto  conforme:  questa  operazione  della  ragion  vostra,  e 
questo  giudizio  che  decide  dell'uguaglianza  delFesempUir 
colla  copia,  vi  dice  la  vostra  eccellenza;  e  l'amor  proprio  ne 
gode.  In  fatti  se  voi  vi  mirate  nello  specchio,  voi  siete  certo 
quell'immagine  essere  tutta  voi:  nondimeno  non  ne  godete 
altrettanto;  perchè  siete  certi  dell'eguaglianza  sopra  la  legge 
della  natura,  non  sopra  un  lavoro  del  vostro  intelletto:  e 
impertanto  non  potete  di  ciò  piacere  a  voi  stesso,  quanto 
fareste  se  voi  aveste  col  pennello  ritratto  voi  stesso.  Da  ul- 
timo: voi  dovete  mara\igliarvi,  che  un  uomo  sappia  sì  bene 
conformare  ed  aggiustar  l'organo  della  gola,  i  denti  e  le 
labbra,  e  cosi  attravers;u*e,  ristringere,  allargare  la  via  del- 
l'aria, e  darle  tal  guizzo,  che  in  luogo  dell'umana  voce  dolce 
e  soave,  ne  esca  quel  suono  rugginoso  ed  aspro,  che  imiti 
quello  appunto  del  porco;  ma  non  sì  rotto  e  crudo  che  sia 
dell'asino,  ovvero  sì  cupo  che  paja  di  bue.  Questa  maraviglia, 
nascendo  da  cosa  nuova  per  voi  sentita,  diletta. 

ToREL.  Magnifica  e  trasuperba,  e  sottile  e  verissima  questa 
vostra  dottrina,  caro  Dottore!  e  voi  volevate  cessarvi  dal 
montare  in  bigoncia,  per  non  sapere,  eh? 

Zev.  Or  cosi  è  da  dir  de' poeti.  Egli  sono  pittori,  e  ritrag- 
gono dalla  natura  e  dal  vero;  dipingono  una  passione  d'ira, 
d'amore,  o  disperazione,  un  accidente  pietoso,  un  felice.  Voi 
dite:  Ecco,  in  tale  atto  ed  affetto  l'uomo  pensa  e  parla;  e  si 
atteggia  appunto  così:  e  ridete,  o  vi  sdegnate,  o  piagnete 
della  pietà.  Descrivono  mia  ridente  primavera,  un'aurora, 
un  paradiso  terrestre,  un  precipizio,  voi  li  vedete  ciascuno 
con  gli  occhi,  e  vi  bisogna  affermare  che  e'son  tutti  dessi, 
belli  e  maniati;  e  parte  vi  sentite  rallegrare  da  quella  vista, 
ovvero  raccapricciate,  e  sentite  gli  odori  e  '1  fiato  dell'aure 
impregnate   da' fiori  e  dall'erbe:  come  non  dilettarvene?  e 
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tùb  non  cosi  per  lo  vedere,  ed  esservi  ricordate  cose  che  già 
conoscete  e  sapete;  e  che  vedendole  in  essere,  poco  o  nulla 
vi  rauoverebbono;  ma  pure  per  vedervele  così  a  capello  di- 
pinto e  assemprate;  e  dite:  Deh!  colle  parole  senza  più,  farcii 
vedere  e  sentire  e  toccare  le  cose!  tanto  che  non  vide  me'di 
me  chi  vide  il  rcro.' questo  e  pur  cosa  maravigliosa,  cioè  nuova; 
e  però  dilettevole.  Quanti  paesi ,  o  tratti  di  campagne  non 
Teggiam  noi!  con  bosclietti,  prali  e  monticelli  attraversati 
da  fiumi,  o  rigagnoli,  sparsovi  per  entro  case,  bestiami,  uo- 
mini, donno,  pescagioni,  barchctlc  che  volano  a  vela  spiegata, 
e  quali  co' remi;  altre  che  approdano,  e' passeggieri  smontan- 
done; e  mille  altre  varietà  somiglianti,  le  quali  Plinio  no- 
mina ainocnioris  picturne  argutias ,  e  Vitruvio  topin,  des- 
crivendole tritamente  (lib,  vn.  e.  5):  elle  non  ci  dilettano 
a  gran  pezza,  come  fanno  dipinte:  e  ciò  per  la  suddetta  ra- 
gione. Per  accennar  qualche  luogo  di  Dante,  vedemmo  quello 
deJIe  rane,  che  innanzi  alla  nemica  Biscia,  per  l'acquasi 
dilegican  tutte,  ec.  ;  vedrem  l'altra  simile  a  questa:  E  come 
all'orlo  dell'  acqua  d' un  fosso,  Stanno  i  ranocchi  pur  col 
muso  fuori.  Celando  i  piedi  e  tutto  V altro  grosso;  e  l'al- 
tra dello  stizzo  verde,  ch'arso  sia  Da  V un  de' capi,  che 
da  l' altro  getne,  E  cigola  per  vento  che  va  via:  elle  son 
pure  ritratti  di  cose  vili,  e  forse  anche  sozze;  e  nondimeno 
perchè  sono  della  schietta  natura,  e  tutta  affatto  e  viva  la 
rappresentano,  e  son  fatte  pur  di  parole,  piacciono  somma- 
mente; dove  a  vederle  in  essere,  non  che  a  diletto,  ci  raove- 
pebbono  a  schifo. 

ToREL.  Una  cosa  voglio  qui  aggiugnere.  Quantunque  tutte 
le  opere  e  bellezze  naturali  piacciano  generalmente,  ha  tut- 
tavia la  natura  alcune  cose,  che  a  dar  piacere  sono  per  sé 
più  atte  delle  altre:  delle  quali  forse  le  prime  son  quelle  che 
appartengono  al  fatto  del  generare,  come  figliuolo,  padre, 
marito,  moglie;  perchè  risvegliano,  o  dileticano  una  passione, 
die  Dio  ingenerò  ncll'  uomo  più  cara  e  dolce  di  tutte:  e  im- 
però le  cose  che  avvcngon  tra  sì  fatte  persone;  come  carezze, 
amore,  abbandonamonti,  divisioni  forzate  infra  loro;  son 
tutte  assai  teucre  e  pietose  al  sommo,  e  con  ismisurato  pia- 
cere ce  le  s^jilimu  raccontare,  e  godiamo  del  vederle  dipinto 


DIALOGO   QUARTO.  {  Ò7 

da  buon  poeta;  e  tanto  più,  quanto  egli  ie  ?n  più  dipìngere 
al  vivo;  e  per  questa  rai^jone  anche  l'intenerire,  e  '1  pia- 
gnere ci  diletta  per  somi,i]jIianti  accidenti:  di  che  gli  esempi 
abbiam  senza  numero.  Ora,  se  mai  altrove,  in  queste  pitture 
o  descrizioni  è  più  sottilmente  da  conservar  la  natura,  e 
guardarsi  di  guastarla  per  ornamenti,  né  per  soverchio  arti- 
fizio. Toccherò  quel  solo  esempio  di  Omero  che  da  tanti  se- 
coli va  celebrato  e  conto,  per  miracolo  di  naturale  bellezza; 
dico  del  piccolo  Astianatte,  che,  standosi  in  collo  alla  madre 
Andromaca,  vede  accostarsegh  il  padre  Ettore,  per  dargli 
un  bacio  prima  di  partire  per  la  battaglia.  L'  armatura  di 
ferro  luccicante,  i  crini  svolazzanti  dell'elmo,  la  terribil 
visiera  abbassata  spaventano  il  pargoletto;  il  qual  piangendo 
volta  la  faccia,  e  si  getta  a  nascondere  in  seno  alla  madre: 
cosa  tenerissima!  Ma  il  padre  si  trae  l'olmo  di  testa,  e  cosi 
tutto  aperto  mostra  le  paterne  sembianze  al  bambino;  il  quale, 
riconosciuto  il  padre,  si  rasserena,  e  col  riso  sul  labbro  gli 
stende  le  piccole  braccia,  e  ricevei  baci  di  lui.  Qui  nulla  è 
di  lavorato,  ma  tutto  natura;  ed  è  atto  comunissimo  di  tutti 
i  figliuoli:  e  tuttavia  fa  piagnere  di  dolcezza;  appunto  per- 
chè è  senza  colori  di  arte;  ed  è  di  quelle  cose  che  la  natura 
fece  a' padri  caldissime,  e  che  tutti  sentono,  immaginandosi 
d'esser  padri. 

Rosa.  M.  Egregiamente,  quanto  esser  possa.  Ma  tuttavia 
e' ci  vuol  essere  un  qualche  più  segreto  perchè  queste  pitture, 
pure  per  questo  che  elle  sono  pitture,  piacciano  tanto  in  certi 
poeti,  come  in  Dante  sopra  tutti;  che  in  alcuni  altri  le  cosa 
medesime  per  avventura  di  lunga  mano  piacciono  meno. 

Zev.  Egli  v' è,  sì  certo,  questo  segreto  perchè,  lo  vi  dissi 
già;  queste  imitazioni  dover  essere  nuove  o  sentire  del  nuovo, 
a  dover  dilettarci  :  ora  il  nuovo  che  Dante  ci  ha  messo,  di- 
mora nella  scelta  di  tali  parole  così  proprie  della  cosa  di- 
pinta, e  sì  peculiari  infra  mille  altre  voci  che  forse  poteano 
adoperarsi  all'  uso  medesimo,  che  nella  mente  dei  lettore 
stampano  così  viva  ed  espressa  la  forma  dell'oggetto,  che 
egli  lo  vede,  e  quasi  lo  tocca;  dimora  nel  notar  certe  minu- 
tissime circostanze  del  caso ,  le  quali,  come  nella  pittura,  la 
^dea  scolpiscono  cp' propri  precisi  contorni;   dimora  final- 
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mente  nell'avcr  c<];li  solo   nolato  e  rilevato  quel  come  mo- 
iiieiiU)  «li  molo,  od  azione  pceuiiarc,  nel  (|ual  la  natura  suole 
spiegar  il  forte  della  sua  attività,  e  quasi  1'  ultima  spressione 
(Iella  sua  vita:  perchè  avendola  il  Poeta  colta  in  quel  punto, 
nel  qual  meglio  mostrava^i  viva,  e  quel  colorito  con  appro- 
priate  parole;  ne   seguita,  che  sulla   carta  e  per  questa  via 
/iella  mente   del  leggitore  riman  la  forma,  non  pur  eopiata, 
ma  viva  e   tutta  in   essere  della  cosa:  tanta  è   la  forza  di 
quell'ingegno    di  Dante  da    saper  trovare,  e  la  possession 
della    lìngua  da  sapei-e  «lar  forma  in  parole  a  tutto  le  cose, 
ohe  voleva  dipingere!  e  questo  è  quell'incanto,  che  da  tutti 
gli  altri   lo  rende  singolarissimo.  Voi   avrete  letto  (come  a 
dir  eziandio   nell" Ariosto,  che    è  però  gran  poeta  )  alcune 
descrizioni  lunghe  lunghe;  nelle  quali  d'una  cosa  nota  millo 
particolarità  e  circostanze,  tormentandola  quasi,  e  frugandola 
in  ogni    sua  parte;  e  tuttavia  non  ne  riesce  quella  scolpita 
espressione,  che  hanno  quella  di    Dante  con  due  terzi  men 
di  parole.   Que' poeti  toccano   bene   e   dipingono  le  qualità 
della  cosa;  ma  non  seppero  trovare  (jucU'una  o  due,  che  ci 
desse  vivo  lo    spirito,  o  l'ultimo  atto  vital    dell'oggetto:  e 
pertanto,  con   tutto  quell' afFoltai'e  di  circostanze,  la  pittura 
è  fredda  e  sente    del  morto:  essi  ci  danno  i  lor  dipinti  sfu- 
mati, e  li  vedi   come  in  lontananza;  là  dove  Dante  ne  scol- 
pisce i  contorni  belli  e  spiccati,  e  vi  mette  la  cosa  sugli  oc- 
chi, e  favvela  toccare:  o  piuttosto  (  se  m'è  lecito  dirlo  )  dove 
gh  altri  dipingono  le  cose,  anzi  miniandole  che  altro;  egli  lo 
getta  in  pretelle,  animate  dal  fuoco  di  Prometeo;  e  poi  cava- 
tele della    forma,  ve  le  dà  vive  ed   in  essere,  coni' elle  sono 
in  propria  natura:    noi  il  verremo  notando,  quando  saremo 
sulla  faccia  de'luoglii.  E   di  qui  avviene,  che    le  pitture  di 
Dante  piacquero  e  piacciono,  e  piaceranno  via  sempre;  e  la 
seconda   volta  meglio  tuttavia    della   prima:    il  che   avvien 
di    pochissimi;   perchè  non  fur   mai  Danti  al  mondo,  più 
che  uno. 

Rosa.  M.  Questo  ben  dicesi  imberciare  nel  segno  ;  ma  qui 
la  voleva  io;  a  dirmi  un  po' più  tritamente,  perchè  Dante 
piaccia,  e  dt^bba  piacer  cosi  sempre  senza  nojar  i  lettori,  anzi 
ognora  più  rinvogliandogli. 
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Zev.  Ho  detto  già,  dover  il  poeta  ritrarre  colla  imitazione 
della  natura;  cioè,  o  egli  dipinga  i  pensieri,  e  gli  alletti  pro- 
pri, o  gli  altrui,  0  componga  diversi  idoli  ed  accozzamenti 
d'imagini  di  cose  sensibili,  secondo  che  o;li  Jà  la  sua  ima'^i- 
nazione  più  o  meno  viva  e  feconda,  dee  sempre  ritrarre  da 
concetti  veri,  ragionevoli,  e  da  cose  reali;  conciossiacliè  da 
sole  queste  cose  conoscere  nasca  il  diletto,  essendo  le  sole 
proporzionate,  e" soli  oggetti  propri  delle  facoltà  dell' uom 
ragionevole:  e  però  svariando  da  queste,  non  diletto,  ma 
sdegno  e  uoja  gliene  dee  provenire;  dimandando  egli  una 
cosa,  ed  essendogliene  data  un'altra.  E  parmi  potere  spiegar 
questa  cosa  con  un"  altra  assai  nota.  Ciascuno  de"  nostri  sensi 
ha  suo  proprio  oggetto;  gli  occhi  la  luce  e* colori,  i  suoni 
l'udito,  l'odorato  gli  odori,  i  saperi  il  senso  del  gusto; 
pe' quali  oggetti  è  nato  ciascuno  ad  essere  dileticato  con  suo 
piacere.  Ora  se  agli  occhi  fosse  dato  un  Core  che  lo  fiutas- 
sero; al  naso  un  bel  vermiglio;  alle  orecchie  una  ghiotta  vi- 
vanda, nessun  diletto  certamente  ne  piglierebbono:  ma  tra- 
vandosi  beffati  e  frodati  del  loi'O  appetito,  se  ne  sdegnereb- 
bono.  Così  avviene  di  quel  sensorio  (  così  lo  chiamo  )  uni- 
versale, a  cui  dilettare  s"  adopera  la  poesia:  egli  ha  per  suo 
oggetto  la  sola  natui-a;  sì  tutta,  quant'ella  è  grande:  fuor 
da  questa,  tutto  gli  è  sconcio  ed  ingrato,  e  "i  rifiuta.  Ora 
questi  diletti  della  natura,  essendo  propri  soli  dell'uomo,  il 
dilettano  sempre  e  costantemente;  avendo  cosi  oi-dinato  il 
buon  Creatore  le  sue  potenze,  acciocché  luomo  sentisse  ad 
ogn'ora  dilettosa  la  sua  vita,  e  l'amasse. 

Rosa.  M.  E  questo  (  credo  io  )  volle  dir  Dante,  dove  nota 
dell'anima:  L'anima  semplicetta  cìie  sa  nulla:  Se  non 
che  nata  da  lieto  Fattore,  Volenticì'  torna  a  ciò  che  la 
trastulla. 

Zev.  Verissimo  :  e  così ,  quantunque  il  sole  e  la  luce  sia 
pur  la  medesima,  piace  all'uomo  sempremai;  i  sapori  natu- 
rali, come  frutta  e'I  frumento  di  che  fa  il  pane,  mai  non  lo 
nausea  (  e  pep  contrario  egli  non  vivrebbe  così  sempre  di 
pasticci  e  di  zucchero,  comcchè  di  sapor  via  più  ghiotto, 
come  e'  fa  del  grano  ).  Per  egual  modo  nelle  azioni  naturali, 
quimtunque  usate  e  continue,  ci  trova  sempre  diletto;  come 
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nel  respirare,  nel  nutrirsi  di  cibo  e  nella  sanità,  cioè  in  quella 
ag{^iusta(a  temperatura  di  umori  e  spiriti,  e  solido  e  lluido, 
per  cui  l'uomo  è  sano;  che  in  essa  durando  i  quaranta  e'ses- 
santa  anni  e  più ,  ne  prova  quel  cotal  come  sapore  di  senso 
dilettevole,  che  mai  non  invecchia,  egli  stesso  invecchiando. 
Ora,  perocché  Dante  è  tutto  e  sempre  a  dipingere  questa  na- 
tura, pertanto  trova  il  lettore  sempremai  disposto  a  ricevere 
quel  dolce  diletico,  perchè  gli  dà  di  quello  che  egli  ama  e 
dimanda  costantemente. 

TouEL.  Tutto  ragionato,  e  condotto  a  capello. 

Zev.  Ma  alcuni  altri  poeti,  sdegnando  quasi  la  povertà  di 
questi  naturali  diletti  (  da  che  egli  sono  in  fatti  senza  troppo 
urto,  moderati  e  gentili  ),  si  studiano  in  trovar  concetti  raf- 
finati e  smaniosi,  e  pitture  grottesche  ed  isvariate,  che  des- 
tando con  forte  iscotimento  la  maraviglia,  danno  all'anima 
un  piacer  risentito  e  gagliardo:  Ma  poco  dura  alla  suo  penna 
tempra,  e  presto  passano  in  uno  sdegno  e  'n  fastidio,  per- 
chè istanc^ino  colla  impressione  violenta  ;  ed  anche  l'uomo 
non  ci  ha  quel  mite  e  nohii  diletto,  che  diuiandava  la  sua 
natiu'a:  e  impertanto  que' poeti,  che  da  principio  levavan 
tanto  romore  di  plauso,  dopo  una  brevissima  vita  si  rauo- 
jono,  e  non  è  chi  gli  legga.  In  somma,  essendo  nell'uomo 
ingenerate  dal  Creatore  quelle  cotali  come  corde,  intonate 
ciascuna  al  tuono  suo  senjsa  più;  conviene  toccar  pure 
que' tasti  che  soli  dan  loro  tal  guizzo:  echi  vuole  che  il 
gravecembalo  renda  il  csolfaut,  aon  dee  toccare  il  tasto  del 
bfa,  0  del  dlasolrè;  che  non  è  il  caso:  se  no,  per  battere  che 
nom  faccia,  non  si  risponde:  e  converrebbe  creare  altri  uo- 
mini, con  altre  sensazioni  e  attitudini,  acciocché  ne  dovessero 
poter  essere  dilettati. 

TooEL.  Egli  è  un  pezzo,  che  io  non  ho  udito  trattare 
questa  materia  con  tanta  chiarezza  e  precisione  come  voi 
faceste.  Dottore:  troppo  avete  voi  imbroccato  nel  segno.  Ed 
io  non  so  finire  di  maravigliarmi,  come  alcuni  e  forse  i  più 
degli  scrittori,  comechè  d'alto  ingegno  e  profondo,  non  ab- 
biano però  conosciuto  questa  verità  così  chiara;  e  che  né 
eziandio  la  sperienza  non  abbia  loro  aperto  gli  occhi  a  ve- 
dere, che  a  non  imitar  la  natura,  sxoarrii*ouo  il  iìue  ultimo 
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della  poesia  (  da  lor  medesimi  inteso  e  cercato  ),  del  piacere 
alla  gente  per  un  costante  diletto:  ma,  lasciandosi  trasportare 
all'ingegno  ed  imas^inazion  loro  troppo  ardente  e  bizzarra, 
sperarono  dilettar  i  lettori  colle  raffinatezze»  arguzie ,  e  colle 
immagini  Irasnaturate.  E,  quello  che  è  più  incredibile,  al- 
cuni che  studiarono  profondamente  ne'  Greci  e  soprattutti 
in  Omero;  ne"  quali  tutto  è  schiettezza  di  semplice  imaginare, 
e  nobile  gentilezza  di  naturali  concetti;  essi  poi  scrivendo 
iono  da  loro  tanto  traviati,  che  dalla  j."rì  vena  ddr oro  di 
Teocrito  e  d"  Omero,  traggono  l'orpello,  i  lezj  eie  mostruose 
ùspire,  anzi  gli  sgorbi  del  cavaliere  Marino;  dovendo  tutta- 
via confessare,  che  la  poesia  Greca  per  questo  fu  giudicata 
di  tanta  bellezza,  e  piacque  a  tutti  per  tanti  secoli,  e  (  se 
gli  uomini  non  impazzano  )  finirà  di  piacere  col  finire  dei 
mondo,  per  questo  singolarmente  che  ella  è  il  fiore  del  beilo 
della  natura. 

Rosa.  M.  Io  credo  quasi  aver  trovato  il  vero  di  questa 
stranezza,  di  che  ella,  Sig.  Giuseppe,  si  maraviglia.  Ben  co- 
noscano, pare  a  me,  que"savi  uoaiini,  che  la  fonte  dei  cos- 
tante diletto  come  del  bello,  sì  è  la  natura;  e  forse  più  d'una 
volta  vi  si  provarono.  Ma  avendo  trovato  troppo  difficile  il 
vestire  i  n.^^uraU  concetti  di  quella  novità  e  vaghezza,  clie 
ìa  poesia  fa  piacere  nella  semplicità;  ed  eglino,  come  a  cosa 
più  facile,  si  gettarono  al  partito  delle  immagini  snaturate, 
ed  alle  ardite  fantastiche  bizzarrie;  e  peroc^^hè  vi»Jero  di  des- 
tar maraviglia,  cvedettero  d'aver  dato  nel  segno,  non  pen- 
sando, clie  ella  c^a  maraviglia  d'un  di. 

ToREL.  Niente  più  vero. 

Rosa.  31.  ?(e  godo.  Ed  ohi  come  mi  tocca  T ugola,  il  sen- 
tire le  lor  Signorie  toccar  questi  punti,  sopra  de' quali  io 
vo'da  tanto  tempo  meco  medesimo  passeggiando!  Ma  deh! 
m' ascolti,  Sig.  Dottore,  Se  tutto,  a  suo  detto,  dee  esser  na- 
tura, or  non  dà  ella  luogo  agli  adornamenti  nella  poesia? 
hxSì  credo,  si, 

Zfiv.  E  di  che  sorta*  anzi  negli  ornamenti  sta  il  precipui  o 
nerbo  dell'arte  poetica,  e  dee  moslrarsi  il  valor  del  poeta; 
raa  la  perfezione  dimora  in  questo,  che  e' non  si  pajano.  e 
l'arte    sembri   natura.    Questa  è  la  diiferenza  da  storico  a 
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poofa;  che  il  primo  s'adopora  intorno  a' P'*^^* 'molari,  contando' 
le  cose  che  in  fallo  sono  avvcnule;  laddove  il  secondo  sguarda 
l'universale,  e  imita  quello  che  potè  essere,  e  dovette  poter 
essere  avvenuto:  cioè  lo  storico  ha  per  suo  oggetto  il  vero 
senza  più, e  l'altro,  olire  a  questo,  ha  eziandio  il  verisimile,  ed 
anzi  più  questo  che  quello.   E  posciachè  egli  ha  per  fine  il 
piacere,  siccome  è  dello;  nelle  cose,  ne'  fatti,  nelle    persone 
egli  invelila  e  compone  il  j)erft;tto,  il  qnal  veramente  avviene 
rade  volte,  o  non    mai:  ma  gli  basta  che  possa  essere  stato: 
sicché    volendo  esempigrazia  dipingere    un  forte,  il  fa  for- 
tissimo al  possibile;    un  clemente,  un  misericordioso,  una 
bellezza  di  volto,  ampUlica  e  adorna   queste  qualità  fino  al 
sommo  della  massima  j)erfi'zioii(',  pigliando  in  presto  dall'arte 
oratoria  che  gli  è  soggetta,  tutti  i  luoghi,  gli  ingegni  e' tro- 
vati che  servono  ad  aggrandire  e  crescer  lume  al  soggetto. 
Oltre  a   ciò,  egli  adopera    figure,  metafore,    similitudini  ed 
altri  idoli  fantastici,  che  colla  novità  sogliono  eccitar  mara- 
viglia: ed  anche  il  suo  linguaggio  è  tutto    sopra  la  prosa, 
e  '1  comune   immaginare  e  parlar   della  gente;   cioè  in  voci 
elette,  proprie,  efficaci  :  ma  tulio   questo  egli  fa  con  tale  ac- 
corgimento e  disinvoltura,  tirando  gli  animi  così  fuor  da  se, 
che  non  s'accorgano    del  fascino  eh' e  loro  fatto:   perchè  in 
fatti  in  fatti  con  tutti  quegli  ornamenti  non  esce  mai  di  na- 
tura, anzi  a  lei  lascia  sempre  il  luogo  precipuo,  e  con  essu 
compisco  il   suo  quadro,  ornandola   in  modo  che  ella  anche 
di  sotto  a  quel  velo  lucido  o  colorito,  traspare  sempre  qual 
è.  In  somma  egli  abbellisce  essa  natura  al  sommo,  cioè  la  fa 
altrui  veder  quale  dovrebbe,  o  potrebbe  essere  nel  suo  mag- 
gior fiore;  non  la   sfigura  o   travisa,  affogandola   ne'rieci  e 
ricami;  e  cosi   maestrevolmente  conduce  il  pennello,  che  gli 
spettatori  non  possano  fermar   l'occhio  ne' fregi  ed  abbelli- 
menti, ma  nella  bellezza  che  la  natura  da  loro  accpiista,  senza 
por  mente  al  segreto  ingegno  dell'arte.  E  però  alcuni,  avendo 
caricato  le  lor  pitture  di  belletto  e  di  lisci  sfacciati  ed  arli- 
fiziati,  hanno  alla  natura  fallo  perdere  le  natie  sue  fattezze: 
e  ciò  basta  perchè  le  loro  opere  non  debbano  almeno  a  lungo 
piacere;    perchè  (  come  dissi  di  sopra  )  1'  uomo  non  ci  trova 
quello  die  solamente  gli  piace,  cioè  la  natuj-a;  questa  essendo 
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Ja  natura  di  lui,  la  quale  non  può  spogliare.  Or  in  qa&sfo 
Dante  è  maraviglioso,  e  per  questo  suo  proj:io  persevera 
(  morendo  a  mano  a  mano  la  fama  de' poeti  artiiiziati  )  a  vi- 
vere imortalmcnte  ^[lorioso. 

Rosa.  M.  Noi  veramente  ameremmo,  che  ella  ce  ne  (oc- 
casse  ({ui  alcun  hioso  di  questo  Poeta  de*  più  rilevati  ;  ma 
perocché  già  alcuno  se  n"  è  per  noi  ben  osservato  ne'  prete- 
riti ragionamenti;  ed  anche  noi  per  innanzi  sopperiremo  a 
questa  bisogna  a  luogo  a  luogo,  secondo  che  ci  verrà  a 
mano;  vorremmo  per  al  presente  pregarla,  ch'ella  ci  recasse 
alcuni  de' passi  di  Latini  poeti,  che  approvassero  la  sua  dot- 
trina, la  quale  noi  reputiamo  una  verissima  verità. 

ToREL.  E  questo  udirei  io  medesimo  volentieri:  e  ben  sap- 
piamo, che  costì  voi  siete  proprio  nella  vostra  beva. 

Zev.  Voi  diceste  vero  in  parte;  il  più  esagerato:  ma,  sia 
che  vuole,  dirò  quello  che  mi  darà  innanzi.  Io  ho  un  mio 
pensiero  e  paventosamente  a  dir  l'ardisco:  ma  qui  in  sei 
occhi  lo  fo  a  fidanza;  che  noi  farei  eoranipopulo.  Virgilio, 
che  io  onoro  altresì  che  si  facesse  Dante,,  per  lo  maggior 
de' poeti,  piegò  alcune  volte  all'ornato^  e  in  questo  andò 
un  poco  a'versi  del  gusto  del  tempo  suo,  che  s'era  alquanto 
cominciato  partire  dalla  natia  semplicità  di  Lucrezio  e  Ca- 
tullo. Ora,  se  io  ho  saputo  vederci  il  vero,  egli  mi  par 
troppo  miglior  poeta  ejili  stesso,  là  dove  ritrae  la  schietta 
natura^  che  negli  altri  luoghi,  dove  lavora  più  ammanierato. 
Qual  cosa  più  dolce  dell'usignolo  lancile  Georgiche (  iv, 
8H  ),  che  nmove  a  piangere  e  intenerire  al  tutto  della  pietà? 
e  nondimeno  ivi  tutto  è  semplici  parole  e  concetti;  nessuna 
figura ,  nessun  artificio.  Quel,  Qualis  populea  morens  phi- 
lomela  sub  umbra,  Aìnissos  queritur  fctus,  quos  durus 
aratoT  Observaìis  nido  implumes  dctraxit:  at  illa  Flet 
nocfem,  ramoqiie  sedens  miserabile  carmen  Integrai,  et 
moestis  late  loca  questiibiis  implet:  tocca  l'anima  tutto  ad- 
dentro. Ma  quivi  medesimo,  il  suo  Orfeo  qual  miracolo!  Il 
povero  marito  per  riaver  la  sua  Euridice^  quante  fatiche! 
quanto  risico!  che  non  tentò!  To.encirias  etiam  fauces,  alta 
ostia  Ditis,  Et  ealigantem  nigra  formidinc  lucum  Ingres- 
susj  Manesque  adiit  Regemque  tremendum:  beato  lui!  che 
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gli  verme  fatto  di  mnovcre  a  compassione  quel  cuor  feroce. 
E  già,  passati  tutti  i  pei-icoli,  e  finito  tanto  travaglio,  tor- 
navasi  colla  sposa  ncll'aer  di  sopra:  Janujue  pedem  rcferens 
casus  evaserat  omncs,  Hedditaque  Euridice  superas  venicbnt 
ad  auras.  Egli  avea  servala  fin  qua  la  condizion  posta  da 
quel  tiranno,  di  non  voltarsi  a  mirare  la  sposa,  sì  fosse 
stato  fuori  dell'aura  morta.  Quando,  oh  Dio!  l'amore  sop- 
presso sì  lungamente,  la  veemenza  del  desiderio,  il  gaudio 
infinito  il  cavarono  di  cervello,  e  si  sdimenticò.  Fermatosi, 
si  guardò  addietro;  e  non  mancava  che  un  ])asso  ad  essere 
riusciti  fuor  liberi  nell'aria  aperta:  Cum  subita  incautum 
damentia  cacpit  ama?item,  Ignoscenda  quidem,  scirent  si 
ignoscerG  Manes.  Tutto  scusavalo  di  quella  colpa,  e  '1  ren- 
dea  meritevole  del  perdono:  ma  niente  ne  fu.  Restitit,  Eu- 
ridiccnque  suarn  jam  luce  sub  ipsa,  Immemor  ehu!  victus- 
quo  animi  respexit:  ibi  ornnis  Effusus  labory  ecc.  Che  natio 
condor  di  parole!  che  proprietà!  nessuna  figura  né  abbelli- 
mento: natura  schietta.  Deh  qual  pietà!  dopo  aver  quasi  af- 
fatto racquistata  la  sposa  ccn  tante  fatiche,  essendo  già  con 
un  piede  in  sicuro,  jam  luce  sub  ipsa,  in  un  momento  la 
perde;  e  passa  dalla  somma  allegrezza,  al  fondo  della  dis- 
perazione. La  povera  Euridice:  Ahimè,  che  hai  fatto  Orfeo? 
ambedue  ci  hai  diserto.  Ecco  (ah!  crufkle destino  spietato!) 
mi  sento  tirar  giù  da  capo:  ho  già  negli  occhi  ondeggianti  il 
bujo  della  morte.  Addio:  e  non  mi  giova  lo  stendere  a  te  queste 
deboli  braccia,  che  già  non  sono  più  tua.  Orfeo  non  sa  più  die 
si  faccia,  ne  dica:  vuol  dirle  cento  cose,  e  volendo  afferrarla  va 
brancicando  le  ombre:  ella  va  dileguata,  nò  più  la  vede:  Illa; 
Quis  et  me,  inquit,  miseram  et  te  perdidit,  Orpheu^  Quis 
tuntus  furor?  En  iterum  crudelia  retro  Fata  vocant,  con- 
dilque  natantia  lumina  somnus.  Jamque  vale:  fcror  in- 
genti circumdata  nocte,  Jnvalidusque  libi  tcndensy  ehu, 
non  tua!  paitnas...  ncque  illum  Prcnsantem  nequicquam 
mmbras  et  multa  volentem  Diccrcj  praeterea  vidit.  Non  è 
lingua,  che  potesse  per  un  milionesimo  lod.u-  degnamente 
questa  descrizione.  Veramente  l'ai'tifizio  qui  ve  sottilissimo: 
lo,s|)ezzamentD  de' versi,  le  parole  più  tenere,  tutte  le  cir- 
costanze più   falt4j  a   muovere  la  luiìcricorJia:   ma  l'ai'te  è 
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tutta  coperta,  e  la  sola  natura  (jui  signoreggia:  nessun  la- 
voro d'ingegno,  non  ratlinamento^  evie  meno  que' ghiri- 
bizzi di  concetti  e  figure,  de' quali  tanti  veggianio  andar 
cosi  ghiotti,  conio  le  api  del  mele  (  leggete  nel  Pastor  Fido). 
Chi  legge  è  commosso  e  piagne,  uè  sa  perchè. 

ToREL.  Veramente  voi  ci  avete  cavate  le  lagrime. 

Rosa.  >I.  Il  luogo  è  allatto  divino:  e  se  Virgilio  avesse 
qui  fatto  luogo  a  raffazzonamenti  poetici,  guastava  ogni 
cosa. 

Zev.  Che  si  vuol  dire?  Ovidio  fece  la  descrizione  mede- 
sima; ma  (  giudice  un  tale,  che  ben  potea  essere)  gli  rimase 
addietro  a  gran  pezza:  ivi  gli  ornamenti  si  pajono  troppo; 
ed  anche  non  seguitò  la  natura  nelle  sue  orme,  ma  allentò 
le  briglie  ali"  ingegno.  Intanto  io  mi  sono  lasciato  ire  a  far 
la  chiosa  troppo  lun^a  a  quel  luogo:  ed  ora  questo  solo  mi 
sia  per  cento.  Sol  dirò  di  Catullo:  die  per  tutto  è  sempre 
naturalissimo;  nel  dipinger  il  venticello  che  sull'aurora  in- 
crespa l'onde  del  mare.  Ecco  (  Carni,  lxhi,  2C9  ):  Ac  quali 
flatu  placidum  mare  matutino  flun'i/icans  Zepfujrus  pro- 
i^livas  incìtat  iindas,  Auroì^a  exon'cute,  vagì  sub  luìiiina 
solis:  Quae  tarde  prtmum  clementi  flamine  pulsae  Pruce- 
dunt,  leni  et  resonant  piane/ore  cachinni:  Pust,  vento  cre- 
scente^ magis  magis  incrcbrescunt,  Purpureaque  procul 
riantes  a  luce  refiilgent.  QucW  /wrrifìcans;  undas  proclicas; 
e  'I  clementi  jlaminc  pulsae;  e  l'altro,  leni  piangere  ca- 
chinni; e  "1  magis  magis  incrcbrescunt;  questi  sono  i  guizzi 
del  lume  che  fanno  un  vero  poco  inare  (  come  ha  il  Boccac- 
cio )  del  quadro.  Ma  nel  Passere  di  Lesbia;  che  cosa  Greca 
quel,  Quoi  primuìn  digitum  dari'  adpetenti,  Et  acres  solet 
incitare  morsus  !  E  quest'altro:  Sed  circunisiliens,  modo 
huc.  modo  Ulne,  Ad  solam  domina m  Hsque  pipillabat !  Or 
quest'è  bene  fare  le  cose  vIn'c;  e  già  si  sente  anche  il  pigo- 
lar dell'uccello.  Or  qui  si  vede  ogni  cosa,  appunto  perchè 
semplicemente,  e  co' più  propri  vocaboli  dice  le  cose:  e  perà 
l'animo  di  chi  legge  non  è  smagato  in  altra  cosa  che  a  sé 
lo  tiri:  e  la  forza  e  la  vivezza  della  lingua  impronta  la  forma 
viva  delle  cose  descritte.  Lugrezio,  dov'è  poeta,  cioè  dove 
dipinge,  a    me  par   primo    di  tutti:  e   nondimeno   non  mai 
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liscia  né  raffazzona  con  bcUetli  j^n  ocrcreii^  ma  sa  bene  con- 
tornarli, e  dar  loro  il  rilievo  e  '1  colore  colle  parole,  quel  solo 
che  essi  hanno  dalla  natura:  e  però  tu  dei  credere  di  vederli: 
poco  dirò.  Vi  pre.i,'o  dirnji,  se  qui  vói  veggiate  o  no,  un 
ubriaco  che  balena  e  traballa,  impania  e  frastaglia  le  parole, 
ed  è  fuor  de' gangheri:  Denique  chi'  hoìnìuem,  cum  vini  vis 
penefrarùt  Acris,  et  invcnas  disccssit  diditus  ardor,  Coti' 
sequitur  (jravilas  memhì'orum?  praepcdiuntur  Cr ara  va- 
cillanti? tnrdescil  Hnyiia?  ìiiadet  mcns?  Nant  ociili  {ecco 
il  natantia  lumina,  preso  di  qua  da  Virgilio,  Georg,  iv, 
496.,  ed  En.  v.  85C  );  clamor,  singultus,  jurgia  gliscunl? 
(  lib.  in,  477  ).  Ma  quella  vacca,  che  cerca  il  vitellctto  suo 
scannato  nel  sagrifìzio!  cóme  tacerne?  At  mater  virides  sai' 
tùs  orbata  peragranà,  Linquit  hiimi pcdibus  vestigia  pressa 
hisiilcis,  Omnia  convisens  octtlis  loca,  si  queat  iisqiiani 
(lonspicere  amissum  fetum;  complelqite  querelis  Frundife- 
rum  iiemiis  adsistens,  et  crebra  revisit  Ad  stabiilum,  desi- 
derio perfìxa  judcnci  (  lib.  n,  3ì)'2  ):  questo  luogo  lascerò 
senza  farci  un  cenno  di  chiosa,  per  non  guastarlo.  Da  ul- 
timo vi  prego  di  leggere  la  dcscrizion  della  primavera,  nel- 
l'invocazione che  egli  fa  a  V*^enere  nel  principio  del  libro 
primo;  e  sappiatemi  dire,  che  cosa  manchi  a  trovarci  noi 
nel  paradiso  terrestre  ;  e  nel  medesimo  tempo,  se  altro  fece 
J^igrezio  che  copiarla  natura  nuda  di  tutti  ornamenti,  salvo 
della  propria  bellezza. 

Rosa.  M.  La  cosa  non  può  esser  più  vera,  nò  meglio  detta. 
Bla  ella  «lisse  peiò  testò  :  Xclla  poesia,  a  dover  piacere,  cs- 
b)ere  necessario  che  la  verità  sia  altresì  nuova.  Or  come  nuova 
sarebbe,  se  imita  essa  natura,  la  quale  è  vecchia  siccome  il 
njondu?  e  Dante  usa  i  concetti  i  più  comunissimi ,  e  j'itrae 
le  cose  più  usate,  e  dirò  anche  triviliali  e  basse,  tolte  dalla 
cucina  spesso  e  dal  focolare. 

Zev.  Voi  voleie  a  ogni  paltò  tirarmi  in  Dante;  dove  questo 
carico  aveva  io  proposto  lasciare  a  voi  due:  io  vedrò  tutta- 
\ia  di  fare  noimulla,  Se  la  memoria  mi  servirà.  Quello  che 
voi  diceste  di  Dante,  che  è  tutto  natura,  e  di  lei  la  più  bassa 
assai  delle  volto,  è  appunto  quello  che  il  fa  singolare  da 
tutti;  ck)è  che  seppe  le  cose  counuù  dir  nuovamente;  e  però 
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elle  che  sono  vecchissime ,  sotto  la  penna  di  lui  ringiove- 
niscono  e  diventano  nuove,  e  per  questo  dilettano:  la  qual 
novità  egli  trae  da  diverse  ragioni  le  quali  vi  verrò  toccando. 
Lascio  dall' un  de*  lati  il  general  pregio  di  novità^  che  egli 
diede  all'intero  divisamenlo  dell" opera  sua^  cioè  de' tre  regni 
del  mondo  di  là.  tutto  grande  e  magnifico;  ciascun  de"quali 
egli  orna  e  fiorisce  di  sempre  nuovi  e  inaspettati  accidenti; 
a  ciascuno  assegnando  come  luogo,  così  postura,  comparti- 
menti e  bellezze,  diverse  affatto  le  une  dalle  altre;  non  istan- 
randosi  mai  quel  divino  suo  ingegno^  per  cavarne  concetti, 
idee  e  forme  tanto  svariate  ;  anzi,  mostrando  di  acquistar 
nuova  lena  e  spiriti  più  vivaci,  quanto  procede  più  innanzi 
nel  suo  lavoro;  il  che  è  prova  di  anima  creatrice,  e  quasi 
divinamente  feconda:  vengo  a' particolari.  Egli  sapeva  per 
avventura  tutte  le  cose  possi])ili  a  sapersi  nella  sua  età,  in 
fatto  di  storia  e  di  tutte  le  discipline,  così  sacre  come  pro- 
fane: il  che  sembra  miracolo  in  tanto  caro  di  libri,  non  essendo 
ancor  trovata  la  stampa,  che  fu  cento  anni  o  in  quel  torno 
dopo  di  lui.  Oltre  a  questo,  egli  notava  nella  natura  ogni 
cosa  ogni  cosa^  così  negli  uomini  (  quanto  al  corpo  loro, 
a'pensieri,  a"  vari  alletti  e  passioni,  secondo  tutte  le  possibili 
circostanze  nelle  quali  potessero  mai  trovarsi  ),  come  nelle 
cose  tutte  fuori,  sotto,  intorno  e  sopra  di  loro;  fino  alle  più 
minute  particolarità  e  alle  meno  osservate:  e  sopra  di  questo, 
ve4ca  gli  innumerabili  rispetti  che  hanno  o  possono  avere 
infra  di  loro,  e  d'infinite  altre  cose,  colle  quali  possono  essere 
ragguagliate,  e  per  qualche  affinità  o  relazione  congiunte; 
che  nessuna  per  avventura  gli  fuggia  d'occhio.  Da  questa 
general  forma  di  quella  sua  mente,  voi  intendete  larghis- 
simo fonie  di  idee  nuove,  inaspettate,  non  prevedute  nò  no- 
tate da  nessuno  mai,  ch'egli  s'era  aperto,  da  cavarne  novità 
]>erpetue  per  illuminar  suo  poema.  E  certo  in  qual  de' primi 
poeti  trovate  voi.  che  avesse  posto  niente  a  queste  minuzie,, 
e  trattone  similitudini,©  giovatosene  comechessia?  Ben  des- 
crisse Virgilio  con  magnifici  ornamenti  l'incendio  di  Troja; 
j>e(melleggiò  altresì  il  discorrer  che  fece  la  fiamma,  rasente 
alle  chiome  del  giovanetto  Ascanio:  ma  a  chi  venne  mai  in 
mente  di  notare  quel  mutai-  colore,  che  fa  la  caria  brugiando 


al  confili  (Iella  fiamma,  prima  d'essere  affatto  arsa?  Pig'Iiafe 
un  pezzo  di  carta  (  un  po'un'iida,  acciocché  dia  tempo  eJ 
agio  da  poter  vedere  e  notare  ):  appiccatevi  fuoco  di  sotto: 
la  fiamma  sale  su  per  la  caila,  I)ru!TÌandola;  ma  prima  che 
arsicciata  pigH  color  nero,  vedrete  nel  lembo  che  fa  la  fiamma, 
andarle  avanti  un  c^tal  bruno  nella  carta,  che  di  tratto  vien 
passando  nel  nero:  a  Dante  fece  bel  giuoco  (juesta  cosa  da 
lui  osservala  (  Inf. ,  x\v  ).  Chi  pose  mente,  che  la  mano 
bagnata  fumi  nel  verno?  Chi  notò  la  tenerezza  di  cuore,  che 
prova  il  navigante  o  M  viandante  che  non  usci  mai  dì  patria,, 
ia  sera  del  piimo  gioi-no,  che  egli  ptr  la  prnna  volta  disse 
Addio  agii  amici,  sentendo  da  lungi  sonar  FA  vernarla?  (Pur- 
gatorio, vni,  1  ):  macho?  voglio  io  forse  numerare  le  stelle? 
Or  (jucste  naturalezze,  alle  quali  Tuonio  non  suolemai  porre 
la  mente,  sentendolesi  toccar  dal  poeta,  come  inaspettate  e 
verissime,  gli  dilettano  senzii  fine. 

ToREL.  Queste  laulez/vC  che  voi  ci  venite  mettendo  in- 
nanzi, mi  scusano  un  saj>oretto  che  mi  fa  correre  l'acquo- 
lina in  bocca.  Deh!  di  grazia,  non  v'incre.sca  di  continuarmi 
(juesto  diletto. 

Zev.  Voi  mi  fate  ridare  voi:  come  se  queste  cose  vi  fos- 
ser  nuove;  se  non  clic  io  credo,  che  quantunque  voi  le  ab- 
biate già  tutte  vedute  e  noLale,  a  recarlcr\i  ora  alla  mente, 
il  diletto  vi  se  ne  ridesta:  neh?  Dirò  tuttavia  d'una  di  questo 
genere,  per  venirmene  pin  ad  al'jv.  Dante  con  Virgilio  nei 
Purgatorio  (  C.  xin,  )  andavaiio  lungh'esso  alcune  anime, 
che  avemmo  le  ciglia  cucite  d'un  triodi  ferro;  e  gii  occorse 
(piesto  pensiero:  .4  uw  pareva  andando  faro  <\l(mggio^  Ve- 
dendo allrui  non  essendo  vedalo;  e  intendca  dire;  dell'an- 
dar oltre  senza  pai-lai-  loro,  come  appare  dal  seguito:  che  è 
tlelicatissimo  sentimento,  «li  quelli  che  solo  il  nostro  Poeta 
Mjlea  notare  ne"  segreti  del  cuore  umano;  perchè  l'andar  da- 
vanti ad  un  cieco  che  vi  sente  passare,  senza  fargli  molto, 
è  un  ricordargli  la  sua  cecità,  com'è  manifesto.  Ma  e  (piivi 
medesimo,  quest'altra.  Andando  Dante,  partilo  da  questi  cic- 
chi del  Purgatoiio,  dove  non  era  pratico,  dice:  Xoi  sape- 
cain,  die  quelle  anime  care  (  cioè,  piene  di  carità  )  Ci  sen- 
tivano andar:  però  tavjndo^  Faccvan  noi  del  canimin  cou~ 
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filare:  cioè  diceva  Dante  seco  medesimo:  Queste  anime  dab- 
l)ene  ci  sentono  camminare;  se  non  ci  veggono,  tacciono 
jierò.  Siamo  dunque  sicuri  d'andar  bene;  perchè  se  fossimo 
fuor  di  via,  ci  avviserebbono.  Oh,  che  sentimento  dolcissimo! 
di  que"che  non  si  trovano  in  altri  poeti. 

Rosa.  M.  Quanto  mi  dilettano  queste  guise  di  pellegrini 
concetti! 

Zev.  Ora  di  queste  ed  infinite  altre  delle  siffatte  cose,  imi- 
tate dalla  più  bella  natura,  ma  inosservate,  e  che  però  hanno 
il  diletico  della  novità,  in  Dante  ne  ha  senza  numero:  ma 
vegetiamone  d'altra  fatta.  Egli  rende  nuove  le  cose  vecchie 
ed  usate,  vestendo  loro  un  abito  di  nuova  foggia;  cioè  des- 
crivendole con  modi  non  soliti,  e  remoti  dal  modo  del  par- 
lare comune.  Dante  volea  scrivere  cose,  che  ad  alcuni  sa- 
rebbero dolute,  e  sentitone  un  sapor  di  forte  agrume:  e 
però  stavane  in  forse:  ma  dall'altro  lato,  dice  :  Se  non  oso 
dire  la  verità,  io  perdo  fama  di  animoso  presso  i  posteri: 
che  è  più  comune  di  questo  secondo  parlare?  udite  ora 
nuovo  abito,  che  egli  mette  a  questa  sentenza:  E  s^iu  al  vero 
san  timido  amico,  Temo  di  perder  vita  tra  coloro,  Che 
questo  tempo  chiameranno  antico  :  chi  s'aspettava  questo 
modo  di  nominar  i  posteri?  e  però  il  lettore  gode  assaissimo  di 
questo  nuovo  trovato:  il  quale  è  tuttavia  naturale,  e  senza 
lavoro  di  figure.  E  quell'altra?  Egli  sono  scoccate  le  sei  ore: 
ciò  il  dice  il  pizzioheruolo  e  la  trecca:  ma  Dante:  Vcrf/,  che 
torna  Dal  servigio  del  dì  l'aiieella  sesta:  ed,  Oh  bello! 
dice  chi  legge.  Che  più  triviale  di  questo  dire  ad  una  per- 
sona: Mi  sarebbe  caro  sapere  il  tuo  nome?  Udite  ora  il  no- 
stro Poeta  (Purg.  xxvi,  157  ):  E  dissi,  che  al  suo  nome  il 
mio  desire  Apparecchiava  grazioso  loco:  che  è  veramente 
locuzione  maravigliosa.  Nel  C.  xxviii.  7  del  Purg.  dipinge 
il  muovere  che  facea  un  venterello,  venendo  da  mattina,  le 
foglie  degli  alberi;  le  quali  però  piegavano  verso  poniinte: 
ma  Dante  il  dice  con  modo,  che  nessun  aspetta:  Per  cui  le 
foglie  tremolando  pronte,  Tutte  quante  piegavano  alla 
]Kirte,  L" la  prima  oinI>ra  gitta  il  santo  Monte:  e  cosi,  lad- 
dove il  volgere  a  ponente  delle  foglie  era  nulla,  adesso  per 
la  novità  del  dirlo,  diletta.  Nel  G.  xv  ,  5o,  per  opposito  al 
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vizio  dell'invidia,  dico;  che  in  paradiso  la  carità  fa  ciascuno 
più  ricco,  quanti  più  compagni  ha  nel  godimento  del  sommo 
Bene:  concetto  nobile,  ma  non  tanto  pellc,2;rino  però:  ben  è 
nuovo  e  fuor  d'oj^ni  cspettazione  questo  modo  di  dirlo:  Che 
per  quanto  sì  dice  più  lì  Nostro,  Tanto  possedè  più  di 
ben  ciascunoy  E  più  dì  earitade  arde  in  quel  chiostro. 

Rosa.  M.  Ah!  ah!  perchè  in  cielo  non  è  mio,  né  tuo,  ma 
ìiostro. 

Zev.  Poco  più  in  là,  mette  in  bocca  ad  un'anima  questo 
concetto  verso  Dante  :  Tu  parli  di  noi,  come  se  tu  fossi 
vivo;  e  Dante  lo  dice  cosi  :  E  di  noi  parli  sì,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendì.  Mirabile  e  il  luogo 
del  C.  XX,  io  deirinf.^  dove  agl'Indovini  assegnali  suppli- 
zio d'andar  a  ritroso;  avendo  la  testa  rovesciata,  cioè  rivolta 
allo  'ndictro:  notate  in  quanti  belli  e  vari  modi  dice  questa 
medesima  cosa:  Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto,  E  in- 
dietro venir  yli  convenia,  Perchè  7  veder  dinanzi  gli  era 
tolto  (  e  uno  ).  La  cosa  è  così:  Il  dinanzi  dell'uomo  e  il 
modo  del  suo  canmnnare,  è  dalla  parte  che  egli  ha  gli  oc- 
chi e  la  faccia:  e  secondo  questa  positura,  egli  ne  va  co' pie 
distesi  davanti.  Ma  essendo  tornato  il  volto  e  gli  occhi  dalle 
reni,  e  da  questa  parte  ca'uminando  a  guida  degli  occhi;  egli 
era  un  venir  indietro  de' piedi,  che  venivano  avanti  non  colla 
punta,  ma  colle  calcagna:  qui  è  bisogno  ajutarsi  colla  imma- 
ginazione. Quando  la  nostra  inunayìne  da  presso  Vidi  sì 
torta,  che  'l  pianto  degli  occhi  Le  natiche  bagnava  per  lo 
fesso  (  e  due  ).  Nota  qui  Dante  gli  ocelli  (  che  bastava  dire 
«7  pianto  senza  più  ),  per  raffrontar  lidea  degli  occhi  colle 
natiche;  e  ciò  mette  sugli  occhi  il  travolgimento.  Mira,  che 
ha  fatto  petto  delle  spalle  (  e  tre  ).  Dirietro  guarda,  e  fa 
ritroso  calle  (  e  quattro  ).  Oronta  è  quei  ch'ai  ventre  gli 
s'atterga;  cioè  Oppone,  appoggia  le  sue  reni  al  ventre  di 
Tiresia.  Questa  cosa  che  Dante  qui  nota  vuol  essere  spie- 
gata un  poco.  Andando  naturalmente  lun  dopo  Taltro,  il 
primo  atterga  il  ventre  alle  reni  del  seguente:  ma  perchè 
costoro  erano  riversati  della  faccia;  però,  camminando  da 
quella  parte  ove  avevano  gli,  occhi,  di  necessità  andavano 
colle  reni   davanti,  là  dove  era  tornato  il   volto,  ci  ventre 
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di  dietro:  e  per  questo  colui  che  andava  di  dietro,  appog- 
giava le  reni  al  ventre  deiralfro  che  gli  andava  dinanzi;  an-; 
dando  anch'esso  col  ventre  di  dietro,  e  colle  reni  davanti: 
notate  valor  mirabile  di  quelle  parole:  Al  ventre  gli  si  at- 
terga (  e  cinque  ).  E  qìiclla,  che  ricuopre  le  mammelle 
Che  tu  non  vedi  con  le  trecce  sciolte  (  e  sei  ),  le  trecce 
sciolte  avrebbon  dovuto  cuoprir  le  spalle.  jE^  ha  di  là  ogni 
pilosa  pelle  (  e  sette  ).  Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla 
gota  Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune:  la  gota  porgea 
la  barba  sulle  spaile;  che  dovea  cadere  sul  petto  (  e  otto). 
Questa  ricchezza  di  modi  sempre  varj  a  dir  pure  la 
stessa  cosa,  ha  però  gran  novità  ;  e  cosi  gran  diletto  :  assai 
dilettandoci  noi  di  vedere  tanta  feconditf^  d'ingegno  ed  ac- 
corgimento del  Poeta  in  trovare  tanti  varj  rispetti,  che  le 
parti  d'una  cosa  medesima  possono  avere  fra  loro  e  con 
altre.  3Ia  per  non  essere  infinito,  dopo  un  altro  esempio 
senza  più,  uscirò  di  questo  genere  di  nuovi  parlari;  iovo'dire 
di  Bonifacio  vn[ ,  il  quale  scrivca  le  scomuniche,  per  far 
poi  guadagno  della  assoluzione,  cassandole:  Or  tu  che  sol 
por  cancellare  scrivi,  ecc.  Questo  concetto,  che  era  forse 
comune,  dalla  forma  di  tpiesto  parlare  riciso  e  quasi  in  gergo 
(  non  però  si,  che  non  si  possa  sperar  fuori  per  questo 
velo)  acquista  una  novità  che  ferisce. 

ToREL.  Ed  è  ben  terribile  questa  sentenza,  se  fosse  vera: 
ma  è  detta  da  Ghibellino.  Vorrei  qui  notare,  quanto  meno 
agra  sia  quella  di  Virgilio,  ove  nella  medesima  sentenza  dice 
di  Flegia;  fixit  leges  pretio,  atque  rcfxit:  che  è  ben  altro, 
il  far  le  leggi,  e  poi  corrotto  a'doni  rivocarle;  ed  altro,  scri- 
verle in  vero  studio  pure  per  cancellarle 

Zbv.  Ma  di  queste  fogge  di  nuovo  e  inaspettato  parlare, 
noi  avremo  in  progresso  della  nostra  lettura  tanto  da  po- 
tervici  afifogar  dentro.  Ora  vo'dire  d*un' altra  fonte  del  di- 
letto, die  hanno  i  versi  di  Dante:  cioè  che  nelle  pitture  sue, 
o  elle  sieno  similitudini  o  immagini  da  lui  composte  (  che 
ve  n'ha  senza  numero  ),  egli  gitta  certi  come  guizzi  di  lume 
ricacciato,  che  fanno  le  figure  risaltare  dal  fondo:  di  che 
non  pitture,  ma  pajono  (  sono  per  dire  )  scolture,  non  pur 
di  basso  né  di  mezzo,  ma  di  tutto  rilevo:  il  che  fa  egli,  tocr 
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cando  certe  vivacissime  particolarità,  congiunte  affatto  conia 
natura  e  con  la  vita  della  cosa  che  è  (pare  a  me)  un  cogliere 
la  natura  in  moto,  o  nell'atto  più  notabile  e  risentito  in  cui 
stia  quasi  il  più  spiritoso  alilo  della  vita:  perchè  al  tutto  voi 
le  vedete  e  toccato  per  belle  e  vive.  E  per  lo  primo  mi  si 
dà  innanzi  un'immagine,  che  mi  pare  delle  vivissime.  Dante 
nel  corpo  della  luna  vcdcalcune  anime;  ma  in  linenmenti  di 
spezie  sommamente  lievi  e  quasi  svanite:  per  far  intendere 
e  veder  le  quali,  quel  grande  ingegno  trovò  la  più  appro- 
priala similitudine,  che  sia  in  tutta  la  natura;  e  forse  non 
v'era  la  seconda:  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  Ovvnr 
per  acque  nitide  e  tranquille,  Non  sì  profonde  che  i  fondi 
sien  persi;  Tornan  de'  nostri  visi  ìc  postille  (  le  marche, 
ìe  forme  )  Deboli  sì,  che  perla  in  bianca  fronte  Non  vien 
più  tosto  alle  nostre  pupille:  bello!  non  vien  piit  tosto, 
cioè  ÌNon  meno  lentamente,  che  si  facessero  quelle  spezie 
delle  anime:  e  vaie;  che  come  bianca  perla  in  bianca  fronte 
non  si  ravvisa  di  tratto,  ma  dopo  qualche  tempo  ;  penando 
l'occhio  a  riconoscerla,  appunto  perchè  il  colpo  che  fa 
nell'occhio  è  di  pochissima  forza;  così,  ecc.  E  però  (  sia  dello 
qui  )  è  vana  la  lezione  del  forte  per  tosto:  da  che  nel  tosto, 
per  la  detta  ragione,  è  inchiuso  il  forte  (  che,  se  la  spezie 
fosse  forte,  verrebbe  all'occhio  più  tosto  ):  colla  giunta  del- 
l'ingegnoso trovato  di  Dante,  di  prendere  anzi  il  tosto,  che 
il  forte. 

Rosa.  M.  Io  avea  letto  già  questo  luogo,  e  parutomi  sem- 
pre mai-aviglioso:  ora  che  ella  mei  ridusse  nella  memoria  cosi 
smidollato,  mi  sembra  dieci  tanti  più:  ogni  parola  è  cflicacc, 
e  fa  prova:  levane  una:  è  guasto  ed  accecato  ogni  cosa.  Il 
vetro,  a  dar  quelle  immagini  così  dilavate,  vuol  essere  netto 
e  trasparente,  cioè  non  impiombato  da  dietro;  per  le  quali 
due  qualità  i  raggi  dal  nostro  viso  passano  più  liberamente 
iuor  fuori,  non  avendo  fondo  da  cui  risaltare  troppo  all'oc- 
chio. Dite  il  medesimo  dell'acqua,  ma  nitida  e  non  turbata: 
sì  veramente  che  non  sia  tanto  alta,  che  il  fondo  se  ne  perda, 
ovvero  paja  nero  o  scuro:  nel  qual  caso  esso  scuserebbe 
specchio  col  piombo,  e  rimandando  moltissimi  de' nostri 
raggi,  farebbe  le  immagini  beu  contornate,  piene  e  precise: 
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laddove  apparendo  il  fondo,  ed  in  esso  i  sa5Solini  o  le  er- 
bette di  diversi  colori;  i  rai:?i  che  ritornano  da  questi  og- 
^tti  all'occhio  son  molti,  e  tanti  che  tengono  assai  occupato 
l'organo  visivo  in  loro  soli:  e  però  que'della  nostra  faccia 
che  tornino  all'occhio,  son  pochi,  per  non  aver  fondo  nero 
da  cui  risaltinole  così  le  postille  son  debili:  or  quelle  postille 
de' nostri  visi  che  tornano,  cioè  si  riflettono,  qual  proprietà 
evidente!  Ma  non  gli  basìò  quesJa  si  aggiustata  similitudine, 
se  non  le  dava  rincalzo  dun  aUra;  e  questa  altresì  da  lui 
pescata  la  sola  che  vera.  Quelle  spezie,  dice,  tornano  da 
quegli  specchi  sì  deboli,  che  a  mala  pena  si  possono  rico- 
gliere; come  farebbe  sul  campo  di  una  bianca  fronte  una 
perla:  che  il  bianco  dell'una  nel  bianco  dellallra  fa  dileguar 
sì  i  contorni,  che  solo  dopo  gran  tempo  e  pena  docchio  si 
potrebbono  raffigurare.  A  me  questa  par  un  miracolo  din- 
gegno  e  darle. 

Zev.  e  bastasse  questo  che  avete  detto!  ma  seguita.  Cre- 
dendo io,,  dice  Dante,  quelle  forme  essere  non  più  che  im- 
magini, dissi  meco  medesimo:  E  e' è  qui  dietro  dame  alcuno 
che  in  questo  corpo  si  speccliia:  e  mi  rivolsi  a  vedere  clii 
avessi  dopo  le  spalle:  Subito  *ì  com'io  dì  lor  vi' accorsi. 
Quelle  stimando  sfìecchiati  sembianti.  Per  veder  di  cui 
fosser  gli  occhi  torsi:  questo  voltarsi  è  appunto  cogliere  la 
natura  nel  vivo:  cioè  in  quel  momento,  in  cui  spicca  nell'ul- 
timo suo  atto  la  vita.  Lo  specchiati  sembianti,  vai  Forme 
di  persone  che  si  specchiano:  quanto brevel  Talor  incontra, 
che  noi  abbiamo  in  capo  qualcosa,  non  lo  sapendo;  ma  gli 
atti  di  chi  ci  guarda  ce  ne  danno  sospetto:  e  noi  allora  cer- 
cando colle  mani,  troviamo  che  ve:  pretta  naturai  Così, 
essendo  dall'Angelo  stato  raso  uno  de'P  che  avea nella  fronte. 
ed  ei:li  noi  sapeva:  solamente  sentivasi  più  leggeri  al  mon- 
tare: Virgilio  gli  dice:  Quando  i  P.  che  son  rimasi  Ancor 
nel  volto  tuo  presso  che  stinti.  Sarannocome  l'un  del  tutto 
rasi,  Fien  li  tuoipie'dal  buon  voler  sì  vinti.  Che  non  pur 
non  fatica  sentiranno.  Ma  fìa  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec'io,  come  color  che  vanno  Con  cosa,  in  capo  non 
da  lor  saputa.  Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno: 
PtrchC  la    mano  ad  accertar   s'ojuta;  E  cerca  e  troiaj  e 
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queir  u  fido  adempie,  Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta. 
Che  evidenza  di  natura  viva  e  inaniata! 

ToREL.  E  pertanto  le  immaj;ini  e  pitture  di  Dante  danno 
le  cose  vive;  dove  gli  altri  le  rappresentano  sì,  ma  in  modo 
che  appariscon  dipinte,  non  vere. 

Zev.  Passo  dal  Paradiso  e  dal  Purp;atorio  all'  Inferno, 
ed  al  gigante  Anteo,  che  torreggiava  di  mezza  la  persona 
fuor  della  proda  o  cerchia  di  un  pozzo  ampissimo,  del  quale 
dovea  Dante  con  Virgilio  esser  da  lui  messo  nel  fondo. 
Colui  piglia  Virgilio, e  questi  Dante  serrandolsi  al  petto.  Qui 
egli  vuol  dipingere  questo  atto,  del  piegarsi  che  fece  (jucl- 
l'orribil  gigante  per  porli  giù.  Ma  dove  trovar  inmiagine  di 
cosa  sì  lunga  e  grossa  come  colui?  e  (  che  è  più  )  trovarla 
che  si  muova,  mostrando  di  piegarsi  all'ingiù?  La  fecondis- 
sima niente  di  Dante  la  trovò  bene  così  alla  e  piegata:  la 
torre  Carisenda  in  Bologna.  Ma  darle  moto  ora  conviene,  e 
farla  calare:  or  non  sarebbe  uomo  divino,  chi  eziandio  questo 
trovasse?  Mettetevi  disse,  sotto  essa  Carisenda,  ma  dal  lato 
dove  pende  (  che  pende  otto  pie  ):  aspettate,  che  un  nuvolo 
sovr'essa  passi  in  contrario  della  sua  pendenza.  Guardate 
ora  in  su:  vi  parrà  che  la  torre  si  muova  essa  in  opposilo, 
e  sia  per  dare  del  muso  in  terra:  e  così  parve  a  Dante  il 
piegar,  che  Anteo  fece  della  persona:  or  chi  mai  degli  an- 
tichi poeti  divisò  tali  immagini  di  cose?  a  cui  caddero  mai 
in  pensiero?  Ma  e  questo  ch'io  ho  espresso  con  tante  parole, 
uditelo  ora  spresso  in  tre  versi;  e  dite  se  in  questo  sì  poco 
non  èdetto,  e  precisamenle  colpito  ogni  cosa  da  me  recitala: 
che  pure  a  dirle  tutte,  eziandio  in  prosa,  non  è  la  più  facil 
cosa  del  mondo:  Qual  pare  a  rifjuardur  la  Carisendtt  Solfo 
il  chinato,  (piando  un  nuvol  vada  Sovr'essa  sì,  cìied  ella 
incontro  penda;  Tal  parve  Anteo  a  me,  c/ie  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  ecc.  Esaminate  e  pesate  ogni  parola  ben 
bene,  se  nulla  manchi. 

Rosa.  ^I.  Elle  sono  maraviglie  coleste:  ed  ora  meglio  cho 
mai  prima  facessi^  intendo  perchè  (juesla  Commedia  fosso 
chiamata  divina. 

Zev.  Ma  or  siamo  ad  altro  passo  non  meno  di  dici  lo. 
Avendo  Anteo  posato  giù  Dante  e  Virgilio  nel  fondo;  si  leva 
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su:  anche  di  questo  levarsi  di  quel  giirantone  è  da  trovar 
immagine,  ed  improntarla  si  al  vivo  che  lo  veggiale.  Or  che 
è  in  tutta  la  natura,  che  somigli  a  questo  levar  su  di  cosa 
tanto  lunga  e  si  sformatamente  grossa?  Eccola:  Un  albero 
di  nave  (  ehi  ne  vide,  li  sa  altissimi  e  grossi  tanto  che  forse 
due  uomini  non  li  abbracciano  ),  che  per  forza  di  argani  si 
rizza  in  piedi,  è  tutto  desso:  vedetelo:  E  come  albero  in 
nave  si  levò.  E  lasciamo  stare  lo  scappar  su.  che  fa  sentire 
il  rapido  scoccar  del  verso;  quel  come  dice  anche  )  pare  a 
me  ),  che  cosi  ritto  ritto  e  tutto  in  un  pezzo,  il  gigante  si 
fu  rizzato.  Io  non  ho  parole  che  sieno  tante  a  lodai'  un  cen- 
tesimo di  tanta  arJe  e  bellezza. 

Rosa.  M.  Ne  noi:  ed  io  sono  a  guisa  di  s:nemorato,  pen- 
sando ingegno  d"uomo,  e  forza  di  dire, 

Zev.  Ma  di  questa  parte  sia  detto  assai;  che  già  ci  cadi'à 
in  taglio  di  dirne  per  agio,  ad  altre  bellezze  simili  a  queste. 
Io  avrei  altro,  in  che  mostrare  la  novità,  che  Dante  seppe 
mettere  nelle  cose  usate:  e,  per  venirne  pure  a  capo,  vorrei 
toccare  di  due.  Tuna  opposita  all'altra:  delle  immagini  con 
ischiettezza  di  naturai  leggiadria  immaginate  e  iìorite:  e  delle 
altamente  e  magnificamente  pensate;  cioè  di  concetti  grandiosi 
formati  da  lui,  e  dato  loro  l'estremo  della  possibile  eccel- 
lenza: parendomi  questo  il  maggior  pregio  di  Dante;  ch'iu 
tutte  le  cose,  sì  nelle  piccole  e  minute  come  nelle  grandi,  egli 
aggiugnea  l'ultimo  confine  della  perfezion  di  ciascuna  nel 
proprio  genere,  intendendo  quasi  la  forma  loro  ila  là  donde- 
più  oltre  lintelletto  o  rimmaginafiva  non  può  procedere.  Ma 
io  penso  questo  carico  lasciare  a  voi,  Filippo  mio;  che  a  me 
par  bene  aver  il  nn'o  compito  bastevolmenle  fornito.  Ecco, 
io  v'ho  data  l'intonazione,  e  vi  sono  stato  praeccntor,  ov- 
vero plioiiascus.  come  lo  diceano  i  latini:  e  voi  tirate  a\  unti 
la  sinfonia,  e  siatemi  succ^'ìitor. 

Rosa.  M.  0  «piesta  è  bella  ora!  or  come  non  suggella  Vos- 
signoria ella  medesima  questo  trattato,  da  lei  condotto  con 
tanta  maestria  fino  a  qui?  deh  s'i.  il  faccia. 

Zev.  Egli  m'è  tanto  moltiplicata  tra  man  la  materia,  che 
io  me  ne  sento  ben  lasso:  ed  anche  ho  piacere  di  sentire 
queste  due  ultime  parti  trattare  a  voi,  che  di  queste  delizio 
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siete  maestro:  e  ben  a  voi  si  convenia  portar  solo  lutto  il  ca- 
rico, che  a  me  vi  piac(jue  di  porre  acMosso. 

TouKL.  rilij)po  mio,  egli  è  troppo  da  condiscendere  al 
piacere  del  Dottor  nos'.ro,  che  ve  ne  priega:  e  se  non  basta, 
io  medcsimoals  10  desiderio  e  pricgo  altresì  aggiungo  il  mio, 
e  pricgovi  che  II  pricyo  vaglia  mille.  Oggimai  non  vi  sarà 
cosi  lieve  opera,  di  contrastar  solo  a  due,  soltraendovi  a 
questo  peso. 

Rosa.  M.  Anzi  troppo  meno  bastava  a  recarmivi:  sicché 
della  miglior  voglia  del  mondo  io  farò  mio  il  piacer  loro. In 
(jucsla  cosa  d.'lle  pitture  semplici  e  schiette  delle  vaghe 
parti  della  natura,  da  lui  colorile  con  le  più  leggiadre  e  pro- 
prie parole,  ne  ha  Dante  assaissime,  delle  quali  una  bellis- 
sima è  quella  già  da  noi  toccata,  de' fìorelti  dal  notturno 
gielo  e/linciti  e  chiusi:  or  alcune  altre  ne  metterò  loro  in- 
nanzi, secondo  che  mi  verranno  in  memoria.  Il  principio 
del  Canto  xxvni  del  Purgatorio,  è  (come  dicemmo)  una  vera 
delizia  di  terren  paradiso,  tal  quale  egli  quivi  il  descrive;  e 
proprio  si  sente  il  muovere  ed  olezzar  dell'aurora  mattutina, 
il  cantar  degli  augelli,  ed  il  tremolar  delle  foglie.  Adunque 
così  spaziandosi  Dante  per  quelle  delizie:  Ed  ecco,  piìi  an- 
dar mi  tolse  un  rio,  Che'n  ver  sinistra  con  sue  picciolconde 
Piegava  l'erba,  ch'in  sua  ripa  uscio.  Tutte  l'acque  che 
san  di  qua  più  monde,  Parrieno  aver  in  sé  mistura  al- 
<;una.  Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  Avvegna  che  si 
muova  bruna  bruna  Sotto  l'ombra  perpetua,  che  inai  Raggiar 
non  lascia  sole  ivi  né  luna:  che  miniature  !  che  numero! 
Quelle /)/cc/o/e  o/ìc?e,  quel  y^/e^«r  dell'erba,  quel  bruna 
bruna,  qneìV  ombra  perpetua,  sono  tocchi  di  pennello  che 
vanno  allaninìa,  e  fanno  vedere  e  sentire  quel  rezzo,  e  quella 
linq)idezza  che  mena  al  fondo  Io  sguardo.  IVel  Canto  xii 
viene  un  Angelo:  A  noi  venia  la  creatura  ttella  Bianco 
vestita,  e  nella  faccia  quale  Par  tremolando  mattutina 
stella:  al  tulio  sente  dell'angelico.  Nel  xxn,  contando  esempi 
di  temperanza:  E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  Contente 
furon  d'acqua;  e  Daniello  Dispregiò  cil)o,  et  acquistò  sa- 
vere. Lo  secai  primo  quant'oro  fu  bello  ;  Fe'savorose  con 
fame  le   ghiande  E  nettare   per  sete  ogni  ruscello:  oh  che 
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vaghezza  di  semplice  immaginare,  e  di  schietto  latinol  Ai 
Canto  XXIV,  descrive  il  ventare  dell'ala,  che  l'Angelo  gli  fece 
al  viso:  E  quale,  annunziairice  dogli  albori,  L'aura  di 
marjgto  muovesì  ed  olezza,  Tutta  imprerjnata  dall'orba  e 
du' fiori.  Tal  ini  sentii  un  vento  dar  per  mez^za  La  fronte; 
e  ben  sentii  muover  la  piuma,  Che  fé'  sentir  d'ambrosia 
l'orezza:  al  tutto  siam  ricreati  da  queiraura  olezzante.  Fi- 
nalmente nel  XT  del  Paradiso  ,  canta  della  semplice  virtù 
delle  antiche  donne  Fiorentine:  L'una  vegrj/iiava  a  studio 
(Iella  culla,  E  consolando  usava  r idioma.  Che  pria  li  pa- 
dri e  le  madri  trastulla;  L'altra,  traendo  alla  rocca  la 
chioma,  Favoleggiava  colla  sua  famiglia  De' Trojan/,  di 
Fiesole  e  di  Ruma.  Voi  vedete,  ben  credo,  in  questi  esempi 
toccato  l'ultimo  termine  della  gentilezza  della  più  bella  na- 
tura. Io  ne  vo'in  brodo  di  succiole,  e  parmi  essere  in  quel- 
l'età e  famiglie  beate. 

Zev.  Io  non  so  più  di  me.  Che  arte  è  cotesto  di  inna- 
morar il  lettore  e  fargli  dimenticare  d'essere  al  mondo,  pure 
con  poche  parole?  e  ciò  setiza  metterlo  in  convulsioni  (  per- 
donatelami  )  con  isforzati  riscaldamenti  di  fantasia;  ma  pure 
con  parole  semplici,  senza  lezj,  né  belletto  di  sperticati 
parlari. 

Rosa.  M.  Or  qui  è  dove  g^ace  Nocco,' dicano  i  Fiorentini: 
e  nondimeno  questa  naturale  semplicità  a'più  fa  afa,  e  par 
loro  grettezza.  Se  non  che,  io  credo  che  egli  sei  facciano 
per  non  poter  essi  trovar  la  via  di  far  belle  e  nuove,  levan- 
dole dal  comune,  le  cose  fatte  dalla  natura;  a  che  gran  forza 
d'ingegno  è  richiesti,  con  somma  pratica  della  lingua,  e 
senso  ililicato  della  eleganza:  da'quali  pre^i  essi  son  troppo 
lontani;  ma  vegnarao  ad  altro.  Egli  è  da  vedere  ora  (  se- 
condo la  proposta  di  lei  )  de'concetti  grandiosi  trovati  da 
Dante,  aggrandendo  le  cose,  e  dando  loro  l'estremo  della 
perfezione  possibile.  L'orgogiiosii  lierezza  di  Farinata  degli 
rberti  n'è  bene  uno:  e  già  vi  s'è  notato  quello  che  più  fa 
risaltare  la  rinforzata  eloquenza  di  quel  superbo.  Toccammo 
già  di  sopra  la  novità  che  Dante  suol  dare  alle  cose,  dicen- 
dole con  nuovo  modo  e  non  aspettato:  dove  allegrammo  quel 
verào,  Ma  tu,  che  sol  per  ccuicellare  scrivi:  questo  coiiCctto 
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rosi  sospeso  è  parte  d'un  altro  terribile  ed  acerl)issimo  che 
il  feroce  Ghibellino  avventa  a  Bonifacio  vm .  ed  appartiene 
al  genere  che  ora  abbiam  per  le  mani:  Ma  tu,  che  sol  per 
cancellare  scrivi,  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vi(/na  che  fjuasli  ancor  son  vivi:  or  non  fanno  per 
j)Oco  (  chi  ben  le  pesa  ì  paura  queste  parole,  senza  far  loro 
la  chiosa  trofypo  minuta?  E  da  che  abbiamo  alle  mani  queste 
invettive  contro  il  detto  Pontefice,  udite  questa  di  S.  Pietro 
medesimo,  che  nel  Canto  xxvii  del  Paradiso,  scaglia  contro 
di  lui  (|uesti  fulmini:  tratto  di  altissima  e  spaventevole  poe- 
sia! Egli  maestrevolmente  dispone  il  lettore  a  ciò  che  vuol 
dire  con  un  apparecchio,  che  solo  gli  manda  un  gielo  nel 
sangue.  Innanzi  tratto  la  stella,  nella  qual  pone  S.  Pietro, 
nmtasi  di  colore,  da  bianco  ad  un  rosso  ricacciato  ed  acceso: 
poi  seguita:  La  provedenza,  che  quivi  coniparte  Vice  e  ufi' 
zio,  nel  ìieato  coro  Silenzio  posto  avea  in  ogni  parte: 
Quand'io  udii'.  Se  io  mi  trascoloro ,  Mon  ti  maravigliar; 
che  dicend'io ,  \  edrai  trascolorar  tutti  costoro:  erano  in 
altre  stelle  altri  Santi:  parole  di  spaventevole  autorità!  Que- 
gli, che  usurpa  in  terra,  il  luogo  mio,  Il  luogo  mio,  il 
(ungo  mio,  che  vaca  Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio; 
Fatto  ha  del  cimilerio  mio  cloaca  Del  sangue  e  della 
puzza;  onde  il  perverso  Che  cadde  di  (juassii,  leggi ii  si 
placa.  Spaventa  (  dissi  )  la  veemenza  e  l'empito  di  questo 
fulmine:  Davanti  a  Cristo  era  sede  vacante,  e  pur  vivca  il 
Papa!  e  queir  il  luogo  mio,  ripetuto  fino  a  tre  volle!  che 
forza  di  s  legno,  anzi  furore  di  zelo  rinforzato  a  strabocco!  e 
quel  cloaca,  voce  sì  bassa  e  plebea,  locata  qui  tanto  aggius- 
tatauienle!  e"l  diavolo  che  si  consola  della  sua  caduta,  veg- 
gendo  COSI  la  Chiesa  di  Cristo  vituperata!  INon  credo  poter 
essere  chi  non  senta  la  forza  di  questi  concetti:  ma  segue 
colla  medesima  foga.  All'udir  (jucste  infamie,  tutto  il  ciclo 
arrossò  di  vergogna:  egli  è  pure  un  gran  dire!  Dopo  questo 
rovescio  sì  pauroso,  segue  un  pensiere  il  i)iù  gentile  e  no- 
bile che  esser  possa;  così  richiedendo  la  persona,  che  (jui 
piglia  luogo:  E  come  donna  onesta,  che  permane  Di  se  si- 
cura, e  per  l'altrui  falla nza  Pure  ascoltando  timida  si 
fune;  Così  Beatrice  trasìnutù  sembianza:  questo  concetto 
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ha  una  gentilezza  che  non  fia  forse  conosciuta  da  tutti  di 
primo  tratto.  Beatrice,  udite  le  cose  dette,  in  servigio  del 
Pontefice  impallidì:  ma  la  similitudine  dà  al  pensiere  un  ri- 
salto, che  lo  aggrandisce  mille  tanti:  Come  una  donna  pudica^ 
che  essendo  bene  sicura  e  certa  della  sua  onestà,  reggendo 
alcuna  donna  fallare,  trema  tutta  e  smarrisce:  ma  che  dissi, 
vcf/yt'ììdo  il  peccato  della  donna?  non  più,  che  sentendolo 
raccontare.  Or  posciachè  avea  con  questo  paragone  tanto 
nobilitata  la  virtù  di  Beatrice:  ed  egli  ne  trae  nuova  cagione 
di  innalzare  la  sua  bellezza,  dal  medesimo  suo  svenire:  E 
tale  eclissi,  credo,  nel  del  fue  Quando  pati  la  suprema 
Possanza.  Se  già  l'eclissi  non  fosse  da  dare  allo  scolora- 
mento de'Sanli,  ed  all'arrossare  del  cielo:  che  meno  mi  pia- 
cerebbe; SI  perchè  ha  più  dignilà  il  pareggiare  quel  grande 
eclissi  allo  svenimento  di  tanta  matrona,  e  di  tanta  onestà;  sì 
perchè  a  voler  rifarsi  allo  scolorare  de'Santi,  è  un  saltar  in- 
dietro troppo  lontano. 

ToREL.  Deh!  quale  altezza  e  nobiltà  di  pensare!  e  quanta 
efficacia  di  parlar  tutto  vivo  ! 

Rosa.  M.  Ma  la  fantasia  di  Dante,  che  avea  preso  l'abbrivo 
con  tanta  foga,  segue  pur  rincalzando  alla  distesa  suo  corso, 
tuttavia  stringendo  più  l'argomento:  Poi  procedetter  le  pa- 
role sue  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata^  Che  la  sembianza 
non  si  mutò  piiie.  Vedete  voi  torrente,  che  per  nuove  giunte 
d'acqua  dietro  via  sopraggiunta^  ingrossa  via  più?  Dante  fa 
ora  a  S.  Pietro  mutar  anche  voce  in  più  sonora  e  rinfor- 
zata, per  l'ardore  del  zelo,  che  parlando  pigliava  vie  mag- 
gior fuoco:  Xon  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  Del  sangue 
mio,  di  Lin,di  quel  di  Cleto,  Per  essere  ad  acquisto  d'oro 
usata.  In  altre  parole  e  sentimenti  feroci  sgorga  il  Gliibel- 
lin  poeta  suo  sdegno  contro  que'Papi:  noi  attendiam  pure 
alla  poesia,  et  ella  eloquenza  allatto  divina,  perdonando  al 
poeta  sdegnoso  la  maldicenza.  Finalmente,  esagerato  i  mali 
del  mal  governo  della  Chiesa,  viene  a  questa  gravissima 
conclusione  :  Ma  l'alta  providenza,  che  con  Scipio  Difese 
a  Roma  la  (jloria  del  mondo  (  che  maestà!  ),  Soccorra 
tosto.  Si  coni' io  concipio:  veggo.  E  tu,  fìgliuol,  che  per  lo 
mortai  pondo  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  E  non 
nasconder  quel  eh'  io  non  nascondo. 
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Zev.  Crorlettcsi  Dante,  con    fuin;crc    questa  commessioric 
avuta  da  S.  Pietro  medesimo,  purgar  la  sua  irreverenza  a'Ietlori. 

Rosa.  M.  Ma  io  non  posso  lasciarmi  addietro  la  superba 
pittura  di  Ercole,  cheti  manda  morto  Caco  a  colpi  di  mazza. 
Volle  mostrar  il  furore  di  lui,  aggrandendolo  al  maggior  se- 
gno possibile.  Un  altro  poeta  avrebbe  speso  il  meno  otto 
versi,  a  fargli  levar  il  braccio,  e  menar  giù  alla  scapestrata, 
e  fattolo  sudare  ed  ansare;  e  forse  a  Caco  fatto  schizzar  lo 
cervella  del  cranio:  e  saria  slato  nulla,  a  quel  che  Dante 
disse  in  tre  versi:  ecco:  Ercole  tal  gliene  diede  una  folla  «li 
mazzate  sulla  testa  e  si  dure,  che  alla  nona  l'ebbe  già  morto: 
egli  è  ben  molto;  ma  è  poco.  Accecato  Ercole  dalla  rabbia» 
seguitò  menando  alla  difilala  tanto,  che  (  morto,  o  non 
morto  )  glien'ebbe  date  ben  cento.  Questo  è  ben  andar  al- 
Inltimo  della  rabbia:  e  già  si  vede  lo  studiarsi  ansando  e 
sudando,  senza  dirlo  il  Poeta.  Ma  (pn*  Dante  fece  le  due: 
aggrandì  il  soggetto,  come  dissi,  ed  abbellì  la  immagine,  di- 
cendola in  un  modo  luiovo  e  fuor  d'ogni  espjttazione:  ecco 
il  terzetto:  Ma  pui  cpssdr  le  sue  opere  fùece  Sotto  la  mazza 
d" Ercole,  che  forse  Gliene  dio  cento,  e  non  sentì  le  diece. 
Nessun  aspettava  cosh  questa  guisa  di  esprimere  il  concetto 
gli  cresce  di  bellezza  una  buona  mt'tà.  Ma  quando  saremo 
sulla  faccia  di  questo  luogo,  ci  noteremo  qualche  altra  bel- 
lezza più. 

Zev.  Or  questo  dunque  è  (piel  Dante  senza  buon  gusto, 
che  non  ha  se  non  pochi  buoni  versi,  dal  Conte  Ugolino  in 
fuori  e  dalla  Francesca  d'Arimino?  Or  dov'era  l'autore  col- 
Tanimo  e  col  cervello,  quando  egli  scrisse  di  (picste?  Ma  io 
m'era  sdimenlico,  che  egli  medesimo  confessò  di  non  averne 
letto  che  qualche  brano:  e  tuttavia  prolTeriscc  final  sentenza 
di  tutto  il  poema. 

Rosa.  M.  Io  crederei  queste  poche  cose,  che  ho  dette  so- 
pra gli  allegati  due  esempi,  bastare,  perchè  uom  conosca 
l'altezza  dell'injjegno  di  Dante  in  trovar  nobili  ed  alti  con- 
cedi, ed  al  possibile  innalzarli:  ma  poco  ancora  dirò:  e  senza 
uscire  di  questo  C.xwn,  al  verso  91  vien  a  dipingere  la 
bellezza  del  viso  di  Beatrice:  ascoltiamo:  E  se  natura  o  arie 
[l'  pasture  Da pifjliar  occhi  per  aver  la  niente^  In  carne 
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umana  o  nelle  sue  pinture  (  notate  con  qual  vaghezza  di 
nuova  spressione,  illuminata  da  belle  metafore,  dice  egli  cosa 
tanto  comune;  che  per  gli  occhi  uom  s'innamora  );  Tutte 
adunate  parrebber  niente^  Ver  lo  piacer  divìn  che  mi  ri- 
fulse, Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente.  Ma  questo  riso 
qual  era?  chi  l'avrebbe  trovata?  e  chi  il  disse  a  Dante?  In- 
cominciò ridendo  tanto  lieta,  Che  Dio  parca  nel  suo  volto 
gioire:  or  trovate  voi  cosa  più  alta,  ed  oltre  alla  qual  possa 
andar  mente  umana:  se  Dio  ridesse,  che  gioir  saria  quello? 
egli  era  desso  il  ridere  di  Bi2atrice.  Veramente  questo  par 
l'estremo  confine  deirimaginar  umana  bellezza;  o  certo  non 
pai'e  poter  rimanere  altro  nuovo  concetto,  il  qu;de  con  altra 
figura  e  lavoro  di  parole  potesse  almeno  esprimere  la  stessa 
cosa.  Dante  il  tlovò:  La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda, 
A'^on  pur  di  là  da  noi;  ma.  certo  io  credo ,  Che  solo  il  suo 
Fattor  tutta  la  goda  :  io  non  ci  metto  parole:  facclan  elle, 
Signori.  Ora  e'ci  sarebbe  un  luogo  depiù  magnifici  di  Dante 
da  sciorinare,  dicodiCapaneo:  ma  perocché  egli  è  qui  presso 
a  venire  che  per  poco  ci  aspetta;  e  noi  ci  riserberemo  ad 
allora. 

Zev.  Voi,  Filippo  mio  caro,  a\cte  maravigliosamente  sod- 
disfatto al  mio  desiderio  e  del  nostro  Giuseppe,  e  noi  ve  ne 
ringraziamo  assai  caldamente.  Resterebbe  a  dir  in  vero  qual- 
cosa della  musica  di  Dante,  cioè  deirarmonia  e  numero 
de'suoi  versi,  che  fa  parte  principalissima  della  sua  poesia 
(  e  già  non  poche  delle  sue  numerose  intonazioni  abbiamo 
sentite  );  massimamente  perchè  alcuni;  e  non  miga  persone 
gi'osse  o  di  contado,  ma  letterati  grandi  e  di  gran  fama; 
gli  hanno  fatto  addosso  di  gran  tragedie,  percento  di  certi 
versi,  che,  a  loro  detto,  son  duri,  o  cascanti,  ovvero  stracollati, 
e  che  so  io?  (  e  questo  medcsiiuo  ho  anche  udito  dire  d'al- 
cuni versi,  88  piaccia  a  Dio,  del  Petrarca  ):  che  non  fu,  pare 
a  me,  detto  mai  scerpellone  cosi  maschio  siccome  questo.  Io 
potrei  sopra  di  questa  loro  dilìicoUà  far  delle  utili  osserva- 
zioni; ma  perchè  il  tempo  non  ce  ne  da  l'agio,  ed  anche  ci 
cadrà  di  farle  più  opportunamcn'.e  a  luogo  a  luogo,  correndo 
il  poema;  per  al  presente  sarò  contento  di  dir  senza  più;  che 
questo,  il  quale  que'savi  notano  come  difetto,  è  in  contrario 
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una  sottilissima  arte  del  Poeta,  per  servare  anche  nel  nu- 
mero la  corrispondenza  a'  varj  soggetti  che  ha  per  le  mani, 
è  così  dipingere  la  cosa  eziandio  col  numero:  cioè  essendo 
egli  a  dipingere  calca,  languore,  fretta,  dirupamento,  o  si- 
mili accidenti;  ed  egli  usa  un  numero  or  affollato,  or  fievole, 
ora  studiato  e  rapido,  ed  eziandio  rotto:  che  nella  fine  è 
natura  cioè  vera  bellezza.  Anche  serve  quello  slogamento,  o 
spezzamento  di  versi  alla  varietà,  che  è  gran  parte  del  bello, 
per  togliere  la  sazietà  delia  consonanza  e  somiglianza  conti- 
nua delle  posate  nel  verso;  dove  urlarono  tanti  poeti.  Ora 
che  Dante  ciò  abbia  fatto  in  vero  studio,  apparisce  ben 
chiaro  da  ciò;  che  quando  egli  volle,  mostrò  che  ben  sapea 
far  i  versi  sonori,  molli,  scorrevoli  ed  eziandio  ri(nbom- 
banti  (  come  i  nostri  gli  amano  ):  ciò  nessuno,  credo  io,  ne- 
gherà. Se  dunque  qui  e  qua  non  li  fece  ,  or  che  è  altro  a 
dire,  se  non  che  egli  non  volle  ? 

ToREL.  Ma  io  mi  piglio  la  parte  qui,  di  porre  a  questo 
punto  il  suggello  dcllabate  A.  M.  Salvini,  nella  nota  che  fa 
al  terzo  atto  della  Giornata  3,  della  Fiera  del  Buonarroti, 
Scena  xii,  verso  primo,  che  dice:  So /i  stato  per  addurìiien- 
tarmi  anch'io.  Dice  dimcpie  cosi:  «  Non  tutti  veggono  Tar- 
lifizio  di  questo  verso,  in  cui  si  vede  la  cascaggine  del 
sonno,  e  v'c  dipinta  nello  stesso  cascare  del  verso.  Bisogna 
nel  recitarlo  (  che  è  una  sorta  di  canto  ),  fermarsi  a  quel 
per^  e  guardarsi  che  il  verbo  addormentarsi  non  si  stras-^ 
cini  dietro  quella  particella.  Così  fermandosi  sulla  quarta 
sede  (  che  e  una  secondaria  posa  dell'endecasillabo  nostro, 
«juando  non  è  la  primaria  e  la  solita  nella  sesta  );  quando 
il  verso  non  si  canta  da  sé,  come  sogliono  essere  conmne- 
meute  i  moderni,  e  che  si  leggono  versi  antichi  o  all'antica, 
the  usano  tutti  i  numeri,  variando  il  numero  secondo  il  sog- 
getto; bisogna  leggerli  musicalmente  e  recitar  cantando; 
come  diceano  delle  rappresentazioni  messe  in  musica  gli  an- 
tichi maestri,  che  non  concedeano  tanto  airammanicramento 
dclTarte,  ma  copiavano  la  natura.  Se  uno  legge  diviato 
senza  fermarsi,  e  a  un  fiato,  Son  stato  per  addormentarmi 
anch'io,  farà  riuscire  un  verso  disarmonichissimo;  ma  se  fa 
la  virgola   per  così  dir  nmsicalc,  o  vogliam  dire  il   respiro 
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dopo  il  per:  oh  quanto  è  dipinta  la  sonnolenza!  che  faceva 
ìu  cerio  modo  restare  a  mezzo  la  parolai  Questi  sono  se- 
creti che  pochi  ci  avvertono,  e  fanno  tutta  la  bellezza  della 
poesia:  la  quale  facendosi  da  alcuni  moderni  come  unisona, 
e  cJ'orda  quae  scrnper  ohcrrat  eadom.  viene  i?  farsi  sazie- 
vole e  stucchente.  "  E  qui  voj:1ìo  notare ,  che  questo  verso 
fu  detto  da  un  rotale,  dopo  una  cantilena  udita  cantar  da 
una  madre  al  figliuolo,  cullandolo  per  uivitarlo  a  far  la  nanna: 
Dormi  dormi,  o  mio  bel  fìg'io^  ecc.,  e  però  il  verso  è  da 
scriver  così:  Son  stato  .  .  .per  .  .  .  addormentarmi  anch'io. 
3Ia  io  vorrei  anche  dire;  che  questi  Ser'Appuntini  non  sanno 
eziandio  ben  le.2;gere  il  nostro  Poeta;  non  sapendo  i  più  di 
loro,  che  egli  i  monosillabi,  massimamente  accentati  e  vie 
meno  nel  principio  del  verso,  non  lascia  mai  mangiare  alla 
Tocal  susseguente:  di  che  i  più  giusti  e  numerosi  versi  fal- 
lano e  storpiano;  e  poi  al  Poeta  ne  danno  biasimo. 

Zev.  3Ia  posciachè  noi  slam  proceduti  tanto  avanti  in 
■questa  materia  e  bene  addentro  cercatala,  che  può  bastare 
(  e  l'ora  è  ben  tarda  i,  per  al  presente  porremo  fine  a 'nos- 
tri raoionamenti  ;  sopra  de' quali  ^vàn  caijione  ci  resterà  da 
rifarvici  sopra  con  diletto  non  piccolo,  le  cjse  ragionate  fra 
noi  riandando. 

ToREL.  General  conclusione  del  ragionato  fin  qua,  sia  co- 
testa  :  Che  quantunque  delle  diverse  guise  di  bellezza,  che 
sono  nel  poema  di  Dante,  sia^i  per  noi  notato  qui  e  qua  le 
ragioni,  e  mostrato  donde  si  formi  e  risulti  la  vaghezza  e  '1 
maraviglioso,  or  de'concetti,  or  delle  forme  del  dire;  delle 
più  per  altro  non  si  può  allegar  la  vera  ragione;  essendo 
elle  bellezze  s'i  semplici  e  quasi  nate  di  colpo,  che  dciresser 
belle  altro  perchè  non  si  trova  che  la  loro  stessa  bellezza 
da  tutti  generalmente  sentita,  senza  poter  dimostrarla:  né 
più  né  meno  che  un  bel  rosato,  un  sole  di  ma?:sio,  l'atto 
del  cielo  in  un  sereno  mattino  di  primavera,  un  tulipano, 
una  rosa,  sono  belli  e  per  belli  piacciono  a  tutti;  senza  pò* 
ter  dilBnire  la  loro  bellezza,  né  dire  il  perchè  egli  ci  piac- 
ciano; ed  altro  non  si  può  dire,  se  non  :  Vedete  voi  bel- 
lezza? vi  piace?  E  se  altri  ne  dimandasse:  Or  come,  e  per- 
chè   son  eglino    così  belli?    noi  non    potremmo  altro    ri-s- 
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pondere,  se    non  questo:    Se  voi    noi    sentite,    e' non  sono 
per  voi. 

Rosa.  M.  Si^  sì:  A  chi  natura  non  lo  volle  dire,  Noi  di- 
rien  mille  Aleni  e  mille  Rome,  come  disse  il  Si,'»nor 
Dottore. 

Zev.  e  cosi  è.  Suggellerò  col  Petrarca;  che  questo  deli- 
calo  senso  del  bello  è  pur  dono  di  natura;  come  degli  occhi 
della  sua  donna  cantò  quel  Poeta;  che  que'dolci  lumi  S'ac- 
quistan  per  ventura^  e  non  per  arte. 

Rosa.  M.  Tuttavia,  (se  posso  far  qui  una  mia  giunterella) 
quanto  a  quella  })arle,  che  in  quest'opera  della  bellezza  può 
averci  l'arte  eziandio  pel  poeta;  io  credo  che  (  a  ragion  pari) 
ne  stieno  troppo  meglio  alcuni  che  altri;  cioè  que'che  adope- 
rano una  lingua  ricca,  pieghevole  e  varia,  degli  altri  che 
non  hanno  questo  vantaggio.  Che  certo,  importando  assai  al 
bello  poetico  lo  scegliere  fra  le  parole  le  più  vaghe  e  proprie, 
e'modi  convenevoli  airargomenlo,  cioè  alle  diverse  pitture 
che  han  per  le  mani,  senza  dubbio  meglio  sopperisce  a  que- 
sti varj  bisogni  la  lingua  piena  e  doviziosa,  che  la  povera  e 
gretta;  la  quale  non  ha  sulla  sua  tavoloccia,  ad  un  terzo, 
tanti  colori  che  bastino  a  dare  gli  atteggiamenti  e  le  forme 
svariate  e  molte}. liei  alle  cose,  e  a'concetti  che  loro  vengono 
a  mano.  Di  che  noi  Italiani  possiam  della  lingua  nostra  as- 
sai contentarci,  anzi  piacere  a  noi  slessi,  che  a  tutte  le  cose 
del  mondo  ha  preste  le  voci  e  le  maniere  più  accomodate, 
d'ogni  forma  e  attitudine:  di  che  gran  segno  fanno  gli  stili 
tanto  diversi  di  che  essa  è  capace:  nel  che  poche  altre  lingue 
le  possono  slare  allato.  E  se  non  fosse  altro,  i  due  soli  poeti 
il  Petrarca  e  Dante  ne  fanno  gran  prova;  luno  nella  genti- 
lezza de'concetti  e  del  numero  senza  pari;  l'altro  nel  nerbo, 
nel  colore  e  nella  evidenza:  certo  in  cotesto  vedemmo  quanto 
possa  la  lingua  nostra,  e  come  egli  la  fa  maestrevolmente 
giuocare  in  ogin  guisa  di  pitture  le  più  svariate,  dando  alle 
infinite  cose  che  egli  dipinge  tutte  le  forme  più  risentite  e 
■vivaci. 

ToREL.  Mancava  questa,  che  voi  diceste  giunterella,  a  si- 
gillare compiutamente  questo  trattato.  A  bel  rivederci  domani. 

E  con  questo  posero  (ine  al  presente  ragionamento. 
Fine  del  Dialogo  quarto. 
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'r  vatt'impaccia  colle  lettere  e  co'poeti;  e  sappi,  se  il  cer- 
vello ti  vorrà  stare  più  in  casa.  E  chi  1  avrebbe  creduto, 
che  il  Dottor  Agostino  Zcviani,  stato  fino  a  que'di  sempre- 
mai  tutto  nelle  Pandette,  nel  Cuiaccio  e  ne' protocolli;  in- 
mizzolito  al  gusto  di  Dante,  avesse  all'arte  sua  voltate  le 
spalle  per  forma,  che  venendo  i  clienti  a  battere  che  consi- 
gliasse loro  un  piato,  facesse  rispondere,  ch'egli  non  era  in 
casa  ovvero  in  tempera,  e  non  potea  attendere  a  loro?  cer- 
cassero per  altro  avvocato?  ma  egli  fu  troppo  il  vero.  Egli 
avea  già  bene,  dal  primo  giorno  che  con  gli  altri  due  era 
entrato  in  que'ragionamenti,  alquanto  rivolto  l'animo  da'suoì 
cartabelli;  ma  essendo  stato  neiruliima  ragunata  messo  più. 
addentro  nella  materia  del  bello  poetico,  e  cercatala  tanto 
profondamente,  quanto  voi  avete  sentito,  egli  ne  rimase  in- 
tabaccato per  forma,  che  non  trovava  luogo;  ed  ogni  ora 
£fli  si  faceva  un  anno,  che  mai  venisse  l'altro  dì,  per  rimet- 
tersi al  lecco  usato,  come  fanciullo.  E  così  avvenne;  che  pas- 
sato il  resto  del  dì,  rugumando  seco  con  infinito  piacere  le 
cose  ragionate,  e'passi  di  Dante  che  erano  venuti  in  campo, 
e  valica  la  notte;  all'ora  degli  altri  giorni  si  fu  condotto  a 
casa  il  Sig.  Giuseppe,  contandogli  ogni  cosa;  il  quale  di  que- 
sto nuovo  innamoramento  fucea  le  maggiori  risa  del  mondo. 
Ed  essendo  il  Rosa  Morando  sopravvenuto,  si  furono  rimessi 
al  consueto  sollazzo;  e"l  Zeviani  uscì  di  tratto  in  queste 
parole. 

Zev.  Maladetti  (  perdonaielomì  )  i  processi,  ne\]uali  mio 
padre  ha  pensato  di  affogarmi,  reputandosi  far  gran  senno. 
Abbia  pure  Iddio  l'anima  di  lui:  ma  egli  mi  privò,  per  forse 
tre  quarti  della  vita,  del  maggior  piacere  ch'uom  possa  go- 
dersi al  mondo,  la  qual  cosa  non  pur  dico  ora  qui  a  voi,  ma 
ho  stampata,  che  la  sapessero  tutti,  là  dove  al  Sonetto  v,  del 
terzo  volumetto  della  mia  Critica  poetica,  ho  detto:  Ma  il 
padre  mìo  che  mi  facca  le  spese,  Mi  voleva  ignorante  a 
par  de'scanni,  Perchè  volle  qual    son  farmi  Dottore.  E  or 
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che  montano  tutte  le  Instituzioni  di  Giustiniano,  o  il  Codice 
Teodosiano,  con  tutti  i  conienti  del  Gottefredo,  appetto  ad 
un  Canto  solo  di  Dante?  dico,  snocciolato,  sciorinato,  o  stil- 
lato in  essenza,  come  faceste  voi?  che,  quantunque  prima 
d'ora  io  l'avessi  qui  e  qua  assaggiato  eomechessia,  non  ci 
trovai  ad  un  millesimo  il  gusto  che  ci  ho  assaporato,  la  mercè 
vostra,  in  questi  quattro  giorni  del  novellar  nostro.  Ma  non 
è  da  badare:  mano  aTerri.  Ehi,  Giuseppe^  hahes  quod 
agas. 

ToREL.  E  sia  pure  con  Dio.  Ammaestrato  ben  Dante  di 
tutta  la  generazione  de'vizi  e  lor  partimento,  rispondente 
a'cerchj  ne'quali  eran  puniti,  Virgilio  ripigliando  il  cam- 
mino, si  muove  per  ismontare  nel  settimo  cerch'o.  Ma  prinia 
di  inetterci  con  esso  lui,  io  non  posso  digerire  un  mio  scru- 
polo: c"n]i  pare  villania  ad  aver  noi  saltato  questo  non  breve 
tratto  di  doJrina;  e  vorrei  die  noi  almeno  il  leggessimo:  che 
dite  voi?  certo,  eziandio  in  questo  campo  sterile  non  può  fal- 
lare, che  di  varie  bellezze  noi  ci  troviamo. 

Zev.  Sia  pure  con  Dio:  niente  meglio  io  desidero.  Filippo 
nostro  comincerà,  se  gli  piace. 

Rosa.  M.  E  di  bonissima  voglia.  Xoi  lasciammo  i  due 
IPooÀì  In  suH'estrPìnità  d' un'alta  ripa,  Cfie  facevan  yran 
pietre  rotte  in  cerchio;  dove  per  lo  puzzo  che  venia  lor  da 
una  valle  giù  basso,  s'erano  solfermali.  Io  fo  prima  questa 
ragione:  Essi  erano  entrali  per  la  ])orta  guardala  da'diavoli 
nella  città  di  Dite,  la  quale  era  nel  giron  quinto:  questa  città, 
che  dalla  parte  dove  entrò  Dante  avea  le  mura  rosse  come 
ferro  rovente,  dovette  aver  qui  in  luogo  di  mura  questa  ripa 
altissima,  per  la  quale  scenderanno  i  poeti  a  suo  tempo  nel- 
l'altro girone.  Intanto  Virgilio,  per  non  perdere  il  tempo 
dellaspettare,  finché  l'odorato  si  fosse  ausato  al  fetore,  prese 
a  descrivere  (come  notammo)  il  conqiartimcnto  de'gironi  che 
seguivano:  e  così  comininciò: .  . . 

Zev.  Questo  esordio  faceste,  o  Filippo,  assai  discreta  e 
sentitamente.  Or  avanti. 

Rosa.  M.  Figliuol  mìo,  dentro  da  cotesti  sassi ,  Comin^ 
ciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti  Di  grado  in  grado,  conte 
q^ue'che  lassi.  Tutti  son  ^ien'di  spirti  inaladetU:  Ma  per-- 
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che  poi  ti  basti  pur  la  vista.  Intendi  come  e  perchè  son 
tostretti.  D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista.  Ingiu- 
ria è  il  fine;  e  ogni  fin  cotale  0  con  forza,  o  con  frode 
altrui  contrista.  Ecco  la  prima  general  divisione:  La  inali- 
zìa,  è  sempre  ingiuria,  o  ingiustizia;  e  questa  offende  o  con 
violenza,  o  con  frode.  Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio 
male,  Più  spiace  a  Dio:  e  però  stan  di  sutto  Gli  frodo- 
lenti,  e  piit  dolor  gli  assale.  La  frode  è  mal  uso  della  ra- 
gione; e  però  è  peccato  più  grave,  ed  è  punito  più  a  basso, 
e  più  duramente:  giron  più  basso  dice  peccato  maggiore,  e 
pena  più  grave.  Vien  dunque  alla  prima  spezie  deiringiurie 
fatte  per  forza o  \iolenza,  e  di  questi  violenti  è  tutto  il  primo 
girone,  nominato  cerchietto,  perchè  men  largo  de'primi: 
De'' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto:  Ma  perchè  si  fa  forza 
a  tre  persone,  In  ire  gironi  è  distinto  e  costrutto:  questo 
cerchio  ha  tre  gironi,  secondo  i  tre  modi  in  che  può  esser 
fatta  cotesta  forza.  .1  Dio  ,  a  so,  al  prossimo  si  puone  Far 
forza;  dico  in  se  ed  in  lor  cose,  Com'udirai  con  aperta 
ragione.  Al  prossimo  si  fa  forza,  o  nella  persona,  o  nelle 
cose  loro;  e  lo  spiega  di  tratto:  Morte  per  forza,  e  ferule 
dogliose  Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere,  fìuine, 
incendi  e  toilette  dannose:  Onte  omicidi,  e  ciascun  che 
mal  fiere.  Guastatori  e  predon  tutti  tormenta  Lo  giron 
primo  per  diverse  schiere:  costoro  son  puniti ,  nel  giron 
primo  de'tre.  Or  viene  la  forza  che  l'uom  si  fa  a  sé,  ed  a' 
suoi  beni:  e  son  puniti  nel  secondo  girone  del  medesimo 
primo  cerchio  :  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta,  E 
ne'suoi  beni:  e  però  nel  secondo  Giron  convien  che  senza 
Pro  si  penta  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo,  Bis- 
cazza e  fonde  la  sua  facultade ,  E  piange  là  dove  esser 
dee  giocondo.  Bello  quel  priva  sé  del  vostro  mondo,  per 
Dassi  la  morte!  Ella,  Sig.  Dottore,  è  pregata  di  darmi  un 
poco  di  spalla. 

Zev.  Volentieri.  Viene  ora  a  chi  fa  forza  in  Dio,  o  nelle 
sue  cose:  Puossi  far  forza  nella  deitade.  Col  cuor  negando 
e  bestemmiando  quella,  E  spregiando  natura,  e  sua  bou- 
tade :  ecco,  chi  Dio  bestemmia,  o  spregia  natura,  o  la  sua 
bontade;  che  è  l'arte,  come  vedremo:  e  questo  è  il  terzo  gi- 
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rone  del  medesimo  primo  cerchio.  E  però  lo  minor  (jiron 
(  il  terzo,  più  piccolo  de' tre  )  sugrjeUa  Del  segno  suo  e 
Socldoma  e  Caorsa,  E  chi  spregiando  Dia  col  cuor  favella: 
offende  Dio  chi  il  nega  e  bestemmia,  offende  la  natura  il 
soddomita;  offende  l'arte  l'usurajo.  Questo  terzo  minor  gi- 
rone suggella  del  segno  suo  Soddoma  e  Caorsa ,  ed  i  Ites- 
tenimiatori:  che  è  quel  suggellare,  ecc.?  La  spiego  cos'i:  ^'el 
detto  girone  piove  falde  di  fuoco  sopra  quelle  tre  fatte  di 
peccatori:  e  (juelle  fiamme  cadendo  lor  sulla  carne,  a  modo 
di  marchio  rovente,  la  segnano  e  suggellano  colle  piaghe, 
onde  que'corpi  sono  impressi,  a  colore  del  sangue  delle  cot- 
ture, e  delle  ulceri  ;  delle  quali  disse  Dante,  veggendole  : 
Ahimè  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri  Recenti  e  vecchie, 
dalle  fiamme  incese!  Quanto  al  Caorsa,  presa  per  accennar 
agjli  usuraj,  dicono  che  è  la  capitale  del  Querci,  nido  allop 
d'usuraj:  ma  leggete  il  Du-Cange  alla  voce  Caorcini.  Ed 
ecco  forniti  i  tre  cerchietti  di  que'che  peccano  con  violenza: 
restano  quegli  che  con  la  fraude:  e  questa  sarà  la  parte  del 
nastro  Torelli. 

ToREL  Eccomi:  La  frode  ond'ogni  coscienza  è  ìiìorsa. 
Può  l'uomo  usare  in  colui  che  'n  lui  fida,  Ed  in  quel  che 
fidanza  non  imborsa.  La  frode  non  lascia  scusa  a  nessuno 
die  la  fa:  tanto  è  contro  ogni  ragione  e  legge.  Questo  modo 
di  retro  (  il  secondo,  dell'ingannare  chi  non  ha  peculiar  fede 
in  noi)  par  che  incida  Pur  lo  vincol  d^amor  che  fa  natura; 
cioè  offende  il  solo  amor  naturale:  Onde  nel  cerchio  secondo 
s^ajinida  (nel  nien  basso)  Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affat- 
tura. Falsità,  ladroneccio  e  simonia,  Ruffian,  buratti  e 
simile  lordura.  Per  l'altro  modo  (  il  primo  che  inganna 
chi  ha  peculiar  ragione  di  fidarsi  di  noi  )  quell'amor  s'olh- 
hlia  Che  fa  natura,  e  quel  ch'è  poi  aggiunto,  Di  che  la 
fede  speziai  si  cria:  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è'l  punto 
Dell'universo  in  su  che  Dite  siede.  Qualunque  trade  in 
eterno  è  consunto:  i  traditori.  Ora  continuandosi,  segue  a 
dir  Dante:  Ed  io,  Maestro,  assai  chiaro  procede  La  tua 
ragione,  e  assai  ben  distingue  Questo  l)ardtro,  e  l  popol 
che'l  possiede.  Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue.  Che 
mena  7  vento  e  che   batte  la  pioggia,  E  che  s'incontran 
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con  sì  aspre  h'nfjue:  ì  quattro  di  sopra;  iracondi,  lussuriosi, 
golosi,  e  avari  co'prodighi:  Pevc/tc  non  dentro  della  città 
roggia  Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira?  E  se  non  gli 
ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto 
delira.  Disse,  lo  ngegno  tuo  da  quel  ch'e'suole?  Ovver  la 
mente  dove  altrove  mira?  Risponde  Virgilio:  Le  quattro  ma- 
niere di  peccati  di  sopra  essere  di  incontinenza  :  la  quale 
dispiace  a  Dio  meno  della  malizia,  o  della  bestialità;  e  però 
essere  raen  duramente  puniti:  i^on  ti  rimembra  di  quelle 
parole.  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  Le  tre  disposi- 
zion  che'l  del  non  vuole;  Incontinenza,  malizia,  e  la 
inatta  Bestìalitade?  e  come  inconfinensa  Men  Dio  offende, 
e  men  biasimo  accatta?  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli.  Che  su  di  fuor  soslcn' 
gon  penitenza;  Tu  vedrai  ben,  perchè  da  questi  felli  Sicn 
dipartiti,  e  perchè  men  crucciata  La  divina  giustizia  gli 
martelli.  ?Ja  a  voi  ora,  Filippo. 

Rosa.  M.  Ripiglia  or  Dante:  0  sol,  che  sani  ogni  vista 
turbata.  Tu  mi  contenti  st  quando  tu  solvi,  Che  non  men 
che  saver  dubbiar  m'aggrata.  Àncora  un  poco  'ndictro  ti. 
rivolvi,  Diss'io,  là  dove  di',  ch'usura  offende  La  divina 
bontade,  e'I  groppo  svolvi.  Risponde  Virgilio;  che  la  na- 
tura fa  ritratto  dalla  mente  divina,  e  l'arte  dalla  natura; 
come  il  nipote  ritrae  dal  padre,  e  questo  dall'avo.  Or  l'uo- 
mo dee  provveder  sua  vita  colla  norma  della  natura  e  del- 
l'arte; cioè  co'frutti  della  terra,  studiandola,  e  col  giusto 
traffico;  secondochè  dice  il  Genesi  nelle  prime  facce.  Ma  Fu- 
suriere  esce  di  questa  norma,  e  però  offende  la  natura  e  la 
bontà  sua,  che  è  l'arte  da  lei  filiata.  Filosofìa  mi  dìssCj  a 
citi  l'intende.  .  . 

Zet.  Di  grazia,  concedetemi  due  minuti.  Questo  a  chi 
l'intende,  fu  ben  mutato  cos'i  dall' a  chi  l'attende,  che  è 
nelle  stampe,  sopra  la  fede  di  un  ottimo  Codice  di  Udin^ 
anzi  di  Mantova:  perchè  il  Mantovano  ha  appunto,  a  chi 
l'intende;  dove  l'Udinese  ha,  a  cui  l'intende;  non  bene,  al 
mio  giudizio:  perchè  il  cui  non  può  mai  regolarmente  rice- 
vere valor  di  caso  retto  (  come  farebbe  qui;  dovendo  valere, 
a  quello  il  quale  l'intende  ^,  ma  sempre  di  caso  obliquo; 
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come  ne'sen;uenti  esempi:  Fiorclli  S.  Francesco,  Aó:  A  cui 
egli  (  S.  Francesco  )  sanava  il  corpo  (  cioè^  a  quello  al 
quale,  ecc.  ),  Iddio  (jli  sanava  l'anima.  Nov.  Ant.  74.  È 
senno,  da  cui  Vuomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo  prima 
in  isperanza  di  bene;  cioè  ciucilo,  dal  quale.  Vita  S.  Ma- 
ria Maddalena,,  85:  Ora,  alle  cui  mani  se'  tu  venuto,  Si- 
r/nor  tnio!  cioè,  alle  mani  di  chi!  e  cosi  vale  gli  altri  casi, 
ma  sempre  obliqui.  E  pertanto,  a  cui  l'intende,  non  è  ben 
detto,  per  a  quello  il  quale  l'intende,  che  è  caso  retto:  ma 
è  da  stare  col  Codice  Mantovano;  a  cai  l'intende.  Ma  basti: 
or  innanzi  pure. 

Rosa.  M.  Adunque:  Filosofìa,  mi  disse ,  a  chi  l'intende 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte;  Come  natura  lo  suo 
corso  prende  Col  divino  'ntelletto,  e  da  sua  arte:  E  se  tu 
ben  la  tua  fìsica  note.  Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 
Che  l'arte  vostra  quella  quanto  puote  Segue,  come'l  mae- 
stro fa  il  discente  ;  Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  ni- 
pote. Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente  Lo  Genesi  dal 
principio,  conviene  Prender  sua  vita  e  avanzar  la  gente. 
E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene,  Per  sé  natura  e  per 
la  sua  seguace  Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 
Ma  notaste  voi  addietro  quel  vago  e  giusto  concetto:  Che 
non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata?  vuol  dire:  Tanto 
è  il  diletto  ch'io  prendo  del  tuo  svogliere  i  miei  duhbj,  che 
per  questo  il  mio  dubbiar  medesimo  m'ò  altresì  car'o,  come 
le  tue  risposte,  quando  egli  mi  dà  cagione  di  tal  diletto. 

Zev.  Questo  è  del  vivo  acume  di  Dante.  Erano  dun(|ue  i 
due  poeti  dimorati  non  poco  in  questo  ragionamento,  fermi 
dietro  il  coperchio  del  grande  avello;  ed  era  ornai  tempo  di 
muoversi.  Dice  dimque  Virgilio:  Ma  seguimi  ora  mai,  che  'l 
gir  mi  piare:  Che  i  pesci  guizzan  Sìi  per  Vorizzoìtte;  cioè 
poco  mancava  al  nascere  del  sole  coli 'ariete,  essendo  già  le- 
vati i  pesf'i,  che  lo  precedono:  E'I  carro  tutto  sovra 'l  coro 
giace;  l'orsa  niagj^iore  era  scesa  sopra  il  luogo  onde  trac  il 
Ponente  maestro,  detto  Caurus,  Corus:  E'I  balzo,  {ìd  ripa 
ov 'erano  )  via  là  oltre  si  dismouta.  Tutto  bel  dire  poetico, 
elegante  di  questi  quattro  ultimi  versi;  con  che  Dante  ci 
volle  dire,  che  egli  sa  ben,  quando  vuole,  rimettere  in  tempra 
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le  corde  della  sua  celerà.  Ed  ecco  renduto  a  Dante,  anche 
questa  pai'te  del  suo  lavoro  men  poetica  delle  altre,  avendo 
voluto  con  questa  pausa  ridestar  nel  lettore  la  voglia,  e  con 
essa  ravvivar  il  fausto  delle  seijuenti  bellezze.  Entriamo  offerì- 
mai  seco  nel  settimo  cerchio.  Torelli,  a  voi. 

CANTO    DUODECIMO. 

ToREL.  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  Venimmo, 
alpestro;  e  per  quel  ch'ivi  er' anco  Tal ,  ch'ogni  vista  ne 
sarebbe  schiva:  già  prima  avea  detto,  se  vi  ricorda:  In  sul' 
V estremità  cV  un'  alta  ripa.  Che  faceano  gran  pietre  rotte 
in  cerchio.  Venimmo,  ecc.  Innanzi  tratto,  per  ben  far  a'iet- 
tori  immaginare  questo  trarupo,  ne  piglia  la  similitudine  da 
una  mina  di  montC;,  che  è  di  qua  da  Trento,  che  diroccan- 
dosi percosse  nel  fianco  dell'Adige:  il  che  alcuni  credono  es- 
sere quel  rovescio,  che  dicono  gli  Slavinj  di  Marco  (  quat- 
tro miglia  vicin  di  Rovereto,  venendo  da  Verona  );  ed  io 
credo  essere  al  castello  della  Pietra,  sopra  al  quale  è  un  di- 
rupo di  monte  stagliato,  che  a  me  par  tutto  desso.  Io  fui  so- 
pra la  faccia  del  luogo,  e  parmelo  aver  veduto  quale  qui 
Dante  il  descrive.  Basti,  che  gii  Slavinj  di  Marco  tengono 
forse  tre  miglia;  e  qui  Dante  parla  d'una  rotta  lacca  che  fi- 
niva in  punta:  e  tale  è  alla  Pietra. 

Zev.  Ah,  ah!  questo  è  il  passo  di  Dante,  neh?  tanto  dibat- 
tuto, per  conto  dell'  alcuna  via,  ecc. 

ToREL.  Appunto:  ecco  il  luogo:  Qual  è  quella  ruina,  che 
nel  fianco  Di  qua  da  Trento  l' Adige  percosse,  0  per  tre- 
onuoto,  0  per  sostegno  manco;  Che  da  cima  del  monte  onde 
si  mosse  Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa ,  Che  alcuna 
via  darefìbe  a  chi  sa  fosse. 

Zev.  Or  che  ne  pensate  voi?  c'è  chi  mantien  fino  al  san- 
gue, qnelV al cun'^i  valer  qui  nessuna;  e  recane  in  campo 
esempi  di  classici,  che  tal  valore  diedero  a  quella  voce:  ad 
altri  pare  altro,  e  atTermano  quegU  esempi  falsificati;  e  al 
tutto  in  questo  luogo  doversi  j)igliare  nel  proprio  e  naturale 
significato  di  qualcheduna  Con  chi  state  voi? 

ToREL.  Veramente  noi  avevamo  proposto  di  non  entrare 
in  nessuna  questione.  >'ondimeno,  perocché  questa  è  tanto 
solenne,  per  lo  partito  che  ci  hanno  preso  ,  e  per  avventura 
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tuttavia  mantengono  di  grandi  uomini,  io  ci  entrerò  volen- 
tieri: e  ciò  tanto  meglio,  quanlo  a  me  pare  (  chi  riposata- 
mente, e  non  punto  sopr'animo,  attendesse  alle  ragioni  che 
io  sono  per  mettere  in  mezzo  ),  leggermente  dover  rimanere 
convinto  della  verità,  che  a  me  sembra  chiara  siccome  il  giorno. 
Io  mi  sto  adunque  con  quelli  che  dicono,  qui  alcuna  non 
altro  essere,  che  qualcheduna;  anzi  non  altro  poter  essere 
che  pur  questo.  E  in  questa  ricerca  m'è  intravvenuto  bello 
accidente:  che,  parendomi,  per  lo  studio  da  me  posto  assai 
accuratamente  intorno  a  cotesto  punto,  aver  trovato  fortis- 
sime ragioni  e  calzanti  che  lo  mostravano,  io  mi  tenea  per 
da  qualcosa  di  questa  nuova  scoperta:  ed  ecco^  leggendo  un 
certo  moderno  autore,  mi  vidi  rapita  questa  mia  gloria  ; 
perchè  appunto  appunto  le  ragioni  medesime  egli  aveva  ve- 
dute, e  ordinatele  nel  modo  medesimo  alla  dimostrazion  della 
cosa.  Il  che,  a  dir  vero,  dall' un  dc'lati  mi  dolse  cosi  un 
poco,  ma  dair altro  mi  rallegrò;  perchè  egli  m'era  vivo 
argomento  della  verità  aperta  delle  dette  ragioni;  le  quali 
certo  dovettero  essere  limpidissime  e  innaturate  alla  cosa, 
quando  a  più  d'uno  e  di  due  vennero  in  mente  le  medesime, 
senza  quasi  nulla  di  varietà. 

Zev.  Ciò  non  tolga  che  voi  non  ce  le  mettiate  in  mano 
per  vostre:  e  noi  per  tali  le  ascolteremo.  E' non  è  questa  la 
prima  volta,  che  due  o  più  ingegni  s'abbattessero  a  vedere 
e  dire,  ed  isporre  collo  stesso  ordine  la  medesima  verità. 
E  perciocché  io  porto  di  questa  voce  l'opinione  medesima, 
sentirò  volentieri,  se  altres'i  le  ragioni  vostre  s'accordino 
colle  mie. 

ToREL.  Innanzi  tratto,  da  tutti  mi  vorrà  essere  conceduto; 
le  similitudini  prese  a  spiegar  checchessia,  dover  rispondere 
a  capello,  e  quasi  combaciarsi  con  la  cosa  (  almeno  nella  parte 
principale  ),  alla  quale  spiegare  furono  adoperate;  altramenti 
forse  si  darebbe  in  nonnulla;  da  che  la  similitudine  intanto 
adopera  e  vale,  in  quanto  ella  (  secondo  suo  nome  )  somiglia 
alla  cosa,  che  per  essa  vuol  esser  chiarita:  e  per  tanto  nel 
caso  nostro,  la  mina  del  monte  di  qua  da  Trento,  in  ogni 
cosa  e  parte  dee  pareggiarsi  al  passo  dell'Inferno  di  Dante. 
Aduntjue  prima  di  tutto,  il  Poeta  pose  certo  possibile  lo 
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scfndere  per  quel  dirupo:  che  ecco  nell'ultimo  verso  del 
Canto  precedente  avea  detto:  E'I  balzo  via  là  oltre  si  dis- 
inonta:  Q  (\\ì\.  Era  lo  loco,  ove  ascender  la  riva  Venimmo^ 
alpestro:  e  poco  più  avanti:  Cotal  di  quel  buratto  era  la 
scesa:  ecco  dismonta,  scendere,  scesa.  In  secondo  luogo; 
ijuello  che  è  più  e  meglio:  Virgilio  e  Dante  discesero  in  fatti 
per  quella  ruina:  Così  prendemmo  via  cfiù  per  lo  scareo 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  movie'nsi  Sotto  i  miei  piedi, 
per  lo  nuovo  carco.  Dunque  eziandio  dalla  ruina  di  qua  da 
Trento  si  dovea  poter  isccndere,  accioechè  la  similitudine 
facesse  giuoco:  e  però  alcuna  non  può  valer  nessuna.  Se 
questo  fosse^  il  discorso  di  Dante  liuscirebbe  a  dire:  A  quel 
modo  medesimo,  che  per  la  ruina  di  qua  da  Trento  non  era 
affatto  via  da  discendere;  cesi  noi  px'endemmo  via,  discen- 
dendo dal  trarupo  che  ho  detto:  che  sarebbe  parlare  a  spro- 
posito, e  tornerebbe  a  questa  sentenza:  Però  che  lo  scendere 
era  impossibile,  e  noi  scendemmo.  Per  contrario  il  diritto  e 
sano  discorso  porta  di  dire  cosi:  Come  la  ruina  di  qua  da 
Trento,  malagevole  sì,  ma  pur  (/«a/cAe  via  darebbe  da  scen- 
dere a  chi  fosse  di  sopra;  così  avvenne  di  noi,  che  a  stento 
scendemmo  per  quello  scarco  di  pietre,  che  ne  faceano^  mo- 
vendocisi  sotto _,  smucciar  il  piede  sovente.  Che  cosa  possa 
agli  avversar]  rimaner  da  oppor^'e  a  questa  palpabile  dimos- 
trazione, non  veggo  io. 

Rosa.  M.  Ma  e  ci  fu  tuttavia  chi  si  credette  avtr  annul- 
lato tanta  ragione:  io  dirò  cosa  incredibile,  e  che  io  mede- 
simo penai  a  creder  vera,  quando  la  lessi.  Adunque,  per  ces- 
sare il  colpo  di  tanta  evidenza,  fu  avuto  ricorso  ad  un  mi- 
HK'olo  (  e  di  meno  in  fatti  non  bisognara  );  ma  io  reciterò 
a  punto  le  sue  parole:  Che  poi  non  ostante,  Yirfjilio  e  Dante 
fieno  per  essa  [  ruina  )  discesi,  ciò  rtor,  ripugna  minima^ 
mente:  dovendosi  questo  attribuire  all'azione  della  divi- 
nità sopi'a  l'uomo;  in  cui  consiste  tutto  il  maravigiioso 
dell'  epopea  (*). 

Zev»  Doh,  diavolol  quando  e'furono  per  azione  nella  di- 
vinità ajutati,  0  portati  in  aria:  e  Dante  lo  disse  aperto, 
c-ome  dovea,  cosi    lo  dice  alla    poita   di  Dite,  ove   fa  venir 


(•)  Dante  di  Padova,  [S±2,  face.   1-258. 
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l'Anjijelo  ad  aprirla  in  faccia  a'diavoli  contrastanti:  così  farà 
venir  su  Gerionc  dal  pozzo  a  portameli  in  gi'oppa  laggiù: 
ma  qui  nulla  conia  di  ajuto  miracoloso:  anzi  dice  chiaro,  che 
smontarono  co'loro  piedi;  e  per  non  lasciar  dubbio,  nota 
del  nuioversi  che  faceano  i  sassi  sotto  le  loro  piante:  or  che 
può  esser  più  manifesto? 

Rosa.  M.  Che  ne  vuole  ella?  la  cosa  è  qui.  Tanto  Tuom 
si  trasvia  e  smarrisce  affatto  ogni  traccia  di  verità,  come  una 
volta  abbia  posto  pie'  fuor  di  strada. 

ToKKL.  Lasciate  or  cotesta:  uditene  un'altra.  L'essere 
(  soggiugne  il  cotale  )  la  roccia  scoscesa,  rende  la  discesa 
impossibile,  non  l'agevola.  Tutto  a  rovescio:  anzi  sarebbe  la 
discesa  impossibile,  se  non  fosse  scoscesa  o  rotta  la  roccia; 
e  l'essere  discoscesa  appunto  dà  qualche  passo,  alcuna  via^ 
allo  scendere.  Essendo  essa  roccia  intera  ed  in  piedi  (  e  tale 
fu  confessata  da  uno  di  que'che  difendono  l'alcuna  per 
ninna;  il  qual,  dove  spiega  il  primo  verso  del  Canto  xi  In 
suircstreinità  d'un'alta  ripa,  cioè  di  questa  che  abbiamo 
alle  mani,  dice  cos'i:  La  circolar  parete,  che  abbraccia  tutto 
il  vano  del  profondo  pozzo  J;  come  veggiamo  le  rocce  al- 
tissime, che  si  levano  su  diritte  a  piombo  al  passo  della  no- 
stra Chiusa,  ad  un  miglio  dopo  Volargne  verso  Trento;  era 
impossibile  calar  giù,  altro  che  volando,  o  sopra  le  spalle  di 
qualche  volante:  ma  per  buona  ventura  essa  roccia  era  dis* 
cosccsa:  cos'i,  rotolando  dalla  cima  al  basso  {macigni  spiccali 
dalla  punta,  questa  venne  come  a  ritirarsi,  o  (  per  usar  la 
voce  di  Dante,  Purgatorio,  x,  18  )  a  ruunarsi  indietro;  ed 
a  levarsi  su  (  per  lo  scarico  di  esse  pietre  allo  "ngiù  )  le 
falde  del  monte;  a  questo  modo  quella  parie  del  monte  me- 
desimo acquistò  qualche  pendenza;  cioè  (  come  altrove  dice 
Dante  medesimo  )  allentò  la  ripa,  Che  cadea  ben  ratta 
dall'altro  girone;  e  per  questa  via  fu  possibile  lo  smontare; 
comechè  non  fosse  però  camminata  di  palagio:  e  però  con 
molto  discreto  avviso  Dante  disse,  alcuna  via;  che  importa 
un  dire:  Darebbe  un  qualunque  modo,  da  poter  comechessia 
venir  giù.  Infatti,  se  lo  scoscendimento  di  quella  rovina  to- 
glie a  Dante  di  poter  ismontare,  perchè  s'incapa  egli  di  vo- 
ler pure  isccndere  per  quel  passo?  cercasse  per  altro  luogo 
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più  agevole,  ed  in  pendio.  Ma  non  punto  del  mondo  così: 
e' non  c'era  altro  passo  che  questo,  appunto  perchè  egli  era 
rovinato;  e  però  ivi  solamente  era  corcato  il  Minotauro,  a 
guardia  della  scesa;  tutta  l'altra  rovina  era  diritta  ed  intera: 
qui  essendo  franata,  dava  pur  qualche  passo.  E  Virgilio  se 
la  sapea  bene;  che  nel  fine  del  Canto  precedente  avea  detto 
a  Dante  :  Seguimi...  che  il  passo  da  smontare  è  più  in  là, 
E'I  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  Ed  è  questo  vero  altresì 
confermato  da  un  altro  luogo  di  questo  Inferno  ,  C.  xxiii , 
ove  il  diavolo  dice;  Montar  potrete  su  per  la  mina:  e  al 
Canto  xxvi:  Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee  Che  n^a- 
vean  fatto  i  borni  (le  morse,  i  greppi)  a  scender  pria,  fìi- 
rnoìitò  7  duca  mio:  ecco,  che  per  le  ruine  si  va  su  e  giù, 
non  che  elle  tolgan  l'andare.  Che  ne  dite  voi,  Filippo? 

Rosa.  M.  Io  dico,  che  in  me  non  può  capire  il  come 
que'savi  uomini  potessero  (  anzi  pure  uno  di  loro)  intender 
la  cosa  altramenti  :  tanto  ella  è  manifesta:  e  le  ragioni  me- 
desime che  lei,  sig.  Giuseppe,  condussero  e  tengono  in  que- 
sta sentenza,  le  stesse  vennero  in  mente  a  me;  che  non  se  ne 
perde  gocciolo.  Ma  io  vorrei  prender  cotesti  Signori  ad  un 
altro  cappio.  Dante  dice,  che  era  SVla  roccia  discoscesa, 
die  alcuna  via,  ecc.;  e  quel  Sl'essi  l'intendono  per  si  scon- 
ciamente; tanto,  die  non  dava  nessuna  via.  Ora  chi  quel 
sì  intendesse  per  in  tal  modo,  in  siffatta  forma,  o  guisa, 
reggerebbe  certo  a  martello  il  valore  di  quel  sì;  e  potrebbe 
dire:  la  roccia  era  rotta  sì  acconciamente,  che  dava  alcuna 
via;  avvenendo  talora,  che  in  tali  rovine,  i  sassi  e'  macigni 
rotolando,  si  fermino  poi  in  tal  luogo  e  postura,  che  lascino 
qualche  viuzza,  o  formino  un  poMi  scala.  In  quel  mio  tro- 
vato, aggiunto  alle  savie  ragioni  di  lei,  serra  (  pare  a  me  ) 
ogni  scappata  agli  avversar].  Ma  per  uscire  affatto  da  questo 
ginepraio;  dato  anche^  che  il  sentimento  di  nessuna  posto 
ad  alcuna,  desse  buon  senso  e  legasse;  perchè  è  da  credere, 
che  Dante  volesse  usare  quel  nome  in  quel  sentimento,  che 
certo  non  è  usato;  avendo  l'altro^  che  con  tutti  e  quattro  i 
piedi  procede,  con  un  senso  che  vien  da  se  naturalissimo,  e 
dà  il  più  aggiustalo  e  sano  concetto?  laddove  a  voler  man- 
tenere pur  l'altro,  bisogna  aver  ricorso  a'miracoli?  Che  ne 
dice  ella? 
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Zev.  Ed  a  mo  altresì  questa  sola  chiosa  si  lascia  creder 
vera:  anzi  mi  vien  in  mente  la  favola  di  queirAteniese,  in 
Fedro  (  iv,  4  ),  che  nel  suo  testamento  alle  tre  sue  fifijliuole 
compartì  l'aver  suo  tanto  bizzarramente,  che  gli  avvocati 
non  ci  trovavano  capo  nò  coda.  Si  levò  su  Esopo,  dicendo: 
Oh!  si  nionerel  condito  sensus  patri;  Quam  fjraviter  fer- 
rei, quocl  voluntatcm  suam  Interprctctri  non  potuisseiit  Àt- 
tici! Oh  se  il  morto  potesse  ora  levar  su  il  capo!  or  che  di- 
rel)bc  egli?  che  in  tutto  lo  studio  d'Atene  non  si  trovasse 
dottore,  che  sapesse  ricogliere  il  senso  della  sua  volontà! 
Tuttavia  quel  testamento  aveva  assai  della  sfinge.  E  cosi 
dico  io:  Che  direbbe  Dante,  se  fosse  tra  noi ,  veggendo,  uno 
de'luoghi  più  aperti  ed  agevoU  del  suo  poema,  non  essere 
stato  inteso,  anzi  stroppiato  e  preso  a  rovescio  da^suoi  Italiani? 
fnazi  da  coloro,  che  in  opera  di  lettere  e  di  lingua  si  tengono 
andare  per  la  maggiore? 

ToREL.  Voi  avete  un  milieu  di  ragioni.  Ma  egli  avviene» 
dia  quando  altri  ha  franteso  un  passo  la  prima  volta,  e  fer- 
matovi il  chiodo,  vi  s'mcapa  per  forma  che  non  vede  più 
lume,  e  s^avvolge  senza  trovar  più  la  strada  d'uscirne.  Ma 
e' può  anche  avvenire;  che  dopo  essergli  stato  mostro,  e  fat- 
togli toccar  l'error  suo;  o  per  vergogna,  o  per  orgoglio  di 
non  confessarsi  errato,  perfìdia  a  mantener  pure  il  suo  fallo: 
ii  che  io  non  vorrei  che  avvenisse  a  qualcuno,  di  questo  passo 
di  Dante.  Ma  prima  ch'io  venga  adaltro,  vo'dire;  che  avendo 
io  già  fermata  sopra  di  questo  luogo  la  mia  opinione,  sic- 
c<iTne  ho  detti o,  e"  mi  diede  innanzi  un  testo  di  Benvenuto 
da  Imola,  antico  comcntatore  di  esso  Dante,  il  quale  a  ca- 
pello ribadisce  il  chiodo  della  mia  spiegazione:  egli  è  tratto 
da  un  manoscritto  della  libreria  Estense,  e  pid)blicato  da  un 
geiìtilo  e  dotto  scrittore:  ecco  il  passo:  Hic  auctor  descrihit 
praedictum  locum,  per  comparationem  pulchram  et  pro- 
priiss^imnm:  et  inilt  sententialitcr  dicere;  quod  ilici  via  per 
quam  erant  dcscoisuri,  erat  talis .  qnnlis  est  ripa  Alhicis 
inter  Tridcnlum  et  Veronam.  Illa  enini  ripa,  anlequam 
fìeret  islud  praecipitinm  viaximuin,  erat  ita  recta  et  re- 
pens  in  inodum  muri,  quod  nullus  potuisset  ire  a  sanimo 
ripae  usque  ad  funduni  jlumanae  infcrioris:  sed  post  rui- 
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nam  factaiu,  posset  nunc  allquuUlcr  ìrl...  Et  nota;  qiiod 
istud  praen'pitium  vocatur  hodie  Slanìnuiìn.  f  Slavinum, 
Slavino  di  Marco  è  il  vero  nome)  ab  inculis.  Così  la  pen- 
sava altresì  il  Buti,  seguendo  il  Boccaccio  medesimo:  ma 
i  moderni,  più  savi,  e  meglio  intendenti  della  lingua  di  que- 
sti due,  affermano  di  que "vecchi,  che  Tulli  quanti  /tanno 
mal  inti'so  il  presente  passo  ,  ed  ecco  il  Boccaccio  dee 
venire  da  loro  a  scuola.  Io  lascerò  a  voi  far  la  chiosa  alle 
cose  dette. 

Zev,  Non  è  poca  virtù  il  poter  tacere  a  siffatti  termini. 

ToREL.  Ora,  continuandomi  in  questo  C.  xi! ,  Dante  se- 
gue: Cotal  di  quel  burnito  era  la  scesa;  E^n  su  la  punta 
della  rotta  lacca  L'infamia  di  Greti  era  distesa;  il  Mino- 
tauro, che  Dante  con  nobil  perifrasi  chiama  l'infamia  di 
Greti,  per  la  ragion  che  sapete,  d'essere  nato  di  nefando 
congiungimento;  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca:  E  quando 
vide  noi  sé  stessa  morse.  Sì  come  quei  cui  Vira  dentro 
fiacca.  Virgilio  lo  atluti  con  queste  parole:  Lo  savio  mio  in 
ver  lui  (jridò:  Forse  Tu  credi  che  qui  sia  7  duca  d' Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse.  Partiti,  bestia,  che 
(juesti  non  viene  Ammaestrato  dalla  tua  sorella  (  Arianna, 
per  farmi  morire).  Ma  cassi  per  veder  le  vostre  pene:  quel 
f>estia  vale  un  mondo,  ad  abbassar  quella  furia.  Qual  è 
quel  toro  che  si  slaccia,  in  quella  Ch'ha  ricevuto  già  l 
colpo  mortale  . . . 

Zev.  Virgilio:  incertam  excussit  cervie?  securim. 

ToRCL.  Che  (jir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  (  bella  e 
viva  pittura!  );  Vid' io  lo  Minotauro  far  colale.  In  quella, 
è  in  quello,  in  quel  mentre.  É  inutile,  pare  a  me,  e  che 
troppo  sa  di  grammatica,  il  dire^come  fa  altri,  ch\*gli  è  un'el- 
lissi, e  sottintendevisi  ora.  0  non  basla  egli,  e  non  istà  il 
punto  nel  saper  senza  più  il  valore  di  questo  modo  di  dire 
(e  c^mo  di  questo,  dì  lutti  gli  altri),  ed  impratichirsene,  e 
bene  allogarlo  ne' propri  scritti?  Dite  il  medesimo  di  quel 
c^jtale;  che  alcuno  afferma  non  significare  cosi  (in  ontu 
della  Crusca»  che  ce  l'insegna^:  anzi,  dice,  è  elemento  di  in 
cotale  modo;  come  se  in  cotale  modo,  non  fosse  co&).  U 
vero  si  è  che,  ondechè  sia  originata  questa  particella,   vale 

Osati)  Bellezze,  w^.  /,  i% 
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appunto  così;  e  di  qua  cotalchì':  e  cosi  il  suo  opposito 
quale  ha  il  valore  di  come;  Quale  i  fioretti  dal  not- 
lurrio  fjielo,  ecc.  Colto  il  tempo  che  la  bestia  era  in  furia, 
i  j)oeli  prendono  a  venir  giù:  E  quegli  accorto  gridò: 
Corri  al  varco;  Mentre  eh'  è  'n  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Co.sv  prendemmo  via  (  era  qucll' a/r?/na  via  )  giìi  per  lo 
scarco  Di  (incile  pietre,  die  spesso  movie nsi  Sotto  i  miei 
piedi,  per  lo  nuovo  carco:  questo  è  certamente  uno  scen- 
dere, senza  azione  divina,  ne  altro  miracolo.  Un  tesoro  vale 
quello  scarco;  e  chi  l'avrebbe  (rovaio,  da  Dante  in  fuori? 
Egli  era  il  rovinio  delle  pietre,  dalla  rotta  cima  rotolate  giù, 
scaricandosi  per  l'erta  del  monte. 

-  Rosa.  M.  Questa  ripa  cos'i  fianata  porge  a  Dante  materia 
d'una  bella  considerazione:  Io  già  pensando:  e  quei  disse: 
Tu  pensi  Forse  a  questa  rovina,  di' è  guardata  Da  quell'ira 
bestiai,  ch'io  ora  spensi.  Orvo'che  sappi,  che  l'altra  fiata 
Ch^  V  discesi  quaggiii  nel  basso  'nferno.  Questa  roccia 
non  era  ancor  cascata.  Ma  certo  poco  pria  (  se  ben  di- 
sccrnoj  Che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda  Levo  a  Dite 
del  cerchio  superbo  :  Da  tutte  parti  lealtà  valle  feda  Tremò 
Sì,  eh'  i''  pensai  che  l'universo  Sentisse  amor,  per  lo  quale 
è  chi  creda  Più  volle' l  mondo  in  caos  converso:  Ed  in  quel 
punto,  questa  vecchia  roccia  Qui  et  altrove  tal  fece  riverso. 
Appunto  qui  al  luogo  de.'violenti,  ed  a  quello  degli  ipocriti: 
che  per  questi  due  peccati  fu  messo  a  morte  Gesù  Cristo: 
giusta  e  viva  allusione!  Bellissimo  queWira  bestiai  ch'io  ora 
Sj)ensi,  per  dire  la  furia  del  Minotauro  da  me  fiaccata! 
e  trabellissimo  il  cenno  della  vittoria  da  Cristo  riportata  del 
diavolo,  e  della  sua  discesa  all'inferno!  Ma  ficca  gli  occhi 
a  valle  fa  basso;  e  di  qui  avvallare:  e  in  contrario  a  monte, 
per  ad  alto  J;  che  s'approccia  La  riviera  del  sangue,  in 
la  qual  bolle  Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  0 
deca  cupidigia,  o  ira  folle.  Che  sì  ci  sproni  nella  vita 
corta,  E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'immolle!  Alcun  codiceha, 
e  ria  e  folle;  alcuno,  e  dira  e  folle. 

ToREL.  I  poeti  erano  calati  nel  primo  de' tre  cerchj,  on- 
d'era  partito  il  giron  settimo,  dove  son  puniti  i  violenti,  1, 
coutro  il    prossimo  e  le  sue  cose  ;  2.  contro    di  sé  e  le  cose 
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proprie;  5.  contro  Dio  e  le  cose  sue.  Quivi  dunque  bolliano 
nel  sangue  i  violenti  nel  loro  prossimo,  diversamente;  che 
i  più  violenti  sono  nel  sangue  fin  sotto  le  ciglia;  e  così  a  mano 
a  mano,  finché  il  sangue  non  copre  lor  più  cho  i  piedi.  3ia 
bellissimo  partito,  da  farne  meglio  risaltar  la  pittura!  Io 
vidi  ìor  ampia  fossa  in  arco  torta,  Come  quella  che  tuttofi 
piano  abbraccia,  Secondo  eh'  uvea  detto  la  mia  scorta:  E 
tra  7  piò  della  ripa  ed  essa  {  fossa  del  sangue  ),  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette.  Come  solean  nel  mondo 
andare  a  caccia.  Quindi  fa  nascere  belio  accidente:  Veden- 
doci calar  ciascun  ristette;  E  della  schiera  tre  si  dispartirò 
Con  archi  e  asUcciole  prima  elette:  questo  eleggere  fra  le 
frecce  le  più  salile  e  appuntate,  forse  prima  tastandole,  è  pur 
vago  trovato.  E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  inartiro  Ve- 
nife  voi,  che  scendetela  costa!  Ditel costinci;  se  non,  l'arco 
tiro:  pittura  di  costume  naturalissima,  per  l'indole  focosa 
di  questo  Centauro,  come  vedremo  testé.  Lo  mio  Maestro 
disse:  La  risposta  Farem  noia  Chiron  costà  dipresso: 
Mal  fa  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  Far  è  più  bello  che 
dar  la  risposta:  e  Dante  lo  ama:  ti  farà  l'occhio  la  risposta^ 
disse  in  altro  luogo.  Anche  il  far  che  Virgilio  mostri  cono- 
scenza della  famiglia  di  que' Centauri,  nominando  il  capitano, 
e  di  costui  che  avea  bravato  notando  la  voglia  avventata; 
accatta  benevolenza,  ed  attutisce  col  rispetto;  come  Virgilio 
fosse  in  casa  sua  padrone.  E  bello!  quei  Mal  fu  la  voglia,  ec, 
che  porta.  Male  a  tuo  uopo  tu  fusti  sempre  così  scagliato 
a  volere  le  cose;  che  pagastilo  colla  vita.  Poi  mi  tentò: 
atto  naturale,  volendo  recare  altrui  a  por  mente  a  ciò  che 
vuoi  dirgli  :  Scuoterlo  in  una  spalla,  e  frugarlo  alle  coste: 
e  disse:  Quegli  è  Xcsso,  Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé' dì  se  [a  vendetta  egli  slesso,  come  contan  le  favole  ). 
E  quel  di  mezzo  ch'ai  petto  si  mira,  E'I  gran  Chiron,  il 
qual  nutrì  Achille;  Quell'altro  ^Folo,  die  fu  sì  pien  d'ira: 
quell'atteggiamento  di  mirarsi  al  petto,  come  uom  sopra  sé) 
è  pròprio  di  quell'ajo  che  fu  d'Achille,  e  maestro  d'altri 
magni  nom'm'i.  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  millr. 
Saettando  quale  anima  si  svelle  Del  sangue  piìi-,  che  sffd 
colpa  sortille. 
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Rosa.  M.  Qnaiili  sono  (  mi  sia  perdonato  ),  che  Icj^gendo 
Dante,  ponj];ano  mente  alla  propi'ictà  de' vocaboli  e  de' verbi, 
da  lui  osservala?  no!i  erodo  troppi.  Quale  ani.na  d  è  <nui- 
luncfuc;  e  jjjli  esem|)i  ne  abbiamo  a  gran  numero.  Sorlille: 
bel  verbo!  per  le  assefjiiò:  e  di  (|ueslo  altresì  più  esempi  in 
Dante  medesimo:  l)as!i  uno:  Paradiso,  xxxi,  C9:  Nel  trono, 
eli' l  suoi  inerti  le  sortirò. 

ToRKL.  Voi  osservate  sempremai  saviamente.  Ma  che  dito 
delia  bizzarria  (jui  di  Dante?  che,  volendo  far  parlare  Chi- 
rone,  gli  fa  prima  sgombrar  il  passo  alle  parole,  tirandosi 
indietro  la  barba;  che  gli  imprunava  la  bocca?  Noi  ci  aj)- 
pressa/ìiino  a  quelle  fiere  snelle  (  odi  bel  nominarle!  ): 
CJiiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca  Fece  la  barila  in- 
dictro  alle  mascelle. 

Rosa.  M.  Egli  è  de' modi  di  Dante.  Ma  quivi  medesimo 
io  noterei  altre  belle  cose:  Quando  s'ebbe  scoperta  la  <jran 
ÌHìcca,  Disse  ai  compafjni:  Siete  voi  accorti,  Che  quel  di 
rietro  muove  ciò  eh' e'  tocca?  Così  non  so(/lion  fare  i  pie 
d-e'morti.  E'  l  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 
(  oh  bello!  e  dipinto!  ),  Ove  le  due  nature  son  consorti,  Ris- 
pose: Ben  è  vivo  e  sì  soletto  Mostrarli  niironvien  la  valle 
buja:  Necessità  'l  c'induce  e  non  diletto.  Tal  si  partì  da 
cantare  alleluja;  cioè  Beatrice,  che  all'ajuto  di  Dante  era 
venuta  di  paradiso,  dove  niente  altro  si  fa  da'  Santi, che  pure 
lodare  iddio,  e  di  questo  sono  Beati:  In  saecula saeculorum 
laudubunt  te.  Partì  da  cantare:  proprietà  della  lingua  nos- 
tnt,  che  co'verl)i  di  moto  da  luogo,  Purlire,  venire,  ecc.,  si 
esprime  il  termine  dal  quale  altri  viene  (  quando  egli  sia 
un'azione  )  con  un  infinito  che  scusa  nome.  Io  vengo  ora 
(la  udir  messa;  Io  torno  d-a  veder  la  commedia,  o  simili; 
non  micaili'^'y^^o  di  ricevere,  vengo  din  tendere,  per  intesi, 
ricevetti,  che  è  tutto  franzese  ,  e  non  ha  che  fare  con  noi; 
C(mie  nolo  piacevolmente  ilSig.  Dottor  qua,  in  quel  Sonetto; 
Vengo  d'intender:  parlo  alla  franzese,  Com'è  la  moda, 
e  vuol  dir  ch'ho  saputo:  Non  già  che  veramente  io  sia 
venuto,  0  che  l'intender  sia  qualche  paese.  Sicché  il  cos- 
trutto suddetto  nella  lingua  nos.lra  si  vuol  sempre  adoperare 
in  venire,  o  tornare  di  vero  molo,  non  di  metaforico  o 
figuralo. 
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ToREL.  Questa  avvertenza  non  sarà  iniilile  a  qualclieduno 
Adunque,  Tol  si  parli  da  viintnre  alleluia^  Che  ne  com- 
ì'iisc  iiHcsf'iifcio  tiuovo:  Xun  è  ladron  ,  nò  io  anima  fufa. 
Bene  ed  a  kioq^o  noia  Virgilio  a  Chirone,  sé  non  essere 
anima  fuja,  o  lìcra,  cattira,  per  acquistarsi  da  lui  fede  e 
riverenza;  e  via  nie2;Iio  con  quello  che  segue,  cioè  d'esser 
mandato  da  Dio;  Ma  per  quella  virtù,  per  cu' io  muovo  Li 
passi  viiei  persi  selragijia  strada.  Danne  un  de'fuoi.  a 
cui  noi  siamo  a  pruovo.  Quesio  essere  a  provo,  il  veggo 
spiegato  da'più,  per  essere  da  presso;  quasi  ad  prope.  Io 
non  mi  vi  so  acconciare;  e  piuttosto  confesso  di  non  saperne 
il  significato.  Il  Buti,  come  è  nel  Vocaì)olario  della  Crusca, 
l'intende  altramenti:  cs.sr?'^'  alla  prova,  l'ha  il  Boccaccio, 
per  fa-r  prova,  laiinamente^^.^r/r?//»/»  faccre  ]\cl  qual  senso 
vorrà  forse  dir  (]ui:  Darei  un  de' tuoi,  alla  guida  del  quale 
noi  slamo  a  provare  ed  avere  sperienza  di ...  questa  fossa; 
come  dice  il  Buti.  Segue:  die  ne  diììiostri  là  ove  si  guadai 
"E  ehe  porli  eosluì  in  su  la  groppa,  C'ie  non  è  spirto  ch-e 
per  l'aer  vada.  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa,  E 
disse  a  Sesso:  Torna,  e  sì  gli  guida  ^  E  fa  eansar  s' altra 
sehiera  v'intoppa  :  Fa  eansar  è,  fa  eessar,  fa  dar  luogo. 
Avuta  dunque  da  Chirone  la  guida;  Xoi  ci  movemmo  co-n 
la  scorta  fida,  Lungo  la  proda  del  bollar  vermiglio ,  Ove 
%  bolliti  facéno  alle  grida.  Egli  è  pur  di  grande  eilicacia 
quel  bolliti^  in  luogo  di  dire,  Peccatori  che  bolliano  ivi 
(nitro:  che  in  poco  fa  intender  molto,  e  sentire  quasi  d'un  tocco 
Tatrocità  del  supplizio. 

Zev.  Questo  bollor  vermiglio  mi  torna  a  mente  un  simil 
parlare ,  che  fu  (  non  son  troppi  anni  )  fatto  da  un  nos- 
tro d!  qui,  ma  di  scuola  diversa;  che  volendo  dire  il  corso 
d'un  fiume,  disse  il  corso  azzurro,  accennando  al  colore 
dell'acqua;  e  ne  fu  cuculiato,  come  di  improprieai  goffa  e 
ridicola.  Or  qual  diilerenza  fate  voi,  Filippo,  da  questa  bol- 
lor vermiglio,  al  corso  azzurro? 

BosA.  M.  In  ({uesta  cosa  delle  metafore  non  si  può  corre 
pos-a  feniia.  Nessuno,  ch'io  sappia,  ha  mai  posti  i  confini? 
fin  dove  si  possa  procedere,  senzti  uscire  della  ragionevolezza, 
negli  ardiri   di  quel  parlar  fuori    del  proprio;  ma  il  giudice 
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ne  è  il  buon  senso  e'I  giudizio:  certo  è  da  mantenere  una 
qualche  somiglianza,  o  couveuouza  fra  il  proprio  e '1  fraslato. 
Dante  piglia  qui  la  voce  bollore  per  sangue  bollente;  e 
l'allro  la  voce  corso ,  per  (icqua  corrente.  Ora  l'idea  del 
corso  non  lega,  pare  a  me,  con  (piella  del  colore,  se  non  come 
quella  del  pensiero:  ed  è  tanto  dir  corso  azzurro,  come  a 
dir  pcnsler  giallo,  e  verde:  perciiè  non  è  aj)picco  al  quale 
raggiungere  queste  due  idee.  Non  cosi  del  bollore,  che  col 
color  vermigho  può  bene  accozzarsi.  Udendo  noi  bollore, 
rintendiam  subito  d'un  li(piore;  e  ci  corre  tosto  alla  imma- 
ginazione nn  acqua  bollente  :  ora  un'acqua  che  bolle,  può 
l>enc  immaginarsi  rossa,  come  nera.  Aggiugnete,  che  Dante 
avea  prima  detto,  la  riviera  del  sangue  in  la  qual  bolle; ecc., 
onde  all'udir  poi  bollore,  l'animo  va  tosto  all'oggetto 
iio'a)  che  sa  essere  sangue,  e  però  vermiglio,  laddove  il  corso 
{potendo  esser  ])roj>rio  di  nii)l!e  altre  cose, fuori  dell'acqua) 
non  è  legalo  di  necessilà  coli  idea  del  fluido,  uè  del  colore; 
come  il  bollore,  che  d'altro  che  di  fluidi  non  si  può  conce- 
pire. E  pei'ò  il  ì/ollor  verini  gì  io  fa  gelar  d'orrore,  e  il  corso 
azzurro  fa  ridere. 

Zev.  Voi  avete  spiegalo  la  cosa:  e  ne  sono  ben  chiaro. 
Giuseppe,  a  voi  ora. 

ToREr,.  Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio:  E'I  gran 
Centauro  disse:  Ei  son  tiranni ,  Clie  dier  nel  sangue  e 
nel  V  aver  di  piglio.  Quivi  si  piaìigon  gli  spietati  danni  : 
Quio' è  Alessandro  e  Dionisio  fero  j  Che  fé'' Cicilia  aver 
dolorosi  anni.  Una  pennellala  nìaeslra,  ed  un  di  que'  guizzi 
<li  lume,  che  voi,  Dottore,  di  sopra  notaste,  vien  qui  in  una 
jKU'ola  :  E  quella  fronte  di'  ha'l  pel  così  nero,  E  Azzolinu. 
Egli  è  pur  bello  ardire!  il  dir  accennando  quella  fronte 
senza  più,  ci  fa  ve<lere  una  pelle  bianca  con  negra  capella- 
tura, che  esce  a  lior  del  suLgui';  e  ir.tendiamo  Azzolino  in 
pie  sotto  il  sangue,  che  riesce  fuor  con  quel  poco  di  fronte: 
tanto  vale  questo  riciso  dire:  Quella  fronte  è  Azzolino. 
lìeUezze  maschiel  Segue:  e  quell'altro  eh' è  biondo^  E 
Oìnzzo  da  Esti,  il  qual,  per  vero.  Fu  spento  dal  figliastro 
suhiel  mondo.  Quest'aggiunta,  per  vero,  non  dee  essere  a 
ca^o;  io,  credo  1  aver  voluto  Dante  chiavai-  qui  lu  vagante 
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opinione  dell'autore  di  quel  parricidio.  Allor  mi  volsi  al 
Pwta:  e  quei  disse  :  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 
Questo  volgersi  che  fa  Dante  a  Virrjilio,  e  la  risposta  di  lui, 
è  un  parlar  a  cenni:  fosse  che  Dante  prestasse  poco  fede  al 
dire  di  Nesso,  o  che  mal  patisse,  che  costui  la  facesse  qui 
da  interprete  e  inse;jna'ore_,  e  non  anzi  Virgilio  come  era 
usato;  questo  volijersi  era  un  dire  a  lai  :  Che  novità  è  co- 
testa?  ovvero:  Credo  io  a  Nesso  la  cosa?  Ed  a  lui  Virgilio: 
Statti  per  ora,  ed  ascolta  pur  lui  e  credi:  ad  un  bisogno 
sottentrerò  io. 

Rosa  M.  Vedi ,  quanta  varietà  di  atti  e  di  accidenti  in 
questo  poeta*  Sefjue  ora:  Poco  più  oltre  7  Centauro  s'affìsse. 
S'affisse  è  più  che  fermossi:  vale  anche  un  affisarsi  con  roc- 
chio. Sovra  una  gente,  ehe  'n  pno  alla  gola  Parca  che 
di  quel  bulicame  uscisse,  Mostrocci  itn^  ombra  dall' un 
canto  sola.  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio  Lo 
cucir,  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola,  h'  orni  tra  sola  è 
Guido  di  Monteforte,  messo  cosi  in  disparte,  per  rcnormezz;i 
orribile  del  suo  misfatto,  di  uccidere  AnM;j:o.  Ui^liuolo  del 
Re  d'Inghilterra,  in  chiesa,  levandosi  l'oslia  sagrata:  il  cuor 
di  lui  si  cola,  0  cole  in  Londra,  ove  fu  trasportato.  Poi 
vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio  Tenean  la  testa,  e  ancor 
tutto  l  casso:  E  di  costoro  assai  riconobb' io.  Essendo, 
com'è  detto,  i  tiranni  nel  fiume  del  sangue,  chi  più  sotto  e 
clii  meno,  secondo  le  più  o  meno  crudeltà  da  loro  commesse, 
ne  seguita,  che  il  letto  del  medesimo,  dal  luogo  d"  Azzolino 
(dov'era  alla  massima  profondità)  procedendo  avanti ,  leva- 
vasi  a  pili  a  pili  (più,  a  mano  mano),  finche  non  copria  più 
che  i  piedi;  e  da  quel  puuto  via  via  abbassandosi  dall'altra 
parte,  compiuto  il  circolo,  si  riscontrava  toccandosi  col  luogo 
medesimo  di  Azzolino  e  de"  suoi  consorti.  Odano  or  questa 
cosa  detta  con  mirabile  brevità,  precisione,  ed  eleganza:  Coò'i  o 
pili  a  pili  si  facea  ba^so  Quel  sangue,  sì  che  copria  pur  li 
piedi  ;  E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  Sì  come  tu  da 
questa  parte  vedi  Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema.  Dis- 
seti Centuaro,  voglio  che  tu  credi.  Che  da  quest'  altra  a 
più  a  pili  giìi  prema  Lo  fondo  suo,  infiìì  eh' ei  si  rag- 
giunge Ove    la  tirannia   canvieìi  che   g^ema.,  Bcq  udirono 


184  INFBRNO, 

an;siu^ta^ozza  e  j^razia  di  dir  pooiico:  ma  notarono,  van 
modi  da  dire  la  cosa  medesima  di  questo  fiume  di  sangue? 
sì  facna  basso  :  si  scema  :  giù  prama  lo  fondo  suo  ? 

Zev.  Vec;p;iamo  bene,  s\.  E  questo  wunfjcrp  (per  ispre- 
ftiorc  a  forza) ^  che  fu  qui  appresso  il  bollore  le  lagrime^ 
parvi  nulla?  che  questo  Poe! a  ad  esprimer  le  cose  piglia 
sempre  le  forme  più  energiche  e  vire,  togliendole  tuttavia 
da  natura:  ecco:  La  divina  giustizia  di  qua  punije.  QupI- 
P Attila,  che  fa  (lagello  in  terra,  E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in 
eterno  munge  Le  lagrime,  che  col  hollor  disserra  A  Rinicr 
da  Corneto ,  a  Rinier  pazzo.  Che  f-cero  alle  strade 
tanta,  guerra.  Poi  si  rivolse  e  ripassossi  7  guazzo:  cioè, 
fornito  suo  ufi  zio  .  Nesso  ripassò  il  guado,  tornando  ad- 
dietro. 

CANTO     DECIMOTERZO. 

ToREL.  Noi  siamo  ora  ad  uno  de"  più  risentiti  quadri  che 
abbia  la  poesia  nostra;  e  comechè  Dante  abbia  presolo  da 
Virgilio,  parmi  se  l'abbia  fatto  per  venire  con  lui  a  prova 
di  superarlo.  Entra  in  im  bosco  (che  faceva  il  secondo  gi- 
rone; e  ptmitivi  coloro^  che  in  se  medesimi  erano  stati  vio- 
lenti) la  cui  orridezza  dipinge  cosi:  Xon  era  ancor  di  là 
Nesso  arrivato,  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
che  da  nessun  sentiero  era  segnato:  primo  cenno  della  sua 
salva!ichezza  :  non  e'  era  passato  mai  persona. 

Rosa  M.  Xon  è  via,  che  gente  ci  passi ,  ha  nelle  Vite 
de'  Ss.  Padri.  1,  20. 

ToREL.  Trabello t  xVon  f rondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Son  rami  schietti,  ma  nodosi  e  ^nvolti;  Non  pomi  v'eran, 
ma  stecchi  con  tosco:  pittura  assai  ricacciata!  Non  han  sì 
aspri  sterpi  (sentite  voi  quel  forte  di  spinaj  ?  )  né  sì  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che^n  odio  hanno  Tra  Cecina  e 
Coì'neto  i  luoghi  colti.  Con  bell'arte  egli  mette  qui  le  Ar- 
pie, a  raddoppiar  il  supplizio  de' condannati  :  eccole:  Quivi 
le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno.  Che  cacciar  delle  Strofadc 
i  Trojani ,  Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  Ora  a 
descriverle:  Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani ,  Pie  con 
artigli  e  pennuto  il  gran  ventre.  Fanno  lamenti  in  sugli 
alberi  strani.  Qui  il  Poeta  entra  a  contar  cosa  orribile  a  lui 
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aNTenuta,  spiccando  un  ramicello  d' un  pruno  :  ed  è  tolta, 
come  dissi,  da  Virgilio. 

Zev.  Per  vedere.  s«  in  fatti  Dante  in  questa  descrizione  si 
stia  sotto  a  Virgilio,  o  forse  gli  entri  avanti,  vorrei  che  il 
nostro  Filippo  ci  le??esse  il  luo^jo;  e  così  mettendolo  di 
rincontro  a  quello  di  Dante,  ci  potrà  avere  il  paragone  più 
agiziustato,  e  quasi  venire  a  mezza  lama. 

Rosa  M.  Ecco  il  testo,  che  è  nel  libro  III.  deiìEneida, 
V.  2:2,  ec.  :  Forte  fuit  juxta  tumulus .  quo  cornea  sumiìw 
VirgultOj  et  densis  hastilibus  horridu  myrtus.  Accessi.  r«- 
ridemque  ab  humo  convellere  silvam  Conatus.  ramis  te- 
gerem  ut  frondentibus  aroÀ.  Ilorrendum  et  dieta  video  mi- 
rabile  mvnstrum ;  Xam  quae  prima  solo  ruptis  radicibus 
arbor  Vellitur.  huìc  atro  liquuntur  sanguine  guttae.  Et 
terram  tabo  maeulant.  Mihi  friyidus  horror  Membra  qua- 
tit,  gelidusque  eoit  formidine  sanguis.  Rursus  et  alterius 
lentum  convellere  vimen  Insequor,  et  caussa^  penitus  ten- 
tare latentes:  Ater  et  alterius  sequitur  de  corticc  sanguis. 
Tertia  sed  postquam  majore  hastilia  nisu  Adgredior.  ge- 
nibusque  adversae  obluctor  arenae  (Eloquarf  an  sileam?J, 
gemitus  lacrimabilis  imo  Aud'tur  tumulo  et  vox  reddita 
fertur  ad  aures:  Quid  miierum,  Aenea ,  laceras?  jam 
jmrce  sepulto.  Farce  pias  scelerave  manus. 

ToREL.  Bellissima,  come  udiite,  è  questa  pittura.  Tutta- 
via, se  per  cai;ion  d'esercixio.  e  per  illuitrare  forse  di  qual- 
che luce  la  verità,  io  verrò  ragguagliando  questa  con  quella 
di  Dante,  e  mi  venisse  notata  qualche  coselliua,  nella  quale 
il  nostro  mi  pare  vantaggiai'  il  grande  Epico,  non  mi  sarà, 
spero,  reputato  a  presunzione  né  ad  altro  :  ed  anche  penso, 
che  queste  osservaxioni  nostre  non  debbono,  almen  tutte, 
poter  uscire  di  queste  pareti;  sicché  nessuno  ce  ne  citerà 
per  questo  alla  Ragione. 

Zev.  Quantunque  di  Virgilio,  e  di  quegli  altri  vecchi  io 
sia  tenero  quanto  uomo  esser  può.  io  non  credo  tuttavia, 
che  noi  dobbiamo  reputar  quelli  infallibili,  e  noi  affatto  eie- 
chi:  sicché  qualche  luogo  dee  esser  lasciato  anche  a  noi,  da 
far  qualche  chiosa  anche  a  que' grandi.  E  vedete,  io  non 
sarò  in  questo  si  largo,,  o  libero   come  era  Orazio:  il  qual 
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disse  nella  Ep.  1  ad  Auirusto,  lih.  2:  Si  vcteres  ita  miratus 
Inudatfiue  ptmtas,  l'I  niliil  antcferat,  ìùltil  illis  comparet, 
errai.  Si  quacdam  nimis  antique,  si  pleraqne  dure  Dicere 
cri'dat  cds,  ignare  multa;  fatctur,  Et  sapit,  et  mecinn  fa- 
cit,  et  Jove  judlcat  acquo,  ^[a  ni  ferrò  io  bene  con  Quin- 
lilliano,  lib.  10.  C.  \:  Ncque  id  statini  Icgcnti  pcrsuasum 
sìt ;  omnia  quae  magni  auctores  dixerint,  utique  esse  per- 
fccta:  nani  et  lahant  aliquando,  et  oneri  cedunt,  ed  in- 
dulgcnt  ingenioruni  suoruni  voluptati ;  nec  semper  inten- 
dunt  aninium,  et  nonnunquam  fattgantur:  cum  Ciceroni 
dormilarc  interduni  Deniosthcnes,  Iforatio ,  Homerus  ipse 
videatur.  Sanimi  enim  sunt;  homines  tamen.  E  volentieri 
porrò  qui  anche  il  sentito  giudizio  di  Lattanzio  (Institut.  Di- 
vin.,  lib.  2.  C.  8):  Sapicìdiam  sihi  adimant  qui,  sine  ulto 
judicio ,  inventa  majorum  prohant ,  et  ah  aliis  pecudunt 
more  ducuntur  :  sed  hoc  cos  fallit  ;  quod  majorum  no- 
mine posilo,  non  putant  ferì  posse ,  ut  aut  ipsi  plus  sa- 
piant  quia  minores  vocantur,  aut  UH  desipuerint  quia 
m  ajores  n  o  m  in  a  n  tur. 

ToREL.  Lodato  Dio,  che  io  ho  sopra  cui  scaricarmi  di 
questo  scrupolo!  Or  ecco  Dante.  Innanzi  tratto,  voi  vedete 
quanto  la  sua  pittura  del  bosco  vantaggi  quella  di  Virgilio: 
la  cosa  parla  da  sé:  or  innanzi  :  E'I  buon  Maestro:  Prima 
che  più  entre,  Sappi  che  se'  nel  secondo  girone.  Mi  co- 
minciò a  dire,  e  sarai  mentre  Che  tu  verrai  nelV orrihil 
salthionc.  Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  Cose  che  torricn 
fede  al  mio  sermone.  Questo  esordio  è  pieno  d'arte,  facendo, 
aspettar  cose  incredibili;  e  però  accende  la  brama  d'  udirle. 
Anche  in  ciò  Dante  sta  sopra  Virgilio,  nel  quale  non  è  que- 
sto aj'tifizio.  Gli  dice  dunque:  Guarda  bene,  perchè  vedrai 
cose,  che  a  dirtele  non  me  le  crederesti:  cosi  T intendo  io, 
senza  far  saltar  il  lettore  (come  alcun  fa)  al  terzo  dell'E- 
neida,  dove  contò  il  poeta  cosa  simile  :  Io  sentia  d'  ogni 
parte,  tragger  guai,  E  non  vedea  persona  che  H  facesse  : 
questa  è  ben  cosa  paurosa  ad  uoni  nuovo!  e  questa  j)enncl- 
lata  non  è  in  Marone.  Percìi'  io  tutto  smarrito  vi  arrestai'. 
naturale  e  necessario  clfctto  dello  smarrimento;  non  dar  più 
avanti  mi  passo,  lo  credo ,   ch^  ei  credette  eh'  io  credesse^ 
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Che  tante  voci  uscissev  tra  qiie''  bronchi  Da  gente,  che  per 
noi  si  nascondesse  :  così  in  fatti  dovea  creder  Dante,  e  così 
Virgilio  credere  che  Dante    credesse:   poiché,  or  che  altro 
dovea  egli  immaijinare  ?  notate  tutto  un  andare  secondo  na- 
tura: ed  anche   questa  è  una  bellezza  più,  che  è  in  Dante. 
Però  disse 'l  Maestro:  Se  tu    tronchi    Qualche    fraschetta 
d'una  d'este  piante ,  Li  pensier   e' hai  si  faian  tutti  mon- 
chi; cioè  finiti,  e   quasi   mozzati  dal  più  (antasticare,  che 
cosa  ciò    possa  essere.  .4 //or  porsi  la  mano  un  poco  avanti: 
vedete  qui  porsi,  verbo  di   piccola   azione  ?   che   non   dice, 
stesij  allungai:  ed  anche  un  poco:  tutti  segni  della  paura  o 
del  sospetto,  che  gli  avean  messo  le  parole  di  Virgilio^  e  i 
guai  sentiti,  non  veggendo  da  chi.  E  colsi  un  ramuscel  da 
un  gran  pruno:  ed  anche  qui  è  da  notar  arte  assai  segreta: 
per  voler  dire,  che  la  piaga  da  lui  fatta  nell'albero  era  cosa 
da  nulla,  dice:  Visto  un  pruno  ben   grande  e  noderuto,  ne 
colsi  (come  un  fior,  lievemente;   non    ispiccai,    uè  svelsi) 
una   pollezzola:  anche    questo    fu   effetto    del  timore:  E'I 
tronco  suo  r/ridò:  Perchè  mi  schiante?  Bella  esagerazione! 
si  duole  cotesto  pruno  d'essere  stato  tutto  diradicalo,  quando 
Dante  non  ci  avea  fatta  più  che  una  piccola  intaccatura:  il 
che  serve  a  far  intendei'e  più  il  suo  dolore.  Da  che  fatto  fu 
poi  di  sangue  bruno:  ecco,  il  lettor  vede   colar  molto  san- 
gue dalla  ferita  lunghe.' so   il  tronco,    che  tutto  lo   tigne:  e 
quel  farlo  vedere  brune»,  dipinge  più  che  a  dire,  huic   atro 
llquuntur  singuine  gu.^tae.  Et  terraìn  tubo  macula nt ;  che 
essendo  in  troppe   parole,    dilavano  e  sfuraaiio   l'idea,  e  le 
danno  men  preciso  il  contorno.  Ricominciò  a  gridar:  Per- 
chè mi  scerpi'ì  Non  hai  tu  spirto  di  pietade   alcuno?  Uo- 
mini fununoj  ed  or  seui^  fatti  sterpi:  Ben  dovrcbì)' esser  la 
tua  man  più  pia,  Se  stati  fossim^  anime  di  ser\'i:  la  sen- 
tenza e  ben  pietosa  ed  orribile,  e  pungente   il  rimprovero. 
Lascerò  a  voi    il    .2:iudìcare    se  (fatta    ragion    d'ogni   cosa) 
questo  sia  più  efficace   del    bellissimo,  Quid  ìniscrum,    Ae- 
nea, laceras,  ecc.?  Boi  la  seguente  similitudine  è  di  quelle, 
in  che  tutti  i  poeti  del   mondo  a  Dante   convengono  ceder 
la  mano:  Come  d'  un   stizzo  verde,   eh""  arso  sia  Dall'  un 
de'  capi  j   che   daW  altro  geme  j  E  cigola  per  vento  che- 
va  via  .  .  . 
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Rosa  M.  Deli  pittura  divina  di  Giambellino,  o  del  Man- 
tcgfiiat  ces'i  tuMo  (jui  vi  si  verle  esente.  E  mi  perdonercle 
svì  dirò,  die  V  Ariosto,  il  qua!  volle  in  due  luoghi  del  suo 
/""nnoso  imitarla,  fece  del  brodo  lungo  ;  ovvero  proprio  il 
cwlor  fa  a  fjuazzo,  che  non  fieno.  (Tancia  ,  A.  i.  Se.  4). 

ToREL.  Non  ve  ne  so  condannare:  a  petto  di  Dante,  an- 
emie i  primi  poeti  nostri  s'impiccioliscono.  Così  di  quella 
^rhcrjfjifi  lisciva  insieìuc  Parole  e  s-iurjue.  io  rido  di  questa 
liizzarria  di  niaeslro  ad  accozzar  usciva  con  parole,  adope- 
itindolo  quasi  a  modo  d'impersonale,  quasi  come  a  dire, 
piove  sur-tlc:  <\?\  qual  plurale  ne' verbi,  accordati  per  (jucsto 
modo  col  singolare,  ve  n' ha  ne'  classici  esempi  a  fusone:  ed 
i  novizi  se  ne  scandolezzano.  Ma  che  forz»  di  parlar  pau- 
roso ;  paro /t*  e  sangue!  l'arte  dimora  in  questi  accozza- 
menti ,  0  nocchi  di  parole  { da  che  siamo  fra'  bronchi  )  :  a 
dire  uacìvaììo  parole  col  sangue,  o  miste  col  sangue,  il 
nerbo  delia  locuzione  era  ito  a  tre  quarti:  oìkVìo  lasciai  la 
i^ima  Cadere,  e  stetti  come  V  uoni  che  teme.  Or  (juesto  è 
appunto  uno  di  que' risentiti  scocchi  di  lume,  che  voi,  Dot- 
(v)re,  ne  dicevate,  che  fanno  risultar  la  imagiiie  del  quadro 
bella  e  campata  in  aria.  Un  ramicello,  che  dalla  sua  rottura 
jiarla  e  cola  sangue!  chi  potrebbe  tenerlo  in  man  tuttavia.^ 
sognando  anche  ciò,  voi  allargate  1?  dita  per  lasciarvel  ca- 
der di  mano:  tanto  egli  è  pretta  e  mania'a  natura.  E  notate 
anche  bella  particolarità,  a  cui  di  cento  lettori  non  porran 
forse  mente  uè  i  dicci  :  Egli  non  dice  d'aver  gittata  la  cima; 
si  lasciatala  cadere  ;  perchè  nella  gran  paura  ne  va  allatto 
ogni  forza;  ed  anche  Io  impaurito  non  ardisce  toccare  la 
cosa,  onde  fu  a'terrilo;  e  se  l'ha  in  mano,  la  lascia  andare. 
E  stetti  come  V  uom  che  teme:  questo  in  poco  dice  piìi,  che 
fi  mi/li  frigidus  horror  Membra  quatit ,  gelidusque  coli 
formuline  sanguis;  il  qual  dice  cose  vere,  ma  tropj)c,  e  non 
dipinge  il  primo  atto  subitano  della  paura.  Prima  lo  stetti 
mostra  quel  rimaner  su'  pie'  immobile  colle  mani  in  aria, 
ohe  fa  lo  spaventato;  a  cui,  come  dissi  di  sopra,  la  paura 
lega  le  giunture,  e  non  s'arrischia  d'argomentarsi  di  nulla- 
Quell'altro  poi,  come  Vaom  che  teme,  fa  subilo  immaginare 
la  bootxi  apcj-lii,  il  trenior  delle  membra,  gli  occhi  sbarrali, 
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i  capelli  irti,  e  l'altre  cose  che  dice  Virgilio,  e  Lucrezio, 
in,  '291:  Est  et  frigida  multa  comes  formidinis  aura,  Quaé 
ciet  /ìorrorem  in  meinlrris,  et  concliat  orfus.  Ora  quello  che 
conseguita  dal  notato  qui,  e  vai  mille  tanti  più,  è,  che  Dante, 
dopo  lasciata  cader  la  vettuccia,  non  s'arrisica  -dì  più  toc- 
ciire  altri  rami,  avendone  avuto  assai  del  toccarne  per  uno: 
e  in  questo  Virgilio  troppo  mi  pare  trasviatosi  dalla  natura, 
e  veramente  induhjet  ingenii  sui  voluptati ,  dinìcnticata 
In  verità,  conciossiachè  non  pur  una  e  due,  ma  fino  a  tre 
volte  fa  ad  Enea  ritentar  la  pro^'a  dello  svellere  la  pianta  ;  e 
(  che  è  peggio)  la  terza  volta,  pontando  anche  i  ginocchi  con- 
tro la  terra  tirando:  il  che  quanto  è  maravigliosamente  da 
lui  dipinto,  tanto  a  mille  miglia  si  sti'ania  dalla  natura; 
come  ognun,  credo,  redrà. 

Zet.  Togli  qua!  io  non  area  mai  posto  mente,  per  aver 
letto  questo  passo  le  cento  volte,  a  questa  sconcezza,  che 
veramente  non  posso  negare,  di  tanto  poeta;  e  vedete  mo! 
l>ante  l'ha  ben  veduta  egli  nel  suo  Maestro,  e  non  usci  un 
pelo  della  natura.  Ma  che  dite  ora?  che  il  caldo  dell' inven- 
zione, e  la  fantasia  tutta  riscaldata  dietro  lo  studio  dell'ab- 
bellire i  concetti,  ingombra  talora  così  la  ragione,  che  perde 
di  vista  l'originale  della  natura,  e  non  se  ne  avvede.  E 
quel  medesimo  che  io  dico  de' poeti  scrivendo,  e  voi  ditelo 
altresì  de' lettori;  che,  per  essere  lutti  occupati  e  presi  ai 
vago  brillar  deiriuìagine,  negli  autori  non  veggono  siffatte 
mende.  Or  in  fatti  Virgilio  fece  nel  detto  caso,  ad  Enea  im- 
paurito, iar  quello  che  egli ,  posto  nello  stesso  vero  termine 
di  cose  e  di  paura,  non  avrebbe  fatto  altramenti. 

ToREL.  E'  non  c'è  che  apporre.  Ma  udite  nobile  scusa  e 
gentile,  che  fa  VirgiHo  di  Danto  al  pruno  gocciante  sangue 
per  la  rottura:  S'agii  avesse  potuto  creder  prima.  Rispose 
il  savio  mio,  Anima  lesa.  Ciò  g' ha  veduto,  pur  con  la 
vhia  rima;  Non  accrebbe  in  te  la  man  distesa:  Ma  la  cosa 
iacredibile  mi  fece  Indurlo  ad  ovra  eh' a  ine  stesso  pesa. 
Chi  di  noi  avrebbe  detto  in  prosa  questa  sentenza  (  che 
certo  non  è  delie  più  ageroli  a  spiegare)  con  tanta  aggiusla- 
l{'zz\ ,  e  precisione  ed  eleganza,  con  quanta  Dante  fa  ìq 
1  imu?  Or  io  intendo  anche  qui  la  rima  (senza  saltar  al  Canto  ul. 
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dell' Eneida)  del  parlar  proprio  che  allora  a  Dante  facca 
Marone,  cioè:  Anima  lesa,  se  questi  solamente  per  Io  mie 
rime  ^rioè,  per  dirjrliclo  io)  avesse  potuto  creder  da  prima 
quello  clic  ha  veduto  testò,  cioè  che  questi  pruni  son  uo- 
mini, egli  non  ti  avrebbe  toccato:  ma  la  cosa  era  tanto  in- 
credibile, che  (per  acquistar  fede  al  mio  sermone)  fu  biso- 
gno fargli  far  questa  prova,  che  a  me  stesso  dolse.  Intanto 
con  questa  confessione  si  fa  il  ponte  a  cavargli  di  bocca  il 
suo  nome  e  le  sue  condizioni:  Ma  digli,  chi  tu  fosti,  sì  ch'in 
vece  D'alcuna  ammenda,  (cioè,  in  nome  di  penitenza) , 
tua  fama  rinfreschi  j^lel  mondo  sii,  dove  tornar  gli  lece. 
Questa  era  la  sola  lusinga,' che  pote^  farsi  a  quelle  anime, 
le  quali  doveano  avere  portato  laggiù  l'amore  al  loro  buon 
nome;  se  già  non  eziandio  Tambizione:  misero  ristoro  delle 
lor  pene!  Or  il  tronco  risponde:  E'I  tronco:  Si  col  dolce 
dir  m' adeschi,  Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi. 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi  :  bella  metafora! 
in  luogo  di  dire;  perch'io  mi  stenda  un  poco  (quasi  impa- 
niato a  questo  piacere)  a  parlarvi  di  me  ;  oltre  a  dirvi 
il  mio  nome  ;  di  che  senza  più  m' avete  richiesto.  Voi  ve- 
dete questo  poeta,  come  sempre  va  provveduto.  Io  son  co- 
lui, che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Federigo,  e  che 
lo  volsi  Serrando  e  disserrando  sì  soavi.  Che  dal  segreto 
suo  quasi  ogn'uom  tolsi . .  . 

Zev.  Perdonatemi:  quelle  chiavi  così  soavi  sono,  se  io 
non  erro,  il  Tentaturum  aditus,  et  quae  mollissinia  fandi 
Tempora,  quis  rebus  dexter  modus,  di  Virgilio  (  Aen.  x, 
295  ):  e  l'altro  simile  a  questo  (  Aen.  iv,  i'^Z  ),  Sola  viri 
molles  aditus  et  tempora  noras. 

Uosa.  M.  Cosi  credo  io  medesimo;  ed  è  il  nostro  andar 
a' versi  ad  alcuno,  e  coglierlo  in  buona:  del  qual  parmi  es- 
sere frafel  carnale  quell'altro,  che  adoperò  il  Cecchi  nelLa 
Dote,  2,  i:  Io  so,  che  l'ho  colto  sul  far  della  luna  bene: 
il  che  dice  ironicamente,  come  dicesse  di  contrattempo. 

ToREL.  E  questo  mi  piace  d'aver  sou'.ito:  ed  ecco,  comedi 
cosa  nasce  cosa,  e  Tuna  ciriegia  se  ne  tira  dietro  cinque. 
Quel  soavi,  detto  delle  chiavi,  io  quasi  metterei  pegno  eh 'è 
avverbio  usato  a  modo  di  nome,  ovvero  nome  a  guisa  d'av- 
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Terbio,  accordato  nel  numero  col  sostantivo:  del  qiial  modo 
abbiamo  esempi  simili  in  tanto,  avverbio,  come  vi  dice  il 
Vocabolario.  Borgh.  Orig.  Fir.  99.  Essendo  tanti  pochi, 
cioè  tanto  pochi  come  altresì  s'accorda  nel  genere;  Bocc.  g. 
10,  n.  7:  La  quale  f  figliuola  J  tanta  contenta  rimase, 
quanta  altra  donna  di  suo  amante  fosse  giammai.  Ma 
procediamo:  Fede  portai  al  glorioso  ufìcio,  Tanto  eh'  i'  ne 
perdei  li  sonni  e  i  polsi:  la  sua  fede  gli  a'^quistò  la  morte; 
colpa  di'irinvidia  cortigianesca:  ma  come  sei  dice  Dante!  e 
quanto  magnificamcntel  Ho  letto  sonni  con  un  mio  codice: 
chi  legge  sensi:  ma  la  comune  che  ha  vetie,  mi  par  vana, 
seguendo  yjo/^/.  La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio  Di  Ce- 
sare non  torse  gli  occhi  putti;  Morte  comune  e  delle  corti 
vizio;  Infiammò  contr'a  me  gli  animi  tutti;  E  gì'  infiam- 
mati infiammar  sì  Augusto  Che  i  lieti  onor  tornare  in 
tristi  lutti.  L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto.  Credendo 
col  morir  fuggir  disdegno,  Ingiusto  fece  me  cantra  nhe 
giusto. 

Rosa.  M.  Pier  delle  Vigne,  che  si  lasciò  morir  di  fame 
in  prigione,  dice  Gio.  Villani,  o  mi  pare.  Ma,  rifacendomi 
un  passo  indielro  (  posciachè  siamo  in  parlar  della  lingua), 
mi  piace  forte  quel  fede  portai,  che  parca  da  dire  servai,  o 
simile:  ma  questo  portare  è  molto  manesco  alla  lingua  in 
opera  di  affetti:  Portar  amore,  speranza,  odio,  malvoglienza, 
invidia,  eccetera:  e  forse  esce  un  pò"  della  regola  portar  bene, 
per  portar  amore.  Cecchi,  Assiuol.  1.  l:  Quella  eh' è  seco, 
è  la  serva  di  madonna  Oretta.  Giorg.  Oh!  la  m'ha  viso 
di  portarli  bene:  volergli  bene. 

ToREL.  Questi  diverticoli,  ovvero  tragetti,  che  occorrono 
dialogizzando  infra  due  o  più,  e  son  dilettevoli,  e  non  senza 
grande  utilità;  posciacliè  (  senza  la  varietà  )  l'imparare,  o 
egli  sia  andato  per  la  via  ditlla'.o,  ovvero  talora  svoltando 
canto;  è  sempre  imparare,  cioè  dolce  et  utile.  Or  seguitando: 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno,  Vi  giuro  che  giammai 
non  nippi  fede  Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno: 
nuova  e  pietosa  maniera  di  giuramento,  ed  a  questo  Pier 
delle  Vigne  così  mutato  assai  conveniente!  Prima,  egli  appella 
testimonio  del  suo  affermare  una   cosa  grande,  nella  quale 
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spavciitevolmente  si  parca  hi  guslizla  di  Dio,  la  quale  facca 
COSI  j^iltarc  nulici,  e  venir  sii  in  arl)ori  gli  uomini;  l'altra, 
ciò  fa  a  disfogar  suo  dolore.  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo 
riede,  Conforti  la  me  moria  miUf  che  giace  Ancor  del 
colpo^  che  ^nvidia  le  diede.  Questo  coti  forti  è  il  rinfreschi, 
che  Virgilio  di  sopra  avea  promesso  a  questo  Pietro  in  nome 
di  Dante;  cioè  ridoni  vita  e  lustro  alla  mia  fama,  o  me- 
moria. Quel  (jiace  ha  con  molta  bellezza,  gran  proprietà; 
chi  il  pone  ben  mente.  Giacere  è  opposito  a  soryere:  or  que- 
sto sorgere  leggiadramente  s'adopera  per  venir  in  onore  e 
fanuiy  perchè  l'oiionìci  mette  sopra  gli  altri:  cosK  per  ragione 
cwilraria,  giacere  è  essere  oscttro,  disonorato,  come  diritta- 
mente qui  porta  il  caso  di  questo  messer  delle  Vigne,  che 
morì  con  nota  di  fellone.  Ma  perocché  giacere  può  anche 
signiiicarc  esser  morto,  od  ucciso  (  dal  mandar  a  terra,  per 
uccidere  J;  pertanto  Dante  può  averlo  adoperato  in  questo 
doppio  senso,  acciocché  i  lettori  se  lo  pigliassero  a  posta 
loro:  e  che  qui  l'usasse  anche  per  uccidere,  io  il  ritraggo 
da  questo  giace  del  colpo  che,  ecc.,  da  che  questo  del  o  di, 
è  osato  adoperarsi  per  lo  strumento  del  ferii-e  od  uccidere: 
ìL  feri  di  coltello,  di  bustone,  di  scure,  di  saetta,  di  ta- 
glio, dì  punta.  Ma  forse  io  vo'troppo  per  grammatica;  e  sia 
per  non  detto. 

Zev.  Lodala  Dio!  se  questo  vostro  fosse  andar  per  gram- 
matica io  Tori*ei  di  buona  voglia  esser  appresso  di  voi  posto 
a  leggere;  che  mi  crederei  imparar  meglio  che  a  congiugar 
i  vci'bi,  et  a  declinar  i  nomi.  Tenetemi  pur  sempre  a  scuoU 
cosi,  in  fatto  di  lingua. 

ToREL.  Ed  io  sarò  al  piacer  vostro.  Qui  Dante,  accuorafo 
da  troppa  pietà,  prega  11  Maestro  che  preghi  l'anima  a  dir- 
gli altro,  che  egli  j^iudicasse  dover  essere  di  suo  piacere: 
Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace ,  Disse  l  Poeta  a 
me.  Non  perder  l'ora:  Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  piìi  ti 
piace.  Ond'io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora  Di  quel  che 
n-edi  ch'a  me  soddisfaccia,  Ch^io  non  potrei,  tanta  pietà 
m'accora.  E  Virgilio:  Arò  ricominciò:  Se  l'aom  (  se  altri  j 
ti  faccia  Liberamente  ciò  che  H  tuo  dir  priega,  Spirito  in- 
eaTcerato,  ancor  ti  jùaccia  Di  dirne,  come  l'anima  si  lega 
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In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi,  S-»  alrìina  mai  da 
lai  ììienihra  si  spiega.  Risponde:  Allor  soffiò  lo  tronco  forte: 
vero  e  vivo  atto  di  pittura!  e  poi  Si  convertì  quel  vento  in 
cotnl  voce:  Brevemente  sarà  risposto  n  voi.  Quando  si  pnrte 
r anima  feroce  Dal  corpo,  ond' ella  stessa  s' è  disvelta., 
Minos  la  manda  alla  settima  foce.  Cade  in  la  selva;  e 
non  l'è  parte  scelta:  modo  di  elc.{]^nte  pa-'larcl  in  liioijo  di 
dire:  Non  è  mandata  in  disegnato  luo^o:  Mi  là  dove  fortuna 
la  balestra.  Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta,  ntloc- 
chiscono,  e  fannosi  piante.  Surge  in  vermena  ed  in  pianta 
silvestra:  Le  Arpie  pascendo  poi  delle  sue  fogliv,  Fanno 
dolore  ed  al  dolor  finestra:  h^ìlà  immaginazione!  finno  da- 
tore.  ecc.,  con  la  ferita  Taddolorano,  ed  aprono  un  varco  a' la- 
menti. Rispose  fin  qua  alla  prima  dimanda:  risponde  ora 
alla  seconda:  che  quelle  anime,  sgroppandosi  da  questi  noc- 
chi, verranno,  come  gli  allri  dannai,  per  ripiijliare  i  lor 
corpi:  ma  non  ne  sarà  nulla:  Come  l'altre,  vorrem  per  nos- 
tre spoglie;  Ma  non  però  che  alcuna  scn'rivesta:  Che  noie 
è  giusto  aver  ciò  ch'uoni  si  toglie. 

Ros.v.  M.  Di  qnesta  terzina  dirà  innanzi  tratto  quello  che 
mi  par  notevole,  quanto  alingua.  Vcrrem  per  nnsfre  spoglie. 
Venire,  andare    mandare  per   checchessia .  è  bel  modo,  in 
vece  di  venire  per  avere,  pigliare  comprare .  ecc..  secondo 
che  porta  il  luogo.  Anzi  ciò  mi  torna  a  mente  una  ])elliss!ma 
maniera  delCecchi;  mipare:  dove, dimandata  una  fante  dond» 
venisse,  risponde:  Dal  ponte,  per  l'insalata,    con    leggia- 
drissima    ellissi;    volendo  dire:   Venga  dal  ponte,  dove  fu» 
mandata  per   comperar  l'insalata.  Così   nel  luogo  di  Dante'. 
Noi  verremo    bene  per  ripigliare  i  còrpi    nostri;  ma,  ecc. 
Queir  uom  si    toglie,  è  altra  proprietà   della  lingua  nostra, 
assai  bizzarra,  che  sottosopra  corrisponde  ad  altri;  come  al- 
tri vuole,    altri  cerca,  ecc.;  il  quale   torna  questo:  5/ ccrca^ 
9i  vuole:  e  lalor    s'adopera   eziandio   parlando  l'uomo  di  sé 
nvedesimo,  e    può  scusar   IO,  con  un    quasi  parlar  coperto. 
Udito  i  Deputati,  Dee.  lOo:  u  L'omo  preso  provenzalmente: 
Che  uom  dice,  uom  crede,  nom  pensa,  dissero:  e  noi:  L'iw- 
1A0   fioH  si  vorrehI)e  adirare;  che  tanto  è  a  dire,  quanto:  Io 
«««-  mi  vorrei  adirare.  Così  in  Masetto;  Epotrcbbene  ruonx 
Cemri,  Bellezze^  vai.  L  i3 
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fare  ciò  che  volesse;  cioè  noi  ne  potremmo  fare.  »  Or  di 
questo  modo  abbiamo  in  Dante  esempi  a  josa:  basta  uno  del 
Purgatorio,  xxiv,  -45:  Femmina  è  nata.  .  .  clte  ti  farà  pia- 
cere La  mia  città,  comedi  uom  la  riprenda.  Onde  i'vo'diro: 
che  anche  qui  sopra,  in  questo  luoi^o  di  Dante  che  abbiani 
a  mano,  dove  Viri^ilio  disse  a  Pier  delie  Vigne  (  pregandolo 
di  parlare  più  avanti  ):  Se  Vuom  ti  faccia  Liberamente  ciò 
cheH  tuo  dir  prega;  par  che  naturalmente  vaglia  un  dire: 
Se  qiiest^  uomo,  cioè  Dante;  e  così  l'intesero  i  comcntatori; 
u)a  io  noi  credo;  anzi  credo  essere  quel  natio  modo  di  dire 
(  oioè  se  altri  ti  faccia  Jy  che  ho  spiegato  di  sopra  co'Depu- 
lati:  da  che,  avendo  detto  Pier  delle  Vigne  di  sopra:  E  se 
di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  ecc. ,  mostra  che  egli  non 
sapesse  qual  di  quc'  due,  o  se  nessuno  dovesse  tornare  ai 
mondo:  e  però  qucst"  noni  non  pare  che  sia  da  intendere  per 
Dante,  n\SL\)ei'  chicc/iessia,  ovvero  altri.  Cosi  crcd"io,  e  cre- 
der credo  il  vero. 

ToREL.  Bene  e  sentitamente  osservaste  la  cosa.  Ma  qui  non 
è  da  tacere,  quanto  a  questa  sentenza  di  Dante,  che  egli 
volle  imbizzarrire,  come  poeta,  trovandosi  da  sé  questa  nuova 
immaginazione  e  ben  vaga  ,  anziché  servare  la  verità  del 
dogma  cattolico:  che  certo  sapea  ben  egli,  che  i  violenti  in 
sé  medesimi  avrebbono  bene,  altresì  come  tutti  gli  altri , 
ripigliati  i  corpi  loro  alla  risurrezione  :  né  la  ragione  del- 
l'aver essi  medesimi  tolta  a  sé  s'essi  la  vita  facea  punto 
forza  perchè  non  dovessero  riaverli  ;  conciossiachè  la  cagione 
efficace  dell'universale  risorgimento  era  la  virtù  infinita  di 
Cristo,  generale  ristauratore  della  umana  spezie;  la  qual 
sua  virtù,  né  la  gloria  che  a  Cristo  ne  dovea  tornare ,  non 
potea  essere  impedita  o  storpiata  da  nessun  difetto  o  colpa 
di'gli  uomini  ;  ma  cjjli  credette,  che  (come  a  poeta)  questo 
bizzarro  trovato  gli  dovesse  essere  conceduto.  Segue  dun- 
ijue  a  dire  delle  suddette  spoglie  ,  ovvero  corpi  loro,  con 
vivissima  immagine  fantastica  :  Qui  le  strascineremo  ;  e 
per  la  mesta  Selva  saranno  i  corpi  nostri  appesi.  Ciascuno 
al  prun  dell'ombra  sua  molesta  :  cioè  al  pruno  (che  è  l'a- 
nima legatavi),  il  (piale  farà  al  corpo  cosi  diviso  ed  impeso, 
ombra  dolorosa  e  increscevole  ;  dolendogli  di  non  poter  es- 
sere alla  naturai  forma  sua  ricongiunto. 
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Rosa  M.  0  che  lautezze  per  mei  E  quanti  sono  che  ridc- 
rebbono  se  mi  sentissero  dire  e  protestare,  che  queste  delizie 
di  lingua  e  di  poesia  a  me  scasano  troppo  meglio  che  cap- 
poni e  morsellati  e  pasticci,  ed  ogni  altra  giottornia  !  e  tut- 
tavia la  cosa  è  qui  :  credalo  o  no,  chi  sei  vuole. 

Zev.  Verissimo;  ed  anche  il  Petrarca  notava,  che  c'era  al 
mondo  chi  viveva  d'odore. 

Rosa  M.  Credolo  :  come  colui  che  si  mangiò  un  111  di  pani 
all'odor  d'una  gru,  che  arrostivasi  in  sullo  spiedo;  e  l'odore 
scusavagli  companatico. 

Zev.  Ha,  hai  così  appunto.  E  (tornando  al  Petrarca) 
con  (]uel  bizzarro  gusto  scusava  egli  il  suo,  che  viveva  al- 
tresì di  fuoco  e  di  lume  :  ma  udite  lui  medesimo:  Chi  può 
saper  tutte  riuìtanc  tempre?  L'iin  vive,  ecco,  d'odor  là 
sul  r/raii  fiume  :  Io  qui  di  foco  e  lume  Queto  i  fraU  c^  fa- 
melici miei  spirti  (Canz.  Ben  mi  credea). 

ToREL.  Ed  io  altres'i  ho  il  gusto  mio  :  e  sono  queste  scap- 
pate e  tragetti,  che  a  noi  vendono  fatti  fuor  del  primo 
proposto;  che  mi  vagliono  uno  asciolvere,  o  merendare  dei 
più  dilettevoli  :  e  questo  ci  dà  la  maniera  da  noi  presa,  del 
tavellare  per  dialogo  ;  e  cosi  avremo  per  un  pezzo  di  questi 
manicaretti.  Ma  udite  ora  arte  di  naturalissimo  passaggio  » 
che  Dante  adopera  qui,  per  venire  ad  un  altro  accidente: 
Xoi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi.  Credendo  ch'altro 
ne  volesse  dire,  Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi. 
Pesate  ben  quell'o^^eiv',  eh' è  lo  star  là  aspettando  col  mento 
levato,  e  bocca  mezzo  aperta,  a  vedere,  se  il  tronco  dicesse 
altro  .  .  . 

Zev.  ,1  refZcré".' perdonatemi:  dicestel  voi  per  modo  del 
dialetto  nostro,  che  vi  venne  alla  lingua  ;  o  anzi  in  vero 
studio,  come  fosse  una  proprietà  di  lingua  ?  da  che  parca 
più  propriamente  detto,  sentire. 

ToREL.  L'uno  e  l'altro  ;  perchè  questo  è  un  modo  del 
popolo  nostro,  è  tuttavia  toscanissimo;  che  questo  vedere 
sta  in  vece  di  tutte  altre  operazioni  degH  altri  sensi  :  credo 
per  questo,  che,  essendo  il  sentimento  della  veduta  il  più 
vivo  e  risentito  e  chiaro  di  tutti,  esso  eminentemente  con- 
tiene rcspressione  e  l'atto  della  potenza  di  tutti   gli  altri  :  e 
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per  questa  ra:?iane  meflcsiiii:i  f  si  mrifjìia  licot  cnmponera 
parvisjj  quaiitiiiKjue  il  <jfo<limei)to  <le' lieati  sia  cono.S(;erc  ed 
amaro  Iddio,  non  dicesi  però  intelligenza  ed  amore,  ma  vi- 
sione l)(^atifi('a  :  [)ii;liando  l'atto  dell' intelletto  e  della  volontà 
la  forma  loro  dui  più  atluoso  ed  efficace  de*  sensi,  com'è  il 
Tedere;  ed  abbiatene  (  in  prova  del  passo  di  Dante  )  un  solo 
cé^empio:  Hocc,  g.  7,  n.  2:  Slava  con  gli  oreccìd  levali^ 
jìPr  vederi;  se,  ecc.  Ma  rientriamo  in  via,  e  rappicchiamo  il 
filo  al  roìtiore  che  Dante  sorprese  ,  Similemente  a  eoluì, 
che  venire  Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta;  Ch'ode 
le  bestie  e  le  frasche  stormire  :  bello  mi  par  qucWalla  sua 
posta,  cli'è  la  traccia  o  le  orme,  le  quali  annasa  la  caccia, 
cioè  odora  canuni  vis;  come  disse  altrove,  dietro  le  poste 
delle  care  piante.  Ma  neirullimo  veiso  mi  par  dipinto  an- 
che il  suono,  cioè  il  fischio  e  lo  strepito  delle  frasche  ,  nei 
vario  scoccar  de'  suoni^  estie,  frase,  storni.  Or  viene  la  cosa 
lye.r  la  similitudine  significata:  Ed  ecco  duo  (erano  de' vio- 
lenti nelle  cose  loro,  sciupindole  )  dalla  sinistra  costa  Xudi 
e  (jraffialiy  fufjgendo  sì  forte  Che  della,  selva  rompieno 
oijni  rosta  :  scavezziwano  passando  rami  ed  arbusti,  che  loro 
la  via  attraversavano  ;  forte  immaginare  ed  evidente!  Rosta 
è,  Ramo  con  foglie  ;  noi  Lombardi  l'usiamo  per  Argine,  o 
liallo  di  terra  attI•a^ersato  al  corso  dell'acqua.  Ci  fu  chi 
credette,  cosi  averlo  Dante  voluto  usare  :  che  certo  prese 
da"  dialetti  d'Italia  non  poche  voci;  in  tal  caso  l'immagine 
sarebbe  più  viva.  Qìm;1  dianzi  ;  Ora  accorri,  accorri,  Morte: 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo  (sentendo  jià  ne" 
fìancbi  la  sanna  delle  cagne);  Gridava  ( all'altro)  Lano,  sì 
non  furo  accorte  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  :  che 
per  difetto  di  lena  al  correre,  s'era  gitfalo  fra  le  spade  ne- 
miche. E  poicJiè  forse  gli  fallìa  la  lena,  Di  sé  e  d'un  ce- 
spuglio fé'  un  gropjio.  Notate  prima,  con  che  bella  arte  il 
Poeta  ci  fa  sapere  il  nome  di  questo  Lano,  che  correa  di- 
nanzi ;  il  qual  poi  teste  ci  dirà  (altresì  nominandolo)  il 
nome  di  questo  Giacopo  di  S.  Andrea,  che  lo  seguitava.  Il 
cespuglio  dove  si  appiattò  questo  Giacopo,  era  altresì  un 
dannato  de'  primi  violenti;  il  quale  Dante,  per  qualche  sua 
buonia  ragione,  non  nomina,  ma  che    bel  dipingere  il   cac- 
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cìarsi.  che  Giacopo  fece  dentro  ed  avvilnpjìnrsi  e  aggropparsi 
ne'rami  del  re>pii;^lio!  Or  udite  stormo  di  cu'jjne  ;  che  ve 
{e  par  vedere  correndo  dileguarsi  per  la  selva  :  Di  rietro  a 
lorn  era  la  sdra  piena  Di  nere  eacjne^  bramose  e  correnti. 
Come  vellri  che  uscisser  di  catena.  Talora,  come  fa  qui,  Li 
similitudine,  per  essere  di  fortissima  espressione,  vi  mette 
sola  essa  la  cosa  sugli  occhi:  sentite  voi  scattar  quasi,  che  fa 
questo  verso.  Come  veltri  c/i'uscisxer  eli  catena?  In  quel 
che  s'appiattò  miser  li  denti  ;  E  quel  dilacerato^  a  brano 
a  brano  Poi  sen'  portar  quelle  membra  dolenti.  Deh!  forza 
di  elette  parole  hene  alloijalet  Quel  dilacerato,  così  di  quat- 
tro sillabe,  oltre  il  valore  del  verbo,  fa  vedere  il  menar  delle 
saune,  e  lo  sdrucire  che  faceano  di  quelle  carni.  Sen'  portar, 
è  si  portarono  via:  modo  proprio:  come  vedcnnno,  o  ve- 
dremo per  innanzi. 

Zev.  ^laravi'^lioso  parmi,  senza  del  resto,  in  questo  Poeta 
n  trovar  che  e;;li  fa  sempreniai  accidenti  cosi  naturali,  ispe- 
ciflcandoli  tanto  minutamente,  e  con  tanta  di  verisimi<ilianza 
che  al  tutto  li  dei  credere  cose  di  fatto,  e  non  punto  tro- 
vate da  lui:  perchè  in  fatti  le  cose  avvenute  hanno,  il  più, 
certe  note  di  peculiar  proprietà,  che  non  si  possono  cen- 
tra (fare  :  salvo  da'  sommi  in2;ei;ni,  che  sanno  tutti  gli  atteg- 
giamenti possibili  della  veriià. 

ToREL.  Ed  una  di  queste  è  proprio  questa,  che  viene 
adesso:  Presoni  aliar  la  mia  scorta  per  mano ,  E  me- 
noìnnii  al  cespuglio  che  pianfjea.  Per  le  rotture  san'jui- 
uenii,  in  vano.  Bella  immagine  questa,  del  menar  Dante 
per  mano:  dovendogli  rifug;TÌre  anche  Tanimo  I  e  quel  rap- 
presentarci un  cespuglio  che  guaiva  !  0  Jacopo  .  dicca  .  da 
Sant'Andrea,  Che  t' è  rfiovato  di  me  fare  schermo?  CJw 
colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ?  che  natura  !  che  dire  !  Ed 
ecco  scoperto  il  nome  di  costui,  che  avea  di  sé  e  del  cespu- 
glio fatto  un  groppo.  Quando  7  Maestro  fu  sovr'esso  fermo. 
Disse:  Chi  fusti  che  per  tante  punte  Soffi  col  sangue  do- 
loroso sermo?  Udiste,  sicuro  e  sciolto  andamento  di  con- 
cetto e  di  versi?  quel  doloroso  senno  col  sangue  soffiato, 
è  pur  bella  scoccata,  di  quelle  di  Dante.  E  quegli  a  noi  ; 
0  anime,  che  giunte  Siete  a  veder  lo  strazio  disoueslu... 

Zev.  Inhonesto  vulnero  nares:  Virgilio. 
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ToREL.  C  ha  le  mìe  f rondi  sì  da.  me  disgiunte]  Racco- 
glietele (il  pie' del  tristo  cesto,  ecc.:  bella  pietà  !  e  somma 
elcp[anza  di  dire!  Questi  si  nomina  Fiorentino,  ed  impicca- 
tosi in  casa  sua  propria  :  ma  si  tace  suo  nome,  qual  clie 
Dante  avesse  ra;;ione  di  così  fare:  ma  dicono,  essere  stato 
un  Lotto  degli  Agli.  Io  fui  della  città ^  che  nel  Batista 
Canrjiù  'l  primo  padrone,  onde  e' per  questo  Sempre  con 
Parte  sua  la  farà  trista:  E  se  non  fosse,  che'n  sul  passo 
dWrno  Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista:  la  vista,  ovvero 
avanzo,  che  rimaneva  del  primo  padron  di  Firenze,  Marte, 
era  la  base  della  sua  statua  senza  più.  Se  non  fosse  questo, 
dice  colui  che  Marte  avrebbe  disfatto  un'altra  volta  Firenze: 
un  dannato  poteva  dire  questa  eresia,  ed  altre  peggiori. 
Questa,  che  Dante  cliiama  qui  alcuna  vista,  nel  Farad,  (xvi, 
ii'i)  la  nomina  pietra  scema.  Quei  cittadin,  che  poi  la 
rifondarno  Sovrani  cenerche  d' Attila  rimase ,  Avrebbe  fatto 
lavorare  indarno  :  Io  fei  yibctto  (  forca  )  a  me  delle  mie 
case.  Ma  ora  siamo  ad  uno  de' luoghi  più  maravigliosi  di 
,  Dante,  nel  quale  si  in  opera  di  poesia  pittrice,  e  si  di  elo- 
quenza egli  accampò  e  sfogò  tutti  gli  ingegni  dell'arte  sua* 
Qual  s'è  di  voi  due,  amici,  che  si  prenda  il  carico  di  illu- 
strar questo  luogo? 

Zev.  Questo  è  un  dire  ,  che  voi  noi  volete  fare  da  vo; 
forse  per  rispetto  alla  sanità  vostra,  per  non  arrocare;  es- 
sendo buona  pezza  che  voi  tenete  in  moto  la  lingua. 

ToREL.  E  per  questa  ragione  e  per  qualclie  altra,  che  voi 
mi  ])assereste  ])uona,  se  la  dicessi  ;  ma  questa  non  è  l'ultima; 
io  dico  il  piacere  del  sentir  parlare  qual  s'è  l'uno  di  voi. 

Zev.  Intendete  ora,  Filippetto?  la  volta  tocca  ora  a  voi.  Non 
vi  scusate  di  accettar  questo  incarico,  che  egli  sarebbe  indarno. 

Rosa  M.  Io  avrò  bene  (juesfo  vantaggio;  che  se  male  mi 
venga  fatto,  elle  non  poti-anno  dolersi  di  me,  uè  accusarmi 
di  quelle  colpe,  che  per  uhbidire  mi  venissero  commesse. 

Zev.  Sì,  sì:  voi  siete  fino  ad  ora  assoluto  e  benedetto. 

CANTO     deci  MO  QUARTO. 

Rosa.  M.  Vengono  ora  innanzi  i  violenti  contr'a  Dio,  con- 
tra  natura,  ed  all'arte;  cioè  l  bestemmiatori,  2  soddomiti, 
a  usuraj  :  e  prima  coatr'a  Dio.  Dante   entra,   secondo   suo 
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usato,  con  assai  ap;giustato  proemio  nel  Canto  xiv.  Poiché 
la  carità  del  natio  loco  Mi  strinse,  raunai  le  fronde 
spar'te,  E  rendere  a  colui  ch'era  già  roco,  del  piagnere. 

Ziv.  Rnco  vai  fioco,  che  è  in  altri  testi.  Bella  pittura? 
un  pruno,  che  del  gran  piagnere  arrocal  si  sente  la  fiocag- 
gine della  voce. 

Rosa  M.  Vero.  Mostrasi  Dante  costuiuato  nella  pietà  presa 
ed  usaia  al  suo  terrazzano,  secondo  la  preghiera  fattagliene. 
Questa  cura,  che  costui  mostra  e  gli  uomini  tutti,  eziandìo 
gentili,  de'  loro  cadaveri,  è  un  cenno  dell"  intimo  sentimento 
che  ha  l'uomo  della  immortalità  dell'anima,  e  della  risurre- 
zione del  corpo  suo,  im})rcssogli  dal  Creatore;  da  che,  se 
alla  morte  l'anima  non  sopravvivesse,  e  l'uomo  non  dovesse 
esser  più  nulla,  questo  alletto  o  studio  circa  il  suo  corpo 
sarebbe  indarno.  Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parie  Lo 
secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  Si  vede  di  gitistizia  orri- 
hil  arte.  A  ben  manifestar  le  cose  nuove.  Dico  che  arri- 
vammo ad  lina  landa,  Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  ri- 
muove. La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda  Intorno  come'l 
fosso  tristo  ad  essa:  Quivi  fermammo  /  piedi  a  randa  a 
randa.  Questo  a  randa  è  il  Lombardo  «ro///c,  cioè  rasente; 
sicché  il  confine  della  selva  si  toccava  con  quel  d'essa  landa. 
Apparecchia  i  lettori  alla  orribil  pittura  di  quella  landa  o 
pianura,  senza  fil  d'erba,  incesa  da  fiamme  in  essa  pioventi: 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa,  Xon  d'altra  fog- 
gia fatta  che  colei,  Che  fu  da'  pie'  di  Caton  già  soppressa. 
Quanto  alla  storia,  tutti  i  comentatori  ci  dicono  essere  i  de- 
serti infocati  della  Libia,  attraverso  a"  quali  Catone  menò  in 
Numidia  al  Re  Giuba  gli  avanzi  dell'esercito  di  Pompeo 
(Lucano  L.  ix).  Notaste  co/c/,  dato  a  cosa  inanimata?  Dante, 
mostra  con  somma  arte,  che  il  cuore  non  ijli  patisca  d'en- 
trare a  dipingere  questa  orribil  giustizia:  il  che  desta  il  ri- 
brezzo in  chi  legge,  prima  della  pittura:  0  vendetta  di  Dioy 
quanto  tu  dei  Esser  temuta  da  ciascun  che  legge  Ciò  eh» 
fu  inani festo  agli  occhi  miei!  D'ani  ine  nude  vidi  molte 
gregge,  Che  piangcan  tutte  assai  miseramente ,  E  purea 
posta  lor  diversa  legge. . . . 

Zev.  Excussit  lacrymas  questo  esordio  j  e  quel  misera-^ 
mente  là  in  fine,  che  pietà  1 
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Ros\  M.  Siipin  giaceva  in  terra  alcuna  gente;  Alcwiii 
si  scdea  tutta  raccolta  (rannicchiata);  E  altra  andava 
rontinuaìiientc.  Questo  compartimento  risponde  alle  tre  spe- 
zie de'  violenti  di  sopra  descritte:  i  supini  erano  que'  cOiilro 
Dio;  i  rannicchiati  gli  nsnraj  ;  gh*  andanti  i  soddouiili  ; 
come  per  imianzi  si  parrà  bene.  Lasciando  slare  la  teiribil 
pittura,  supin  io  l'ho  per  avverbio  (checché  altri  ne  dica, 
volendo  agì^cttivo,  e  dicendo  che  l'espressione  infera  è  in 
ulto  supino  ;  il  che  pare  a  me  non  dir  nulla),  come />occ<*;/e 
o  bocconi.  11  terzo  verso  fa  vedere  alle  orecchie  col  suono, 
non  pur  a;^li  occhi,  il  continuo  non  interrotto  andare,  e  per 
questo  (se  la  slampa  qui  dice  vero)  non  iscrisse  Dante  ed 
ultra,  ma  e  altra;  per  non  aver  recitando  nò  il  piccolo  in- 
toppo di  quellcf/,  che  dia  di  cozzo  nell'o;  ma  tirando  il 
•ioUo  alla  e;  con  tener  il  fiato  in  essa  cos'i  allungato,  prose- 
guir via  difilato  il  verso  molle  e  lisciato  di  tante  vocali,  una 
addosso  all'altra,  lino  in  quel  continuamente,  eh"  è  una  co- 
tal  processione. 

ToKEL.  Ouest'osservazion  vostra  non  udii  fare  anclie  a 
nessuno;  ma  io  1"  ho  per  verissima:  che  quel  gran  naturale 
di  Dante  serviasi  d'ogni  cosa,  d'ogni  cosa, a  ritrar  la  natura, 
dipingendo  non  pur  col  pennello,  ma  ad  un  bisogno  eziandio 
caA  manico. 

Zev.  Voi  mi  fate  ridere:  ma  niente  più  vei'o. 

Uosa  M.  E  queir«/cM/irt  gente,  parrebbe  una  zeppa  ,  che 
xolle  poco  aver  che  fare  con  la  lingua  ;  ma  non  è:  ella  v'è 
anzi  posta  qui  con  gran  pi-oprietà.  Elle  veggono  esser  i  dan- 
liati  qui  conqiartiti  a  torme,  secondo  le  tre  spezie  de'vio- 
Iwili  che  s'è  detto:  e  cos'i  alcuna  torma  giacca  rivescia,  quale 
slava,  e  quale  andava;  or  in  (juesto  senso  fu  ben  usato  il 
nome  di  gente.  Stor.  Bari.  65.  Fece  ragunare  grande  gente 
di  Cavalieri;  e  S.  Domitill.  291:  E  con  molta  gente  d'  uo- 
itdni  e  di  donne  le  mandarono,  ecc.  Quella  che  giva  in- 
torno era  più  molta,  E  quella  men  che  giaceva  al  tor- 
mento ;  Ma  pili  al  duolo  acca  la  lingua  sciolta.  Or  viene 
il  più  terribile  della  pena:  Sovra  tutto  il  sahbion  d\in  ca- 
der lento  Piovén  di  fuoco  dilatate  falde,  Come  di  neve  in 
alpe  senza  vento.  Qui  la  nipote  di    Dio   pareggiasi  con    la 
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figlia;  dicono  l'arte  con  la  natura  ;  dimando,  se  sì,  o  no  si 
vegga  dipinto,  anzi  in  essere,  il  tardo  venir  giù  a  faldonì 
larghi  delle  fiamme;  e  se  il  numero  del  verso  cosi  cascante 
ed  aperto,  e  se  quel  suono  larsjo  largo,  di  ({uello  tre  a  e  due  e 
seguentisi  in  dilatate  falde,  e  la  similitudine  della  neve 
senza  vento,  tutto  esprima  il  fatto  con  evidenza.  Un  caso 
simile  avvenuto  ad  Alessandro,  dì  fiamme  fino  in  terra  pio- 
vute intere,  cos'i  rimanendosi  sulle  arene  dell'  India,  ribadi- 
sce nella  fantasia  l'immagine:  Quali  Alessandro ,  in  quelle 
parti  calde  D  India  ,  vide  sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme 
cadere  in  fino  a  terra  salde:  Perdi' e"  provvide  a  scalpitar 
lo  suolo  Con  le  sue  sdì /'ere  ;  perciocché  l  vapore  Me' 
si  stinr/ìieva .,  mentre  ch'era  solo.  In  sostanza  parr.ii  che 
voglia  dire;  che  essendo  l'arena  bene  battuta,  non  potea 
ricevere  così  addentro  le  fiamme  cadenti,  e  d'esse  infiam- 
marsi :  e  però  il  vapore  igneo  s'estingueva  meglio,  o  più 
presto,  non  trovando  letto  che  il  tenesse  pur  vivo  ;  e  però 
era  solo,  che  non  poteva  accender  l'arena.  Segue  ora:  Tale 
scendeva  l'eternale  ardore;  Onde  la  rena  s^ accendea 
com^esca  Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore.  Sicché  fuoco  di 
sopra,  e  fuoco  di  sotto  cuoceva  que'  miseri,  de' quali  udite  ; 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca  Delle  ìnisere  mani ,  or 
quindi ,  or  quinci  Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca  ,  cioè 
sempre  nuova  e  recente  :  mirabile  traslato  di  quel  tresca 
(  cotal  guisa  di  ballo  ì,  a  dipinger  il  menar  continuo  e  tra- 
gittar delle  mani  che  faceano,  arrostandosi  quasi  per  cessare 
da  sé  le  fiamme.  In  queste  metafore,  che  avvivano  e  aggran- 
discon  la  cosa  dieci  tanti  più  che  non  farebbe  il  nome  o 
verbo  proprio.  Dante  è  singolarissimo.  Ma  or  viene  il  mira- 
Lile.  7'  cominciai:  }faestro.  tu  che  vinci  Tutte  le  cose, 
fuor  ch'i  dimon  duri ,  Ch' all' entrar  della  porta  incontro 
vscinci  (cioè  uscinnoci).  Questa  uscita  di  preterito  Ì7i  innoj 
l'usò  Dante  altra  volta:  Par.  xiv,  121:  Così  da'  lumi  che 
lì  m'apparinno  ,  S'accocjliea  per  la  croce  una  melode  , 
eccetera.  Chi  é  quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo  'ncen- 
diot  e  giace  dispettoso  e  torto  Sì  ,  che  la  pioggia  non  par 
che  'l  maturi  ? 

Zev.  Doh  ;  che  forza  di  versi  !  ogni  parola  grandeggia  qui 
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c  s'inalbera  in  superbia:  quel  giacer  in  atto  di  dispetto 
sotto  le  fiamme  e  l'ardore,  quasi  non  le  curasse,  è  l'estremo 
dell'orgoglio  d'uno,  che  Dio  medesimo  disprezza.  E  quel 
iiiatìiri  !  clie  ha  in  sé  la  forza  del  cuocere  e  friggere,  ed 
altres'i  dell'umiliare  e  attutire,  dove  troverete  pregio  che  sia 
tanto  a  pagarlo  ?  Questa  è  una  delle  vive  e  travantaggiate 
metafore,  che  voi  diceste  di  sopra.  C'è  chi  lesse  ìiiartiiri  : 
ma  egli  è  un  vinello  al  falerno. 

Rosa  M.  Or  che  dirà  ella,  che  quel  grande,  sentito  che 
di  lui  domandavasi,  per  altura  senza  aspettar  più  richieste, 
esce  egli  da  sé  a  contare  oltraggiosamente  suoi  vanti  contro 
Dio,  insultandolo  di  debolezza;  che  con  tutto  quello  sforzo 
di  sua  giustizia  e  potenza,  e  con  cento  tanti  più,  non  aveva 
potuto  e  non  avrebbe  il  piacer  di  umiliare  l'alterezza  sua? 
chi  mai  immaginò  superbia  maggiore?  anzi  eguale?  Ma  il 
modo  di  esprimere  siffatte  cose,  non  è  chi  possa  pensarlo  a 
un  centesimo.  Una  folata  di  nove  versi  alla  fila,  sotto  la  tratta 
d'un  solo  fiato  senza  respiro  di  mezzo,  che  dice  ella?  Ma 
che  contare?  odano:  E  quel  modcsììio  che  si  fiie  accorto y 
Ch'io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui.  Gridò:  Quale  i'  fui 
vivo,  tal  son  morto.  Se  Giove  stanchi  il  suo  falihro  y  da 
cui  Crucciato  prese  la  foUjorc  acuta.  Onde  Vullimo  dì 
percosso  fui;  0  s''egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta.  Iti 
Monfjihello  a  la  fucina  necjray  Gridando:  Buon  Vulcano^ 
ajutfi ,  ajuta ;  Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra ;  E  me 
saetti  di  tutta  sua  forza,  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta 
allegra.  In  questa  foga  di  bestemmie  tutto  (parole  ,  con- 
cetti, e  suoni)  tutto  è  fnoco,  furore,  ferocia.  QuoìVallegra 
dato  alla  vendetta  è  un  miracolo;  le  vendette  non  son  sem- 
pre allegre,  cioè  che  rallegrino  chi  si  vendica  ;  se  egli  ab- 
batte ed  umilia  l'offensore,  sì  che  almeno  mostri  di  sentire 
il  peso  della  vendetta,  egli  ha  suo  fine;  ma  se  trova  un  su- 
perbo, che  percosso  si  sfrena  in  istrazio  di  chi  lo  percuote, 
e  svillaneggialo,  e  non  cura  nò  l'ira  dell'oiresa,  né  i  colpi 
suoi;  anzi  mostra  di  non  sentirli  ,  come  farebbe  a  battere 
un  sasso,  e  come  facea  questo  Capaneo  ;  la  vendetta  non  dà 
all'ofl'eso  alcuna  soddisfazione. 

ToREL.  Veramente  la  cosa  travalica,  e  si  lascia  dietro  ogni 
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lode.  Ma  a  me  non  pare  eziandio  piccola  cosa  l'esordio  di 
cotestui  :  Qiial  fui  vìvo,  tal  s&n  morto;  il  che  dice  una 
fermezza  o  pervicacia  inflessibile,  non  ismossa  nò  per  la 
morte,  nel  disprezzo  di  Dio:  e  il  contarlo  che  qui  fa  egli 
(e  *1  conta  senza  essere  richiesto  ,  né  conoscere  a  cui  egli 
parli),  anzi  recarselo  a  gloria  et  a  vanto,  è  ben  l'estremo 
dell'orgosliare,  o  piuttosto  del  furiare. 

Rosa  M.  Ella  dice  savia  e  discretamente.  Ma  a  tanta  foga 
di  matto  ed  empio  furore  voleasi  opporre  un'altrettanto 
saggia,  ma  pesante  e  forte  risposta;  ed  ecco:  Allora  il  Duca 
viio  parlò  di  forza  Tanto,  ch'io  non  l'avea  sì  forte  udito. 
Pongano  mente ,  accorgimento  del  Poeta,  che,  per  meglio 
attutire  quest'empio,  fa  anche  parlar  Virgilio  con  tuono  di 
voce  afforzato,  fuori  di  sua  natura:  0  Cnpanco,  in  ciò  che 
non  s^ammorza  La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito:  Xulla 
onartirio,  fuor  clic  la  tua  rahìtia ,  Sarebbe  al  tuo  furor 
dolor  compito.  Adeguata  ammenda  di  tanto  fm'ore!  a  sì 
furiosa  superbia  non  era  castigo  che  fosse  tanto,  se  non  la 
superbia  medesima  non  mai  spenta  ;  la  quale  con  la  rabbia 
e  con  l'odio  contr'a  Dio  non  mai  scemato,  in  lui  tenca  vivo 
un  carnefice  o  giustiziere,  che'l  martoriava  con  una  giusti- 
zia uguale  alla  colpa;  da  che  la  colpa  medesima  era  volta- 
tagli in  pena  ;  il  che  non  saria  stato  ,  ricevendo  con  umil 
pazienza  il  castigo,  come  dovuto  :  che  per  questo  la  pena 
saria  scemata  d'assai;  e  così  a  Plutone  avea  detto  già:  Con- 
suma dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Zev.  Questa  è  eloquenza!  o  piuttosto,  quest'è  poesia,  a 
cui  serve  eloquenza,  teologia,  storia,  fìsica,  ogni  cosa;  chi 
sa  prenderne  buon  servigio. 

Rosa  M.  E  questa  maestria  di  Dante  medesimo  ella  vede 
nel  verso  seguente:  Poi  si  rivolse  a  me  con  mifjlior  labbia. 
Dicendo:  Quel  fu  Vun  de' sette  regi ,  Ch'assiser  (assediar) 
Tebe  ;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia  Dio  in  disdegno,  e  poco 
par  che  'l  pregi!  Ma  come  i'  dissi  Ini,  li  suoi  dispetti  Sono 
al  suo  petto  assai  debiti  fregi.  Elle  sentono  qui  mu- 
tata la  musica  del  verso;  che  dal  forte  e  rubesto,  passa  al 
molle  et  al  dolce.  Virgilio,  degnamente  indegnato  per  le  be- 
stemmie di  Capanco,  avea  preso  aria  di   volto  e    tuono  di 
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voce,  Tijori  di  sua  natura  sdegnoso  e  forte  :  ora  a  mostrare 
che  per  questo  sfocio  di  j^iuslo  cruecio  non  era  m  lui  la  ra- 
gione puiilo  tur-baia  ;  ed  egli  di  presente  rimettcsi  allo  stato 
ed  aspeflo  di  j)riina,  chiaro  e  tranquillo:  con  che  egli  mo- 
strasi virtuoso,  che  le  passioni  sue  signoreggia,  e  fa  alla  ra- 
pone  servire. 

Tov.EL.  Quanti  credete  voi  essere  stali  di  coloro,  che  fino 
a  qui  lessero  Dante,  che  a  sì  fino  e  sottil  magistero  abbiano 
posto  mente?  pochissimi,  credo  io. 

Ztv.  Ta!ìto  po(  liissinii,  che  forse...  Se  già  non  fossero 
que' censori,  o  comentatori  del  suo  ymema,  che  non  ci  veg- 
gono per  poro  nulla  che  vaglia  la  fatica  di  leggerlo,  da' 
due  noti  passi  in  fuori.  Ma  cotesti  oltraj^giosi  non  merita- 
vano il  soprumano  diletto  di  gustare  sifTatle  bellezze. 

Rosa  M.  Ed  anche  questo  puote  essere;  ma  segue  Dante '• 
Or  mi  vieti  dietro,  e  f/ìinrdd  clic  ìutìc  metti  Ancor  (guarda 
anche,  che,  ecc.)  li  piedi  nella  rena  ursirria ,  Ma  semjtrc 
ai  bosco  li  ritieni  stretti:  gran  proprietà  di  voci!  stretti  è 
a  randa ,  rasente.  Tacendo  divenimmo  là,  've  spiccia 
fuor  della  selva  un  picciol  fumicello,  Lo  cui  rossore  an- 
cor ini  raccapriccia-  Prima  di  tutto,  io  feci  meco  leggendo 
questa  ragione:  Se  in  luogo  di  quel  fjuarda  ,  Dante  avesse 
detto  vedi,  che  ingrato  suono  diverso  ne  avremmo  avuto! 
tanto  importa  il  ben  collocare  e  compartire  i  suoni  al  lor 
luoiio  ;  ma  quest'arte  non  è  insegnata  :  sì  ella  si  sente,  chi 
ha  da  natura  orecchio  da  ciò. 

Zev.  Nulla  più  vero:  queste  sono  di  quelle  cose  che 
s'acquistan  per  ventura,  e  non  per  arte,  diceva  il  mio  ser 
Francesco:  del  quale  quanti  esempi  polre'  io  recarvi  di  que- 
sto aìiixiusfato  allogare  di  suoni  nel  versoi  donde  acquista- 
rono i  versi  di  lui  quella  tempera  di  celestiale  conserto,  che 
col  Petrarca  fu  seppellito,  e  non  si  udì  poscia  mai  più.  Ma 
troppo  altro  tempo  bisognerebbe. 

Rosa  ^I.  Anche  quel  tacendo  non  è  senza  il  quare.  En- 
trato Dante  con  Virgilio  nel  terzo  girone  della  pioggia  del 
fuoco,  non  avea  ancor  dato  un  passo,  che  Capaueo  l'avca 
fino  a  qui  tenuto  felino  là  su  due  j)ie(li  :  ora  volendo  Vir- 
gilio muoversi ,    ammonisce    Dante  che  misuri  bea  i   passi, 
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che  non  gli  venisse  messo  pie'  nella  rena,  ma  andasse  ben 
serrato  rasente  alla  selva.  Ora  chi  si  mette  andare  con  tal 
sospetto,  e  dee  stare  sempremai  sulFavviso,  non  parla,  es- 
sendo tutto  inteso  coll'animo  a  non  porre  il  pie'  in  fallo.  Che 
sottile  osservar  di  naturai  Dantcnon  se  ne  lascia  fuggir  tratto. 

Zev.  a  questa  sottile  e  verissima  osservazione  non  è   che 
apporre. 

Rosa  M.  Quel  divenimmo  fu  inteso  d;i  chicchessia  troppo 
scrupolosamente  secondo  grammatica,  o  forse  ragione  ;  la 
quale  nelle  lingue  fa  poca  forza,  o  nessuna;  ma  il  nostro 
secoletto^  che  è  intitolato  della  ragione,  la  adopera  troppo 
più  dove  non  fa  bisogno,  che  dove  e'  fa.  Vogliono,  che  quel 
cU  innestato  al  verbo  venire,  faccia  tornar  la  mente  al  luogo 
d'onde  Tuom  si  partì  :  il  che  io  non  credo  punto  det  mondo. 
Infiniti  sono  i  verbi,  ne'  quali  queste  cotali  particelle  non 
adoperano  nulla,  ma  si  stanno  per  vezxo,  secondochè  vollero 
i  Classici;  il  cui  uso  e  nulla  altro,  è  la  norma  delle  dotte 
lingue  e  deirdcganza.  E  così  qui  divenire ,  ha  sopra  il  verbo 
tyenire  una  peculiar  forza  di  accennar  anzi  al  termine  ad 
(fuemy  che  a  quo  ;  e  però  vai  riuscire,  ridursi,  e  quasi  far 
Mipo.  Divenne  a  tanta...  malinconia,  che,  ecc.,  dice  il  Pas- 
savanti,  70;  e  in  Barlaam,  55:  Divenne  in  tanta  povertà, 
cJie  pascea  gli  altrui  porci  ;  e  così  qui  Dante  dice ,  che  ca- 
pitò al  luogo  donde  spicciava  il  fiumicello.  Di  questo  fiume 
la  fonte  egli  pone  in  corpo  a  un  gigante,  da  lui  immaginato 
nel  monte  Ida  delTisola  di  Creta,  il  qual  gigante  per  una 
fessura  lagrime  goccia;  e  quindi  si  forma  Acheronte,  Stige 
e  Flegetonte  (  che  è  il  presente  )  e  Cocito,  al  centro  della 
terra.  Esso  ruscello  coll'esalazion  sua  spegne  in  aria  le 
fiamme,  sopra  sé  tutte  fìamelle  ammorta,  come  Dante  conia 
pili  avanti.  Intanto  qui  illumina  l'idea  di  questo  fiumicello 
col  bulicame,  o  stagno  bollente  che  è  presso  Viterbo:  Quale 
del  Bulicame  esce  'l  ruscello.  Che  parlo  »i  poltra  lor  le 
peccatrici.  Tal  per  la  rena  giti  se^n,' giva  quello:  le  mon- 
dane, che  colà  teneano  lor  posta,  ayeano  per  doccic  condotta 
e  partita  quell'acqua  in  casa  a'  loro  ser\'igi.  Adunque  ne  è 
salvato  esso  fiume  con  gli  argini.  Lo  fondo  suo  e  ambo  le 
pindi€i  faW cran  pietra,  e.  i margini  dallato;  Pcrch^ i' m'ae- 
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corsi  che  '/  passo  era  liei:  è  da  notare  di  questo  ruscello  e 
del  letto  suo  e  de' margini,  che  fati' eran  pietra;  cioè  non 
furono  creati  cosi;  ma  la  virtù  dell' acqua  rossa  gli  aveva 
impietrati.  Io  credca  quasi  saltar  il  luogo  del  gigante,  che 
goccia,  e  fa  rampollar  il  ruscello;  ma  ora  me  ne  sento 
coscienza. 

ToREL.  Ben  fate ,  d'essere  cosi  religioso.  Voi  ci  trove- 
rete, e  mostrereteci  di  belle  cose,  sì:  e  però  mettete  pur 
mano. 

Rosa.  M.  Sia  pur  con  Dio.  Tra  tutto  l'altro  eh'  io  t'ho 
dimostrato,  Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta,  Lo  cui 
sogliarc  a  nessuno  è  nefjnto  (  meglio  che  serrato  J,  Cosa 
non  fu  dagli  tu' occhi  scorta  Soiabile  coni  e  l  presente 
rio,  Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta:  Queste  parole 
far  del  Duca  tnio:  Perchè  '/  procjai  che  mi  largisse  '/  pasto ^ 
Di  cui  largito  m'ctveva'l  disio.  Or  entra  a  contare  l'origine 
di  questo  ruscello:  In  mezzo 'l  mar  siede  un  paese  guasto 
(  un'isola  ),  Diss'rgli  allora,  che  s'appella  Creta,  Sotto  'l 
cui  rege  fu  già'l  mondo  casto.  Una  taontagna  v' è,  che 
già  fu  lieta  D'acque  e  di  fronde ,  che  si  chiamò  Ida:  lieta 
d'acijue,  ecc.,  è  modo  latino  «  bello,  che  vai  adorna,  pros- 
jìerosa,  ecc.  Ora  è  diserta  come  cosa  vieta.;  quasi  appas- 
sita, bizza,  squallida,  ecc.  Rèa  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e  per  celarlo  meglio,  Quando  piangca 
vi  facca  far  le  grida.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran 
veglio,  Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata,  E  Roma 
guarda  sì  come  suo  speglio:  egli  è  come  dire;  le  spalle  all'o- 
riente, e  1  viso  al  j)onente:  che  con  questi  passi  va  il  Tempo, 
per  questo  Veglio  significato.  La  sua  testa  è  di  fino  oro  for- 
mata, E  puro  argento  son  le  braccia,  e  '/  petto.  Poi  è  di 
rame  infino  alla  forcata:  Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro 
eletto;  Salvo  che  '/  destro  piede  è  terra  cotta,  £  sta  li  su 
quel  pili  che'n  su  l'altro  eretto:  tutto  espresso  con  somma  ele- 
ganza. Queste  diverse  materie  accennano  alle  varie  età  del 
mondo,  che  sempre  peggiora.  Ciascuna  parte,  fuor  che 
l'oro,  è  rotta  D'una  fessura  che  lagrime  goccia.  Le  quali 
accolte  foran  quella  grotta.  Lor  corso  in  questa  valle  si 
diroccia:  forte  verbo  ed  espressivo;  diroccia  in  roccia. s'av- 
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vaUa,  Fanno  Acheronte.  Stige  e  Flegetonta:  Poi  sen' mi 
già  per  questa  stretta  doccia  Insin  là,  ove  piìt  non  si  dis- 
monta:  fino  al  centro,  dove  co' pesi  finisce  lo  scendere.  Fanno 
Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno,  Tu  lo  vedrai:  però  r[ui 
non  si  conta:  Ed  io  a  lui:  Se  7  presente  rigagno  Si  deriva 
così  dal  nostro  mondo^  Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vi- 
vagno? l'adopera  spesso  Dante  per  orlo,  ripa,  ecc.; ed  egli 
a  ine:  Tu  sai  che  7  luogo  è  tondo;  E  tutto  che  fu  sii  ve- 
7ìuto  molto.  Pili  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  Xon 
se' ancor  per  tutto'l  cerchio  vólto:  Perchè  se  cosa  n'appa- 
risce nuova,  Xnn  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto:  nel 
quale  la  maraviglia,  come  altresì  la  vergogna  ed  altre  pas- 
sioni, si  mostrano.  Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  Fle- 
getonte  e  Lete?  che  dell' un  taci,  E  l'altro  dV  che  si  fa 
d'està  piova?  In  tutte  due  questiun  certo  mi  piaci.  Rispose; 
ma  7  bollar  dell'acqua  rossa  Dovea  ben  solver  runa  che 
tu  faci.  Ecco,  Dante  dovette  saper  di  Greco;  se  Virgilio  sa- 
peva quello  che  Dante  sapesse.  Fle^etonte  vien  da  flego 
grecamente,  ardo;  sicché  Dante,  sentendo  del  bollar  del- 
l''acqua  rossa  ch"avea  veduta,  dovea  aver  compreso,  quel 
fiume  dover  essere  Flegetonte.  Lc/c  vedrai,  ma  fuor  di  que- 
sta fossa  (  nel  Purgatorio  ),  Là  ove  vanno  l'anime  a  la- 
varsi. Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

ToREL.  ^Votate,  vi  prego  ,  questa  colpa  pentuta;  che  è 
bene  strano,  e  sente  del  participio  deponente  latino,  e  più 
là:  cioè,  colpa  di  che  uom  si  pentì.  Nel  Firenzuola:  Asino 
d'oro,  e'dice  d'una  donna  suspicata  quello  che  era,  se 
n'andò,  ecc..  ma  il  pentuta  di  Dante  è  via  più  nuovo.  Or 
questo  è  bellissimo  accorgimento  del  Poeta,  il  farsi  ponte 
degli  argini  attraverso  alla  rena  bollente,  senza  esser  bru- 
giato,  per  isccndere  nellaltro  girone.  Poi  disse:  Ornai  è 
tempo  da  scostarsi  Dal  bosco;  fa  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via  che  non  son  arsi;  E  sopra  lor  ogni 
vapor  si  spegne.  Ma  a  questo  passo,  io  debbo  ricordare  alle 
signorie  loro  come  io  ho  bello  e  fornito  il  compilo  da  loro 
assegnatomi ,  se  elle  bene  se  ne  ricordano  :  anzi  io  mi 
sono  lasciato  ire  più  là  dal  termine  e  luogo  postomi,  che  non 
passava  il  supplizio  e  la  superbia  di  Capaneo:  e  impertanto 
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io  rassegno  loro  il  grado  eToiioro  già  da  lor  ricevuto;  tutta- 
via chiedendo,  che  mi  vogliano  perdonare  tutti  que'falli ,  che 
io  debbo  avere  conjinessi  nel  soddisfare  a  questo  mio  debito. 
ToREL.  0,  dove  ei  riuscite  ora  voi?  e  che  ci  dite  di  com- 
pito fornito?  dove  e' mi  pare,  che  voi  l'abbiate  non  più  che 
teslè  cominciato?  io  non  mi  sento  acconcio  per  nulla  di  ac- 
cennare questa  vostra  rinunziazionc;  se  già  il  Dottore  non 
ne  fosse  conlento  egli. 

Zev.  Io  contento?  afTè  si,  sozio.  V'oi  avreste,  ben  vi  so 
dire,  il  ben  servito  j)er  assai  poco,  e  certo  quando  noi  vi 
assegnammo  il  luogo  di  Capaneo  e  voi  accettaste,  non  ci 
siamo  però  le^'ali  le  mani,  a  dover  contentarci  pure  di  que- 
sto; e  contenti  al  tutto  non  siamo:  e  però  se  voi  volete  il 
perdono  che  ci  domandaste,  e  noi  vel  daremo;  si  veramente 
che  voi  procediate  ancora  più  avanti,  ricreandoci  colla  sag- 
gezza e  dottrina  delle  osservazioni  vostre. 

ToREL.  Il  Dottore  è  assai  ragionevole:  tuttavia,  acciocché 
voi  non  ci  pognate  richiamo  addosso,  che  noi  vi  facciamo 
aggravio,  imponendovi  carico  senza  termine  diffinito;  ed  ecco, 
noi  saremo  contenti  a  questo;  che  come  per  vostra  larghezza, 
trapassando  il  confine  del  debito,  dopo  Cajwneo  vi  siete  già 
messo  per  lo  spazzo  della  rena  arida  e  spessa,  vogliate  per 
questo  con  esso  il  fìumicello  condurci^  finché  riusciate  all'orlo 
della  ripa  scoscesa,  giù  per  la  quale  dirocciasi,  e  dove  è  il 
C4)n(ìne  del  giron  sctlinìo. 

Rosa.  ìM.  Ben  m'accorgo  io_,  che  mal  potrei  io  solo  reg- 
gere la  prova  contra  di  loro  due.  Ma  e  il  carico  che  elle  mi 
impongono,  è  così  alleggerito  dall'onore  ch'io  ne  ricevo,  che 
al  tutto  senza  far  villania  non  potrei  rifiutarlo.  D'una  cosa 
sola  mi  duole;  che  mentre  io,  lusingato  da  questo  onore, 
dLspongonu*  a  reggere  tuttavia  questo  peso,  io  potrei  sotto 
esso  trafelare  e  venir  meno  tra  via;  e  non  mi  gioverebbe  il 
dire,   ch'io  ne  fossi  stato  costretto. 

Zev.  E^li  non  saia  nulla  di  questo,  che  voi  Icmcic:  voi 
volete  la  baja.  Voi. 

ToREL.  >'oi  vi  siamo  obbligali  di  ques'.a  nuova  roi'tcsia, 
che  ci  proincll-ete:  e<;covi  al  Ca  ito  w. 
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Rosa.  M.  Ora    cen*  porta    l'uà    de' duri    margini;   E' l 
fummo  del  ruscel  di  sopra  aducjyia  S'/^  che  dal  fuoco  salva 
V acqua  e  gli  argini.  Oh,    che  limpida  elegaiizal  aduggiare 
è  far  ombra:  e  perchè   l'ombra   porta  il  fresco  (  e  quindi  il 
frigus  opacum  j,  e  "1  fresco  è  qui  eoa  umidore;  però  qaind» 
erano  ammorzate  le  fiamme  di  sopra  dal  vapore  dell'acqua. 
Buona  mi  sembra  qui  la  lezione  d'un  codice,  che  legge  salva 
l'acqua  (  caso  retto  )  gli  argini;  l'acqua   svaporata:  da  che 
in  fatti  quello  che   importava    salvar    dalle   fiamme  ,  erano 
pure  gli  argini,  non  punto  l'acqua:  ed  anche  le  fiamme,  in 
essa  cadendo,  moriano  da  se.  Quale  i  Fiamminglii  (bel  costume 
di  Dantel  che  assai  spasso  trae  le  similitudini,  non  da  falli 
o  accidenti  generali  del  mondo;  come  dal  mare,  da'venti,  ecc.; 
ma  da  particolari  e    propri   di  qualche    provincia  o    città  , 
che  fanno  miglior  pruova_,  perchè  (juanto  l'idea  è  più  parti- 
colarizzata,  tanto   piace  più,  facendo  al  lettor  imparare  cos-i 
men  nota  ),  tra    Guzzanle   è   Bruggia,    Temendo  7  fiotto 
che  'a  ver  lor  s'avventa,  Fanno  lo  schermo  perch'il  mar 
si  fuggia  (  si  fugga    indietro,    risospinto    dagli    argini  ).  K 
quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta^  Per  difender  lor  ville  e 
lor  castelli,  Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta:  e  questo 
ultimo  è  un  di  que' partili  a  Dante  domestichi,    come  ella, 
signor   Dottore  osservò  ,  di  dipinger   le  cose  da  tal  lato  che 
meno  si  aspetta:  e  volea  dire:  Prima  che  il  fiume  ingrossi  per 
le  nevi  strutte  in  quella  parte  delle  Alpi,  dove  nasce  la  Brenta. 
A  tale  imagine  eran  fatti  quelli:    Tutto  che    né  si  alti  uè 
sì  grossi,  Quul    che  si  fosse,   lo  maestro   felli.  E  da  notar 
Tandamento  variato  di  questo  verso,  A  tale  imagine  (  a  tal 
somiglianza.  Nel  C.  xviii,  17,  dice:  Tale  iìnagine  quivi  fa- 
ccan  quelli)  eran  fatti  quelli:  il  che  è  una  delle  bellezze  di 
Dante,  variando  il   numero:  e  e" è  però  chi    gliene  dà  anzi 
biasimo;  amando   di  sentir    sempre    il    verso    colla    posata 
sulla  quarta,  o  sulla  sesta. 

Zev.  Buoni  giudizj  del  secol  nostro!  or  non  potremo  dire 
col  Menzini,  secoletio  miterino,  costui?  il  quale,  eoa  tutte 
le  sue  ventose  prerogative  e  burbanze,  i  miglior  poeti  non 
*a  eziandio  leggere? 

Cesari,  Bellezze,  voi.  I.  14 
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TuREL.  Quanto  a  me,  io  ve  ne  vorrei  dare  l'assolu- 
zione, sì. 

Rosa.  M.  Bellissimo  è  '1  modo  di  dire,  e  '1  numero  di 
questo  verso,  Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli;  e  vuol 
dire:  il  maesiro,  qualunque  e^ sia  sialo ,  li  fece,  ecc.  Pro- 
ceduto assai  il  Poeta  col  maesiro,  ecco  nuovo  caso:  Già  era- 
vam  dalla  selva  rimossi  Tanto,  di'  r  non  avrei  visto  do- 
v'era, Perdi'  io' ndielro  rivolto  mi  fossi:  Quando 'ncon- 
tramìHO  d'anime  una  schiera.  Che  venia  lungo  l'arf/ine, 
e  ciascuno  Ci  riguardava,  coinè  suol  da  sera  Guardar  l' un 
Valtro  sotto  nuova  luna  (  quando  ha  pochissima  luce  );  E 
sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia.  Come  vecchio  sarlor  fa 
nella  cruna.  Sommamente  ci  dilettano  certi  pittori,  che  so- 
2;liono  ritrarre  questi  atti  più  minuti,  come  di  uno  che  infila 
il  refe  nell'ago,  o  un  arrotino  tutto  inleso  ad  assottigliar  il 
filo  ad  un  coltello,  o  simili;  ed  esprimon  cosi  per  appunto 
rameggiarsi  della  bocca,  o  degli  occhi  che  fa  l'uomo  in  tali 
atti,  che  noi  sclamiamo  per  maraviglia  :  Egli  è  vivo:  or  che 
differenza  è,  o  qual  vantaggio  di  quelle  pitture  da  questi 
versi  di  Dante?  Gran  forza  di  lingua  e  d'ingegno!  E  queste 
son  quelle  cose  che  (  secondo  la  dottrina  del  signor  Dottore) 
piacciono  sempremai  a  tutti,  perchè  lor  pare  essere  a  cotal 
fatto.  Segue:  Così  adocchialo  da  cotal  famiglia,  Fui  cono- 
sciuto da  un  che  mi  prese  Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual 
maraviglia?  Per  lo  lembo:  non  dimenticò  Dante,  che  l'a- 
nima era  sotto  nella  rena,  ed  egli  alto  sull'argine. 

Zev.  Tornando  addietro  un  passo:  Se  il  verbo  guatare 
fosse  altro  da  guardare,  e  proprio  di  chi  sguarda  attenta- 
mente, 0  con  maraviglia  (  come  altri  vuole  ),  era  da  usarlo 
qui,  dove  quelle  anime  miravano  Dante  appunto  così:  e  tut- 
tavia adopera  ci  riguardava ...  e  guardar  Vun  l  altro,  ecc. . . . 
e  però  non  è  dalTuno  all'altro  differenza,  come  altrove  s'è 
detto. 

Uosa.  M.  Questo  si  chiama,  ribadire  il  chiodo.  Ed  io, 
quando  il  suo  braccio  a  me  distese.  Ficcai  gli  occhi  per  lo 
cotto  aspetto:  questo  par  verso  zoppo,  che  gli  sia  meno  una 
sillaba,  chi  non  sa  legger  Dante;  egli  volle  in  vero  studio 
ficcai  di  tre  sillabe,  per   far  sentire  nello   stiramento  delle 
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due  vocali  la  fatica  e  lo  stento  dellatUssarsi  in  viso  a  colui: 
ed  usò  anche,  in  vece  d'altro  verbo,  ficcai;  quasi  come  spin- 
gendo dentro  iili  occhi,  e  chiaveilandogli  con  essi  il  viso.  Il 
qual  verbo  tanto  spressivo  Dante  l'amava  assai:  cosi  spesso 
l'adoperò  in  questo  senso:  Inf.  iv.  10:  Tanto  che  per  ficcar 
lo  viso  al  fondo.  Io  non  vi  disccrncva  alcuna  cosa:  e  Pur- 
gatorio, xxiii;  e  Paradiso,,  xxi;  e  vattene  là.  S/  che  l  viso  ab- 
bruciato non  difese  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto. 

Zev.  0,  toijli  qual  sto  a  vedere  che  questo  difese  è  il 
defendre  de'Franzesi,  che  vai  vietare,  proibire:  o  sarebbe 
vero  cotesto? 

ToREL.  Egli  è  così,  come  voi  ed  io  siamo  noi:  ed  una 
volta  credevasi.  che  gli  Italiani  questa  ed  altre  voci  avessero 
prese  da'Franzesi,  o  da'Provcnzali;  dove  al  presente  fu  per 
un  dotto  uomo  mostrato,  non  esser  cosi:  anzi  così  noi  Italiani, 
come  i  Franzesi  averle  tolte  da  quell'antico  Latino,  che  era 
all'Italia  comune,  e  donde  la  Italica  lingua  ne  fu  formata- 
Ora  questo  difendere  per  vietare  usato  fu  da  alcuni  scrit- 
tori del  500  (  come  del  Villani  ci  dice  il  Vocabolario,  e  d'al- 
cun altro  ):  ma  generalmente  non  prese  piede,  e  da'  Classici, 
e  soprattutti  dal  Boccaccio  fu  lasciato  nel  suppediano.  Ma  io 
vi  metto  la  mano  davanti,  Filippetto  mio:  perdonatemi,  che 
io  era  sopra  fantasia. 

Rosa.  M.  DehI  che  scuse  fa  ella,  sig.  Giuseppe?  o  vuol 
ella  vedermi  arrossare? 

ToREL.  No,  dico:  seguite  pure. 

Rosa.  M.  Non  so  io  bene  s'io  dico;  questo  difendere  poter 
essere  anche  il  latino  defendit  (cioè,  arcet  j  aestatemcapel- 
lis:  ma  procediamo.  Il  dir  dunque,  che  il  viso  abbruciato 
non  difese,  o  vietò  la  conoscenza  di  lui  al  suo  intelletto,  è 
un  dire;  che  ad  onta  delle  scottature  onde  avea  rosolato  il 
viso,  ben  conobbe  Ser  Brunetto:  che  ecco;  E  chinando  la 
Viano  alla  sua  faccia  (  da  che  egli  era  di  sotto),  Risposi: 
Siete  voi  qui,  Ser  Brunetto?  Ci  fu  alcuno  che  lesse,  in  luogo 
di  chinando  la  mano:  chinando  la  mia  alla  sua  faccia: 
la  qual  lezione,  non  che  io  rifiuti  come  fa  altri,  credo  anzi 
mighore.  Chi  l'appuntò  disse;  che  se  Dante  abbassò  la  fac 
cia^  per  meglio  riconoscere  Ser  Brunetto^  ei  lo  fece  più  su: 
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c  però  era  un  ripetere  il  già  detto.  Ma  gli  si  può  rispondere, 
pare  a  me;  che  non  punto  per  rpiosto  s'abbassò  Dante;  anzi 
per  un  atto  di  amorevolezza,  volendo  avvicinarfjli  più  le  pa- 
role; come  porta  in  tal  caso  ralTettto.  Ma  che  cerchiamo?  o 
noi  dice  Dante  medesimo  pochi  versi  dopo;  ma  7  capo  chino 
Tenea  com^uoni.  che  riverente  vada?  E,  quello  che  non  par 
da  credere,  il  medesimo  Scr  Aj)puntino  spiega  poi  questo 
luogo,  come  ho  fallo  io  dcHalfro,  ne  ])iù  nò  meno,  dicendo; 
come  insegna  la  natura  in  tal  circostanza,  per  appressar 
ai  più  basso  le  parole. 

Zev.  Che  volete?  cosi  va  il  falto  di  questi  appuntatori. 

Rosa.  M.  Dopo  alcune  accoglienze,  fatte  insieme  tra  Dante 
e  Ser  Brunetto  Latini,  stato  già  suo  maestro.  Dante  si  prof- 
ferisce di  sedersi  con  lui  a  ragionare  por  agio:  E  quer/lì:  O 
fìfjliuol  mio,  non  ti  dispiaccia,  Se  Brunetto  Latini  un  poco 
tcco  Ritorna  indietro  e  lascia  andar  la  traccia.  Io  dissi 
lui:  Quanto  posso  ven'preco;  E  se  volete  die  con  voi  )n  as- 
teggia, Farol,  se  piace  a  costui^  che  vo' seco.  Bel  costume 
del  Poeta!  andandone  egli  sotto  la  scorta  di  Virgilio  suo 
duce,  non  vuol  di  se  promettere,  se  non  a  condizione  che 
gliene  assenta  la  sua  guida. 

Zev.  Ma  che  valor  date  voi  a  questo  modo,  se  piace  a  cos- 
tui, CHE  vo'  seco?  egli  m'ha  dello  strano. 

Rosa.  M.  E' non  è  certamente  modo  di  parlar  comune. 
Egli  potrebbe  essere  un  di  que'modi  (che  n'ha  la  lingua  a 
josa  ),  che  vanno  intesi  meglio  per  discrezione,  che  per  gram- 
matica; e  non  valer  altro  che,  lo  lo  farò,  se  piace  a  costui, 
col  quale  men'vado;  e  sentirebbe  alquanto  di  questo  modo 
de' Fioretti,  i2i:  Con  un  suo  figliuolo  in  braccio,  il  quale 
ni>ea  otto  anni.  CHE  li  quattro  era  stato  ritropico:  delle 
quali  bizzarrie  di  parlari  ,  ben  mi  ricorda  avere  parlato  a 
luogo  dovechessia.  Ma  quel  CHE  potrebbe  anche  spiegarsi 
006Ì:  Io  lo  farò  (  di  sedermi  con  voi  ),  si  veramente  che 
questi  ne  sia  contento:  POICHÉ  io  sono  a  sua  compagnia. 

Zev.  Non  so  io  medesimo  quale  mi  piaccia  meglio:  tanto 
mi  par  bellissima  luna  e  Taltra  delle  due  spiegazioni. 

Rosa.  M.  Ma  Brunetto,  il  quale  era  della  greggia  di  que' 
dannali,  che  andava  continuamente,  punto  non  vi  s'acconcia: 


DIALOGO   QUINTO.  215 

0  fglniol,  disse,  qiial  di  questa  greggia  S'arresta  purità, 
giace  poi  cenfanni  Se/^ro  arrostarsi,  quando  7  fuoco  il 
feggia.  Arrostarsi  è  parar  da  sé  le  fiamme,  facendo  rosta 
0  venta.2;lio  delle  mani:  e  feggia  h  fieda,  d-à  fi  edere,  feggerc; 
come  sopra  m'asscggia,  m'assegga,  m'assieda. 

Zev.  Cacasangue!  arca  ben  ragione  costui  di  non  tenerla 
profferta  di  Dante.  C'è  chi  rigetta  qui  Io  arrostarsi,  per 
farsi  vento,  per  questa  ragione;  che  i  dannati  nel  fuoco  po- 
trebbono  avere  alcun  refrigerio;  il  che  è  contrario  alla  nos- 
tra credenza.  Io  vorrei  ricordar  al  Sere,  che  quantunque 
egli  dica  vero,  secondo  la  fede,  non  fa  altresì,  quanto  allo 
immaginar  di  Dante,  il  quale  concede  a' dannati,  anzi  a  que- 
sti medesimi  qua,  questo  refrigerio:  e  noi  dobbiamo  starci 
con  lui  nello  interpretare  le  cose  sue:  ecco;  basii  questo  solo 
luogo,  al  vicin  Canto  xvn,  i7:  Di  qua.  di  là  soccorrén  (  o 
s\iccorrienJ  con  le  mani,  Quando  a'vapori ,  e  quando  al 
caldo  suolo:  dove  il  comentatore,  dimenticatosi  di  quello 
che  avea  detto  qui,  spone:  Esprime  l'azione . ..  di  correr- 
sene qua  e  là  con  le  mani,  or  in  alto,  or  attorno,  or  al 
basso,  dov^  erano  molestate  da' vapori^  e  dall' ardor  che  le 
scottava. 

Rosa.  M.  Questa  è  bene  marchiana.  Però,  va  oltre,  io  ti 
verrò  appanni;  E  poi  rigiu^jnerò  la  mia  masnada.  Che  va 
piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

ToREL.  Io  rido  qui;  che  e'  fu  chi  disse  a  questa  parola» 
appanni:  >'on  poteva  dire,  al  lato,  per  esser  più  basso  di 
Dante:  e  "1  Buti,  cimentando  questo  luogo,  dice:  io  ti  verrò 
a' panni;  cioè,  ti  verrò  allato:  il  che  importa,  che  venire  a 
panni,  vale  generalmente  venire  allato,  o  lunghesso  alcuno; 
senza  rispetto,  che  altri  vada  a  par  dell'altro,  o  più  alto,  o 
più  basso. 

Rosa.  M.  Anche  questa  non  è  mala  tasta:  il  non  essere  pa- 
dron  della  lingua  fa  fare  di  così  fatti  comenti.  Dante  adunque 
rimase  sopra  l'argine  salvo  dal  fuoco;  sì  andava  basso  basso, 
per  aggiustarsi  a  Brunetto,  che  camminava  di  sotto:  Io  non 
osava  scender  della  strada,  Per  andar  par  di  lui;  ma  'l 
capo  chino  Tenea,  com' uom  che  riverente  vada:  la  chiosa 
qui  facemmo  di   sopra.  Segue;  Eì  cominciò:  Qual  fortuna 
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0  destino  Anzi  Vultimo  dì  quaggiù  ti  mena?  E  chi  è  que- 
sti che  mostra  'l  cammino?  Risponde,  Dante,  come  egli 
fosse  quivi  venuto  sotto  la  guida  di  quel  cotale  :  Lassìi  di 
sopra  in  la  vita  serena,  lìispos^  io  lui,  mi  smarrVin  una 
valle,  Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena.  Pur  jer  mattina 
le  volsi  le  spalle:  Questi  m^rpparve,  tornando  io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca' per  questo  culle.  Buono  questo  lassù,  di 
sopra!  ripetizione  di  parlar  domestico. 

Zev.  Oli!  non  notale  voi  questo,  che  qui  egli  dice  di  Vir- 
gilio, E  riducemi  a  ca' per  questo  calle?  Questo  ca\  detto 
per  casa  in  dialetto  Lombardo  (  ed  anche  Omero  fece  luogo 
a'dialetti  nel  suo  poema;  e,  clie  ò  meglio,  a' medesimi  tron- 
camenti; che  disse  do,  per  domo  J,  forse  per  raffermare  a 
tutta  Italia  la  possession  della  lingua;  qui  non  vai  la  casa 
propria  di  Dante,  ma  la  patria;  anzi  il  mondo  di  sopra:  chi 
bene  vi  ponga  mente. 

Rosa.  M.  Ella  osservò  assai  saviamente.  Ma  segue  Dante: 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  Xon  puoi  fallire  a 
glorioso  porto;  Se  ben  ni' accorsi  nella  vita  bella.  Xon 
puoi  fallire  a,  ecc.  bellissima  figura!  quasi  dicesse;  Non  può 
fallir,  che  tu  non  giunga,  ecc.,  ovvero:  Xon  puoi  rimaner 
addietro;  che  fallire,  venir  meno  ad  un  fine,  e  rimanersi 
addietro,  è  una  cosa.  Or  qui  Brunetto  coglie  cagione  di 
predire  a  Dante  le  tribulazioiii,  che  egli  avrebbe  da' suoi  Fio- 
rentini: udite  parlar  nobilissimo:  E  s' io  non  fossi  sì  per 
tempo  morto,  Veggendo  7  cielo  a  te  così  benigno^  Dato 
t\ivrei  air  opera  conforto:  questo  parlare  si  addice  bene  al 
maestro,  che  era  stalo,  di  Dante.  Ma  queir  ingrato  popolo 
maligno.  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico,  E  tiene  ancor 
del  monte  e  del  macigno  .  .  . 

ToHEL.  Egli  ini  nona  la  sinfonia  qui,  che  in  progresso  lo 
udiremo  conlinuare  più  afforzata,  contro  la  patria  sua. 

Rosa.  ^I.  E' non  islarà  troppo  a  pigliare  il  tuono  piùaspro 
e  forle.  Sentano  questo:  li  si  farà  per  tuo  ben  far  nemico. 
Ed  è  ragion,  che  tra  gli  lazzi  sorbi  Si  disconvien  frut- 
tare al  dolce  fico.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama 
orbi:  Gente  avara,  invidiosa  e  superba:  Da' l or  costumi  fa 
che  tu  ti  forbì.  Iq  luogo  di   si  disconvien  fruttare  al  dolce 
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fico,  una  pregiata  edizion  ha,  si  disconvien  fruttare  il  dolce 
fico;  che  a  me  par  troppo  migliore  deiraltra.  Ma  e' ci  fu  olii 
le  fece  mal  viso  dicendo,  che  V intero  costrutto:  Il  fruttare 
tra  i  lazzi  sorbi  si  disconviene  al  dolce  fico;  scioglie  ogni 
dubbio.  Io  vorrei  tuttavia  rispondere  a  questo  cotale;  che  la 
cosa  starebbe  com'egli  dice,  se  Dante  avesse  scritto  «7  frut- 
tare; ma  avendo  scritto  fruttare  senza  più,  rimane  in  piede 
quello  che  ho  detto  io,  la  nuova  lezione  esser  troppo  mi- 
gliore; ed  essere  un  costrutto,  o  modo  di  dire  assai  proprio 
di  nostra  lingua,  e  va  sposto  cosi:  Si  disconviene ,  il  dolce 
fco  fruttare  tra  i  laz:zi  sorbi;  che  è  maniera,  pare  a  me, 
ritraente  dal  latino,  e  però  più  forse  legittima,  e  torna  aque- 
sto dire:  si  disconviene,  che  il  dolce  fco  frutti  tra' lazzi 
sorbi.  Or  sanno  tutti,  fino  agli  scolari  della  grammatica,  che 
il  che  reggendo  un  soggiuntivo  di  verbo,  latinamente  voltasi 
in  infinito:  dedecet  ficum  fructum  ferre  inter,  ecc.;  e  chiun- 
que abbia  un  nonnulla  assaggiato  i  nostri  maestri,  sa  che  di 
questi  costrutti  alla  latina  son  pieni. 

ToREL.  Io  non  saprei  partirmi  ne  latuni  qw'dem  ungucni 
da  questa  sposizion  vostra,  e  dalla  nuova  lezione,  che  al 
tutto  mi  par  verisssima:  anzi  credo.  Dante  avere  scritto  così; 
per  usare  io  stesso  questo  medesimo  costrutto  latino. 

Zev.  Ed  io  altresì  sarò  terzo  tra  cotanto  senno.  Ma,  rifa- 
cendomi alla  sentenza  di  Dante;  Potenzinterra!  questo  è  ben 
darla  a  traverso:  era  poco  a  mordere  i  Fiorentini,  dire  che 
si  nimicheranno  con  Dante,  uomo  della  lor  terra  e  d'amore 
degnissimo;  ma  con  velenosa  amplificazione  v'aggiunge,  che 
questo  gli  daranno  per  suo  ben  far;  che  è  costume  più  che 
bestiale.  Or  dopo  questa  derrata,  godetevi  quella  giunterella 
di  ingrata,  invidiosa ,  superba,  che  non  è  una  giuggiola:  e 
finalmente  quell'avviso,  che  Dante  si  tenga  netto  della 
bruttura  de'lor  costumi;  ma  espresso  con  quel  verbo  for- 
bire, che  non  pare  di  molta  gentilezza,  ma  trae  anzi  al  basso 
e  vile  che  no;  in  quanto  che  altrui  reca  a  mente  pure  im- 
mondezze e  lordure. 

RosaM.  Or  va  a  dire,  che  Dante  (il  quale  in  fatti  dellasua 
patria  avea  avuto  sì  fatto  merito)  le  voleva  tutto  il  suo  bene. 
Ma  procediamo:  La    tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba.  Che 
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/'«;;«  parte  e  l'altra  avranno  fame  Di  tv;  ma  lungi  fìa 
dal  becco  l'erba.  A  grande  uomo,  ingiustamente  da' paesani 
nemici  suoi  tribolato,  non  può  incontrar  più  gloriosa  for- 
tuna, o  vogliain  dirla  vcndella,  di  questa;  che  i  suoi  nemic! 
medesimi  abbiano  bisogno  di  lui ,  sì  che  dalla  virtù  sua  di- 
])enda  lo  stalo  delle  loro  foi'Iune,  e  lo  bramino  e  lo  diman- 
dino, e  tuttavia  noi  possano  avere.  Così  avvenne  a  Dante 
ma  i  suoi  Fiorentini  non  ne  ebber  la  grazia. 

ToREL.  Mirabile  esempio  di  mansuetudine  in  somigliante 
e<iso  abbiam  d'Aristide  (  Plut.  in  Aris.  );  il  qjiale  per  sen- 
tenza de' cocci  (  grecamente  detta  ostracismo  J  da  suoi  cit- 
tadini cacciato  in  bando;  uscendo  pregò  gli  Dei,  che  la  sua 
patria  non  dovesse  aver  mai  bisogno  di  lui;  e  così  a  lei  ris- 
parmiassero tanta  vergogna,  ed  a  sé  togliesser  cagione  di 
voler  farne  vendetta. 

Zi:v.  Tanta  fortezza  in  uomini  gentili  parmi  che  S.  Ago- 
stino reputi  alla  sola  grazia  di  Dio;  il  qual  volle  per  questa 
via  mantener  in  quelle  tenebre  vivo  (che  alTatfo  non  si  spe- 
gnesse )  il  lume  della  virtù,  e  con  esso  l'esempio:  ed  io  mi 
sto  volentieri  con  lui. 

Rosa.  M.  Ed  io  altresì.  Ora,  continuando.  Brunetto  sog- 
giugne:  I  Fiorentini  non  vorranno  più  seco  Dante;  e  così 
starà  bene:  Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  Di  lor  me- 
desme,  e  non  tocchili  la  pianta:  Se  alcuna  surrjc  ancor 
nel  lor  letame,  In  cui  risorga  la  semente  santa  Di  que'Ro- 
man  che  vi  ri  maser  quando  Fu  fatto 'l  nido  di  malizia 
tanta. 

ToREL.  Superba  e  mordentissima  allegoria!  e  tratto  di  poer 
sia  veramriiLe  magnifico,  con  suoni  di  elettissimo  numero! 

Zev.  Vero,  verissimo.  Ma,  comechè  mi  sembri  aver  sotto- 
sopra ben  ricevuto  la  sentenza  di  (jueste  parole,  io  vorrei, 
Filippetto  nostro,  che  voi  me  le  veniste  chiosando  a  bell'a- 
gio e  tritamente,  che  siete  da  ciò.  Io  sono  il  maggior  fuggi- 
fatica del  mondo:  mi  conoscete. 

Rosa.  M.  Eh!  Ella  mi  va  per  le  celie,  sig.  Dottore.  Io  le 
dirò  tuttavia,  che  io  medesimo  ho  più  volte  ripensato  e  ru- 
gumato  questo  luogo  di  Dante,  per  ben  afferrarne  il  con- 
cetto e  conoscerlo  da  tutti  i  lati:  parmi,  che  il  Poeta  volesse 
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dire  cosi:  Egli  innanzi  tratto  vuol  continuar  la  metafora  del 
pascolo,  ovvero  dell' erba  nominala  di  sopra:  di  qua  piglia 
bella  cagione  di  nominar  i  Fiorentini  bestie,  cui  per  istrazio 
chiama  altresì  Fiesolame  (  ribadendo  il  motto  di  sopra,  che 
elle  tendono  del  macigno).  Queste  [.-estie  adunque,  che  non 
vogliono  seco  Dante,  facciano  strame  di  lor  medesme:  or 
qui  è  dove  giace  Nocco,  ad  accertare  il  fermo  di  questo  modo 
di  dire.  Considerando  il  costor  letame,  che  egli  tocca  nel 
verso  seguente,  io  sono  condotto  a  credere  che  Dante  ragio- 
nasse così:  Quelle  cotali  bestie  pensino  a  formarsi  da  sé  il 
letto  e  lo  strame  dcMor  villani  e  brutali  fatti,  ingrassandolo 
col  loro  stabbio:  il  che  con  velenosa  figura  viene  a  dire: 
Facciano  di  per  sé;  e  non  si  intramettano  con  l'erba  gentile, 
cioè  coi  dabbene  e  legittimi  cittadini;  se  da  quel  loro  letame 
alcuno  per  miracolo  ne  scappa  fuori,  del  primo  ceppo  gentile 
di  que" Romani;  che  sotto  Siila,  già  ragunati  in  Fiesole,  di 
là  scesero  poi  mescolati  con  alcmie  delle  Ficsolane  bestie,  a 
fondar  il  nido  della  Fiorentina  ribalderia:  sotto  la  qual  figura 
Brunetto  adombra  lo  stesso  Dante,  e  rafferma  il  detto  di  so- 
pra; che  tra  gli  lazzi  sorbi  Si  disconvien  fruttare  il 
dolce  fico. 

Zev.  Fa'te  e  ben  considerate  tutte  le  ragioni,  io  credo 
questa  essere  la  sposizione  di  questo  luogo  più  appropriata 
e  aggiustata  di  quante  ne  lessi  mai. 

ToREL.  E  questo  medesimo  ne  pare  a  me.  Io  mi  sento 
qui  teatito  d"aggiugnere,  che  Dante  fu  veramente  profeta; 
che  in  /atti  non  volle  aver  più  che  fare  co' suoi  Fiorentini, 
e  si  fece  parte  per  so  stesso  fP^r.  xvii,  69  ),  eziandio  dopo 
more.  Tutto  il  mondo  conosce  ed  onora  Dante  pel  primo 
poca,  e  la  sua  Commedia  chiama  divina;  e  però  si  sono 
gFRaliani  studiati  di  amplificare  questa  lor  gloria,  che  vera- 
mente gli  leva  sopra  le  altre  nazioni.  Pareva  che  i  primi 
e  più  caldi  ad  onorar  la  memoria  di  tanto  uomo  dovessero 
essere  i  Fiorentini,  come  di  lor  ciltadino,  ma  non  fu  vero. 
Jl  far  ben  le  ragioni,  egli  hanno  voluto  lasciar  questo  onore 
ilFaltre  parti  d'Italia,  che  col  ristampar  senza  line  la  sua 
Commedia,  coli"  illustrarla,  co"  lunghi  studi  fattivi  sopra^,  colle 
lodi  Fendutegli   troppo  sono  entrati  innanzi  a' suoi  cittadini. 
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Certo  le  statue  e'busti  son  troppi  più  innalzati  a  Dante  per 
l'Italia,  clic  non  sono  in  Firenze:  se  pure  ce  n'ha  alcuno  . 
in  quella  città.  E  se  queste  nostre  ricerche  ed  osservazioni, 
sopra  le  bellezze  del  suo  poema,  son  qualche  cosa,  o  doves- 
sero esser  mai  fuor  di  qua  conosciute,  forse  qualche  po'  d'o- 
nore gliene  sarcbl)e  anche  per  opera  nostra  cresciuto.  Ma 
Dante  di  quella  sua  patria  (  la  quale  ha  tanto  di  lui  meritato, 
quanto  sa  tutto  il  mondo)  sé  vendicato  per  altra  via;  che 
egli  è  certamente,  o  essi  vogliano  o  no,  il  primo  onor  loro  e 
la  maggior  gloria, e  più  durevole  (che sarà  eterna  )  di  quante 
altre  o  se  n"  abbiano,  o  credano  avere:  sicché  a  quella  città, 
dalla  qual  fu  già  cacciato  con  tanta  onta  ed  ingiuria,  e  po- 
scia negletto;  egli  colla  sua  sola  virtù  ha  potuto  rendere  un 
merito  cosi  magnifico,  che  lo  rende  senza  misura  maggiore 
di  tutti  loro,  e  cui  non  possono  rifiutare:  e  tuttavia  nella 
(ine  torna  questo  onor  tutto  in  lui  solo. 

KoSA.  M.  lo  non  credo,  ch'ella  si  debba  giammai  pentire 
d'aver  detto  quello  che  ha  con  tanta  ragione:  or  innanzi. 
Dante  si  mostra  ben  grato  dcUe  cose  dette  da  questo  suo 
maestro,  e  promettegli  memoria  eterna  de' suoi  ricordi:  Se 
fosse  pieno  tutto  'l  mio  dimando  (  bel  dire!  per.  Se  fosse 
conjpiulo  ogni  mio  desiderio).  Risposi  io  lui:  Voi  non  sa' 
reste  ancora  DelV umana  natura  posto  in  bando:  Ch'in  la 
ìnente  ni'  è  fitta,  e  or  m'accora  La  cara  buona  immagine 
paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  oia  M' in- 
segnavate, come  l' noni  s'eterna:  E  quanC  io  l'abbi  'n  grado, 
ìnentr' io  vivo  Convieu  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Quanto  alla  predizione  del  suo  esigilo,  conchiude:  Ciò  che 
narrate  di  mio  corso,  scrivo;  E  serbolo  a  chiosar  con  altro 
testo  A  donna  che  saprà,  s' a  lei  arrivo:  come  ben  suggella 
questo,  s' a  lei  arrivo!  come  suol  dirsi  delle  cose  grandi  et 
ardue  che  s'aspettano:  or  egli  era  un  gran  fatto  a  Dan  e. 
salire  in  corpo  ed  anima  al  paradiso.  Tanto  voglio  die  vi  s',(i 
7nanifesto,  Pur  che  mia  coscienza  non  mi  gami,  Ch' alli 
fortuna  come  vuol  son  presto.  j\on  è  nuova  agli  orecchi 
-miei  tale  arra  (  Giaccio  nel  terzo,  e  Farinata  nel  sesto  cer- 
chio glien'aveano  gittato  un  motto);  Però  giri  fortuna  la 
sua  ruota  Come   le  piace,  e  l  villan  la  sua  murra  :  come 
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dicesse:  Tanto  mi  scuoterà  qualunque  colpo  della  fortuna, 
quanto  un  colpo  di  marra  che  il  villan  dia  contro  la  terra:  o 
piuttosto,  e  forse  meglio,  con  un  modo  proverbiale:  Faccia  pur 
la  fortuna  il  diavolo,  peggio  che  ella  sa:  io  mi  piglierò  il 
mondo  coni' e*  verrà:  la  qual  cosa  egli  disse  altrove  in  que- 
sto altro  nuovo  modo:...  Ai-vegnach' io  mi  senta  Ben  tetra- 
gono rr  colpi  di  r  e  nt  ara  {VarRd.,  wn^,  2i  ).  Segue:  Lo  mio 
Maestro  allora  in  su  la  gota  Destra  si  volse  'ndietrOj  e 
riguardommi  Dicendo:  Ben  ascolta  c/ii  la  nota.  Bellissima 
sentenza,  edal  luogo aggiustatissima!  quest'era  un  cenno  di 
approvare  che  faceva  Virgilio  a  Dante,  per  modo  di  lode, 
che  ben  si  fosse  giovato  della  lettura  di  quel  suo  verso  del- 
l'Eneida  (  1.  207  ):  Durate,  et  cosmetrrbus  servate  secundis, 
0  forse  d'altro  luogo  somigliante  a  questo;  quasi  dicesse:  Bel 
leggere  le  cose,  chi  per  suo  uso  le  nota!  Or  è  assai  vago  e 
dilettevole  questo  uscir  che  fa  Dante  a  mano  a  mano  in  que- 
ste sue  belle  sentenze,  o  motti  notevoli,  che  crescono  leggia- 
dria e  grazia  al  lavoro.  Procedendo  poi,  si  fa  mostrare  a 
Ser  Brunetto  altri  de'Soddoniiti;  Xè  pertanto  di  men  par- 
lando vomìni  Con  Ser  Brunetto;  e  dimando  chi  sono  Li 
suoi  compagni  piìi  noti  e  più  sommi.  Ed  egli  a  me:  Saper 
d'alcuno  è  buono:  Degli  altri  fa  laudabile  il  tacerci,  CìieH 
tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  In  somma  sappi,  che  tutti 
fur  chierci,  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  D'un  me- 
desmo  peccato  al  mondo  lerci. 

ToREL.  Non  so  se  io  mi  dica,  Dante  essere  stato  così  ma- 
ligno, o  poco  riverente  alle  persone  di  chiesa,  alle  quali,  al- 
meno per  rispetto  del  grado  e  dello  scandalo  della  gente, 
era  da  avere  maggior  riguardo.  Ma  forse  la  voce  cherci  qui 
vale  eruditi  e  savi  di  scienza;  da  che  in  quel  tempo  gene- 
ralmente la  scienza  non  usciva  dagli  ecclesiastici  ;  ed  i  laici 
erano  tutti  grossi  e  ignorantissimi  al  possibile:  ma  quel  sog- 
giugnere  che  di  tratto  fa  Dante,  e  letterati  grandi^  mostra 
che  anche  a'cherici  sia  da  aggiustar  la  sentenza:  e  tuttavia 
non  oso  affermarlo;  da  che  colia  voce  cherci  potè  aver  voluto 
dire  generalmente  uomini  di  lettere,  e  col  letterati  grandi, 
il  fiore  e  la  eccellenza  di  cosi  fatta  gente. 

Zev.  rs'on  tanti  scrupoli,  quanto  a  me:  che  qual  uomo  non 
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adatto  discolo  vorrebbe  scandolezzarsi  dell'esservi  state  delle 
persone  di  chiesa  alcuni  macnlati  di  quel  peccato,  dicendone 
i  Van^fclisti,  de"  dodici  A])ostoli  essere  stato  un  Guida  ladro 
e  traditore  di  Cristo,  e  Cristo  averlo  tolleralo  in  quella  sua 
compagnia?  E  però  Dante  debbe,  o  puote  aver  veramente 
dello;  Tulli  coloro  essere  stati,  tra  cherici  e  letterati  grandi, 
lerci  di  quel  peccato. 

Rosa.  M.  Mi  piace.  Seguila:  Prìscian  sonava  con  quella 
4urf>n  <irnma,  E  Francrsrn  fZ'  Accorso  anco;  o.  vedervi,  S'a. 
vessi  avuto  eli  lai  tirjna  ìtrama,  Colui  potei,  che  dal  Servo 
do^servi  Fu  trasmutato  dWrno  in  Bacchiglione,  Ove  lasciò 
li  mal  protesi  nervi. 

Zev.  Non  nominarono  mai  i  Romani  Pontefici  sé  medesimi 
di  nome  più  appropriato  a  Vicario  di  Cristo^  che  fu  cotesto; 
mi  pare  a  me;  Servus  Servorum  Dei. 

Rosa.  M.  Ben  dice.  Fa  trasmutato  d'Arno  inBacchilione, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi:  Bello  quel  trasmutato, 
per  trasportato,  cangiatoseli  sede!  il  Boccaccio  ne  dà  esem- 
pio proprissimo  (  g.  4,  n.  2  ):  4  Vinegia  d'ogni  bruttura 
ricevitrice  si  trasmutò:  e  Dante  in  altro  luogo  (  Inf.  xxix, 
67  ):  Qual  sopra  H  ventre,  e  qual  sopra  le  spalle  Uun 
dell'altro  giacca,  e  qual  carpone  Si  trasmutava  per  lo 
tristo  calle.  Ma  egli  fu  altresì  usato  metaforicamente,  per 
passare  cruna  cosa  od  atto,  in  altro.  Pisi.  Sen.  i8:  Ti 
ragionerei  volentieri  di  quello  che  fosse  da  fare,  se  noi 
dovessimo  trasmutarci  di  quello  che  noi  siamo  costumati 
di  far  sempre.  Questo  Vescovo,  da  Firenze  trasmutato  a 
Vicenza  per  Bonifacio  viii ,  fu  Andrea  de'  Mozzi,  che  quivi 
mori,  lasciandovi  i  mal  protesi  nervi:  il  che  mi  par  bellis- 
simo coperto  parlare,  toccando  il  vituperoso  uso  da' costui 
fatto  de' nervi  e  de' muscoli;  se  già  non  volesse  accennare 
una  parlasìa  o  peggio,  acquistatosi  così  scapestrando.  Ma 
io  sono  già  al  tcrniine  del  sabbione,  cioè  del  compito  da  loro 
assegnatomi;  e  chiedendo  ad  ambedue  loro  che  ogni  mio 
fallo  mi  sia  perdonalo,  io  do  luogo  con  Ser  Brunetto;  il 
qual ,  vcggendo  nuovo  fumino  surgere  del  sabbione  (  ed  era 
gente  di  altra  fazione  dalla  sua  che  veniva,  e  colla  quale  egli 
lion  dovea  essere  ),  tagliò  il    suo  venirne   eoa  Dante  ed  il 
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ragionare:  Di  più  direi;  ma'l  venir  eH  sermone  Più  lungo 
esser  non  può,  però  ch'io  veggio  Là  surger  novo  fummo 
del  sabbione.  Gerite  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio. 
Sicti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  Nel  qualio  vivo  ancora, 
e  più  non  cheggio.  ÌNobil  parlare  poetico!  Nel  qual  io  vivo 
ancora! 

Zev.  Dice  vero;  da  che  per  le  nobili  e  belle  scritture, 
l'uom  sopravvive  dopo  la  morte  sua  :  Per  quae  spirilus  et 
vita  honis  redit  Post  morteni,  ecc. 

ToREL.  E  potrebbesi  a,«giu2;nore:  Xon  oninis  moriar, 
multaque  pars  mei  Vitabit  Libitinam.  Io  porrò  il  sigillo  a 
questo  Canto  :  Poi  si  partì  ;  e  parve  di  coloro  Che  corrono 
a  Verona  il  drappo  verde  Per  la  campagna;  e  parve  di 
costoro  Quegli  che  vince,  non  colui  che  perde.  Piacemi  qui 
notare  un  modo  che  qui  adopera  Dante:  Egli  dice,  che  Bru- 
netto si  dileguò  da  lui  sì  ratto,  che  parve  di  coloro  che  cor- 
rono a  Verona  il  drappo  verde.  Ora  da  alcun  fu  osservato, 
ingannarsi  il  Menzini,  il  qual  dice:  Essere  di  nostra  ling^ua 
il  sopprimere  nel  verbo  correre  il  segno  del  terzo  caso, 
usando  il  quarto  con  solo  suo  articolo;  e  doversi  dire,  cor- 
rere il  palio,  la  giostra,  ecc.,  non  al  palio,  ecc.  Vorrei  sa- 
pere quello  che  a  voi  ne  paja,  FiUppo  mio. 

KosA.  M.  Ella  mi  tenta,  signor  Giuseppe,  a  voler  udire  tla 
me  qnello  che  sa  ella  medesima  troppo  meglio.  Sapeva  io 
bene  essere  stata  fatta  questa  chiosa,  ed  anche  da  chi;  che  è 
quel  medesimo  il  quale  fece  la  nota  al  dolce  fico,  che  di  so- 
pra allogai;  e  so  altresì  che  egli  dice  appunto  queste  parole; 
cioè,  ingannarsi  il  Menzini,  giudicando  secondo  la  lettera,  e 
non  secondo  ragione;  che  vuole,  che  ogni  relazione  sia 
inclicata  dal  segno  relativo.  Or  questo  autore  (il  qual  però, 
senza  la  stima  altissima  che  ha  di  Dante,  mostra  anche  nel 
eomento  che  fa  a  questo  poeta ,  non  piccolo  intendimento  ) 
s'  è  incapato  di  volere  spiegar  i  modi  della  lingua  secondo 
ragione  e  non  secondo  la  lettera;  quando  (  giudice  il  Salviati, 
e  la  ragione  medesima  delle  lingue  )  è  da  tenere  la  via  con- 
traria; conciossiacliè  la  ragion  delle  lingue  sia  l'uso  de'Clas- 
5ici,  e  nulla  più:  ed  i  sommi  in  quest'arte  insegnarono,  che 
ecrti  eosirutti  i  quali  mostreno  uscir  di  grammatica,  voglioQsi 
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intendere  per  discrezione:  e  questo  correre  ne  è  uno.  E  non 
fa  luo;;o  ricorrere  aircllissi,  come  fa  sempre  l'autor  suddetto: 
ma  è  da  dire:  Quoslo  è  modo  proprio  e  natio  delia  lingua; 
e  non  voler  vedere  più  là.  Quanti  modi  latini  potrei  iosqua- 
dernarijli,  che  escon  di  ogni  regola!  e  nondimeno  chi  li  cor- 
regge? Ma,  quanto  a  questo  correre,  che  dirà  esso  autore  di 
questa  maniera,  correre  una  cosa,  adoperata  por  rubarla 
correndo?  pure  non  è  da  toccarla,  nonché  sia  da  farvi  sopra 
alcuna  chiosa  e  mutarla. 

ToREL.  Non  più,  Filippo  mio:  vostra  è  la  ragione,  ed  io 
era  altresì  del  medesimo  sentimento;  e  basti.  Intanto  noi  vi 
rendiamo  un  nn'Iion  di  grazie  della  fatica  fin  qui  durata  alle 
nostre  cagioni,  che  di  tante  belle  e  dotte  notizie  ne  ricreaste. 
E  posciachè  quest'ultima  parte  del  Canto  di  Dante  condusse 
il  ragionar  nostro  di  là  non  poco  dalla  consueta  misura;  e 
noi  di  tratto  vi  porrem  fine,  riserbando  a  domani  (  se  non 
vi  dispiace  )  il  continuar  il  nostro  lavoro. 

Zev.  Anzi  egli  mi  piace  e  piacerà  semprcmai;  e  questa 
notte,  che  dee  correre  di  mezzo,  mi  vorrà  parere  delle  più 
gi^andi. 

Rosa.  M.  Il  medesimo  ne  credo  altresì  io  di  me:  e  farò 
assai,  se  al  più  mezza  la  potrò  ben  dormire. 

E  con  queste  parole  l'uno  dall'altro  si  furono  accommiatati. 


Fine  del  Dialogo  Quinto 
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X  osciACHÈ  l'uomo  non  può,  almen  lungamente,  reggere 
alle  fatiche,  senza  le  quali  generalmente  non  può  stare  la 
Yita(  e  quelli  che  fanno  nulla,  hanno  veramente  maggior 
faccenda  degli  altri,  per  la  molestia  che  dà  il  medesimo  non 
occuparsi  a  cosa  del  mondo);  egli  è  al  tutto  necessario,  che 
egli  si  procacci  a  quando  a  quando  ricreamenti  e  sollazzi; 
ne' quali  come  arco  stato  lungamente  teso,  allentando  il  ri- 
gore delle  durate  fatiche,  con  quel  ricreamento  rinfranchi  e 
rimetta  in  tempera  le  sue  facoltà  infievolite,  e  così  al  loro 
esercizio  più  vigoroso  e  valente  si  riconduca.  Ora  trai  molti 
modi  che  o  gli  presta  la  natura,  o  può  esso  medesimo  pro- 
cacciarsi, il  più  approprialo  alla  altissima  sua  natura  ed  il 
più  atto  a  dilettarlo,  parmi  essere  quello  dello  umane  lettere; 
nelle  quali  quella  parte  che  in  lui  è  più  nobile  e  prima,  trova 
una  ricreazione  a  sé  convenientissima,  e  però  di  tutte  soavis- 
sima e  più  dilettosa;  perocché  esse  hanno  di  lor  natura  quasi 
il  fiore  del  bello,  e  la  quintessenza  di  tutta  la  possibile  gen- 
tilezza. Or  questa  guisa  di  sollazzo  ben  veggo  io,  non  essere 
da  potersela  prender  tutti;  da  che,  per  bene  assaporarlo,  è 
mestieri  aver  Tanimo  per  lungo  studio  esercitato  ed  imprati- 
chito di  quelle  alte  e  più  che  mortali  bellezze:  il  che  di  tutti, 
anzi  de' più  non  è,  né  può  essere.  E  pertanto,  almeno  coloro 
dovrebbono  collo  studio  apparecchiar  Tanimoapoter  ricevere 
siffatti  piaceri  i  quah  a  ciò  hanno  tutto  lagio,  e  la  via  piana 
ed  aperta;  in  quanto  che,  abbondando  delle  temporali  fortune, 
sono  fuor  del  bisogno  di  logorar  il  corpo  e  lo  spirito  ne'tra- 
vagliosi  esercizi  per  guadagnare  la  vita;  e  però,  nò  libri  man- 
cano loro,  né  tempo  e  comodità  da  esercitarsi  in  così  fatti 
studj  ;  e,  per  la  nobihà  della  loro  origine,  sogliono  aver 
animo  degli  altri  più  nobile,  e  mente  meglio  fatta  alle  ele- 
vate speculazioni.  Ma  la  sperienza  troppo  dimostra,  la  cosa 
ne'più  di  loro  fallire:  perocché  le  comodità  e  gli  agi  che  egli 
hanno,  siccome  é  detto,  grandissimi,  li  tirano  a  studiar  pure 
il  corpo,  e  ad  attuffarsi  ne' suoi  diletti,  lasciando  colla  no- 
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biltà  (1p1  sanp^e  in  una  bassa  e  ia;uobiIc  ignoranza  altresì 
r animo  aiTu;^ginirc.  Ma  lasciam  questo;  e  pensiamo,  che  se 
non  molli,  alcuni  ci  furono  però  sempre  e  sono  (  massima- 
mente in  Verona)  (li  quelli,  che  a  questo  bellissimo  studio 
delle  lettere  attesero  exproposilo:  di  che  poterono  gustar  la 
secreta  dolcezza,  la  quale  a' diligenti  ricercatori  di  lei  (quasi 
dopo  levatene  con  molla  falica  la  dura  scorza  )  si  lascia  fi- 
nalmente provare.  Di  questi  furono  i  tre,  che  io  ho  introdotti 
a  far  questi  Dialoghi  sopra  le  bellezze  di  Dante:  i  quali, 
come  quelli  che  erano  gran  letterati,  nel  cercar  di  quelle 
bellezze  cosi  dolce  e  squisito  piacer  trovarono,  che  a  gran 
fatica  e  non  senza  dolore  da  quel  sollazzo  si  lasciavano  di- 
partire. A'quali  tornando,  dico;  che  venuto  l'altro  di,  se- 
condo che  erano  rimasi  in  concordia,  in  casa  il  signor  To- 
relli ridottisi  all'ora  poslr.,  cosi  cominciarono  il  loro  no- 
vellare. 

Zev.  Finalmente  slam  qui;  che  ogni  ora  mi  si  fece  un  anno 
di  esserci  .  Or  io  credo,  che  Dante  sia  per  metterci  testò  in- 
nanzi (  se  io  non  fo  mal  le  ragioni  )  una  delle  sue  pitture  più 
vive  e  animate;  parmi,  il  luogo  di  Gerione. 

Rosa.  M.  Non  credo  fallare,  dicendo  che  appunto  vicin  di 
questo  bellissimo  tratto  noi  slam  pervenuti  :  e  '1  sig.  Giu- 
seppe, che  ha  ripigliato  già  il  grado  suo,  dopo  le  ciaocc 
che  le  signorie  loro  vollero  udire  da  me,  ci  metterà  ben 
la  mano. 

CANTO     DECIMOSESTO 

ToREL.  Io  non  posso  senza  villania  sottrarmi  al  carico  che 
voi  m'imponete;  e  pertanto,  per  servire  al  vostro  piacere, 
rappiccherò  il  bandolo  continuando.  Dico  adunque,  chci  due 
Poeti  erano  venuti  traversando  il  terzo  girone,  cioè  il  sabbion 
de'violenli,  sopra  l'argine  del  fiume  vermiglio,  cheli  salvava 
dal  fìocciir  delle  fiamme.  £  già  con  esso  il  fiume  erano  ve- 
nuti cotanto  innanzi,  che  udivano  la  caduta  dell'acqua,  che 
giù  per  lo  collo  d'un  vasto  pozzo  riversavasi  nel  giron  quarto. 
Già  era  in  loco,  ove  s'udia  7  rimbombo  Dell'acqua  ehe 
eadea  JielV altro  yiro.  Simile  a  quei  che  l'arnie  fanno 
rombo.  Non  era  al  mondo  similitudine  più  appropriata,  a 
far  sentire  il  romor  cupo  e  continuo  dell'acqua,  che  si  rom- 
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pea  giù  basso  ne*  sassi  di  Malebolge,  come  questa  del  ronzare 
perpetuo  che  fauno  eserciti  di  pecchie  attorno  a"lor  buchi. 

Zev.  Ed  or  non  vi  pare  altresì,  che  questo  verbo  ronzare, 
da  voi  usato,  ben  metta  in  essere  il  suono  medesimo  che 
rende  Taspro  aliare  delle  api  cosi  alìoltate,  uscendo  e  tor- 
nando agli  alveari? 

ToREL.  Granmercè  alla  lingua,  che  può  imitar  con  siffatti 
suoni  assimilativi  la  stessa  natura;  e  spesso  anche  li  piglia 
dalla  medesima  belli  e  fatti;  come  fece  già  il  Buonarroti  nella 
Fiera  del  suono  del  violoncello,  col  zon  zon,  Urum  lirum; 
e  Dante  medesimo  il  fece,  come  noi  vedremo  a  suo  luogo. 
Intanto,  prima  che  uscissero  del  sabbione,  ecco  nuove  anime: 
Quando  tre  ombre  insieme  ai  partirò,  Correndo  d' una 
iornia,  che  passava  Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martirv' 
Bei  versil  Yenian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava:  Sostali  tu, 
che  all'abito  ne  sembri  Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Ahiìuè,  quai  piaghe  vidi  ne'lor  nienibri  Recenti  e  vecchie 
dalle  jiaìiime  incese!  Ancor  inen'  duol,  pur  eh'  T  me  ne 
rimonbri. 

Rosa.  M.  Questa  esclamazione  exabrupto  fa  sentire  a  cento 
tanti  più  che  non  dice. 

ToKEL.  Qui  Dante,  per  dar  varietà  al  suo  lavoro,  metto 
in  campo  persone  ragguardevoli;  e  però  si  fa  dire  a  Virgilio, 
che  si  fermi  e  li  aspetti:  Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'at- 
tese: i)Ose  mente,  o  si  fermò  aspettando.  Volse  7  viso  ver 
rne;  e,  Ora  aspetta,  Disse:  a  costar  si  vuole  esser  cortese. 

Zev,  Oh,  ohi  che  dice  a  questo  si  tuole  quel  vostro  au- 
toi-e,  ù  Filippo?  egli  ci  avrà  fatto  la  sua  spiegazione,  tro- 
vando ellissi  0  altra  figura,  colla  quale  il  lettore  supplisca 
al  difelto. 

KosA.  M.  Mai,  signor  Dottor,  sì.  Liniero ,  dice  egli,  di 
questo  italianismo,  è;  L'esser  cortese  a  costoro  si  vuole 
fé  voluto j  dal  riguardo  del  minore  al  maggiore.  Questo 
dotto  uomo  vuol  veder  per  sottile  la  ragion  metafìsica  di 
tutte  le  parole;  e  sopperisce  da  se  tutto  quello  che  ne'par- 
lai'i  gli  sembra  mancare.  Volere,  dice,  ii  volere,  e  non  altro; 
e  non  pensa  mai,  che  ciò  è  ben  vero  ragionando  secondo 
lilosofia,  e  non  punto  secondo  lingua:  secondo  la  quale  vo- 

Cesari,  Bellezze,  voL  L  i'ó 
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lorc,  e  COSI  altri  verbi,  vagliono  senza  più  quello  clic 
da'macslri  furon  fatti  valere:  adunque  si  vuole  vai  qui  con- 
viene, si  dee;  e  non  è  da  cercare  il  perchè  questo  valor  fosse 
dato  a  questa  maniera.  Ed  io  vorrei  che  egli  mi  spiegasse, 
come  //  tale  volle  morire,  significhi  Fu  per  morire;  e  se  è 
vero  che  volere  vai  volere,  e  non  altro,  mi  dica,  se  chi  è 
per  morire  voglia  veramente  morire. 

Zev.  Ah!  ah!  Or  sapete  voi  quello  che  fate?  lasciatelo  pen- 
sare e  dire  a  sua  posta:  e  noi  facciamo  ragione  che  il  detto 
basti,  senza  fermarci  più  a  notar  queste  cose;  e  il  nostro 
Giuseppe  segna  chiosando  il  poeta  nostro. 

ToREL.  Virgilio  aduncpie,  continuando  a  dir  del  riguardo 
che  aver  si  voleva  a  que'tre,  dice:  E  se   non  fosse  il  fuoco 
che    saetta  La  natura  del    luogo,    io  d/cerei,  Che    meglio 
stesse  a  te  che    a  Inr  la  fretta.   Magnifico  lume    di  questa 
terzina  è  quel  saetta;  che  importa,  credo  io,  il  ferir  che  fa- 
reano  le  fìanunc  que' miseri,  non    pur  di  sopra  cadendo;  ma 
e  riverherando   l'ardore  dal  suolo  allocato,  e  da  tutti  i  lati 
d'intorno.  Ricominciar,   come   noi  ristemmo,   ci   L'antico 
verso  (  cioè  le  usate  strida,  interrotte   dalle  parole    messe  ai 
poeti,  che  il  dolor  delle  piaghe  cacciava  lor  di  bocca);  e  quando 
a  noi  fur  giunti,  Fon  no   una  ruota  di  sé  tutti  e  trei.  E  da 
notare,  che  quesli  dannati  eran  di  que'che  andavano  conti- 
nuamente; e  però  non  ^  olendo  scostarsi  da  Dante,  per  essere 
uditi  pai'larc^  non  restava  loro  altro  che  far  di  sé  una  ruota, 
cioè  volgersi  in  giro,  roteando  lungh'esso  l'argine  e  parlando. 
E  perocché  Tuoni  suol  guardare  a  cui  parla;  e  Dante  noi  dimen- 
ticò, facendo  che  nel  rotear  medesimo,  a  lui  si  volgessero  colla 
testa,  cosi  nolo  allresi  una  naturalissima  particolarità  diquel- 
Tatto  da  ])0(h!  osservala;  e  le  fa  luogo  con  una  assai  acconcia 
similitudine:  Qual  solcano  i  campion  far  nudi  e  unti,  Av- 
visando lor  presa  e  lor  vantaggio,  Prima  che  sicìi  tra  lor 
Ixitluti  e  punii.    Qui  è  notato  con   maravigliosa  proprietà  e 
brevità  l'appostar,  che  faceanocon  gli  occhi  gli  accoltellanti, 
la  parte  e  "l  Uio'io   onde  con    vantagi^io    dovessero   cogliere 
Tavversario,  ])iima  di    scagliar  il  colpo  del  pugnale:  or  cos'i, 
dice  egli,  i  tre,  volgendosi  a  ruota  con  la  persona,  piegavano 
il  collo  per    guardar    tuttavia    me,  con    movimento  a' piedi 
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contrario  :  ecco  i  versi:  Cosi  votando,  ciascuna  il  visar/gìo 
Drizzava  a  me,  sì  che'n  contrario  il  collo  Faceva  a'piè 
continuo  viaggio. 

Zev.  Ecco,  che  eziandio  qui  in  quest'ultimo  verso,  che  ha 
veramente  tiralo  il  collo  in  quel  continuo^  allungato  in  quat- 
tro sillabe^  ed  in  viaggio  di  tre,  si  sente,  non  pur  lei^gesi 
il  continuato  rotear  che  facevan  costoro:  il  che  è  una  pittura 
più  che  a  mezzo  rilievo. 

To!\FL.  Maraviiilioso  artifizio  di  quel  sommo  ingegno,  che 
non  si  lascia  tratto  da  mostrar  sua  perizia  in  avvivar  tutte 
le  cosel  Maudiamli  parlar  tuttavia:  E,  se  miseria  d'csto  loco 
soNo  Ronde  in  dispetto  noi  e' nostri  preghi,  Cominciò 
V uno,  e  7  tristo  aspetto  e  brollo  f  brullo,  abbrustiato  );  La 
fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  A  dirne  chi  tu  se',  che  i 
vivi  piedi  Così  sicuro  per  l' inferno  freghi.  Sol  lo  è  soffice; 
e  vale:  Se  la  miseria  di  questo  sabbione.  Sollo  risponde  al 
latino  putris.  Virgilio  putris  se  gleba  resolvit:  e  quadrupe- 
dantc  putrcm  sonitu  quatit  ungula  catnpum.  Daiite  Fuso 
altresì  figuratamente  nel  Purgatorio,  dicendo:  Così  la  iniu 
durezza  fatta  solla,  ammoUita.  Così  sicuro;  cioè  dal  fuoco 
ctie  noi  incende:  ovvero  generalmente,  dalle  pene  di  questo 
iio'jjo.  Costoro  non  hanno  altra  ragion  da  allegare  a  Dante, 
acciocché  lor  soddisfaccia  del  manifestarsi,  salvo  la  loro  mi- 
seria: la  quale  tanto  è  maggiore,  quanto  essi  ci  caddero  da 
uno  stato  di  gran  nominanza.  Costui  adunque  conta,  che 
egli  furono  persone  al  mondo  famose,  e  prima  quella  che  gli 
correva  dinanzi:  Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi.  Tutto 
che  nudo  e  dipelato  vada,  Fu  di  grado  maggior  che  tu  non 
credi,  ecc.  Udite  con  quanta  più  grazia  egli  dice,  Vorme  di 
cui  postar  mi  vedi,  che  nonavria  fatto,  dicendo:  Q^jestiche 
ini  va  dinanzi!  ed  era  Guidoguerra,  nepote  di  Gualdrada? 
chiarissima  femmina.  Ma  udite:  Nepote  fu  della  buona  Guai- 
drada:  Guidoguerra  e*À>e  nome,  ed  in  sua  vita  Fece  col 
senno  assai  e  con  la  spada,  nobil  parlare! 

Rosa.  M.  La  medesima  cosa  avea  detto  Virgilio  con  altro 
modo,  niente  men  Lello,  se  non  forse  più.  di  due  «giovani, 
de'quali  Tuno  correndo  fregava  col  piede  il  calcagno  dell'aN 
tro  che  andavagli  innanzi;  calcemqueteritjam  calce  Dioren, 
(Aen.,  v.  5-4.) 
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ToREL.  I  grandi  ingegni  sogliono  spesso  riscontrarsi  nel 
dire.  Parca  che  bastasse  il  dir  nudo,  e  i'  aggiugncr  dipelato 
pare  una  zeppa;  ma  Dante  nulla  dice  indarno:  dipelato  nota 
una  vera  particolarità  clic  il  fuoco  gli  aveva  arsi  tutti  i  peli. 
L'altro,  che  venia  dietro  al  soprannominato  de' tre  (ed  era 
Tcggiajo  Aldobrandi  ),  è  dipinto  così:  L'altro^  cìV  appresso 
me  la  rena  trita.  In  questo  è  Dante  mirabile,  clic  le  cose 
medesime  o  le  somiglianti,  dice  sempre  con  diversi  parlari: 
il  che  è  segno  di  gran  copia  di  dire ,  e  di  somma  ricchezza 
d'ingegno  e  forza  di  fantasia:  e  ciò  fa  i  sommi  poeti.  È  Teg- 
(jhiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce  Nel  mondo  su  dovrehìte  es- 
ser gradita.  Voce,  e  fama;  e  però  dicesi,  Uom  di  gran  voce. 
Dice  Dante,  che  la  costui  fama  dovrebbe  su  nel  mondo  es- 
ser gradita,  e  noi  dice  senza  ragione:  che  se  i  Fiorentini 
avessero  ascoltato  Ini,  che  li  sconfortava  della  battaglia  con- 
t-r'i  Sanesi,  non  sarebbono  così  disfatti  aMon{a[)erti:  bell'arte 
è  questa,  del  gittar  così  questi  motti,  che  accennano  a  cose 
rilevanti.  Ora  costui  che  detre  parlò  fino  a  qui;  dopo  nomi- 
nati, siccome  udiste,  i  due  sozi,  da  ultimo  nomina  se  mede- 
simo :  Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croco,  Jacopo  lius- 
ticucci  fui;  e  certo  La  fiera  moglie  piìi  ch'altro  mi  nuoce. 
Pochi  avranno  per  avventura  notata  qui  l'arte  dei  Poeta;  che 
avendo  questi  tre  posti  qua,  per  uomini  gentili  e  compiti,  e 
composti,  e  di  questi  uno  solo  fatto  parlare,  serva  eziandio 
n\  ciò  il  carattere  di  sua  nobiltà;  che  prima  gli  altri  due,  e 
nella  fine  nominò  se  medesimo:  il  che  è  bel  costume  delle 
gentili  persone:  il  qual  riguardo  non  avrebbe  Dante  servato, 
mettendo  a  parlare  un  villano  ed  un  rigattiere. 

Zev.  Voi  dite  assai  sentitamente  e  veramente:  ed  io  me- 
desimo, lo  confesso  ,  non  avea  posto  mente  a  questa  mae- 
s-tria  del  Poeta.  E  ben  dissi  io  di  sopra:  Dante,  per  leggerlo 
più  e  più  volte ,  piacer  sempremai  ,  perchè  rileggendolo 
l'uomo  viene  notando  quando  una,  e  quando  altra  delle 
troppe  bellezze  e  pregi,  che  nella  prima  lettura  non  aveva 
veduti,  ed  era  affatto  impossibile  tutti  conoscere  di  primo 
tratto. 

ToREL.  Così  e;  ne  altro  può  essere:  e  sa  Dio  quante  a 
me  altresì  ne  fuggono  d'occhio;  ma  perocché  sei  occhi  vcg- 
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^ono  più  e  meglio  che  due,  coirajuto  e  discernimento  -vx)- 
slro,  molte  meno  ci  passeranno  di  inosservate. 

Zev.  Di  me  non  so  che  promettere,,  se  già  non  ci  desse  di 
spalla  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  Ohi  elle  si  fondano  come  Giorgio  Scali,  dice  il 
Toscano  proverbio. 

ToREL.  Sia  che  vuole,  non  badiam  più.  Dante,  uditi  no- 
minar que' grand" uomini,  si  senti  striiinere  di  calda  pietà,  e 
diec:  che  (se  non  fosse  stata  la  paura  di  rimaner  cotto  dalle 
fiamme)  si  sarebbe  gittato  giù  ad  abbracciarli:  S'io  fussl 
stato  dal  fuoco  coverto  (  difeso  1,  Gittato  mi  sarei  tra  lor 
disotto,  E  credo  che'l  Dottor  l'avria  sofferto:  Ma  perch'  i' 
mi  sarei  bruciato  e  cotto.  Vinse  paura  la  mia  buona  vo- 
glia, Che  di  loro  abbracciar  mi  facoa  ghiotto.  Poi  comin- 
ciai: Non  dispetto,  ma  doglia  Ln  ^'ostra  condizion  dentro 
mi  fìsse.  Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia;  Tosto  che 
questo  mio  signor  mi  disse  Parole,  per  le  quali  io  mi  pen- 
sai. Che  qual  voi  siete  tal  gente  venisse.  Risposta  ra^ione- 
Tole,  e  da  uom  virtuoso,  nel  quale  la  miseria  eziandio  di- 
spregevole non  disprezzo,  ma  desta  pietà.  Che  qual  voi 
siete,  ecc.,  leggiadro  modo  e  ben  da  notare!  in  vece  di  dire, 
Che  venissero  de' vostri  pari.  Farmi  anche  gentil  costume 
il  nominar  che  fa  ad  essi  in  presenza  di  lui  Virgilio,  per- 
sona loro  sconosciuta,  sito  signore,  senza  più  specificare  della 
condizion  sua.  Di  vostra  terra  sono^  e  sempremai  V  opra 
di  voi  e  gli  onorati  nomi  Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai  ; 
cioè  sentii  con  amore  parlar  di  voi,  e  v'  ho  altrui  ricordati; 
perchè  ritrarre  è  effigiare,  dipingere  alcuna  cosa:  il  che  si 
fa  eziandio  con  parole. 

Zev.  Cortese  e  pietoso  atto  mi  par  questo  eziandio,  di 
consolar  que*  miseri  di  quello  che  più  bramavano;  cioè  della 
orrevole  ricordanza  de' loro  fatti,  e  della  memoria  da  lui 
sempre  con  onore  serbata  e  fattane  agli  altri. 

ToREL.  Vero.  Lascio  lo  fele,  e  vo'  pe'  dolci  pomi  Pro- 
messi a  ine  per  lo  verace  Duca;  Ma  fino  al  centro  pria 
convien  eli'  /'  tomi.  La  metafora  è  chiara:  loniare  è  vera- 
mente dare  cadendo  del  capo  in  giù  ;  ma  poeticamente  è 
preso  per  iscendere.  Se  lungamente  l'anima  conduca  Le 
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membra  tue,  rispose  quegli  allora,  E  se  la  fama  tua  dopo 
te  luca  (bel  dire  ed  ornato  !  in  vece  di  questo;  Se  tu  viva 
luiifjamcnte  e  glorioso!).  Io  volea  questo  SE,  ecc.,  qui  così 
adoperato  trapassar  via,  come  maniera  assai  nota:  ma  pe- 
rocché io  90,  taluno  riprovar  come  falso  questo  modo  de- 
precativo, e  per  barbaro,  sostituendovi  una  sua  spiegazione 
del  tutto  nuova;  cioè  che  vaglia:  Se  io  desidero,  che  l'a- 
nima tua,ecc.,  e  tudi\ccc.:  io  voglio  mantener  qui  un  poco 
la  ragione  del  senso  deprecativo  fino  ad  or  ricevuto.  Lascio 
stare,  che  poco  monta  lo  spiegare  per  grammatica^  o  meta- 
fisica la  natura  e  la  formazione  prima  desmodi  di  dire:  ba- 
staiwlo  assai  bone  per  iscrivere  elegantemente,  averli  ben  ri- 
cevuti ncir animo,  e  risanguinai one:  tuttavia  dirò;  che  que- 
sto modo  importa  appunto  uno  scongiurare,  o  pregare  altrui 
per  cosa  a  lui  carissima,  che  voglia  condursi  a  farne  pia- 
cere: e  però,  essendo  il  SE  particola  condizionale,  esso  im- 
porta una  condizione,  che  altri  pone  alla  persona,  a  modo 
di  augurio,  acciocché  ella  si  soddisfaccia;  e  torna  ad  un  dire; 
A  condizione,  che  voi  dopo  la  morte  viviate  iìnìnortal- 
mente  glorioso  ;  che  certo  voi  l'avrete  assai  caro;  pregavi 
che  mi  diciate  ecc.;  e  ciò  basti  aver  detto  qui,  per  tutte  le  altre 
volte,  che  questo  modo  ci  verrà  innanzi.  Cortesia  e  valor  di 
se  dimora  Nella  nostra  città,  sì  come  suole  :  0  se  del  tutto 
se  il'  è  gito  fuora?  Che  Guglielmo  Borsiere ,  il  qual  si 
duole  Con  noi  per  poco,  e  va  là  co'  compagni ,  Assai  ne 
cruccia  con  le  sue  parole  :  si  duole  per  poco,  cioè,  da  poco 
tempo  in  qua  è  venuto  a  questi  tormenti. 

Zev.  Cazzica!  come  cotesto?  Quando  la  prima  volta  que- 
sto Ruslicucci  parlò  a  Dante^  a  nome  anche  degli  altri  due, 
mostrò  ben  conoscere  la  sua  Firenze,  e  diviatamente  le  pose 
suo  nome  ;  all'  aitilo  ne  sembri  Essere  alcun  di  nostra 
terra  PRA  VA  :  ed  ora  dimanda  come  dubbioso ,  se  ella  ri- 
tenga più  cortesia  né  valore,  o  se  il  contrario  ?  sarebbesi 
Dante  dimenticato  di  quelle  prime  parole  ?  Filippo^  che  me 
ne  dite?. 

Rosa  M.  Vossignoria  ha  notato  teste  una  cosa,  sopra  la 
quale  io  penso  già  un  pezzo;  studiandomi  pure  di  salvar 
Dante  da  questa  dimealicaii2;u  :  ma  noa  so  trovarci  il  capo. 
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E  certo,  quantunque  io  ami  ed  onori  questo  poeta  quanto 
altri  facesse,  o  possa  far  mai,  io  non  son  però  di  lui  cosi 
cieco,  che  per  irragionevole  tenerezza  e  golTa,  voglia  altresì 
difendere  di  lui  queste  piccole  tecclie,  se  alcuna  ne  ha.  Né 
per  questo  io  temo  di  menomar  punto  l'eccellenza  altissima 
del  suo  poema  ;  conciossiachè  non  credo  essere  alcun  poeta, 
senza  eccettuare  esso  Omero  e  Virgilio,  il  quale  sia  sommo 
per  questo,  che  nelle  sue  opere  non  sia  alcun  difetto,  ezian- 
dio menomissimo  ;  uè,  per  avervene ,  egli  è  men  grande. 
Tuttavia,  se  c'è  via  da  scusar  Dante  di  questo,  il  sig.  Giu- 
seppe ce  la  saprà  ben  trovare. 

ToREL.  Io  diròj  posciachè  vi  pia|p  cosi,  il  mio  parere  so- 
pra questo  luogo;  e  vaglia  quel  che  potrà.  Egli  è  vero,  che 
questo  Jacopo  da  prima  mostrò  di  credere,  e  nominò  prava 
la  terra  sua:  ma  egh  è  da  intendere  largamente;  cioè,  che 
egli  temeva  forte,  non  forse  ella  fosse  così:  e  questo  so- 
spetto avea  fatto  egli  sopra  i  rapportamenti  di  Guglielma 
Borsiere,  il  quale  di  ciò  assai  lo  crucciava  con  le  sue  pa- 
role; e  però  esso  Jacopo  ne  fece  a  Dante  quella  dimanda, 
nella  qual  dà  vista  di  credere  che  la  cosa  fosse,  come  il  Bor- 
siere diceva.  Ed  in  questo  pensar  mi  conferma  1"  alto^  che 
que' tre  (sentilo  da  Dante,  che  troppo  era  il  vero)  fecero, 
approvando  e  quasi  ribadendo  quella  verità  ;  come  dicessero: 
Ecco;  noi  ci  diceva  il  Borsiere?  o  pure:  Vedi  mo!  se  noi 
l'avevamo  ben  colta;  che  è  il  Sani  versus?  de* Latini.  E 
tuttavia  confesso,  quel  prava  dato  alla  lor  terra  di  colpo, 
mi  par  troppo  risentito,  e  guasta  alcun  poco  :  e  però  chi 
ponesse  che  Dante^  lasciatosi  prima  tirare  alla  sua  vaghezza 
di  morder  Firenze  al  possibile  (e  perciò  non  badando,  che 
egli  non  in  persona  sua^  ma  parlava  in  persona  d"altri)  non 
ponesse  ben  mente  al  resto  che  disse  poi,  forse  forse  non 
trasanderebbc  gran  fatto  dal  vero. 

Zev.  Iu  somma,  non  mi  par  da  muoverci  di  questa  con- 
clusione ;  che  alnieno  la  cosa  non  sia  affatto  netta.  Ma  e 
dove  dice,  se  in  Firenze  dimorava  cortesia,  siccome  suole; 
questo  dee  esser  preso  per  come  soleva,  cioè  al  tempo  no- 
stro: da  che  se  egli  avesse  creduto,  eziandio  allora  che  egli 
parlava,  Firenze  poter  essere  (e  ciò  per  costume)  virtuosa  e 
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gentile,  troppo  sarebbe  spropositato  a  sopii^iugnere  il  dub- 
bio, se  ella  fosse  anzi  scapestrata  e  malvagia.  Ma  procediamo 
al  nostro  cammino. 

Rosa  M.  Mi  concedano  anche  un  minuto.  E  or  che  sa- 
rebbe, se  questo  parlare  fosse  tutto  ironico  ?  cioè,  che  per 
istrazio  avesse  dimandato,  se  Firenze  continuasse  ad  essere 
pure  la  buona  e  santa,  che  soleva  essere  ;  cioè  prava,  come 
stata  era  prima?  ovvero  più  semplicemente;  se  quella  città 
fosse  virtuosa,  come  ab  antico,  ovvero  scapes(rata;  come 
egli  temeva?  la  cosa  procederebbe  con  tutti  suoi  piedi. 

ToREL.  Forse  questo  è  il  miglior  partito  di  tutti,  da  sal- 
var Dante.  Adunque  alli  colui  domanda,  Dante,  levato  il 
viso  e  la  voce,  disse  volgendo  le  parole  ad  essa  Firenze: 
La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  Orgoglio  e  dismisura 
han  generala,  Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten^  piagni. 
Così  gridai  con  la  faccia  levata:  E  i  tre  che  ciò  inteser 
per  risposta,  Guardar  Vun  l'altro,  come  al   ver  si  guata. 

Zv'V,  Da  nuova  gente,  sono  i  forestieri  che  ebbero  la  fio- 
rentina ciiladinanza:  e  questi  mcscugli  soglion  riuscire  ad 
un  bastardume,  che  come  lievito  guasta  la  massa:  questo 
chiodo  ribadisce  Dante  nel  Paradiso,  xvi,  49,  e  segg.  I  su- 
biti guadagni,  sono  la  substantia  fest inala,  della  quale  di- 
cono i  Proverbi  xin,  11,  che  minuetur.  Del  guardarsi  che 
facean  insieme  i  Ire,  notai  già  la  maestrevol  pittura,  quando 
per  voslro  ordine,  ho  parlauienlalo  bene  la  parte  mia. 

Rosa.  M.  Una  cosa  noterei  qui  volentieri,  che  non  mi  ri- 
corda essere  da  lei  stata  osservata.  Come  AL  ver  si  guata: 
questo  guatare  al  ver,  e  non  il  ver,  è  una  bella  proprietà 
di  lingua,  che  importa:  Si  guardarono  insieme^  come  si  fa 
udendo  altrui  dir  cosa  vera;  cioè,  si  risponde  a  quell'udire 
con  un  tal  cenno  degli  occhi.  Un  esempio  me  ne  dà  (o  mi 
pare)  il  Boccaccio  nell'  Uscignuolo:  Che  uscignuolo  è  que- 
sto, AL  qual  vuole  dormire?  volea  la  figliuola  dormire  so- 
pra un  verone  all'  aperto,  udendo  cantar  l'uscignuolo:  ed  è 
un  dire:  Che  usignuolo  è  questo,  il  cui  canto  udendo  vuole 
dormire  ? 

Zev.  Buono,  buono!  Le  parole  inteser  per  risposta,  di- 
cono, che  i  tre  pigliarono,  in  luogo  di  risposta  data  loro,  la 
esclamazione  di  Dante  verso  Firenze. 
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Rosa.  M.  Con  loro  licenza ^  vorrei  ammonire  le  Signorie 
loro,  che  e'  si  rechino  a  memoria  il  preso  divisamento,  di 
notar  le  cose  più  ragguardevoli  di  Dante,  e  non  badar  die- 
tro ad  ogni  cosa  ad  ogni  cosa,  quantunque  con  la  bellezza 
loro  ci  invitino:  che  in'anto  la  pitfura  di  Gerione  ci  sta 
aspettando  da  forse  un'  ora  ;  ed  il  nostro  sig.  Dottore  ce 
n'aveva  messa  la  voglia  grande,  come  di  cosa  molto  vicina. 

Zev.  Vero  troppo  :  ora  che  volete  ?  bada  qui,  sosta  là  alle 
tante  bellezze  e  sì  varie,  che  ci  spuntano  quasi  come  fiori 
tra'piedi^  e'  ne  va  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n^  avvede. 

ToREL.  State,  stale,  Filippo;  che  poco  avremo  a  stare  a 
vedere  la  mala  bestia.  E  per  isludiar  il  passo  dirò,  che  dopo 
una  cortese  risposta,  da* tre  dopo  quella  stupefazione  rcn- 
duta  a  Dante,  e  raccomandatiglisi,  se  ne  fuggirono:  Se  l'al- 
tre volte  Sì  poco  ti  costa,  Risposer  tutti,  il  soddisfare  al- 
imi. Felice  te  che  sì  parli  a  tua  posta  !  cioè  liberamente, 
senza  rispetti.  Bella  e  grave  sentenza  è  chiusa  in  questi  tro 
versi;,  che  vagliono:  Ben  saresti  felice,  se  tutte  le  volte  che 
parli  per  altrui  bene,  potessi  parlare  con  tanta  di  libertà, 
con  quanta  facesti  teste:  e  volle  dire:  Di  tanta  tua  libertà 
non  t'incoglierà  sempre  cosi  bene,  come  adesso:  e  Dante  sei 
seppe.  Segue;  Però  se  campi  d' esti  luoghi  bui,  E  torni  a 
riveder  le  ì)elle  stelle,  Quando  ti  gioverà  dicere ,  i  fui. 
Bello I  assai  piace  a' viandanti  tornati  in  patria,  il  coniare: 
Io  fui  là;  Io  vidi  la  tal  cosa,  ecc.  Fa  che  di  noi  alla 
gente  favelle.  Indi  rupper  la  ruota,  e  a  fuggirsi  Ale  sem- 
hraron  le  lor  gambe  snelle. 

Rosa  M.  Bella  immagine!  bel  concetto!  bel  versoi 

ToREL.  Fn  aìììcn  non  saria  potuto  dirsi  Tosto  cosi 
coni' e  i  furo  sparili:  Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi: 
parve  di,  ecc.,  modo  proprio  e  vago  quanto  può  essere.  Pro- 
ceduti alcun  poco  tuttavia  lungo  l'argine,  il  romore  dell'ac- 
qua che  cadea  giù  rompendosi  per  una  scesa  dirupata,  si 
fece  loro  molto  vicino  :  Io  lo  seguiva;  e  poco  era  va  m  iti, 
Che'l  suon  dell' accjua  n'era  sì  vicino.  Che  per  parlar 
saremmo  appena  uditi:  il  qual  romore  egli  assomiglia  a 
quello  che  fa  il  fiume  Acquacheta,  con  gran  rimbombo  di- 
vallandosi giù  per  un  dirupo,  sovra   S.   Benedetto;  Come 
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quel  fiume,  eh'  ha  proprio  cainin.ino  Prima  da  monte  Veso 
inver  levante,  Dalla  sinistra  costa  d' Appennino  ;  Che  si 
chiaina  Acquachela  suso,  avante  Che  si  divalli  fjiìi  nel 
basso  letto,  E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante;  lìiialiomha 
là  sovra  San  Benedetto  Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una 
scesa.  Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto.  La  badia  era 
{grande,  e"  monaci  pochi,  forse  vuol  dire,  che  il  cellerario  si 
pappava  l'entrate.  Così  (/Hi  d'una  ripa  discoscesa  Trovammo 
risonar  quelV  acqua  tinta.  Si  che  ^n  poc'ora  avria  l'orec- 
chia offesa.  Trovamìuo  risonar  ;  che  modi)  di  dire  è  egli, 
bello  e  propriol  ci  accorij^crnnio,  che  quel  risonar  lo  facca 
l'acqua  tinta  in  rosso,  che  si  divallava  per  quella  scesa  diru- 
pala: viva  pittura! 

Zev,  Togli  niò,  come  in  certi  modi  il  latino  ne  va  col  nos- 
tro parlarci  Sovra  San  Benedetto,  e'  sopra  il  convento  o  la 
chiesa  del  detto  Santo:  e  cos'i  Dante  dice,  in  S.  Zenone, 
come  fa  il  nostro  volgo.  Or  i  Latini  per  nominar  il  lenqiio 
d'alcun  loro  Iddio,  o  Iddia,  dicevano,  ad  Apollinis,  ad  Mi- 
nervae,  eccetera. 

ToREL.  Va  bene.  Quivi  Dante  per  commession  di  Virgilio, 
gli  porge  aggruppata  e  ravvolta  la  sua  fascia:  Io  aveva  una, 
corda  intorno  cinta,  E  cun  essa  pensai  alcuna  volta  Pren- 
der la  lonza  alla  pelle  dipinta;  cioè  dalla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta,  Sì  come'l  Duca  m'a- 
^g^,  comandato,  Porsila  a  lui  aggruppata  e  ravvolta: 
Ond' ci  si  volse  inver  lo  destro  lato,  E  alquanto  di  lungi 
dalla  sponda  La  gittò  giuso  in  quell'alto  burraio,  accom- 
pagnandola fiso  giù  collo  sguardo.  Viva  pittura  deiratlocìic 
uom  fa  giltando  alcuna  cosa  con  forza,  di  volgersi  ritirando 
la  mano  sul  lato  destro,  e  facendo  quasi  fionda  del  braccio 
steso,  per  dire  più  larga  tratta  alla  forza  centrifuga  della 
cosa,  che  vuole  lanciare.  Che  dovette  allora  dir  Dante  seco 
medesimo?  certo  cos'i:  Or  che  vorrà  dir  questo?  e' pare  che 
egli  mandi  giii  forse  un  cenno  a  chicchessia:  qualcosa 
sarà:  staremo  a  vedere.  Questo  che  io  posi  in  bocca  a  Dante» 
uditelo  ora  più  breve  in  tre  versi  senza  più:  E  pur  convien 
che  novità  risponda,  Dicea  fra  me  medesmo  ,  al  nuovo 
cennoj    Che  'l  maestro  con    l'occhio  si   seconda:  la  brevilà 
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SÌ  efficace  e  chiara  di  questi  versi  vien  dalla  proprietà  delie 
parole  maravigliosa.  Ahi  quanto  canti  fjli  uomini  esser 
deano  Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opra,  Ma  per" 
entro  i  pensier  m/ran  col  senno!  Ciò  vale  un  dire:  il  Mae- 
stro mi  vide  nell'  animo  le  ragioni,  che  io  facea  meco  me- 
desimo. Et  disse  a  me:  Tosto  ven'à  di  sopra  Ciò,  eh'  i'  at- 
tendo e  che  7  tuo  pensier  sogna,  Tosto  con  vien  ch'ai  tuo 
viso  si  scuopra.  Sempre  a  quel  ver,  eh'  ha  faccia  di  men- 
zogna, De' r  noni  chiuder  le  Icdthra  quanto  ci  puote;  Però 
che  sanza  colpa  fa  vergogna:  a  certi  veri  che  mostrano 
falsi,  si  vuole  essere  ben  riguardato  al  sì,  e  al  nò.  Ed  ec-co 
(secondochè  esso  V^irgilio  gli  disse)  novità  che  gli  apparve: 
e  però  che  incredibile,  vuole  acquistarsi  fede  con  un  giura- 
mento per  la  cosa  più  cara  che  egli  abbia,  cioè  per  la  Com- 
media sua  propria:  Ma  qui  tacer  non  posso,  e  per  le  note 
Di  questa  comìiicdia,  lettor,  ti  giuro,  S'elle  non  sien  di 
lunga  grazia  vote,  Ch'  f  vidi  per  qieell'aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso.  Meravigliosa,  ad  ogni 
cuor  sicuro;  cioè  franco  di  timore,  animoso.  Si  co)ne  torna 
colui,  che  va  giuso  Talora  a  solver  àncora;  che  aggrappa 
0  scoglio,  0  altro  che  nel  mare  è  chiuso,  CJie  in  su  si 
stende,  e  da'  pie  si  rattrappa. 

Rosa.  iM.  Io  ho  veduto  già  di  Tiziano  tavole  maraviglose 
di  colori,  e  di  vivi  atteggiamenti;  ma  egli  non  ne  fece  col 
pennello  una  più  vivace  e  calda  di  questa,  che  fece  Dante 
pure  a  parole.  Al  tutto  si  vede  per  quel  fìtto  di  aria  nebu- 
losa e  grassa,  venir  su  un  non  so  che  di  pauroso;  e  ben  Io  dice 
figura,  come  ombra  di  cosa  che  si  muovea  quasi  a  nuoto:  il 
quale  atto  del  notare  egli  ci  mette  sugli  occhi  colla  similitu- 
dine del  marangone,  che,  andato  sotto  pe"  servigi  della  nave, 
torna  su  protendendo  col  corpo  le  braccia  in  alto,  aggrappan- 
dosi a  checchessia  sotto  l'acqua,  e  da' pie  si  raccoscia.  Che 
color  di  vita  e  dazione,  in  questi  verbi  cavati  dal  mazzo! 

CANTO     D  E  G I M  0  S  E  T  T I  M  0 

ToREL.  Bella  è  certamente  questa  pittura;  ma  il  meglio  è 
anche  sotto,  e  verrà  tosto  a  galla:  che,  Ecco  la  fiera  con  la 
coda  aguzza.  Che  passa  i  monti  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutta  H  mondo  appuzza.  Magnifico   esordio! 
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Sì  cominciò  In  mio  Dura  a  parlarmi;  E  accennollc  che 
venisse  a  proda,  Vicino  ol  fin  de'' passeggiati  marmi.  Que- 
sto far  venire  a  se  il  mostro  acccnanfloi^li,  è  alto  di  tutta 
autorità.  Al  fin  de'  passcrjfjiali  marmi  {hc\  versoi  );  cioè  là 
dove  il  capo  delle  sponde  fatte  pietra,  da  ior  passegj^iate, 
fediva  in  traverso  al  cerchio  di  pietra,  che  £;irava  intorno 
al  pozzo  come  suo  labbio.  Qucsla  è  la  frodo,  che  slava  a 
casa  nel  cerchio  di  sotto,  dove  i  frodolenti  sono  puniti;  e 
e  sopra  le  sue  spalle  era  ordinala  a  portare  gli  spiriti.  E 
quella  sozza  inuìiaginc  di  froda  Sm'vetìne,  e  arrivò  la 
testa  e  'l  busto;  Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda:  la 
pittura  comincia  pigliar  suoi  contorni  molto  precisi.  La  fiera 
avea  ben  proso  colla  lesta  e  col  busto  la  riva:  che  questo  ò 
arrivare  preso  attivamente  ;  ma  non  in  capo  dell'argine  do- 
v'era Virgilio,  e  dove  le  avea  comandalo  di  venire;  anzi 
come  colei,  clie  a  malincorpo  serviva  di  quel  portare,  quasi 
dispettosa  si  pose  in  qualche  distanza  a  destra;  come 
vedremo,  che  Dante  dovette  torcere  i  passi  per  andare 
a  lei. 

Zev.  Ed  anche  questa  particolarità  è  bella,  non  però  da 
alcuno  notata  ;  e  quell'ingegno  di  Dante  che  le  sapea  tutte, 
ben  la  notò. 

ToRKL.  La  figura  si  vien  colorendo,  e  pigliando  suoi  pro- 
pri atti.  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto,  Tanto  6e- 
niijna  avea  di  fuor  la  pelle,  E  d'un  serpente  tutto  Vallro 
fusto.  Quel  giusto  vale  (  secondo  me  )  uoni  vero,  con  tutte 
sue  parti  ben  commisurate;  e  quel  benigna  della  pelle,  sta 
in  vece  di  molle  e  liscia,  per  contrapporla  al  resto  di  drago: 
e  questo  è  bella  prova  della  faccia  d'uom  vero:  ma,  chi  vo- 
lesse intenderlo  j)er  uoin  dabbene,  per  rispetto  alla  ipocrisia 
che  suol  esser  maschera  della  frode,  noi  crederei  lontano 
dal  vero;  Valtro  fusto  è  //  rimanente,  come  troveremo  detto 
dei  ranocchi,  che,  tenendo  all'orlo  d'un  fosso  il  nmso  fuori, 
celano  l'altro  grosso  neiracqua.  Duo  branche  avea  pilose 
in  fin  l'ascelle;  Lo  dosso,  e'I  petto;  ed  amenduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Zev.  Il  mostro  comincia  mettermi  alcun  po'  di  paura:  oh 
che  pennellate  maestre! 
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ToREL.  I  nodi  e  le  rotelle,  onde  era  rabescata  la  bestia, 
eran  nulla  a' color  vari  ond'avea  orribilmente  divisata  la  pelle: 
Con  più  color  sonunessc  e  so})rapposte  Xon  fer  inai  'n 
drappo  Tartari y  né  Turc/ii,  Né  fur  tai  tele  per  Aragtie 
imposte.  Sommessa  è  sustantivo,  e  vale  Topera  intessuta  a 
pari  del  drappo:  soprapjjosfn  è  l'opera  stessa,  che  a  basso 
rilievo  risulta  dal  fondo:  e  qui  intende  i  variopinti  rabeschi 
e  fregi  onde  que' popoli  eran  maestri.  D"Aragne  gran  tessi- 
U'ice  è  nota  la  favola.  Dipinta  la  forma  e"l  color  della  fiera: 
vien  ora  alla  postura  sua;  della  quale  dovrete  dire  di  vederla 
proprio  in  una  viva  similitudine:  Come  tal  volta  stanno 
a  riva  i  Inirc/ii,  Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  conte  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  (  ghiottoni  ),  Lo  leverò 
(  il  castoro  )  s'assetta  a  far  sua  guerra  (a' pesci  );  Così  la 
fiera  pensi  ma  si  stava  Su  l'orlo,  che  di  pietra  il  sabbio  ìt 
serra.  Dante  ci  ha  messi  proprio  sulla  faccia  del  luogo.  Più 
avanti:  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  Torcendo '71  su 
la  venenosa  forca,  Ch'  a  guisadi  scorpion  la  punta  armava* 
Parmela  veder  'diguazzare  la  coda  neU'ai'ia,  e  la  punta  vi- 
brare allo  'n  su:  è  tutta  poesia  viva. 

Rosa.  M.  A  questo  io  [M'ometto  loro,  che  anche  a  me  viene 
il  ribrezzo:  né  credo  che  Virgilio  faccia  sentir  maggior  trie- 
mito  con  que' due  serpentoni,  che  avvinghiarono  Laocoonte. 
Ma  io  risi  là,  dove  nomina  lurchi  i  Tedeschi;  pensando  che 
quella  gente  volle  avere  siffatta  qualità  come  ereditaria,  o 
forse  anche  immaginata  nella  loro  natura;  quando  eziandio 
Tacito  tanto  prima  fece  loro  il  medesimo  panegirico  f  De 
rtioribus  GermanorumJ.  Ma  tornando  alla  pittura  di  Dante; 
ecco  quello  che  già  ne  disse  qui  il  sig.  Dottore,  del  suo  pi- 
gliar che  fa  il  più  le  similitudini  da  cose  naturali  e  comuni, 
ma  poco  osservate,  di  che  ci  cresce  il  diletto  per  la  novità; 
come  è  questa  de' burchi  talora  coU'una  delle  punte  tirati 
in  secco,  e  l'altra  in  acqua;  ed  il  bevero,  0  castoro,  che  là 
sul  Danubio  col  corpo  nel  fiume  e'I  petto  sopra  la  riva,  si 
apposta  in  guato  alla  caccia  de'pesci;  senza  porre  in  conto 
la  proprietà  singolare  della  lingua,  con  la  quale  egli  dipinge 
e  quasi  contorna  le  cose. 

ToREL.  Descritta  la   fiera  e  la   postura   sua,  resta  ora  il 
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montarle  in  groppa,  ed  a  lei  farsi  portar  giù  pel  burraio.  Lo 
Duca  disse:  Or  convien  che  sì  torca  La  nostra  via  un  poco^ 
in/ino  a  (inellti  Bestia  inalvafjia,  che  colà  si  corca:  ecco, 
che,  come  dissi,  colei  s'era  messa  sulla  proda  più  in  là 
da'Poeti  dove  Virgilio  lo  aveva  accennato,  che  venisse  a  lui 
ili  fi/ì  (li'^passefjfjidti  inariiii:  ciorse  anchcper  questo,  quasi 
rimorchiandola,  egli  la  chiama  malvagia.  Però  scendemmo 
alla  destra  mammella,  E  dieci  passi  femmo  in  su  lo 
stremo,  (  ecco  di  quanto  colei  s'era  posta  lontan  dal  capo 
dell'argine  ),  Pc?*  ben  cessar  la  rena  e  la  fìaìnmella:  tutto 
al  vivo  dipinto!  fecero  dieci  passi  sul  labbro  del  granpozzo> 
che  era  di  pietra,  tenendo  i  pie  stretti  a  randa  a  randa  fra 
il  vano  e  il  sabbione;  per  cessare,  cioè  schivare  il  fuoco  del 
suolo  ardente,  e  le  fiamme  che  pur  fioccavano.  E  quando 
noi  a  lei  (alla  fiera  )  venuti  sono.  Poco  piìi  oltre  veggio 
in  su  la  rena  Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo,  che 
nettezza  di  proprio  e  vivo  parlare!  era  seduta  rasente  l'orlo 
suddetto,  ma  giù  nella  sabbia  sotto  la  fiamma:  quel  luogo 
scemo  fa  vedere  il  gran  vano  del  buiTato,  che  vaneggiava 
di  là  dal  margine. 

Zev.  Tutte  pitturette  fiamminghe. 

ToREL.  Quivi  U  Maestro:  Acciò  che  tuttapicna  Esperienza 
d'csto  giron  porti,  Mi  disse ,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena.  Li 
tuoi  ragionamenti  sien  là  corti:  Mentre  che  torni,  parlerò 
con  questa.  Che  ìic  conceda  i  suoi  otneri  forti.  Egli  erano 
della  terza  spezie  de'violenti;  cioè  che  aveano  offeso  contro 
Tarte,  dicogli  usuraj;  e  questi  soli  restavano  da  vedere.  Quel 
mena  è,  la  condizione,  ovvero  il  modo  del  loro  supplizio; 
come  Tusa  nel  C.  xxiv.  E  vidivi  entro  terribile  stipa  Di 
serpenti,  e  di  sì  diversa  mena  f  fatta,  spezie  J.  Così  ancor 
su  per  la  strema  testa  Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove {  soìlo  )  sedea  la  gente  mesta:  sedea:  eran  di 
quella  gente,  che  si  sedea  tutta  raccolta.  QwqW estrona 
testa  ii  una  perla  ;  ed  è  tutto  ciò  che  finisce,  o  in  punta,  o 
in  costa  (  come  qui  ),  od  in  altro  modo:  cosi  la  testa  del 
ponte,  del  carro,  ecc.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo. 
Su})erbo!  (juel  duolo  che  scoppia  ])cr  gli  occhi;  cioè,  si  ve- 
deva la  violenza  del  dolore,  che  gli  occhi  cacciava  loro  fuori 
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col  pianto.  Fletu  turgiduli  rubent  ocelli:  se  fra  cosa  dolce 
ed  orribile  può  essere  paragone.  Li  qua.  di  là  soccorrén  con 
le  mani,  Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo;  cioè 
colle  mani  si  arrostavano,  o  faceansi  la  rosta,  per  mandar 
TÌa  le  fiamme  chelecadeano  addosso,  e  refrigerarsi,  movendo 
quel  pò"  di  venticello,  dell'ardor  della  sabbia.  Ed  ecco  appro- 
priatissima  similitudine:  Ao«  altri  ni  enti  fan  di  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi  0  da,  pulci,  o 
da  mosche,  o  da  tafani. 

Zev.  Bellissiiual  e  bella  altresì  è  l'ottava,  che  quindi  prese 
r  Ariosto:  ma  non  ha  che  fare  ad  un  millesimo  con  questa 
terzina,  quanto  a  spressione  e  proprietà.  Dante  dice,  la  state; 
e  basta:  dove  TAriosto  ci  pone  la  zeppa  di  due  versi,  che 
ne  fanno  un  brodo  lungo.  Nel  polveroso  Agosto,  bastava- 
ma  non  fu  vero;  0  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace.  L'uno 
di  spiche,  l'altro  pien  di  ìnosto:  a  che  serve  altro  questa 
giunta  delle  spighe  o  del  mosto,  clic  a  dilatare,  o  meglio 
dilavar  la  pittura,  si  che  l'occhio  non  la  possa  più  ricevere 
in  un  tratto  di  vista?  Poi,  dov'è  la  l'orza  di  quello.  Or  col 
ceffo,  or  col  pie,  che  è  appunto  il  lavorar  de'cani  in  tal  caso? 
Quantunque  non  negherò,  averci  messa  l'Ariosto  una  bellezza 
più  in  questo  verso;  E  quel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
che  fa  sentire  il  suono  dell'assannar  che  fa  il  mastino  le  mos- 
che, battendo  dente  contra  dente. 

Rosa.  M.  L'Ariosto  avea  questo  svantaggio  non  piccolo, 
che  il  più  l'ottava  gli  dava  necessità  di  raccogliere  il  suo 
concetto  in  tutto  quel  giro,  il  qual  talora  era  troppo  lungo 
al  bisogno;  e  però  gli  convenia  riempierlo  con  qual- 
che zeppa. 

ToREL.  L'ottava  ha  suoi  svantaggi,  noi  niego:  ma  ella  ha 
altresì  le  sue  comodità:  così  il  male  riman  compensato  da 
un  bene.  Stato  adunque  un  nonnulla  con  gli  usuraj,  i  quali 
egli  dà  conoscere  al  lettore,  all'arme  che  a  ciascuno  pendea 
dipinta  sopra  una  tasca  sul  petto;  s'arresta  da  ultimo  aduno, 
che  avea  sul  sacchetto  suo  una  scrofa  azzurra  e  grossa:  ma 
udiamo  esso  Dante:  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
iN'e'  ciuali  il  doloroso  fuoco  casca,  Xon  ne  conobbi  alcun; 
ma  i'  m'  accorsi j  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
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Che  avea  certo  colore  e  certo  segno;  E  quindi  par  cheH 
loro  occhio  si  pasca:  il  non  conoscerne  alcuno  dice  la  viltà 
della  bassa  loro  passione;  e  '1  pascersi  che  mostrano  i  loro 
occhi  guardando  il  sacchetto,  vuol  dire;  che  stavano  affisati 
in  esso  senza  batter  palpebra;  che  è  un  continuar  loro  cattivo 
abito  di  vagheggiare  le  borse.  E  com'io  riguardando  tra 
[or  vcyno,  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro.  Che  di  liane 
avea  faccia  e  contegno;  atto^  allcggiamenlo.  Poi  procedendo 
di  mio  sguardo  il  curro:  è  noto  questo  cilindro,  che  age- 
vola il  muovere  delle  pietre  o  d'altro  postogli  sopra:  e  qui 
per  simile  è  scorrimento.  Vidine  un'altra  più,  che  sangue 
rossa.  Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro;  E  un  che 
d'una  scrofa  azzurra  e  grossa  Segnato  avea  lo  suo  sac- 
chetio  bianco.  Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  Or  te 
ne  va;  e  perchè  servivo  anco,  Sappi  che  'l  mio  vicin  Vita- 
Viano  Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco:  vicin,  è,  della  me- 
desima pati'ia.  Con  questi  Fiorcnlin  son  Padovano:  Spesse 
fiate  m' inlruonan  gii  orecchi.  Gridando:  Vegna  il  cavalier 
sovrano  Che  recherà  la  tasca  co'tre  òcccA/ (  sua  arme  ). 
Questi  che  dovea  venire  era  il.  Giovanni  Bujamonte,  solen- 
nissimo  usarajo.  Ora  per  mostrare,  che  per  istrazio  ed  iro- 
nia COSI  il  chiamavano  con  quel  titolo  di  onore,  Dante  fa  a 
colui  fare  colla  lingua  quelTatto,  che  fanno  i  mariuoli  dopo 
aver  altrui  lodato  per  beffa,  voltandosi  in  là  per  far  altrui 
molto:  Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse  La  lingua, 
coirne  bue  che  'l  naso  lecchi. 

Zev.  Egli  è  pur  maraviglioso  il  nostro  Poeta  in  questi 
lumi,  0  pitture  di  atti  peculiari,  e  similitudini,  nelle  quali 
meglio  appar  la  natura.  E  però  egli  piacerà  semprenmi:  So 
l'universo  pria  non  si  dissolve. 

ToiiEL.  Dante  era  badato  tanto  con  coloro,  che  temeva 
non  fosse  ornai  troppo:  il  perchè:  Ed  io  temendo,  no  7  più 
s^ar  crucciasse  Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 
Torna'  7ni  indietro  dall'anime  lasse.  Sarà^  credo,  super- 
fluo notare,  che  i  verbi  temere,  dubitare,  ecc.,  cacciano  la  che 
dal  verbo  seguente,  e  si  tengono  col  solo  non,  e  talora  con 
un  non  forse:  cxempligrazia:  Temendo  non  forse  venisse  il 
nemico:  così  qui  :  Temendo  no'l  più  star,  eccetera.  Trovai 
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lo  Duca  mio,  eh'  era  salito  Giù  su  la  groppa  del  fiero  ani- 
male, E  disse  a  me:  Or  sie  forte  e  ardito.  Con  quanta  bel- 
l'arte s'è  spacciato  qui  Dante  del  parlar  alla  bestia,  che  do- 
vette aver  fatto  Virgilio,  del  montarle  in  groppa,  e  d'altro 
che  qui  bisognava!  ecco  Dante  tornando,  trova  bello  e  fatto 
ogni  cosa.  Questo  è  un  de' luoghi  più  maraviirliosi  di  questo 
poema,  lumeggiato  di  tocchi  e  partili,  che  fanno  risaltar  dal 
quadro  le  cose;  e  Xon  vide  medi  me  chi  vide  il  vero.  Co- 
mincia Virgilio,  siccome  udiste,  dallo  svegliar  il  coraggio  in 
Dante,  sentendo  che  lo  metteva  ad  un  passo  assai  pauroso: 
Or  sie  forte  e  ardito:  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale; 
Monta  dinanzi,  eh'  V  voglio  esser  mezzo.  Sì  che  la  coda 
non  possa  far  male.  Virgilio  era  in  groppa  alla  bestia:  e 
però  Dante  dovfa  mettersi  fra  lui  e  la  testa,  che  la  coda  di- 
menandosi noi  giugnesse.  Qui  tocca  al  poeta  dipingere  al 
vivo  possibile  la  paura,  che  Dante  dovette  averne  sentita: 
come  farlo  per  forma,  che  ella  si  senta,  o  si  vegga?  agli  ef- 
fetti, che  sono  notissimi:  e  questi  donde  copiarli?  e  come  dar 
loro  un  guizzo  che  scuota  il  lettore?  colla  similitudine  più. 
nota  e  risentita  del  mondo:  Qual  è  colui,  c'ha  sì  pi'esso  'l 
riprezzo  Della  quartana,  che  ha  già  l'unghie  smorte^  E 
triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo.  Chi  non  vede  il  tre- 
mare di  Dante,  e'I  suo  batter  de' denti  come  cicogna?  Questa 
giunta,  pur  guardando  il  rezzo,  imbrogliò  ed  imbroglia 
egli  poco.  Un  savio  comcntatore  spiega  cosi:  Innanzi  tratto 
non  afferma,  Guardar  il  rezzo  valere  altrettanto,  come 
Continuare  di  starsiai  rezzo,  alVoìnhra:  e  ciò  io  non  sarò 
a  concedergli  malagevole.  Seguita  poi:  Appena  Virgilio  gli 
disse  di  salire,  gli  venne  un  raccapricciamento,  un  ri- 
brezzo tale  quale  pigliar  suole  colui  che,  ecc.  Che,  siccome 
manca  a  colui  Vaniìao  di  trarsi  in  luogo,  ove  si  rattem- 
jyri  il  gran  freddo,  e  se  ne  sta  tuttavia  al  rezzo  (all' om' 
bra,  cioè  al  fresco,  per  opposizione  del  luogo  caldo,  ove 
si  avrebbe  a  ridurre j  così  era  egli,  restando  da  prima 
tordo  al  comando  di  Virgilio  di  salir  sulla  fiera;  finché 
Virgilio  minacciatolo,  gli  dette  animo  al  salire,  ecc.  Inge- 
gnosissima spiegazione!  Tuttavia,  se  ho  a  dire  ogni  mio  s-'u- 
timento,  non  veggo  anche  buona  ragione,  perchè  quel  totale 
Cesari,  Bellezze,  voi.  I.  i6 
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<lovesse  prima  essere,  e  tuttavia  rimanersi  all'ombra:  ed  il 
dire,  per  opposizione  del  luogo  caldo,  ove  si  avrebbe  a  ri- 
durre, mi  sembra,  cbe  dia  in  nonnulla.  Or  se  io  dovessi 
dire,  comealtramenti  credessi  poter  isciogliere  questo  groppo, 
direi  così:  La  quartana  suol  acquistarsi  per  istare  in  luoghi 
freschi,  umidi  e  ombrosi  (e  il  rerro  vale  tutte  queste  cose): 
e  però  non  è  altro  che.  secondo  natura,  il  porre  costui  in  sif- 
fatto luogo,  l^osto  ciò,  essendo  colui  al  rezzo  gli  piglia  il 
primo  riprczzo  della  quartana,  egli  dovrebbe  ritrarsi  di  là, 
e  ridursi  in  un  letto  ben  caldo:  ma  tale  è  il  triemito,  che  gli 
lega  le  membra  e  le  gambe,  che  gli  manca  la  lena  e  l'anima 
da  nuiovere  un  passo;  e  tuttavia  rimansi  al  rezzo  nel  luogo 
di  prima,  dove  guadagna  la  quartana.  Che  se  altri  volesse 
intendere  Guardar  il  rezzo,  per  Mirare  al  luogo  umido  e 
ombroso,  in  tal  caso  vorrei  intenderla  così,  che  il  febbrici- 
tante guardasse  quasi  con  indegnazione  il  luogo  che  gli  ac- 
quistò quel  male;  maladicendolo. 

Zev.  Poffare  il  mondo!  In  (jmil  parte  del  mondo,  in 
quale  idea  trovaste  voi  questa  così  verissima  spiegiizione? 
Egli  è  degli  anni  assai,  che  vado  frugando  per  trovar  il 
bandolo  a  (jucsla  matassa;  e  ben  credetti  dover  morire  con 
questo  cocomero  in  coipo:  ora  ho  la  cosa  netta,  e  più  non  ne 
cerco.  Che  dite  voi,  Filippetto? 

Rosa.  M.  lo  dico,  che  nò  ])iù  vero,  nò  meglio  poteva  dirci 
Dante  medesimo;  e  credo  che,  oia  per  la  prima  volta,  siasi 
consolato  nel  cielo  (dove  credo  essere  quella  grande  anima, 
che  del  paradiso  parlò  quanto  un  angelo  non  potrebbe  più 
veramente  )  sentendo  che,  dopo  tanti  anni  e  tanti  scerpel- 
loni detti  sopra  questo  suo  luogo,  finalmente  sia  stato 
inteso. 

ToREL.  Adagio:  che  io  non  intendo  darvi  la  spiegazione 
mia  cosi  vera  e  sicura,  come  voi  la  fate  per  troppa  cortesia 
vostra;  e  forse  ella  non  sarà:  e  però  credo,  che  sia  da  ben  mas- 
ticarla ancora,  e  vedere  se  di  meglio  se  ne  cavasse,  lo  avea 
già  pensato,  che  questo rc^;2o  non  fosse  altro,  che  il  pallore, 
il  livido,  e  quasi  l'ombra  che  pigliano  l'unghie  al  sopravve- 
nir della  febbre:  ed  ènaturalissinio  atto  cotesto  del  guardar- 
lesi  che  fanno  i  quarlanarj  :  ma  non  oso  affermarlo.  Ma  or 
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un'altra  me  ne  dà  innanzi.  Chi  sa,  che  per  questo  ro--o 
(che  è  fresco,  e  può  intendersi  il  freddo  della  quartana) 
non  volesse  Dante  esprimere  il  triemito  suo  e  delle  mani,  a 
che  ixuarda  il  febbricitante,  come  ad  avviso  della  febbre  che 
viene!  Così  il  Poeta  avrebbe  preso  l'etTetto  per  la  causa:  che 
è  forma  a  lui  nuova:  or  a  prenrler  fidanza  di  questa  spiega- 
zione, mi  conforta  il  luogo  di  Dante  medesimo  nel  Canto 
xxxn,  7o  ;  dove,  contando  del  freddo  orribile  del  ghiaccio 
della  Caina.  dice:  Ed  io  tremava  nelVeterno  rezzo. 

Zev.  Ingegnose  sono  le  prime  spiegazioni;  ma  le  due,  ul- 
time, e  lultima  in  ispezicltà,  mi  pare  la  vera. 

ToREL.  Dice  dunque:  Tal  dìvenn'io  alle  parole  porte; 
cioè  al  comando  di  salire:  Ma  vergor/na  mi  fer  le  sue  mi- 
nacce, Che  'nnanzì  a  buon  sif/nor  fa  servo  forte.  Grave  e 
vera  sentenzai  che  sentendosi  rimproverato  da  tale  ^lacstro, 
tanto  da  lui  riverito  ed  amato,  prese  animo  di  ubbidirgli, 
spinto  dalla  vergogna  di  parer  duro  e  caparbio  contro  di 
lui;  come  la  medesima  cresce  due  tanti  di  forze  ad  un  servo, 
comandato  da  giusto  e  benigno  padrone.  Così  questo  Poeta 
da  ogni  cosa  della  natura,  dalle  cause,  dagli  effetti,  e  dalle 
varie  passioni  dell'animo  trae  cagione  da  colorire  ed  incar- 
nare suoi  versi,  sempre  sul  vero,  o  sul  verisimile.  Vinto 
adunque  alla  riverenza  del  Maestro,  s'assettò  sopra  la  bestia: 
Io  m'assettai  in  su  quelle  spallace;  nel  sito  da  Virgilio 
assegnatogli.  SI  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne,  Com'i^ 
credetti:  Fa  che  tu  nvahhracce;  cioè,  così  facendo,  io  volli 
dire.  Abbracciami;  ma  per  la  paura,  gli  organi  della  voce 
non  risposero  bene. 

Zev.  Steteruntque  cornac,  et  vox  faucibus  haesit. 

ToREL.  Ma  esso  che  altra  volta  si  sovvenne  Ad  altro 
forte,  tosto  ch'io  montai,  Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi 
sostenne.  Poesia  di  mele!  e  dolce  atto  di  carità  paternale,  e 
tutto  secondo  il  carattere  di  tal  duca!  Io  leggo  volentieri, 
ad  altro  forte]  cioè  in  altri  pericoli,  e  passi  paurosi:  il 
forte  d'una  cosa^  vale  il  nodo,  il  più  malagevole.  Chi  sa,  che 
cosi  non  abbia  scritto  esso  Dante?  certo  quell'o/^o  e  forte  che 
ha  la  Crusca,  non  mi  cape. 

Zev.  ^'è  a  me:  ed  io  voglio  esser  con  voi  a  creder  li  medesimo • 
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ToREL.  Or  eccoci  al  forte:  E  disse,  Gerìon,  muoviti  ornai: 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco:  Pensa  la  nuova 
noma  che  tu  hai;  non  di  spiriti,  come  sei  uso;  ma  d'unuora 
vivo  colla  carne  addosso.  Savio  avviso  e  questo  del  Poeta, 
di  far  a  Virgilio  comandare  le  ruote  larghe  e  '1  poco  calare, 
per  cessare  il  capogiro  a!  suo  alunno.  Come  la  navicella 
esce  di  loco  In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse.  Ritirando 
dalla  proda  il  busto,  come  il  burchio  che  ha  sulla  riva  in 
secco  la  lesta,  per  pigliar  l'acqua  con  tutto  il  corpo.  In  die- 
tro in  dietro:  questo  ripetere  la  parola  ,  ci  risparmia  assai 
leggiadramente  il  dire;  A  poco  a  poco,  ma  con  un  ritirarsi 
continuato.  E  poi  ch'ai  tutto  si  sentì  a  giuoco.  Là  v'  era'l 
petto  la  coda  rivolse.  E  quella  tesa  conV anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  l'aere  a  so  raccolse.  Non  può  la  verità 
essere  più  veramente  alleggiata:  doh!  forza  di  lingua,  che 
mette  le  cose  sugli  occhi!  Al  tutto  quel  sentirsi  a  giuoco 
vale  un  Perù;  e  Dante  dotesse  averselo  formato  di  colpo^ 
per  accennare,  che  la  bestia,  sottrattasi  giù  dalla  proda,  sen- 
Uvasi  libera  di  sé,  da  poter  giuocare  di  petto,  di  branche,  e 
di  coda  al  bisogno:  ed  in  fatti  ella  stende  la  coda  come  an- 
guilla, poi  adoperandola  per  timore,  si  diede  la  volta  vogando 
c^lle  branche  pei"  laiia. 

Uosa  M.  Io  non  mi  rinvengo ,  del  piacere  di  abbattermi 
f!os^  ad  ogni  piò  sospinto  a  queste  maravigliose  pennellate 
d'ingegno  e  di  lingua. 

Zev.  Ed  io  arrabbio,  pensando  che  di  tal  poeta  fosse  detto 
il  male  che  fu.  Or  questo  è  bene  voler  in  prova  esser  cie- 
eiii,  e  (  che  è  peggio  )  altrui  cavar  gli  occhi  ;  come  se  noi 
non  sapessimo  leggere,  e  fossimo  tanto  storditi  da  non  co- 
noscere il  pane  da'  sassi. 

ToREL.  Datevi  pace.  Dottor  mio,  ch'egli  è  passato  il 
tempo  che  Berta  filava,  ed  oggimai  sa  il  mondo  a  quanti  di 
viene  S.  Biagio  ;  e  i  giudizi  de'  poveri  uomini,  già  così  af- 
fascinati e  bistorti,  son  raddrizzati ,  ed  al  presente  non  si 
vendono  più  lucciole  per  lanterne.  Ben  vedete  che  oggid'i 
Dante  è  il  poeta  della  moda,  e  ristampasi  ad  ogni  due  mesi; 
laddove  que'  poeti  suoi  dileggiatori ,  che  già  furono  levati 
sulle  cime  de'  campanili  ,  al  presente,  non  che  si  leggano  , 
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non  sono  ricordati  più,  come  se  eglino  non  fossero  slati  mai. 
Perdonatemi,  se  io  sono  uscito  un  poco  di  mia  natura. 

Zev.  Anzi  un  miiion  di  grazie  ve  ne  rendo  io  :  fateci  pur 
spesso  di  queste  scappate. 

ToREL.  Or  che  è  ad  aspettare  (tornando  a  proposito)  del 
povero  Dante,  rimaso  così  in  aria  sopra  quel  profondo  ,  ad- 
dosso a  siffatta  cavalcatura  ?  Qual  similitudine ,  a  dimo- 
strare la  sua  paura,  sapreste  voi  immaginare,  che  dovesse  po- 
terla ben  rassembrare  2 

Rosa  M.  Dante  1'  ha  ben  trovata  egli. 

ToREL.  Ben  dite;  e  non  pur  una  ,  ma  due  :  Fetonte,  ed 
Icaro. 

Rosa  M.  Non  era  in  tutto  l'universo  immagine,  che  me- 
glio facesse  intendere  quella  paura. 

ToREL.  Marjgìor  paura  (  badate  bene  a  questo  Maggior , 
che  il  corrispondente  suo  Cy/f,  non  verrà  prima  di  sei  versi): 
Maggior  paura  fion  credo  che  fosse ,  Quando  Fetonte  ab- 
handonò  gli  freni,  Perchè'l  del  come  pare  ancor,  si  cosse; 
Xè  quando  Icaro  misero  le  reni  Senti  spennar  per  la  scal- 
data cera,  Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni;  die 
fu  la  mia,  ecc.,  ecco  il  che.  Voi  confesserete  maravigliose 
queste  due  pitture  e  paurosissime  ;  e  tuttavia  ,  quanti  cre- 
dete che  ne  abbiano  mai  ben  notato  ogni  particolarità ,  che 
dà  loro  tanta  eccellenza? 

Rosa  M.  Pochissimi,  al  solito,  credo  io. 

Zev.  Ed  io,  con  riverenza,  nessuno,  e  il  nostro  Giuseppe 
le  caverà  ben  fuori,  per  la  prima  volta,  egli. 

ToREL.  Farò  il  possibile  a  me.  Come  mai  Dante,  volendo 
dipingere  il  caso  miserevole  di  que' due  giovani,  non  tocca 
che  pure  un  tratto  in  ciascuno  ?  in  Fetonte  il  punto  dello 
abbandonare  le  briglie  de'  cavalli  ;  et  in  Dedalo  del  sen- 
tirsi spennar  le  ali  ,  per  la  cera  che  si  struggeva?  Ecco  : 
Perchè  in  soli  que'  due  momenti  i  cattivelli  si  sentirono 
vinti  dalla  più  orribile  disperazione  ;  ed  a  toccar  que'  due 
soli,  intendevasi  tutto  il  resto,  e  meglio  che  a  volerlo  con- 
tare; ed  il  lettore  sei  fa  egli  da  sé:  essendo  già  notissima 
la  favola  di  que'  due  garzonotti.  A  dire  ,  che  il  temerario 
Fetonte  lasciò  andare  le  briglie  de'  cavalli  ,  dal    Sole  suo 
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padre  a  lui  incautamente  raccomandate,  di  tratto  corre  alla 
mente  Tinespcrienza  del  giovane  in  quel  cammino  di  tanto 
riscliio,  il  furor  de'  cavalli  imbizzarriti,  che,  per  essere  mal 
corretti  dal  freno,  sentendosi  a  giuoco,  uscirono  di  carrc- 
giata,  trasportandolo  a  traverso  di  quelle  orbite  ;  e  quindi 
lo  smarrimento  e  terrore  di  lui:  per  Io  quale  non  veggendo 
più  riparo  al  suo  precipizio,  per  disperato  lasciò  andare  le 
briglie  :  di  che  i  cavalli  vie  peggio  trascorrendo  alla  scape- 
strala, Tobbero  finalmente  capovolto  a  rompersi  sulla  terra. 
Dite  il  medesimo  dlcaro.  Bastava  il  dire  ;  che,  essendosi 
egli  messo  a  volare  con  penne  commesse  e  raggiunte  con 
la  cria,  sentiva  che  queste  gli  andavano  cadendo  per  lo 
sciogliersi  della  medesima;  ed  ognuno  comprendeva  bene 
l'ardir  suo,  che  era  volato  troppo  alto  ,  e  che  a  quel  ter- 
mine affatto  gli  cadde  l'animo,  e  si  tenne  perduto  (  che 
qui  stava  il  forte  della  paura  );  massimamente  ,  che  ad  alta 
voce  il  padre  ne  lo  aveva  avvisato.  Un  giovane  avrebbe 
speso  un  centinajo  di  versi  ad  apparecchiare  ed  amplificare 
le  cose,  credendosi  far  miglior  prova  :  i  maestri  che  sanno 
dove  il  diavolo  tien  la  coda,  toccano  il  punto  della  maggiore 
importanza,  e  il  resto  lasciano  immaginare  a  chi  legije , 
avendogliene  prima  dato  il  filo  in  mano  ,  e  quasi  l' intona- 
zione :  e  questo  piace  meglio  ai  lettori  ,  che  vogliono  an- 
ch'essi Iciigendo  esserci  per  uno,  e  fare  qualcosa ,  come  ci 
avvisò  già  il  nostro  Dottore. 

Zev.  Il  vostro  Dottore  non  ha  detto  ,  e  non  avrebbe  sa- 
puto dir  mai  un  centesimo  delle  belle  ,  aggiustate  e  ragio- 
nate cose  che  faceste  voi,  mio  Giuseppe.  Oh  ,  che  dovizia! 
Oh  che  sviscerar  di  verità  e  ragioni  segrete.  Io  imparo  meglio 
con  voi  in  una  mezz'ora,  che  in  cento  sui  miei  quadernacci. 

ToREL.  E' uìe  ne  vengono  i  rossori  di  tanta  lode;  e  non 
posso  COSI  lusingar  me  medesimo,  che  io  me  ne  prenda  pure 
delle  dieci  lì  due.  Disse  dunque  Dante;  che  non  credea 
maggior  paura  aver  sentilo  Fetonte  ed  Icaro  ,  Che  fu  la 
mia,  quando  vidi  eh"  i'  era  NeWaer  d'  ogni  parte ,  e  vidi 
spenti^  0(jni  veduta  ,  fuor  ehc  della  fiera  ;  cioè  nulla  ve- 
dersi attorno  dalla  fiera  in  fuori ,  alla  quale  era  in  groppa  ; 
come  f^  chi  si  mette  assai  denlro  mare  :  il  che  mostra,  che 
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Gerione  l'aveva  già  portato  forse  a  mezzo  ,  d'onde  non  ve- 
dea  più  la  proda  del  pozzo  :  tanto  era  vasto.  Ma  voi  vedeste 
qii  eleganza  e  proprietà  di  parlare?  Del  qual  pozzo  voglio 
di?  qui  innanzi  tratto  una  cosa,  che  ci  tornerà  buona  a  schia- 
rirae  un'altra  di  corto.  Questo  pozzo  dovette  essere  ,  come 
udiste ,  oltre  misura  grande  :  il  suo  fondo  ,  che  rispondea 
alla  bocca  di  sopra ,  coniprendea  in  cerchio  dicci  valloni 
(tutti  in  pendenza,  e  che  l'uno  comprendea  l'altro,  essendo 
concentrici  ),  e  dieci  argini  che  frapposti  ne  li  partivano  ;  in 
mezzo  a"  quah  veniva,  cinto  daihi  sua  sponda  ,  un  altro  mi- 
nor pozzo  e  tuttavia  molto  grande.  Ora  per  fare  qualche 
ragione  ,  quante  miglia  girasse  la  pianta  del  primo  pozzo  , 
basti  che  dei  fosso  o  giron  x,  che  è  l'ultimo  ^  e  di  tutti  il 
più  piccolo.  Dante  ci  dirà  al  C.  xxix,  che  egli  volgeva  ven- 
tidue miglia.  Sicché  il  giron  primo  dovette  essere  ampis- 
simo^ ed  il  pozzo  con  essolui:  ciò  giovi  ora  aver  detto  per 
altro  luogo.  La  fiera  intanto  prende  le  mosse  allo  'ngiù,  a 
ruote  larghe  e  poco  calando:  Ella  sen'  va  notando  lenta 
lenta;  Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo  ,  Se  non 
ch'ai  viso^  e  di  sotto  mi  venta.  Ecco  una  delle  usate  osser- 
vazioni di  Dante.  Facendo  la  fiera  le  volle  ampie,  e  calando 
poco,  egli  non  poteva  accorgersi  del  suo  calare  ;  e  tuttavia, 
dice,  sentiva  nel  viso  e  di  sotto  un  lieve  colpo  di  vento.  Se 
ne  accorse  solamente  quando  fu  verso  il  fondo  ;  e  noi  ve- 
drem  tosto  chi  glielo  disse:  ora  seguita:  r sentici  già  dalla 
ìnan  destra  il  gorgo  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Zev.  Udite  qua,  anzi  vedete  pittura,  che  ci  mette  al  tutto 
sulla  faccia  del  luogo:  si  vede  già  Dante  arrivato,  per  calar 
giù,  tanto  a  basso  nel  pozzo,  che  il  romor  dell'acqua,  che 
cadea  dall'alto  giro  ,  gli  veniva  all'  orecchio  troppo  più 
forte  e  pauroso,  che  non  fecea  stando  egli  di  sopra,  quando 
gli  parve  un  ronzar  di  pecchie  a'  lor  buchi:  ed  ecco  atto 
naturalissimo  di  sporgere  in  giù  la  testa  per  vedere  quella 
novità  :  da  che  i  sensi  sono  fratelli ,  e  vogliono  al  possibile 
aver  i  propri  diletti  a  comune  :  e  se  altri  ode  nuovo  stre- 
pito, 0  sente  puzzo,  o  gli  vien  toccato  cosa  pungente  a 
calda,  gli  occhi  corrono  subito  a,  sapere  (quello  che  è. 
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Rosa  M.  Nulla  fu  mai  osservato  più  minufamenle. 

ToREL.  Aliar  fu'  io  più  timido  allo  scoscio:  Però  eh'  % 
vidi  fuochi,  e  sentii  pianti;  Ond'io,  tremando j  tutto  mi  rem- 
coscio.  Noi  passiam  di  bellezza  in  bellezza  a  ogni  pasiSO. 
Oltre  allo  scroscio  dell'acqua,  Dante  comincia  veder  fuochi 
e  udir  pianti  :  dice  dunque  fra  se  :  Io  son  vicino  a  quaiche 
gran  male  o  finimondo,  a  quello  che  veggo  ed  ascollo:  e 
pertanto  gli  si  raddoppiò  la  paura  del  precipizio  (che  così  , 
con  la  Crusca,  intendo  io  lo  scoscio  ),  al  qual  mi  sento  per 
venire.  Et  udi'  poi  (  che  non  ludici  davanti  )  Lo  scendere 
e  'l  girar,  per  li  cjran  mali,  Che  s'appressavan  da  diversi 
canti.  Questo  è  un  luogo  chiari&simo  ed  oscurissimo  :  chia- 
rissimo, chi  sa  legger  ben  Dante  ;  oscurissinio  chi  non  sa. 
Il  nostro  Dottore  ci  ha  bene  ammoniti ,  Dante  non  gittar 
indarno  le  parole,  ma  il  più  a  provveduto  fine  adoperarle  : 
e  però  se  altri  non  le  considera  e  pesa  ciascuna,  ma  legge 
così  sbadato,  non  ne  attinge  il  senso  vero  di  due  per  ogni 
venti,  e  smarrisce  affatto  il  valore  della  sentenza:  chi  pon 
mente  a  tutto,  ragguagliando  col  passato  delle  dette  cose  al 
j)resente,  intende  benissimo;  e  confessa  tutto  esserci  a  ca- 
j>elIo  e  nettissimo  :  ma  le  parole  sono  così  aggiustate  al  bi- 
sogno ed  alla  stretta  misura,  senza  nessun  soperchio,  che 
perdendone  di  vista  una  sola,  si  sfascia  e  perisce  il  concetto. 

Zev.  Io  muojo  di  voglia  di  vederne  il  fermo:  deh  ,  per 
Dio,  non  perdete  tempo. 

ToREL.  Prima  di  tutto,  quel  mali  si  vuol  intendere  per 
guai,  lamenti,  co'  quali  infatti  que'  miseri  di  sotto  conta- 
vano i  loro  mali  :  forse  come  appunto  guai  vale  così  mali  , 
come  lamenti.  Or  quantunque  Dante  vedesse  anche  de'  fuo- 
chi laggiù;  non  par  che  a  questi  volesse  accennare  con  la 
voce  mali;  da  che  e'  non  sapea  però  ancora  che  fuochi  si 
fossero  quelli  ;  laddove  dei  pianti  non  polca  dubitare ,  che 
e'  non  venissero  di  dolore  de'  mali,  che  laggiù  doveano  es- 
sere patiti.  Dice  dunque  ora  Dante,  che  allor  finalmente  si 
era  accorto  di  scendere  e  di  girare  con  la  bestia  che  lo  por- 
tava :  Io  scendere  glicl  dicca  il  suono  di  que'  guai ,  che  si 
veniva  a  lui  più  e  più  appressando;  cioè  gli  veniva  ognora 
più  chiaro  e  distinto  ;  il   che  era  segno  che  egli  si  avvici- 
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na^-a  più  al  luoijo  del  pia.2fnere:  il  girare  lo  intendeva  da 
ciò;  che  que'  (juai  gli  venivano  da  diversi  canti j  cioè  ora 
da  un  canto,  ed  ora  da  un  altro. 

Zev.  Farmi  aver  cominciato  attignere  qualche  cosa  :  ma 
procedeJe  nello  schiarimento. 

ToREL.  Per  intender  ciò,  vi  prego  di  richiamar  alla  mente 
l'osservazione  da  me  mandata  innanzi ,  intorno  alla  gran- 
dissima ampiezza  del  pozzo  ,  per  lo  quale  Dante  scendeva. 
Vuol  dire  adunque;  che  essendo  egli  in  una  parte  di  esso 
pozzo,  exempligrazia  ad  oriente,  udiva  benissimo  i  pianti 
che  da  quella  predetta  parte  del  fondo  gli  venivano  agli 
orecchi,  a  mano  a  mano  più  forti.  Dopo  alcun  tempo  ,  ne 
sentiva  degli  altri  dalla  parte  di  settentrione  :  perdendo, 
ovvero  afllevolendoglisi  Indire  de"  primi.  In  processo  di 
tempo,  egli  se  ne  sentiva  di  nuovi  dal  lato  di  ponente  ,  che 
i  secondi  si  andavan  perdendo ,  od  anche  s'erano  dileguati  : 
il  medesimo  dite  de'  fuochi,  che  avea  cominciato  vedere. 
Dunque,  diceva  egli,  io  sono  girato  attorno  per  un  vastis- 
simo cerchio;  essendomi  venuto  alle  orecchie,  un  dopo  l'al- 
tro, il  suono  di  questi  guai,  al  modo  medesimo,  come  se  io 
avessi  girato  sopra  la  terra  attorno  diversi  tratti,  di  più  mi- 
glia l'uno  dall'altro  distanti.  Ecco  il  perchè,  ed  il  come  egli 
s'accorse  allora,  e  non  prima  (quando  nulla  vedeva  né  udiva}, 
dell'una  cosa  e  dell'altra. 

Zev.  Ora  ho  la  cosa  ben  chiara.  Tuttavia  mi  pare  assai 
strano  il  dire  che  e'  fa,  d'aver  al  detto  segno  udito  lo  scen- 
dere suo  e  '/  girare  :  che,  or  come  queste  cose  possono  es- 
sere udite  ?  e  non  anzi  conosciute  e  comprese  ? 

ToREL.  Non  è  senza  buona  ragione  la  vostra  difficoltà: 
ma  ecco:  Quel  verbo  fu  da  Dante  usato  con  grandissimo 
avvedimento,  ed  è  forma  che  nessuno  sarebbesi  immagi- 
nata. Voleva  esprimere,  che  la  conoscenza  di  quel  doppio 
suo  muovere  Taveva  ricevuta  per  le  orecchie  precipuamente, 
cioè  da' pianti;  come  avesse  detto  :  Le  orecchie  mi  assicu- 
rarono che  io  scendeva  e  girava  ;  ovvero:  Que'  pianti^  che 
da  più  parti  sentiva  or  avvicinarmisi^  ora  allontanarsi  e 
languire,  mi  diceano  :  Odi  tu ,  come  scendi  g  irando  ?  Ecco 
il  perchè  deìì'udii.   Or   questo^   chi  ben  considera,   non    è 
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nuovo  nel  comiin  parlare:  quante  volte  diciam  noi,  e  con 
proprietà,  a  dii  ci  confò  i  suoi  mali  e  le  angosce  da  lui  pro- 
vate: Io  ho  udito  la  vostra  miseria  e  '1  vostro  dolore  ?  da 
che  veramente  le  parole  udite  contenevano  la  miseria  e  '1 
dolore  delia  persona,  cioè  il  concetlo  delle  dette  due  cose  ;• 
ora  fi;li  uomini  sono  ijià  usati  a  pii^liare  spesso  una  cosa  per 
l'altra,  senza  difficoltà  ;  e  pertanto  è  da  rigettare  la  lezion 
del  vidi  poi,  dio  noi  vcOca  davanti,  e  da  starsi  con  V  udii 
della  Crusca.  Che  ve  ne  pare  ? 

Zev,  Io  strabilio  di  Dante  e  di  voi.  Io  mi  vo'  sempre  piìi 
confermando  in  credere  ;  che  pochissimo  fino  a  qui  sia  co- 
nosciuto delle  bellezze  e  pregi  di  questo  Poeta,  e  della  ra- 
gione da  me  e  da  voi  allegala.  Ma  finalmente  ,  se  delle  cose 
qui  per  voi  ragionate  si  venisse  a  sapere  una  parte  quando- 
chessia  ,  gli  uon»ini  vedrcbbono  il  sole  che  già  è  salilo  ben 
alto,  al  quale  vissero  orbi  per  tanfo  tempo. 

ToREL.  Cosi  fosse  pure!  se  già  è  vero  ciò  che  voi  diceste 
delle  mie  osservazioni.  Non  vo'  per  altro  tacere,  che  io 
prima  d'ora  chiosai  questo  luogo  altramenti,  ritenendo  la  le- 
zione d'alcune  stampe,  le  quali  non  udii  poi,  che  non  i  u- 
dia  davanti;  ma  leggono  vidi  poi,  che  noi  vcdca.  Or  se 
non  fossero  codici  che  avessero  udii,  et  udia,  io  mi  sfarei 
con  la  prima  mia  spiegazione  ;  ma  avendoci  in  non  pochi  , 
ndii  et  udia,  questa  lezione  ho  io  amata  meglio,  che  mi  par 
più  delle  forme  usale  et  amate  da  Dante.  Quantunque  in 
•vero  la  lezion  del  vidi  non  ha  (  chi  bene  la  pensa)  Iroppo 
giusta  ragione.  Che  è  quello  che  vide  Dante?  il  suo  scen- 
der girando:  a  qual  segno  lo  vide?  slWo  appressarsi  de' pianti 
alle  sue  orecchie  da  molti  lati.  Or  questo  appressarsi  del 
pianto,  che  è  suono,  non  si  vede  ;  ma  o  si  ode,  o  s' intende 
più  veramente:  ora  all' infendere  per  via  di  suono,  s'aggiu- 
sta mcgUo  ti'lire,  che  vedere:  e  però^  a  voler  ragionare  di- 
rhlamenle,  il  vidi  non  ci  ha  punto  luogo. 

Zev,  Ca|)perlt  la  cosa  torna  qui  nel  suo  contrario  :  eh'  io 
aveva  bene  udito  <lire  io  me<lesimo  ,  la  lezione  del  vidi  es- 
ser conoscititissima  e  f/iustifìcata  da'  saggi  comentatori  , 
«  nulla  da  apporle  altro.  Addio,  frate:  cosi  va  il  mondo. 

ToRtL.  Che  3i  vuol  dire  ?  il  vero  è  pur  uno.   Compie    il 
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Poeta  questo  Cfinfo  xvii  con  un  tratto  di  non  minore  va- 
ghezza degli  altri.  Gerione  aveva  servito  a  dis[>etto  Virgilio 
e  '1  Poeta  nostro  ,  siccome  sapete.  Avendo  dunque  fornito  il 
Wzato  servigio,  e  scaricatigli  giù  nel  fondo,  a  furia  sì  di- 
leguò: Come  7  falcon  eh' è  stato  assai  sull'ali,  Che  senza 
veder  logoro  o  uecello.  Fa  dire  al  faleoniere  :  Oiìnè  tu 
cali;  Discende  lasso  onde  si  ìnuove  snello  Per  cento  mote, 
e  dn  lunrji  si  pone  Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello. 
Nulla  più  acconcio  di  questa  similitudine  ,  né  espresso  più 
vivamente:  il  falcon.  per  vaijhezza  di  preda,  si  spicca  tutto 
agile  dalla  mano  del  falconiere  ;  ma  roteato  in  più  giri  in- 
darno alla  cerca  e  già  stanco,  non  vedendo  che  arroncigliarc, 
né  l'invito  del  logoro  che  gli  faccia  il  maestro  perchè  ri- 
torni, cala  giù  inciprignito;  e  in  luogo  di  rimetterglisi  ia 
pugno,  si  pone  in  disparte.  11  logoro  è  un  cotal  uccello  fit- 
tizio di  piuma ,  che  svolazzando  il  richiama.  In  un  buon 
testo  è  Indoro,  forse  dal  lat.  ludicru/n  :  cosi  lo  chiamano  i 
Veneti.  Così  ne  pose  al  fondo  Ger'ione  A  piede  a  piò  della 
stagliata  rocca;  E  discarcate  le  nostre  persone.  Si  dileguò 
come  da  corda  cocca.  Questo  ultimo  verso,  come  esso  dardo 
che  esce  di  tacca,  scoccasi  e  vola.  .1  piede  a  pie,  qui  vale 
appunto  al  piede,  rasente  il  pie:  la  rocca  o  roccia  sta^ 
gliuta  importa,  che  ella  non  era  liscia  e  quasi  di  taglio  netto, 
ma  aspra  e  digrossata  :  così  credo  io. 

RosaM.  Egli  è  buona  pezza,  che  io  sono  meco  maravigliato 
di  tanta  bellezza  di  poesia  e  di  lingua:  e  provo  in  me  stesso 
quel  medesimo,  che  già  abbiamo  detto  e  ripetuto  di  Dante; 
che  egli  a  più  leggerlo,  vicn  piacendo  via  più;  conciossiaclìò 
io  l'abbia  de'  miei  di  letto  e  riletto  non  poche  volte,  e  sem- 
pre piaciutomi  più  ad  ogni  volta;  ma  in  questi  sei  giorni, 
che  noi  il  vegnamo  più  sottilmente  considerando,  egli  m'  è 
riuscito  a  pezza  troppo  più  leggiadro  ,  colorito  e  lavorato 
con  più  maestria.  Di  che  io  sono  debitore,  a  dir  vero ,  alla 
sapienza  del  signor  Torelli,  che  con  mirabile  magistero,  ri- 
cercatolo tutto,  e  cavatone  quasi  lo  spirito  ,  ce  lo  ha  messo 
in  parole  cos'i  proprie ,  chiare  ed  energiche. 

Zev.  Io  nulla  dirò,  perchè  parole  non  ho  bastevoli  a 
quello  che  sento;  e  bea  avrò  per  insino  a  domani   da   lec- 
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carmi  le  labbra  della  dolcezza,  che  mi  lasciarono  in  bocca 
t-antc  delizie. 

TouEL.  Io  vorrei  ben  compiacermi  dì  questo,  che  voi 
avete  dello  di  me,  se  la  mela  senza  più  ne  potessi  credere 
cordialracnle.  Ma  col  Canto  presente,  dopo  il  quale  noi  pas- 
seremo ad  un  compartimento  di  luogo  infernale  di  forma 
del  tutto  nuova,  credo  (  se  così  ne  pare  altresì  a  voi  )  di 
metter  fine  al  ragionar  doggi  ;  il  quale  se  riusci  men  lungo 
degli  altri,  ragguaglierà  però  la  consueta  misura,  che  in 
quel  d'ieri  abbiam  travalicala  non  poco;  invitandovi  io  per 
domattina  a  continuarci  in  (juesto  nostro  esercizio. 

Zev.  Io  non  guasterò  :  tanto  più,  che  voi,  mio  Giuseppe, 
vi  siete  oggi  affaticato  più  dell'usato:  di  che  io  non  so  a 
chi,  od  a  che  reputar  mi  debba  la  colpa.  Ma  di  chi  ella  si 
sia,  io  ringrazio  e  voi  e  chi  ve  ne  diede  cagione. 

E  con  questo,  dopo  alquanti  saluti  dati  e  rendutisi  in- 
sieme, n'andarono. 


Nota.  Nella  faccia  101  io  noto  questa  maniera  di  dire , 
Fed^  portai  al  gloriuso  ufizio.  Or  mi  sovviene,  questo  Por- 
tar fede  essere  due  volte  alla  fila  in  Anichino  del  Boccac- 
cio: Io  mi  credeva...  che  eyli  più  fede  che  alcun  altro  ti 
portasse:  e  più  sotto:  Ma  poiché  egli  tanta  fede  ti  porta. 


Fine  del  Dialogo  sesto. 


DIALOGO    SETTI  31  O 


'O  ERA  già  sparsa  voce  delle  tornate,  che  in  casa  il  sig.  To- 
relli facevano  il  Zeviani  ed  il  Rosa  Morando,  e  delle  cose 
che  intorno  alle  Bellezze  di  Dante  ogni  dì  vi  s'erano  ragio- 
nale; conciossiachè,  chi  in  questo  e  c'ii  in  quel  crocchio  d'a- 
mici, i  tre  n'aveano  parlato  assai,  e  del  diletto  presone  ; 
singolarmente  il  Zeviani.  Era  Parrocchian  di  Soave  (buon  ca- 
stello a  quattordici  miglia  da  Verona)  un  certo  D.  Barto- 
lommeo  Perazzini,  studiosissimo  del  nostro  Poeta,  ed  inna- 
moratone a  pezza  troppo  più  che  altri  ne  potesse  essere;  il 
quale,  conciossiachè  fosse  non  vulgar  letterato^,  era  legato  in 
amicizia  con  l'uno  e  con  l'altro,  e  forse  con  tutti  e  tre  i  Ve- 
ronesi; e  delle  cose  di  Dante  solcano  scriversi  l'uno  all'altro 
assai  delle  volte:  il  che  non  fu  senza  pubblica  utilità;  pe- 
rocché il  Perazzini  ajutato  dallo  studio  accuralissimo  da  sé 
fatto  in  quel  poema,  e  dal  Ticendevole  comunicare  con  sif- 
fatte persone,  ne  avea  ritratto  tanto,  da  poter  pubblicar  con 
le  stampe  alcune  sue  correzioni  del  testo  di  Dauie,  assai 
rag;ionevoli  ed  utili  a  lume  di  quel  poema.  E  non  si  vuol 
qui  defraudargli  l'onore,  d'aver  il  primo  sciolto  il  nodo  di 
quel  passo  di  Dante  al  principio  del  Canto  ix  del  Purgato- 
rio: La  Concubina  di  Tifone  antico^  ecc.,  intorno  al  quale 
molti  letterati,  ed  in  ispezieltà  di  Rosa  Morando,  indarno 
fino  allora  s'erano  affaticati.  Ora  tornando  in  via  ,  avea  il 
Perazzini  altresì  saputo  di  c^ue'  ragionamenti,  che  da'  tre  si 
tenevano  intorno  a  questo  Poeta  ;  e  tanto  gliene  godè  l'a- 
nimo, die  fu  tentato  alcuna  volta  di  abbandonare  quella  sua 
CTira,  per  poter  essere  anch'egli  a  quella  sì  gioconda  e  pro- 
fittevole conversazione:  ma  non  credendo  per  questo  di  do- 
ver farlo  ,  volea  saperne  ogni  cosa,  almen  le  principali  delle 
l'agionate  fra  loro,  e  ad  essi  ne  sericea  quanto  poteva  più 
8j)esso;  tuttavia  loro  invidiando  sì  bella  ventura.  Per  la 
qual  cosa,  si  per  opera  del  Perazzini  ,  che  con  suoi  amici 
da  ciò  le  cose  sapute  comunicava,  e  sì  d'altri  che  ne  faceano 
il  medesimo,  le  cose   delle   da'  nostri   pigliarono  più   largo 
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campo,  e  vennero  in  maggior  conoscenza.  Ora,  riducendomi 
al  proposito  nostro ,  dico  ;  che  i  tre,  continuando  la  loro 
usanza,  furono  l'altro  dì  all'ora  posta  raccolti  insieme  nella 
camera  degli  altri  giorni  ;  e  il  signor  Giuseppe,  prima  degli 
altri,  così  prese  a  dire: 

ToREL.  Avanti  che  noi  mcttiam  mano  al  novellar  nostro? 
io  credo  ben  fatto,  clic  noi  pognamo  tale  ordine  al  nostro 
parlare  ,  che  senza  stancar  nessuno  di  noi  soverchiamente, 
prendendosi  (come  s"c  fatto  per  poco  sempre  infino  a  qui) 
a  fare  ciascuno  una  diceria  troppo  lunga  ,  dia  luogo  a  cia- 
scheduno degli  altri  di  dire  liberamente  quello  che  da  dir 
gli  parrà  :  il  che  tornerà  a  scemarci  la  fatica,  e  ad  accre- 
scersi utilmente  il  diletto. 

Zev.  Sì,  si:  questa  è  bella  pensata.  Ciascheduno  si  prenda, 
o  gli  sarà  assegnata,  materia  da  dirvi  sopra,  e  la  condurrà 
innanzi  fino  alla  fine;  se  già  ella  non  riuscisse  sì  lunga, 
che  paresse  da  dover  dimezzare;  ed  in  tal  caso,  un  altro  se 
ne  piglierà  da  foinire  quello  che  resta  :  e  così  andando  di 
questo  passo^  ci  verrà  fatto  con  men  disagio  più  di  cammino. 

Rosa  M.  lo  ne  son  tracon lento,  come  debbo  essere  di  cosa 
che  piaccia  alle  Signorie  loro,  e  che  io  medesimo  conosco 
assai  più  comoda  e  ragionevole.  Intanto  credo  che  il  sig. 
Giuseppe   ci  entrerà  innanzi  il  primo  ^  dando  altri  la  norma. 

ToREL.  Io  crederei  anzi  da  rompere  questa  norma  ;  e  che 
alcun  altro  (il  che  bone  si  converrebbe  al  Dottore  al  pre- 
sente) mettesse  la  falce  nel  campo;  e  dielrogli  qualunque 
altro  di  noi  due^  secondo  che  ci  darà  il  caso  ,  o  il  piacere 
dell'uno  0  dell'altro. 

CAMO    deci  MOT  T  AVO. 

Zev.  Io  non  farò  troppe  cirimonie;  e  da  che  così  vi  piace, 
così  farò;  senza  però  far  punto  pregiudizio  al  grado  che  voi 
tenete  fra  noi.  Dante  ha  toccato  già  il  fondo  di  Malebolge^ 
ed  è  neirottavo  girone.  Innanzi  tratto,  egli  descrive  tutta  la 
giacitura  e  condizione  del  luogo:  Liiocjo  è  in  inferno  dello 
Maleholge,  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno ,  Come  la 
cerchia  che  d'intorno  il  volge:  orribile  dipintura  d'  infor- 
nai fondo I  Tutto  esso  adunque  ,  compresovi  la  parete  in- 
terna del  pozzo  ampissimo  che  gli  fa  cerchia^  i  dieci  fossi  a 
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cerchio  concentrici ,  co'  dieci  ponti  in  arco ,  che  incatenan- 
doli per  traverso  loro  sovrastano  ,  è  tutto  un  macigno  nero 
(come  sul  Vicentino,  là  presso  Montecchia  e  Ronca,  sono  il 
terreno  e  i  sassi  in  quei  tratto  a  dilungo  ,  che  pajono  fatti 
carbone  da  qualche  vulcano);  e  per  tutto  un  masso  mede- 
sim  stagliato,  e  a  quel  disegno  affossato  dalla  divina  giu- 
stizia, fatto  in  pendenza  verso  il  pozzo  ,  che  è  giù  là  nel 
mezzo.  Volgere  è ,  girare  serrando  :  cosi  nel  Canto  xxix 
dice,  Clie  lìiiglìa  ventidue  la  valle  volge.  JVel  dritto  mezzo 
del  campo  maligno  (nel  mezzo  appunto)  Vaneggia  (questo 
verbo  non  ha  pari  )  un  pozzo  assai  largo  e  profondo  ,  Di 
cui  suo  luogo  conferà  l'ordigno;  in  vece  di  dire,  Del  quale 
a  suo  luogo  conterò  l'ordigno,  o  l'ingegno. 

Rosa.  M.  Bel  parlare  poetico  !  L'uscir  di  regola  è  novità; 
e  perchè  lascia  trapolare  il  naturai  modo,  per  ambedue  que- 
ste ragioni  piace  ne'  poeti  ;  i  quali  sentonc  sempre  del  so- 
pra nn  atura. 

Zev.  Così  non  trasandassero  alcuni  de'  nostri  contro  na- 
tura! Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo  7Va  'l 
pozzo  e  'l  pie  dell'alta  ripa  (cerchia)  dura,  E  ha  distinto 
in  dieci  valli  il  fondo;  siccome  io  ho  detto  di  sopra.  Ecco 
altra  novità  nel  collocar  le  parole,  che  la  mente  le  ordina  da 
sé  cos'i:  Tondo  adunque  è  quel  cerchio,  che  rimane  tra,  ecc.: 
questo  trasporre  è  un  vezzo  di  lingua,  o  certo  di  Dante: 
l'usò  anche  al  Canto  xxix  di  questo  Inferno^  37:  Così  par- 
lammo insino  al  luogo  primo ,  Che  dello  scoglio  V  altra 
valle  mostra;  che  il  naturai  modo  portava,  al  luogo  primo 
dello  scoglio,  che  ìitostra,  ecc.  E  Canto  xxxii^  118:  Se  fossi 
dimandato  altri  chi  v'era;  cioè,  chi  altri  v'  era.  Abbatten- 
doci a  siffatti  passi  di  tal  maestro,  noi  dobbiam  contentarci 
pur  d'imparare,  non  appuntarlo.  Valli  y  e  valloni ,  e  fossi 
chiama  Dante  le  dieci  circolari  cavature  nel  piano,  e  con- 
centriche :  e  se  elle  sono  cosi^,  hanno  dunque  loro  argini  e 
rialti,  che  di  qua  e  di  là  le  accompagnano  in  cerchio,  e  quasi 
le  formano  :  che  non  sarebbono  nel  sasso  queste  cavature 
cosi  separate  (ma  pure  una  continuata) ,  se  fra  l'una  e  l'al- 
tra non  lasciassero  luogo  al  detto  rialto:  e  però  il  Poeta  qui 
non  gli  nomina. 
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ToREL.  Vedete  voi,scDaiile  gillava  parole  sopra  lo  stretto 
bisogno? 

Rosa.  M.  Il  mio  comcniatore  da  Siena  non  le  passa,  sig. 
Dottore,  qncsto  vdUi  per  le  cavalure,  o  fosse  dette  di  so- 
pra; ma  vuole,  che  siano  gli  argini  o  bastioni,  dal  latino 
valium. 

Zev.  Perchè  eos\? 

Rosa.  M.  Per  la  sconcordanza  che  sarebbe  fra  queste 
valh\  e'I  quelli  del  verso  io;  e  però  Tinlende  i  valli,  non 
le  valli. 

Zev.  Quando  egli  non  ha  miglior  ragione  di  questa,  io 
uoii  mi  sento  di  mutar  nulla.  Farete  dun(iue  di  dirgli  da 
mia  parie;  clic  il  quelli  non  dice  mica  le  valli  di  sopra,  ma 
{fossi  nominati  nel  verso  imianzi:  or  ciò  ribadisce  l'opinion 
mia:  che  ecco  egli  nomina  fossi  (jui,  e  sotto  al  verso  17, 
quello  che  prima  avca  «letto  valli;  e' sono  adunque  le  cava- 
ture, non  gli  argini.  E  potreste  anche  aggiugnere;  che  non 
dagli  aryini  \)\\\  propriamente,  ma  dalle  delle  fosse  era  (//*- 
tinttj  quel  fondo,  nel  quale  erano  dentro  cavate. 

Rosa.  M.  Qui  era  appunto  dove  batteva  io  medesimo;  nò 
credo  rimaner  più  che  apporre. 

Zev.  Una  similitudine  somigliante  come  goccia  a  goccia, 
diiarirà  affatto  il  disegno  di  questa  orribile  circonvallazione: 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  Pili  e  più  fossi  cin- 
goli li  castelli.  La  parte  dov'è'  son  rendon  sicura;  cioè 
non  cingono  tutto  il  muro,  ma  la  parte  forse  più  debole:  e 
intende  delle  fortezze  appoggiate  a'nmri  della  città. 

ToREL.  Ehi!  voi  trapassate  un  luogo  de'più  trassinati  di 
questo  poeta.  Voi  leggete  colla  Crusca:  La  parte  dov'  e  son 
rendon  sicura:  ma  egli  è  pur  un  gran  fatto,  che  nessun  co- 
dice, de' tanti  frugati  da  me  e  da  molti  ,  abbia  rendon,  ma 
forse  tutti  rende:  ed  anche  chi  legge  sicura  e  chi  figura  {  e 
questi  sono  i  più  ):  anzi  alcuno  hi  letto  dove  il  sol  rende 
figura,  spiegandolo  bizzarramente.  Il  rendon  sicura  dà  ve- 
ranicnte  il  senso  chiaro:  ma  ;  senza  che  Dante  quasi  ripete- 
rctjbe  qui  il  detto  nel  primo  verso,  per  guardia  delle  mura; 
eoine  fermare  questa  lezione  contro  tutti  i  codici?  Dallaltro 
lato,  che  è  questo  rende  figura,  a  voler  parlare   di  buona 
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fede?  Io  era,  dopo  infiniti  esami  et  indovinamenli  fattici  so- 
pra, disperato  di  nulla  cavarne  di  buono,  io  nettamente  iÌQ 
qui  ho  confessato  di  non  ne  saper  riuscire  a  nulla.  Quando 
testè^  via  più  assottigliandomi,  ho  scoperto  quello  che  avea 
sotto  gli  occhi  senza  vederlo:  ed  ora  non  so  dubitarne  più. 
Io  fallai  (  come  credo  gli  altri)  neiratlerrar  l'idea  del  quale, 
per  come:  che  certo  è  ottimo,  e  da  Dante  usato  assai  volte: 
ma  egli  l'usò  qui  non  per  particella,  ma  per  vero  pronome 
quale,  a  cui  risponde  il  tale  nella  terzina  seguente.  Ora,  a 
pigliarlo  per  quale,  ecco  il  senso  netto  e  chiaro  come  un 
bel  sereno;  Quale  figura  j  dove  per  guardia  delle  mura 
pitie  più  fossi  cingoli  li  castelli;  rende  la  parte  dov'è'  son; 
tale  iniagine  facean  quelli,  ecc.  E  potrebbesi  darle  anche 
altro  giro:  Qual  figura  rende  quella  parte  delle  mura,  dove 
per  loro  guardia  più  e  più  fossi  cingono  i  castelli;  tale,  ecc.; 
che,  a  dirlo  latinamente,  tornerebbe  più  chiaro;  Quani  ima- 
gineni  referunt  guae,  aliae  ex  aliis,  castella  ambiunt  fos- 
sae;  eandeni  ecc. 

Zev.  Andate,  che  l'avete  colta;  ed  io  ben  credo,  che  assai 
saranno  coloro,  che  dopo  mille  ghiribizzi,  non  avendo  nulla 
pescato  di  vero  o  da  contentarsene,  vi  invidieranno  questa 
vostra  scoperta:  e  forse  ci  sarà  alcuno  che,  come  voi,  avrà 
imberciato  nel  segno  (*).  Io  era  con  voi  di  non  isperarnepiù 
nulla:  ed  eccoci  in  porto.  Adunque  Tale  iniagine  quivi  fa- 
cean quelli:  bello!  cioè:  Tal  vista  davano,  tal  forma  avean 
quelli.  E  coni' a  tai  fortezze  da'lor  sogli  Alla,  ripa  di  fuor 
son  ponticelli;  Così  da,  imo  della  roccia  scogli  Movén,  che 
ricidean  gli  argini  e  i  fossi,  Infìno  al  pozzo  che  ci  tronca 
e  raccogli.  Chi  vedrebbe  più  o  meglio,  ad  essere  sulla  faccia 
del  luogo?  tanta  è  la  proprietà,  e  cosi  ben  v'è  notato  e  dise- 
gnato, sì  nella  similitudine  come  nell'esempio,  ogni  cosa  ogni 
cosa  della  vera  forma.  Dal  pie"  della  cerchia  dura  del  gran 
pozzo,  lu  qual  fa  loro  spalla,  partivano  r/>ioi'ea«;  maravi- 
gliosol  )  scogli,   che    per  traverso    intereideano,   ad  uso   di 


(*)  Venne  trovato  il  vero  al  nos'ro  sig.  can.  Giacomo  Dio- 
uisi,  nel  codice  di  Filippo  Villani  :  ed  io  noi  seppi,  che  al- 
quanto dopo  essermi  anch'io  abbattuto  nel  medesimo  vero. 

Cesarij  Bellezze,  voi.  I.  i7 
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ponti,  f];Il  argini  e  i  fossi  fino  alla  proda  o  corona  del  minor 
pozzo,  contro  la  quale  finendo  pontavano  tutti,  come  in  un 
cotal  loro  centro  comune. 

Rosa.  M.  Oh,  che  divina  forza  di  dipingere  a  parole!  non 
è  uomo  chi  non  la  sente. 

Zev.  Questa  è  la  maggior  verità,  ch'io  udissi  mai  dire,  è 
un  pezzo.  In  questo  luogo  {cìog  a  imo  della  roccia,  od  a 
pie'  a  pie' (Iella  stagliala  rocca,  come  disse  al  verso  antipe- 
nultimo del  canto  precedente  ),  dalla  schiena  scossi  Di  Gc- 
r'ion,  trovamrnoci,  e' l  Poeta  Tenne  a  sinistra,  ed  io  die- 
tro mi  mossi:  tutto  chiaro.  Dalla  schiena  scossi:  bello!  mi 
par  vedere  quel  maladetto,  datosi  un  crollo,  scaricare  con 
rabbia  il  peso  che  aveva  in  groppa,  come  un  carro  di  legne. 
Alla  man  destra  vidi:  accuratamente  detto!  essendo  vòlti  a 
sinistra,  la  destra  loro  riusciva  verso  il  dentro:  nuovapieta, 
yuoìH  tormenti  e  nuovi  frustatori,  Di  che  la  prima  bolgia 
era  rcpleta.  Ecco  donde  il  nome  di  Maleholgc  al  luogo,  per 
le  maladette  bolge  o  fossi,  de' quali  tocca  ora  il  primo  e  'I 
mai^giore. 

ToREL.  Questi  frustatori  sono  gli  staffìlatori  (  come  io 
•fli  chiamai  )  di  Plauto,  che  egli  nomina  nel  Pseudolo  da  me 
tradotto. 

Zev.  e  questi  frustati  erano  i  ruffiani;  sì  quelli,  che  le 
fanciulle  aveano  sedotte  per  far  piacere  altriu,  cs'i  quelli  che 
per  sé  medesimi:  e  però  vanno  por  la  bolgia  separati,  cias- 
runa  maniera  dì  per  sé,  come  udirete.  Nel  fondo  erano 
ignudi  i  peccatori:  Dal  mezzo  (della  larghezza)  in  qua  ci 
vcnian  verso  il  volto,  Di  là  coti  noi,  ma  con  passi  maggiori. 
Faceano  dunque  nella  stessa  bolgia  due  come  processioni, 
•  he  ciascuna  tenea  mezzo  il  fosso  per  lungo,  ma  con  passo 
«onlrario:  que'di  qua  verso  Dante,  veniano  a  destra  contro  i 
Poeti;  l'altra  andava  a  sinistra  in  lor  compagnia^  cioè  al  me- 
desimo verso;  ma  con  passi  maggiori  che  non  facea  Dante; 
il  quale  non  avea  chi  '1  facesse  correre  come  loro.  Ma  udite 
similitudine,  che  la  più  dessa  non  troverebbe  uomo  in  tutto 
l'universo:  Come  i  Roman  per  Vesercito  molto.  L'anno 
di'l  giubbilco,  su  per  lo  ponte  Hanno  a  passar  la  gente 
modo  tolto;  Che  dalVun   lato  tutti  hanno  la  fronte  Verso 


DIALOGO   SETTIMO.  259 

il  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro;  DalPaltra  sponda  vanno 
verso  il  monte:  tutto  appuntino  !  dovreb])e  poter  essere  il 
monte  Gianieolo:  ciò  fu  Tanno  del  giubileo  1500,  sotto  Bonifa- 
cio vili.  Dunque,  acciocché  la  gente  infinita^  che  sul  ponte 
di  Castel  S.  Angelo,  andava  a  S.  Pietro  al  perdono,  non  af- 
fogasse urlandosi  in  quella  che  ne  tornava,  hanno  trovato  il 
compenso,  o  spediente  (questo  b  V  hanno  ìxodo  fo//o,  ma- 
niera bellissima!  )  sbarrando  per  lo  luogo  la  strada  del  ponte 
nel  mezzo  con  una  stecconata,  o  un  assito,  sì  che  ne  furono 
fatte  due;  l'una  per  andare,  Taltra  per  tornare  di  là.  Questo 
è  metter  le  cose  sugli  occhi.  Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso 
tetro,  Vidi  dinion  cornuti  con  gran  forze  Che  li  battean 
crudelmente  di  retro.  Ahi!  come  [acca  /or  levar  le  berzc 
(le  gambe)  Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno  Le  seconde 
aspettava,  né  le  terze:  modo  spressivo,  per  dire;  che  la 
disciplina  era  continua,  senza  posa  fra  un  colpo  e  1  altro. 

Rosa.  M.  Queste  circostanze  così  a  luogo  sono  i  guizzi  del 
lume,  che  fa  del  dipinto  un  mezzo  rilievo,  o  più. 

Zev.  Senza  soffermarci  adogni  minuta  bellezza  (  cheven'ha 
ad  ogni  passo  ),  leggiamo  avanti:  Mentr'io  andava,  gli  oc- 
chi miei  in  imo  Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  (  sì  tosto^ 
come  lo  yidi)  dissi:  Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affìssi:  e'  è  chi  legge  /  piedi: 
forse  meglio,  dicendosi  appresso  che  e'  tornò  indietro;  E  'l 
dolce  Duca  meco  sì  ristette,  Ed  assentì  ch'alquanto  indie- 
tro gissi.  E  quel  frustato  celar  si  credette  Bassando  7  viso; 
ma  poco  gli  valse;  Ch'io  dissi:  Tu  che  l'occhio  a  terra 
gette,  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false  (  fazioni  qui 
debbe  essere  fattezze,  forse  da  facies;  od  anche  forma  ed 
atto  della  persona,  agli  esempi  che  qui  reca  la  Crusca);  Vene- 
dico  se' tu  Caccianimico:  Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti 
salse?  metafora,  simile  al  savor  di  forte  agrume.  Ed  egli 
a  ine:  Mal  volentier  lo  dico:  Ma  sforzami  la  tua  chiara 
favella.  Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  P  fui  co->- 
lui,  che  la  Ghisola  bella  Condussi  a  far  la  voglia  del 
Marchese;  Come  che  suoni  la  sconcia  novella:  il  che  dice, 
acciocché  Dante  tornando  al  mondo  sganni  la  gente,  che 
forse  un  tale  altro  credea  seduttor  della   donna.  Qui  costui 
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a2;giii!;ne  cosa,  che  putirà  a  quelli  che  abitano  tra  Savena 
e  "1  Reno:  ma  ne  fu  pagato.  E  non  pur  io  qui  piango  Bolo- 
gnese; Anzi  ne  questo  luogo  tanto  pieno,  Che  tante  lin- 
gue non  san  ora  apprese  A  dieer  sipatra  Savena  e  7  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio ,  Recati  a  mente  il  nos- 
tro avaro  seno  :  dovette  allor  l'avarizia  essere  comun  vizio 
de'Bolognesi.  Così  parlando,  il  percosse  un  demonio  Della 
sua  scur'iada,  e  disse:  Via,  Ruffìan:  qui  non  son  femmine 
da  conio]  cioè,  donne  vendcrecce:  che  conio  è  rimpronla 
della  monda;  equi  è  preso  per  essa  moneta.  Così  parlando, 
ha  forza  qui  del  latino,  ìiaec  loquentem:  il  qual  modo  è  as- 
sai domcsiico  alla  nostra  lingua. 

ToKEL.  Piccola  cosa  mi  par  qui  da  notare.  Dice,  il  per- 
cosse Della  sua  scuriada:  ecco,  che  questi  verbi^  che  dicono 
morte,  ferita,  o  botta,  amano  il  secondo  caso  nello  strumento 
che  ferisce,  o  percuote.  Morir,  ferir  di  coltello  si  dice, 
come  ognun  sa:  dirassi  anche^  percuotere  di  bastone,  ec- 
cetera. 

Zev.  Mi  piace,  ma  a  questo  proposito  io  recherò  uso  strano 
di  questo  DI,  ne' verbi  suddetti:  Fav.  Esop.  Percosselo  della 
sauna  nel  petto:  ed  è  poco:  Stor.  Bari.  8.  Adonide. . .  alla 
fine  morì  ^'uno  porco  salvatico:  cioè  ferito,  o  morso  da,  ecc.; 
che  è  ben  nuovo.  Fin  qui  Dante  era  venuto  lunghesso  il 
primo  fosso  a  manca,  fra  esso  e  la  gran  cerchia  che  ho  detto; 
ed  aveva  veduto  la  procession  della  gente;  che  dal  suo  lato 
venivagli  incontra,  e  però  avca  potuto  raffigurargli:  e  gli 
restava  a  veder  la  seconda  di  là  dal  mezzo  di  esso  fosso, 
che  era  andata  con  lui,  ma  coperta  dalla  prima:  ed  ecco, 
come  gli  venne  fatto.  Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia 
(che  gli  era  dinanzi  ):  Po5c<a  con  pochi  passi  divenimmo 
(arrivammo,  come  fu  notato  di  sopia  )  Dove  uno  scoglio 
della  ripa  liscia:  questo  era  uno  di  quelli,  che  dalla  ripa  o 
cerchia  grande  moveano  intercidendo  i  valloni.  Et  assai  leg- 
germente quel  salimmo:  come  è  bcMie  sdruiciolevole  questo 
verso!  E  vòlti  a  dcòtra  sopra  la  sua  scheggia.  Da  quelle 
cerchie  eterne  ci  partimmo  ;  per  non  tornarvi  più.  Questa 
è  la  cerchia  suddetta;  e  la  nomina  nel  numero  de'più,  forse 
perchè  gli    piace   nominarla  da'segamenli    del    cerchio  che, 
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uscendone  à  mano  a  mano,  faceano  iili  scogli  che  partivano 
dalla  medesima;  ed  erano  parte  continuata  del  medesimo 
masso  di  Malebolge.  Quancìo  noi  fumino  là,  dov' eì  vaneg- 
gia Di  sotto,  per  dar  luogo  agli  sferzati;  dove  era  lo  sfogo 
maggior  dell'arco:  che  dipinger  preciso!  Lo  Duca  disse:  At- 
t'pnti r fermati,  forse,  attenendoti  a  qualche  chiappa  )_,  e  fa. 
che  foggia  l' ferisca:  ogni  veduta  di  cosa,  è  un  ferirci  che 
fanno  negli  occhi  i  raggi  vegnenti  da  lei:  bel  modo!  )  Lo 
viso  in  te  di  quost'  altri  mal  nati,  Acquali  ancor  non  ve- 
desti  la  faccia,  Però  die  son  con  noi  insieme  andati;  cioè 
al  verso  de'  nostri  passi  :  e  però  non  gli  avea  potuti  vedere 
in  faccia,  ma  pur  da  lato.  Ecco  trovato,  come  veder  di  fronte 
costoro;  i  quali  a  desso  a  Dante,  clie  avea  voltato  mano  sui 
ponte,  venian  di  centra:  tutto  espresso  con  evidente  chia- 
rezza :  ecco:  Dal  vccc/iio  ponte  guardavam  la  traccia  Che 
venia  verso  noi  dall'  altra  banda,  E  che  la  ferza  simil- 
mente schiaccia.  La  traccia  è  l'andare,  o  venire:  bel  dir 
poetico!  Qui  Virgilio  gli  mostra  un  grande,  Giasone,  sedut- 
tore di  Isiftle,  il  qual  venia  grave:  //  buono  Maestro  senza 
mia  dimanda,  mi  disse  :  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  :  cioè,  per  dolore  che 
egli  senta  dentro,  il  raffrena  e  non  piagne  (l'uso  di  questo 
per  in  tal  senso,  è  bellissimo  e  frequentissimo  ne' nostri:  e 
potrebbe  anche  intendersi:  Per  la  forza  del  dolore  che 
lo  affoga,  non  può  piagnere  ).  Quaiito  aspetto  reale  ancor 
ritiene! 

Rosa.  M.  0!  questo  è  quel  di  Virgilio,  Quantum  .  instar 
in  ipso  est!  detto  di  Marcello,  che  era  tutto  suo  padre  nella 
dignità  dell'aspetto. 

Zev.  Egli  è  tutto  dcj^so.  Quelli  è  Giason,  che  per  cuore 
e  per  senno  Li  Colchi  del  inonton  privati  fene.  Elio  passò 
per  l'isola  di  Lenno,  Poi  che  l'ardite  femmine  spietate  Tutti 
li  ìnaschi  loro  a  morte  dienno.  Ivi  con  segni  e  con  parol-e 
ornate  Isifìle  ingannò,  la  giovinetta;  Che  prima  tutte  l'al- 
tre avea  'ngannute.  LascìoUa  quivi  gravida  e  soletta:  Tal 
colpa  a  tal  niartiro  lui  condanna:  E  anche  di  Medea  si  fa 
vendetta:  altra  fanciulla  da  lui  ingannata.  Con  lui  sen'  va 
chi  da  tal  parte  inganna:  da  tal  parte:  vago  modo  di  par- 
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lare!  vuol  dire,  le  ìn<?anna  per  averne  egli  stesso  suo  piacere: 
contraria  all'altra  processione  di  quelli,  che  le  ini»annarono 
per  piacere  altrui.  E  questo  basti  della  prima  valle  Sapere, 
e  di  color  clic  'n  so  assanun:  metafora  Dantesca;  per  Af- 
ferra, tormenta.  Già  eravdm  la  've  lo  stretto  calle  Con 
l'argine  secondo  s'incrocicchia,  E  fa  di  fjuello  ad  un  al- 
tr' arco  spalle:  maravigliosamente  spiegato!  vuol  dire,  che 
erano  smontati  dalia  testa  del  primo  ponte,  dove  tagliandol 
fa  croce  del  secondo  argine,  nel  quale  altresì  ponta  la  testa 
del  ponte  seguente. 

ToREL.  La  descrizione  di  queste  cose  è  difficilissima;  chi 
non  è  insignorito  della  lingua  ,  né  ha  alle  mani  ogni  nome 
e  verbo  e  modo  proprio  e  calzante:  e  però  Dante,  quando 
e  a  descriverle,  mostrasi  ben  maestro,  ed  è  proprio  in 
casa  sua. 

Zev.  Dante  qui  ne  conduce  proprio  nel  chiassetto  della 
bruttura,  dove  cascò  quella  notte  Andreuccio;  ed  il  condurvi 
chicchessia  non  sarebbe  certo  troppa  cortesia,  salvo  qui  nel- 
l'inferno; duve  l'uomo  dee  cercf.r  dottrina,  non  già  diletto: 
e  bene  hanno  gli  uomini  di  che  giovarsene,  sentendo  con 
quali  delizie  i  lusinghieri  vi  son  pagati.  Erano  dunque  idue 
Poeti,  come  detto  è,  sul  secondo  argine  in  quel  luogo,  dove 
pontavano  di  fronte  le  due  teste  del  primo  e  del  secondo 
ponte:  Quindi  sentinivìo  gente,  che  sì  nicchia  XelT altra 
bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa  {hcu  avcano  attorno  alla  bocca 
ed  al  naso,  che  soffiar  via),  E  si;  medesma  con  le  palme 
piccina.  Nicchiarsi  è  un  guaire,  o  gemere  sottovoce.  Le  ripe 
eran  grommale  d'una  muffa,  Per  V alito  di  giìi  che  vi  s'ap- 
pasta, Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa:  il  forte 
della  bellezza  dimora  qui;  nell'aver  Dante  trovato  quel 
grommate,  qvw.W  (dito  di  giii,  e  quel  s'appasta,  che  mettono 
allatto  sugli  occhi  il  fastidioso  intonico  di  quelle  ripe,  che 
fieramente  nojavano  gli  occhi  e  ^1  naso.  Lo  fondo  è  cupo  sì, 
che  non  ci  basta  Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
DeWarco,  ove  lo  scoglio  piìi  sovrasta:  nel  maggior  rigoglio 
dell'arco:  bellissimo!  Non  senza  ragione  avea  prima  nomi- 
nate le  sole  ripe;  che  nel  fondo  non  era  luogo,  donde  tor- 
«usse  agli  occhi  filo  di  lume;  e  però  bastasse  a  vedere;  senza 
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montare  al  sommo  del  ponte.  Qu/'ih  venimmo,  e  quindi  già 
nel  fosso  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco.  Che  dagli 
uman  privati  parea  mosso;  e  però  più  puzzolente  di  tutti; 
i  pnvati  sono  i  cessi. 

Rosa.  M.  Quando  le  cose  che  altri  dipinge,  qualunqne 
elle  sieno,  sono  tutte  desse,  e  si  veggono  in  natura,  la  pittura 
è  sempre  divina. 

ToREL.  Mi  fate  ridere  voi:  ma  la  cosa  è  qui:  e  tal  pit- 
tore è  Dante  qui  in  questo  cesso,  come  nel  Paradiso.  Graa 
valore  di  penna  e  di  poesial 

Zev.  Io  ve  n  abbraccio  ambedue.  E  mentre  ch'io  laggiìt 
con  l'occhio  cerco  :  che  perla  di  verbo  !  dico  di  questo 
cerco  approprialo  all'occhio:  egli  vale  esaminar  parte  a 
parte  una  cosa;  che  è  quasi  frugarne  col  fuscellino  ogni 
Juogo  e  punto,  e  squadrarla  :  quindi  il  Boccaccio  :  E  cerca- 
tolo tutto,  dice  dovechessia.  Vidi  un  col  capo  sì  di  merda 
lordo.,  Che  non  parea  /^apparia,  si  conoscea  )  se  fosse  laico 
0  cherco  :  oh  che  rima  cavala  ben  da  verso  il  centro  della 
terrai  Quei  mi  srjridù:  Perchè  se'  fu  sì  'ngordo  Di  riguardar 
pili  me  ,  che  gli  altri  brutti?  se  qui  siam  tutti  conci  ad 
un  mo',  or  perchè  guardi  fu  pur  me,  pur  me?  Ed  io  a  lui: 
Perchè,  se  ben  ricordo,  Già  t'ho  veduto  co'  capelli  asciutti, 
E  se'  Alessio  Interminci  da  Lucca  ;  Però  t'adocchio  più 
che  gli  altri  tutti:  egli  è,  che  io  te  conosco  ,  non  gli  altri. 
Or  andate,  e  ditemi  cosi  fatte  cose  con  tanta  proprietà  ed 
eleganza. 

Rosa  ^I.  Ma  quel  se  ben  ricordo,  per  mi  ricordo,  dove 
lasciam  noi  ?  E  nuovo  uso  ,  né  però  da  pigliarci  dimesti- 
chezza. Dante  potea  quello  che  niuno  di  noi:  mi  pare:  l'usò 
un'altra  volta  (  Parad.  xxni.  106);  e  forse  qui  è  verbo  at- 
tivo, in  vece  di  ramtnento,  sottintendendovisi,  la  cosa. 

Zev.  Ben  dite.  Ed  egli  allor  (  che  già  sentiasi  compreso), 
battendosi  la  zucca  :  Quaggiìi  m'hanno  sommerso  le  lu- 
singhe, Ond'io  non  ebìii  mai  la  lingua  stucca  :  questa  è  la 
bolgia  degli  adulatori.  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pin- 
ghe,  Mi  disse,  un  poco  7  viso  più  arante  ,  Sì  che  la  fac- 
cia ben  con  gli  occhi  attingile  Di  quella  sozza  scajtigliala 
fante,  Che  là  si  graffia  con  l'unghie  n^erdose^  Ed  or  ò^  e- 
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coscia^  ed  ora  e  in  piede  slanfe.  'laide  è,  la  puttana  che 
rispose  (presso' Terenzio,  Eun.  3,  4),  AI  drudo  suo,  quando 
disse:  fio  io  f/razie  Grandi  appo  te  ?  Anzi  maravir/liose. 
]Wa  la  cosa  non  fu  cosi:  anzi  fu  11  parassito  Gnalono,  il  (juale 
(parlando  con  Trasone  soldato,  circa  il  dono  d'una  fan- 
ciulla, che  questi  a  Taide  aveva  per  lui  mandalo  ),  interro- 
galo da  esso  Trasone  se  fosse  vero  che  Taide  l'aveva  gra- 
dito ,  e  gliene  mandava  grandi  grazie,  gli  rispose  :  Non  più* 
grandi,  ma  infl;ii!e;  e  ciò  all'uso  de'  parassiti,  che  sempre 
parlano  a'  versi  altrui,  aggrandendo  le  cose  loro  per  cavarne 
costrutto.  Egli  è  dunque  aperto,  che  la  cosa  sta  altramenli 
da  quello  che  dice  Dante,  il  quale,  fidatosi  alla  sua  memoria, 
non  crede! te  dover  leggere  il  passo  in  Terenzio. 

ToREL.  Cos'i  mi  piace:  non  quello  che  fanno  alcuni,  d'in- 
terpretare sempre  e  difendere  con  isludiate  spiegazioni  ezian- 
dio gli  errori  manifesti  degli  autori  ;  o  per  viziosa  affezione 
verso  di  loro,  o  perchè  temono,  confessando  di  lor  qualche 
abbaglio,  che  e'  non  sieno  più  grandi  uomini  :  quando  in 
fatti,  per  grandi  che  sieno,  egli  sono  pciò  senqire  uomini  ; 
né,  per  aver  qualche  volta  come  uomini  sbagliato,  sono  uìcn 
grandi. 

Zev.  Cos'i  va  detto.  Un  de'  siffatti  errori  di  memoria  com- 
mise anche  Plauto  dovechessia  {V.  il  Volpi  nel  Catullo, 
face.  17i  );  anzi  lutti  i  poeti  maggiori  qualcuno.  E  quinci 
sien  le  nostre  viste  sazie  :  conchiude  Virgilio  con  questo 
verso  il  Canto  xvui:  come  dicesse  :  Anche  troppo  slam  di- 
morati in  questa  bruttura.  Fratel  carnale  di  questo  è  l'altro 
nobilissimo  passo  del  Boccaccio  ,  dove,  condottosi  al  fine 
della  descrizion  della  peste,  suggella  cos'i:  A  me  medesimo 
incresce  l'andarmi  tanto  tra  tante  hu'serie  ravvolgendo.  E 
qui  sia  fine  (parnìi  poter  licenziarmi)  alla  parte  da  me  presa 
a  trattare  per  questa  volta. 

ToREL.  Il  Dottore  non  ha  tutto  il  torto;  si  veramente, 
che,  fornita  la  ruota  da  noi  due,  egli  sia  acconcio  di  rimet- 
ter mano,  o  oggi  o  domani,  secondo  che  ne  condurrà  innanzi 
la  materia. 

Ros.v  M.  Egli  si  è  già  obbligato  con  le  ultime  parole,  per 
questa  volta;  con  che  volle  dire:  Che  questa  prima  non  ce 
l'aveva  data  per  l'ultima.  Or  a  lei ,  sig.  Giuseppe. 
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ToREL.  No,  no,  Filippetio  :  io  amo  di  pigliarmi  un  riposo 
un  po'  vanta.Tjsjiato,  ascoltando  anche  voi:  non  mancherà 
poi,  che  anch'io  dica  la  mia:  intanto  credo  che  voi  vor- 
rete farmi  questo  agio. 

Rosa  M.  E  questo  od  altri  maggiori,  dove  io  possa.  Noi  siamo 
ad  uno  de*  più  artificiati  e  magnifici  canti  di  Dante:  egli  è 
quello  de"  Simoniaci.  In  esso  veramenleilPoetasfogòrunrorsuo 
Ghibellino  assai  agramente  contro  i  Pontefici:  di  che  io  non 
intendo  diffinire,  se  egli  come  poeta  sia  da  mordere,  o  da  scu- 
sare: cerio,  quanto  a  poesia,  egli  è  riuscito  maraviglioso;  e  cosi 
doveva  essere;  che  l'animo  riscaldato  dalla  passione  parla 
sempre  più  animato,  colorito,  efficace,  che  in  altro  stato. 

ToREL.  VeraPiienfe,  quantunque  que'  tempi  di  che  parla 
Dante,  non  avessej-o  nella  sedia  Apostolica  quegli  esempi  di 
virtù  e  santità^  che  i  sopravvenuti  ;  e  supposto  anche  vero 
lutto  ciò ,  che  di  que'  tre  Papi  alcuni  scrittori  ci  dicono 
(  che  ben  ci  sarebbe  che  apporre^;  tuttavia  non  essendo 
Dante  storico,  ma  poeta  e  poeta  cristiano;  il  qual  però  ogni 
e  quaUuKjue  pontefice  onorar  dee  come  padre;  dovea  ricor- 
darsi di  quel  precetto  della  legge  divina  :  xVon  iscuopriraì 
ic  vergogne  di  tuo  padre:  e  però  non   posso  di  ciò  lodarlo. 

Zev.  Io  medesimo,  che  soglio  dir  alla  gatta  gatta,  non 
posso  qui  non  condannarlo  di  mordacità:  conciossiachè  est 
ìììodus  in  rebus;  e  certe  leggi  si  convengono  riverire  ed  os- 
servar sempremai,  ad  onta  di  qualunque  ragione  uom  creda 
avere  di  trasgredirle. 

Rosa  M.  Che  più?  Egli  stesso  qui  medesimo  confessa  la 
cosa  .  dicendo;  che  la  riverenza  delle  somme  chiavi  vie- 
lavagli  di  usar  parole  più  forti  e  mordaci:  quantunque  egli 
beffa  con  questa  sua  religione  ,  da  che  quindi  innanzi  più 
fieramente  mena  alla  scapestrata  la  stregghia  in  uno  di  loro, 
e  tanto  si  studia  a  quest'opera^  che  mostra  non  volerla  fi- 
nire :  ma  che  ?  nel  Paradiso  medesimo  fulmina  contro  di 
loro  ;  comechè  egli  copra  il  suo  dire  sotto  colore  di  zelo  , 
facendo  contro  i  Papi  tempestare  San  Pietro.  3Ia  lasciam 
questo:  checche  ne  sia,  noi  non  riguarderemo  che  pure  la 
poesia  di  lui  in  questo  tratto  ;  che  veramente  io  non  so 
quale  altro  poeta  mettergli  allato. 

Zev.  Che  volete?  elle  sono  queste  Bellezze  al  mondo  sole. 
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CANTO     decimonono 

Rosa  M.  Cosi  voleva  dire  io  medosimo.  Comincia  adun- 
que con  tuono  allo:  0  Simon  maria,  o  mìseri  seguaci, 
CJic  le  cose  di  Dio  e  fi  e  di  hoìitate  Deano  essei'e  spose,  e 
voi  rapaci  Per  oro  e  per  arr/ento  adulterate  ;  Or  con- 
vien  eìte  per  voi  suoni  la  tromha  ,  Perocché  nella  terza 
Iwlgia  siate.  Qui  sta  bene  annestato  quel  che  fu  detto  da 
noi  al  luoj»o  del  superbo  strupro  (  Inf.  vi,  12),  mutando  al- 
cun poco  le  cose.  Adulterio  è  la  simonia,  polche  le  cose  di- 
vine marita  a  sposo  lerreno,  cioè  non  al  suo:  bontà  e  virtù 
era  il  vero  marito  delle  cose  di  Dio:  e  la  simonia  le  prosti- 
tuisce al  danaro.  Or  innanzi  :  (Uà  eravamo  alla  seguente 
tomba  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,  C/t'appunto 
sovra  mezzo  il  fosso  piomìm  :  spresso  a  capello  il  sommo 
dell'arco  «lei  ponte:  0  soniìna  sapienza,  quant' è  V  arte 
Che  tuostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo'!  E  quanto 
giusta  tua  virtii  comparte!  divide,  assesjnando  a  ciascuno 
(picllo  clic  gli  si  viene.  Questo  compartire  è  male  usato  da 
alcuni,  per  donare,  concedere.  I'  vidi  per  le  eoste,  e  per  lo 
fonda  Piena  la  pietra  lioida  di  fori  D'  un  largo  tutti,  e 
ciascuno  era  tondo.  San  mi  parèn  meno  (unpj  né  inag' 
glori.  Che  quei  che  san  nel  mia  bel  San  Giovanni  Fatti 
per  luogo  de'  battezzatori  :  L'un  degli  quali,  ancor  non  è 
inolCanni,  Rupp'' io  per  un  che  dentro  v'annegava:  E  que- 
sto fa  suggel  eli  ogni  uomo  sganni.  Belle  quelle  coste  ,  in 
luogo  di  ripe!  È  vivo  e  nuovo  il  trovato  di  tutto  questo 
supplizio:  Fuor  della  bacca,  a  ciascun  soperchiava  D'un 
pcccator  li  piedi,  e  delle  gatniìe  In  fino  al  grasso,  e  l'al- 
tro dentro  st(cva.  Intendi  dunque,  che  questi  simoniaci  erano 
con  la  testa  e  con  lallro  corpo  fino  alle  polpe,  e  riuscivano 
fuori  co' piedi.  Ma  dirà  qui  taluno.  Una  sconcordanza!  *<>- 
perchiava  i  piedi,  eccetera!  Perchè  cosi?  o  non  diccsi  » 
P/oLuu*  5f/ sa/. ^  cosi  talora  gli  scrittori,  eziandio  di  prosa, 
adoperarojìo  i  verbi  ad  uso  d'impersonali  ;  e  cosi  qui  scusa 
un  dire:  E'  soperchiava.  Che?  I  piedi,  eccetera;  che  sa- 
rebbe però  bone  accordato  il  numero  de'  molti  con  quello 
dell'uno.  Or  di  questo  modo  avrei  io  esempi  a  josa,  se  fa- 
cesse bisogno  :  ma  uno  ne  apporterò.   Bocc.   in  Andreuccio  : 
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Egli  ERA  in  un  chiassetlo  stretto...,   sopra  duo  travicelli 
tra  l'una  casa  e  l'altra  posti,  ALCiXE  favole  confìtte. 

Zev.  Questo  solo  esempio  ci  scusa  ben  mille.  Ma  pote- 
vate ben  citar  il  verso  qui  sopra  ;  ancor  non  è  molti  anni. 

Rosa  M.  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intranitìe:  Per- 
chè (per  lo  che,  il  perchè J  s)  forte  gu'zzavcin  le  f/iuiite 
Che  spezzato  averian  ritorte  e  stranilie;  che  sono  una  trec- 
cia o  fune  fatta  d'erbe.  Guizzare  è  attivo  ,  brandire  o  vi- 
brare;  e  il  Passavanti  il  dice  di  Cristo,  clic  ijuizzaza  tre 
lance.  Qual  suole  il  pauìmeggiar  delle  cose  unte  Muoversi 
pur  su  per  l'cstreìna  ìniccia^  Tale  era  li  dai  calcagni  alle 
punte. 

Zev.  Oh  questo  è,  non  pur  dipingere,  ma  scolpire  le  cosef 
quel  muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia,  vale  una  <lobbra 
per  lettera:  questa  buccia  è  la  pelle  ultima;  e  quelle  llamme 
scorrevano  a  fior  di  pelle,  come  la  fiamma  che  lambe  1"  olio 
(  che  rimane  sopra  la  carta,  o  la  roba  unta  )  senza  intaccar 
la  sustanza  :  ed  è  appunto  quel  che  dice  Lugrezio:  Et  ce- 
leri flaìnma  degustant  tigna  domoruin;  e  '1  nostro  delibare. 

Rosa  M.  Non  se  ne  può  levar  un  pelo.  Virgilio  ha,  lam- 
bere  fiamma  comas.  Or  avanti:  Chi  è  colui,  ^faestro,  che 
si  cruccia  Guizzando  piit  che  gli  altri  suoi  consorti?  Dis- 
s'/o.  e  cui  piìi  rossa  fiamma  succia?  è  bello  questo  succia , 
a  proposito  della  fiamma  che  sugge  l'olio.  Dante  fa  qui  il 
ponte  a'  lettori,  che  con  più  curiosità  e  tesi  orecchi  vengano 
a  quello  dove  gli  vuole:  Ed  egli  a  ine:  Se  tu  vuoi  eh'  /'  ti 
porti  Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace;  è  men  erta; 
Da  lui  saprai  di  se  e  de'  suoi  torli.  Aveva  ragione  Virgi- 
lio :  che  come  sapere  altramenti  chi  e'  fosse  ?  Ed  io:  Tanto 
ìn'è  bel,  quanti)  a  te  piace:  Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non 
mi  parto  Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace:  cioè  ;  non 
pur  sai  questa  mia  volontà  che  t'ho  già  aperta  ;  ma  la  sa- 
pevi, non  dicendoli i  io,  altresì.  Del  resto.  Dante  mostra  qui 
una  gentilezza  di  sì  garbato  parole  ,  che  egli  non  ne  ebbe 
mai  pelo  addosso  che  ne  avesse  un  decimo,  a  tutta  la  vita 
sua.  Ragionevole  è  questo  trovato  del  Poeta,  che  Virgilio  lo 
porli  giù  sulla  faccia  del  luogo,  da  che,  essendo  que'  pec- 
catori piantali  con  la  testa  sotterra,  non  avrebbe  potuto  dal 
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ponte  sentirli  parlare:  che,  essendo  Dante  sopr'al  foro,  gli 
bison;nò  accostarvi  Torccchio  jj[ìii  a  terra.  Allor  venimmo  in 
sull'aì'fjine  quarto  (smontando  dall'altra  testa  del  ponte)  ; 
Volgemmo  e  (lìsrencìammo  n  mano  sbanca;  tutto  natura  : 
Lagrjììi,  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  (la  pietra  era  piena 
di  fori  che  lasciavano  poco  di  piano:  e  questo  è  il  fondo 
arto,  eredo  io).  E  '/  Imon  Maestro  ancor  dalla  su'  anca 
Non  mi  dijXìse,  sin  mi  giunse  al  rotto  Di  quei  che  sì  pian- 
geva (  0  spingavaj  con  la  zanca  :  da  che  il  far  pian^^ere 
uno  con  le  gambe,  intendendo  che  col  guizzarle  mostri  il 
dolor  d'entro,  saria  cosa  un  po'  forte  ;  oomechè  dal  gusto 
di  Dante  non  troppo  aliena;  dicendo  più  sotto,  che  il  dolor 
distilla  le  lagrime  per  le  guance;  e  via  più. 

Zev.  Quantunque  latinamente  piangere  sia  battere;  non 
ne  seguita,  pare  a  me,  che  il  piangere  italiano  sia  altres'i 
battere^  come  altri  vuole. 

Rosa  ^I.  Ecco  :  fin  sull'argine  discese  Dante  da  se  col 
Maestro  (volgemmo  e  discendemmo ):  ma  per  lo  pendìo 
delia  ripa,  forse  pericolosa  (come  pare  dal  verso  68),  con- 
venne esser  portato:  noi  dice:  ma  ben  s'intende.  Mi  giunse 
al  rotto,  mi  accostò  al  foro  :  bel  dire!  questi  aggettivi  a 
modo  di  suslantivi  ;  che  la  nostra  lingua  ne  ha  ben  dovizia, 
da  qualche  schifiltoso  non  son  voluti  ricevere:  tal  sia  di  lui. 
0  qual  che  sei  che  'l  di  sii  tien^  di  sotto  ,  Anima  trista 
come  pai  coininessa,  Comincia^  io  a  dir,  se  puoi  fa  motto] 
Oh  che  natura  e  che  lingua!  Qual,  per  qualunque ,  è  no- 
strissimo,  modo  e  bello:  usasi  anche,  Qual  tu  che  sii.  Che 
'/  di  sii  lien'  di  sotto,  evidente!  in  vece  di,  sei  riversata: 
fa  motto,  è  parla,  usitatissimo  :  ond'' io  sguardai  In  fronte 
a'  miei  fgliuoi,  senza  far  motto,  dice  altfcsi  ncìVCgolino' 
e  quel,  se  puoi,  che  gemma!  cioè,  che  strazio  a  quel  palo 
ficcato  capovolto!  fo  stava,  come  il  frate  che  confessa  Lo 
perfido  assassin  che,  poi  eh' è  fitto  ,  Richiama  lui ,  perchè 
la  morte  cessa. 

ToREL.  La  fantasia  vivissima  di  Dante  gli  carpiva  sempre 
del  mazzo  le  similitudini.  Egli  voleva  dipinger  latto  suo  di 
starsi  carpone,  cioè  col  corpo  a  terra,  origliando  con  le  orec- 
chie al  foro,  per  sentir  che  risposta  ^jlienc  venisse  di  sotto  : 
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minuzie  son  queste,  a  che  pochi  badano,  ma  che  ben  toc- 
cate rilevano  1  a^to.  Or  vedi  paragone  che  Dante  seppe  ca- 
varne I  Quando  l'assassino  era  propagginato  (  cioè  ficcatd 
in  terra  e  sepolto  col  capo  allo  "ngiù),  il  frale  che  T  avea 
confessato  ed  accon)pignalo  fin  là,  andavasene  pe*  fatti  suoi. 
Il  ribaldo,  prima  d'essere  del  tutto  inferrato,  dando  vista 
d'aver  altro  peccato  da  confessargli,  il  richiama  :  il  frale 
torna,  e  gittalosi  giù  pon  l'orecchio  alla  buca,  per  udire: 
cosa  da  solo  Dante.  Pcrc/iè  la  morta  cessa:  questo  perchè 
(  e  alcuno  noi  sa  ),  è  ;jer  lo  che;  siccome  sopra;  come  a 
dire:  Per  lo  quale  indugio  tira  innanzi  il  morire;  che  ces- 
sare, è  mandare  in  là:  bella  metafora  di  verbo  qui!  E  non 
fa  forza  il  dire,  che  questo  pò 'di  mezzo  tempo  che  il  ladro 
guadagna  è  niente  ,  dovendo  già  morire  ;  ed  io  rispondo  ; 
cJie  a  chi  dee  morire,  ogni  pochissimo  di  ritardo èassaissimo. 
Rosa  M.  Ella  tocca  il  punto  ,  sig.  Giuseppe.  Or  qui  viene 
un  tratto  de' più  ingegnosi,  nel  quale  Dante  piglia  tre  co- 
lombi a  una  fava  ;  cioè  si  fa  servire  a  questo  ,  che  è  un 
Papa,  per  tirarne  in  campo  due  altri,  per  incidenti  di  gran 
lunga  non  aspettati  :  il  die  giova  mirabilmente  alla  varietà, 
e  quindi  al  diletto.  Ed  ci  (jrìdò:  Se'  tu  già  costì  ritto  ?  Sei 
tu  (fià  costì  ritto,  Bonifazio?  Di  parecchi  anni  mi  mentì 
lo  scritto.  Che  ingegno!  che  modi  di  dire!  Quell'or  non 
sanno  tutti,  che  agl'Italiani  serve  d'un  vezzo  usitatissimo 
nelle  interrogazioni  :  il  costì  ritto  (voglia  altri  o  no)  è  al- 
tresì un  vezzo  non  punto  ozioso  dell'uso,  cioè  della  ragion 
delle  hngue;  e  vuol  dire:  Se' tu  cost'i  proprio?  ed  il  ripe- 
terlo gli  dà  più  efficacia,  mostrando  la  maraviglia  di  cosa 
inaspettata  :  anche  quel  già,  non  è  qui  innestato  come  una 
zep[»a,  anzi  adopera  assai  al  bisogno  :  Se'  tu  proprio  costì  ? 
tojito  tosto y  pensi  ciascuno  alla  forza,  che  nel  dialetto  no- 
stro ha  questo  già,  e  troveralio  aver  il  senso  che  gli  diedi 
io:  ma  il  verso  sejjuente  lo  mt^-tra  affatto:  Di  parecchi 
anni,  ecc.  Io  non  ti  aspettava  a  pezza  si  presto:  ma  che 
bel  modo,  lo  scritto  mi  mentì  di  molti  anni!  cioè  l'antive- 
dere che  Dio  dona  a'  dannati  (  come  aveva  detto  Farinata  , 
C.  x)  mi  falh  d'un  pezzo.  Segue  il  peccatore  Papa;  cavando 
quinci  medesimo,  cioè  da  questa  fretta  ,    cagione  di  morder 
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l'altro  più  duramente:  Se'  tu  sì  losto  dì  quelVaver  sazio  , 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'ntjanno  La  bella  Donna; 
la  Chiesa;  e  di  poi  farne  strazio?  Or  vedete,  dove  riusci 
la  cosa,  per  Parte  niirablle  del  Poeta:  e  questo  fallo  dell'in- 
terralo darà  cagione  ad  altri  bellissimi  aceidenti  Dante,  che 
si  senti  rispondere  cosi  a  traverso,  si  credè  beffato ^  come  è 
naturale,  e  slavasi  sbalordito  :  Tal  mi  fec'  io,  quai  son  co- 
lor che  stanno,  Per  non  intender  ciò  ch^ è  lor  risposto. 
Quasi  scornali  a  risponder  non  sanno.  0  bella  scena!  Al- 
lor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto:  Non  son  colui,  non  son  co- 
lui che  credi;  Ed  io  risposi  coni' a  me  fu  imposto.  Caro! 
quel  ripetere ,  \on  son  colui ,  non  son  colui  che  credi  ! 
Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  pic^di  (ecco  qui,  perchè,  come 
sopra;  per  la  qual  cosa):  Poi  sospirando  e  con  voce  di 
pianto  Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi?  Se  di  saper 
chi  io  sia  ti  cai  cotanto ,  Che  tu  alibi  però  la  ripa  corsa  ; 
Sappi,  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto:  E  veramente  fui 
fujliuol  dell'orsa,  Cupido  sì  per  avanzar  rjli  Orsatti ,  Che 
su  l'avere  e  qui  me  misi  in  borsa.  Oh,  ecco  Miccolò,  Papa  nr, 
degli  Orsini  di  Roma;  e  gli  Orsalti  i  parenti  e  nipoti  suoi: 
anche  dal  nome  trae  bella  cagione  di  vituperarlo.  Di  sotto 
al  capo  mio  son  gli  altri  tratti  Che  precedetter  me  simo- 
fìegijiando,  Per  la  fessura  della  pietra^  piatti:  tirati  giù 
j)er  lo  buco,  ora  slannosi  distesi  di  sotto  a  me,  o  forse  na- 
scosti. Bravo,  Dante!  nulla  meglio  di  quel  simoneggiare 
da  le  bello  e  stampato  di  colpo!  Segue  l'Orsini:  Laggiii 
cascherò  io  altresì,  quando  Verrà  colui  eh'  io  credea  che 
tu  fossi,  Al  lor  eh'  io  feci  'l  subito  dimando. 

Zev.  Buono!  buono!  e  due  Papi,  a  quest'ora!  verrà  an- 
che il  terzo. 

Rosa  M.  E  di  certo.  Seguita  pur  ÌNiccolò:  Ma  piìc  è  il 
tempo  già  che  i  pie'  mi  cossi,  E  elisio  sono  stato  così  sot- 
tosopra, Ch'ei  non  starà  guantato  co'  pie^  rossi.  Notino  , 
come  variamente  circoscrive  il  modo  della  sua  pena  :  /  pie* 
mi  cossi;  Stetti  cosi  .sottosopra  {  col  di  su,  di  sotto);  Starà 
piantato  co'  pie'  rossi.  Quel  sottosopra,  quanto  a  lingua, 
ha  altro  bell'uso;  cioè  vai  Jn  quel  torno.  Fatte  tutte  le  ra- 
gioni: exenipligraziu:  L'uomo  ha  in  questa  vita,   cosi  sot" 
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tosopra,  più  mal  che  bene.  Adunque  Bonifazio  starà  pian- 
tato nel  buco  minor  tempo,  ohe  non  vi  stette  l'Orsini  :  e  or 
perchè?  Che  dopo  luì  verrà  di  più  laid'  opra,  Di  vèr  po- 
nente, un  paslor  senza  legge  Tal  ,  che  convien  che  lui  e 
ine  ricopra.  Ecco  il  terzo  Papa,  Clemente  v^  Franzese^  che 
di  Roma  in  Avignone  si  tramutò,  e  vi  tenne  la  sede  ben  74 
anni.  Dante  avea  fatte  ben  le  ragioni ,  profetizzando  le  cose 
che  già  eran  passate:  l'Orsini  era  stato  vent'anni  così  sot- 
tosopra, dove  Bonifazio  non  più  di  undici.  Or  a  costui  ezian- 
dio tocca  la  volta:  Xuovo  Giason  sarày  di  cui  si  legge  JVe' 
Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle  Suo  Re,  cosi  fìa  a  lui 
chi  Francia  regge:  Filippo  il  Bello  ,  del  qual  ben  sapete  la 
storia.  Voi  vedete  arte  finissima  di  trovare  ed  aggroppare 
insieme  le  cose;  e  grande  ingegno  di  Dante,  a  rendere  i 
morsi  più  velenosi.  Finito  di  dire  INiccolò  ,  entra  Dante, 
troppo  ben  tenendo  bordone  alle  sue  rime:  lo  non  so  s'  i' 
mi  fui  qui  (  allora  a  quel  punto  )  troppo  folle,  C1Ì  i'  pur 
risposi  lui  a  questo  metro:  Deh  !  or  mi  di\-  Quanto  tesoro 
volle  ÌS'ostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro,  Che  ponesse 
le  chiavi  in  sua  balìa?  Certo  non  chiese  se  non  ,  Vicmmi 
dietro.  Xostro  Signore,  è  detto  qui  senz'articolo  per  ispezial 
proprietà;  che  certo  non  si  direbbe,  Xostro  He,  nostro  Pa- 
roco:  ed  è  da  por  mente  eziandio  a  queste  minuzie;  perchè 
quanto  a  proprietà  ed  uso  di  lingua,  tutto  è  uno;  cioè  è  una 
medesima  vergogna  il  fallare  cosi  nel  poco,  come  nel  molto. 
Né  Pier,  ne  gli  altri  chiesero  a  Mattia  Oro  od  argento  , 
quando  fu  sortito  Xel  luogo  che  perde  Vanima  ria:  grande 
eleganza  di  bellissimi  versi  t  accipere  locum,  de  quo  prae- 
varicatus  est  Judas  (  Att.,  App,  i  ).  Intorno  a  questo  sor- 
tire (che  noi  oggidì  sentiamo  a  tutte  ore,  in  luo?o  di  uscire; 
come  tutto  per  poco  fusse  città,  onde  si  fan  le  sortile  )  no- 
terò; che  vale  (  come  qui)  eleggere  a  sorte;  ovvero  avere  m 
sorte;  o  dare  in  sorte:  e  '1  sig.  Giuseppe  ce  ne  darà  esempi, 
se  vuole;  che  gli  ha  alla  mano. 

ToREL.  Vedrò  di  ripescarne  alcuno.  Perchè  a  sì  alto  grado 
il  del  sortalo:  elesse  a  sorte  (  Petr.,  Gap.  8  ).  La  vostra 
region  mi  fu  sortita  (Dante,  Parad.  xxii)  :  data,  assegnata  a 
sorte.  //  qual  {hesiiamej  sortito  tra'  predatori  ^  solo  Boni- 
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fazio  fa  senza  'parte  di  preda:  diviso  per  sorte  (M.  V.  xi^ 
15).  Se  Ruma  non  sortì  la  prima  fortuna,  sortì  la  seconda. 
Sc;;r.  Fior.,  Disc.  1,  2  (ebbe  in  sorte  ). 

Rosa  M.  Sapeva  io  bene  d'avere  toccato  un  tasto  da  lei. 
Sc'^ue  :  Però  ti  sta;  che  tu  sei  ben  punito.  Qui  non  credo 
che  ti  sta,  \{\^\\\\  il  ben  ti  sta,  come  pare  a  ciiicchessia:  che 
se  fosse^  Dante  avr-ebbe  detto  nel  verso  medesimo  la  slessa 
cosa  due  volte  :  ma.  slatti  costi,  che  egli  ti  sta  troppo 
bene.  E  guarda  brìi  la  mal  tolta  moneta.  Ch'esser  ti  fece 
contra  Carlo  ardilo:  forse,  tenendo  il  sacco  a*  ribelli  di 
Carlo  Re  di  Sicilia,  donde  il  Vespro  Siciliano:  forse  accenna 
ad  altro.  E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  La  reve- 
renza delle  somme  chiavi.  Che  la  tenesti  nella  vita  lieta; 
lo  userei  parole  ancor  più  gravi  :  dunque  la  riverenza  al 
Padre  conum  che  fu  della  (Chiesa  .  porrà  a  Dante  il  freno 
alla  lini^ua  ?  Parole I  la  giunta  vantaggia  la  derrata:  Che  la 
vostra  avarizia  il  mondo  attrista  (vostra?  e'  fa  dunque,  o 
})flre,  fascio  di  tutti:  egli  è  ingiunto:  nui,  quanto  a  poesia  ed 
eioquenza,  gran  maestro;  perchè  ciii  parla  male  aninmto  , 
esagera  sempre:  e  qui  Dante  serva  il  costume),  Calcando  i 
buoni  e  sollevando  i  pravi:  certo  queste  non  son  zucche- 
rine. Di  voi,  pastor,  s'accorse  il  Vangelista,  Quando  colei 
che  siede  sopra  l'acque,  Putlaneggiar  co'  Regi  a  lui  fu  vi- 
sta: l'ha  stravolto  dall'Apocalisse^  Capo  xvii. 

Zev.  Intende  dir  delle  leghe  ed  amicizie  fatte  co'  Prin- 
cipi che  nelle  Scritture  è  spesso  simboleggiato  coi  ruzzare  , 
e  trescar  disonesto  di  moglie  infedele. 

Rosa  M.  Segue  a  dire  il  Poeta  :  Quella  che  con  le  sette 
teste  nacque,  E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento ,  Finché 
fiirtule  al  suo  ìnarito  piacque.  Deh  !  forza  dell'  uso  delle 
lingue!  a  noi  la  parola  corno  è.  vile  e  bassa  :  non  cos'i  agli 
Ebrei,  a'  quali  vale  Fortezza  ,  Potenza,  Impero.  Or  voi 
sentite,  ben  credo,  la  riverenza  delle  somme  chiavi:  e  non 
Siam  più  che  olire  a  mezzo.  Fallo  v'  ave! e  Dio  oro  ed  ar- 
gento: E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre  ,  Se  non  eh' e<^li 
uno,  e  voi  n'ornate  cento?  Modo  bello  e  natio  di  (piesto  , 
essere  da  uno  ad  un  altro,  per  essere  differenza! 

ToRKi..  Egli  è  tutto  V  interest  de'  Latini,  se  mal  non  veggo. 
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Zev.  ^'on  altro  ;  pare  anche  a  me. 

Rosa  M.  Per  appuntino  :  cos'i  almeno  credetli  sempre. 
Idolatre  piglio  io  nel  numero  de'  più;  e  cos'i  c()li  per  eglinoj 
od  essi.  Ahi,  Costantin,  di  qiiaiilo  mal  fu  tnalre  ,  \on  la 
tua  cunvorsìon,  ma  quella  dote  CliC  da  te  prese  il  primo 
ricco  Patre  !  superba  rivolta,  quanto  a  poesia I  comechè 
putisca  di  Machiavellismo.  3Ia  a  questi  signori  nemici  della 
temporal  potenza  de*  Papi  fu  ben  dato  di  che  mordere,  se 
e*  volessero  leggere.  Or  siamo  al  suggello  non  meno  amaro: 
E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note  ,  0  ira  o  coscienza 
che  l  mordesse,  Forte  spinyava  con  ambe  le  piote.  Tanto 
è  amara,  questa  invettiva,  c/ie  poco  è  più  morte  ;  e  vera- 
mente miracolo  d'eloquenza,  che  la  poesia  tolse  al  proprio 
servigio. 

Zev.  Affogaggine  !  Ben  vi  so  dire,  che  Cicerone  non  ten> 
pcstò  a'suoi  dì  Verre.  né  Catilina  più  fieramente  che  si  fa- 
cesse qui  Dante  cotesti  tre.  L'diste  voi,  come  da  tutti  i  luo- 
ghi oratorj  piglia  argomenti  da  agiiravar  1'  avarizia  di  quei 
simoniaci?  dall'esempio  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli  nel 
promuovere  a"  benefizi  :  e  dal  paragone  con  gli  idolatri ,  ag- 
gravando quindi  il  loro  peccato:  poi  i  rimproveri,  le  parole 
pungenti,  e  le  figure  d'ironia,  di  beffa  ed  altre,  di  clie  il- 
lumina e  rafforza  questa  feroce  invettiva?  per  tacere  del 
voltarsi  improvviso  a  Costantino,  maladicendo  la  sua  lar- 
ghezza ;  il  che  è  suggello  d'infinita  efficacia. 

Rosa  M.  Lo  studio  de'  Classici  lo  formò  tale  :  e  guai  chi 
abbandona  que'  gran  maestri,  per  altronde  attignere  poesia 
ne  eloquenza!  Ma  per  ammantellare  (juesto  santo  suo  zelo, 
il  Poeta  trae  esso  Virgilio  ad  approvargliele  :  Io  credo  ben 
ch'ai  m'io  Duca  piacesse  ;  Con  sì  contenta  labbia  sempre 
attese  Lo  suon  delle  parole  vere,  espresse:  che  lo  stare  altri 
ascoi; andò  da  capo  a  fondo  con  lieto  viso  una  diceria  ,  è  uq 
dire  v]\e  ci  gradisca:  labbia  è  aspetto;  e  contenta,  dice  per 
bella  metafora  ;  come  lieta,  allegra;  l'affetto  dell'  animo  di 
die  ella  è  segno  :  e  di  cento  di  questi  nomi  di  passioni  d'a- 
nimo, i  uovantanove  s'adoperano  cos'i  per  translato,  dandogli 
alle  cose  non  passionate.  Virgilio  mostrò  anche  ,  vie  meglio 
che  con  la  contentezza  del  viso,  che  gli  piacessero  quelle  pa- 

Cesari j  Bellezze,  voi.  I.  18 
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rolc  ;  Però  con  ambo  h  braccia  mi  prese;  E  poi  che  tutto 
aìt  mi  s'ebbe  al  petto,  Rimontò  per  la  via  onde  discese  ; 
cioè  fin  sopra  la  ripa  ,  donde  era  smontato  con  tutto  Dante 
in  collo.  Né  sì  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto,  Sin  men' 
portò  sovra  7  colmo  dell'arco,  Che  dal  quarto  al  quint'ar- 
ijine  è  tragctlo:  tutto  soave  ed  elegantemente.  Alcuni  log- 
ji;ono  sì  inen'  portò:  ed  è  ottimo.  Quivi  soavemente  spose 
il  carco  Soave  per  lo  scorjlio  sconcio  ed  erto,  Che  sarebbe 
alle  capre  duro  varco.  Io  mi  sto  qui  co'  comentatori,  che 
dicono  questo  soave  per,  ecc.,  valer  un  dire:  Il  qual  carico 
^li  fu  soave  per  tutto  quel  tratto  di  via  dirupata;  cioè  mon^ 
landò  per,  ecc.,  facendogliele  leggieri  l'amore:  il  che  è 
molta  lode  di  Virgilio.  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
Io  credo  poter  io  altresì  por  giù  il  carico  di  far  queste  chiose? 
cedendolo  al  signor  Giuseppe^  il  quale  noi  riliuterà;  sono 
cerio. 

ToREL.  Io  noi  farò  ,  no;  che  ho  già  a  voi  due  obbligata 
la  fede  mia.  Nella  sposizione  del  seguente  Canto  xx  ,  de- 
gl'Indovini, al  qual  dci)bo  io  nietler  mano,  un  vantaggio  mi 
Sento  aver  io;  ed  è^  che  la  più  bella  parte  del  medesimo  fu 
già  chiosata  e  illustrata  cori  tanta  sapienza  dal  nostro  Dot- 
tore, sponendoci  la  general  ragione  della  bellezza  del  poe- 
tare di  Dante:  e  però  me  ne  trovo  rispariuiato  il  più  diffi- 
cile di  qucst'  opera. 

Zev.  Si,  s'i  :  voi  avete  bel  dire  a  lodarmi  cosi;  che  io  certo 
non  piglierò  baldanza.  Quanto  a  voi  ,  se  questa  parte  del 
campo  che  dite,  la  troverete  mietuta,  o  piuttosto  abborrac* 
óiala,  non  si  rimarrà,  che,  per  dare  il  giusto  del  vostrocóm- 
pito,  voi  non  mettiate  eziandio  la  falce  nel  campo  vicino. 

TouEL.  Ah,  ahi  voi  avete  trovato  ben  lo  spediente  da 
cavarmi  di  mano  quel  po'  di  vantaggetlo,  che  io  mi  credea 
poter  j)iglinrc  sopra  l'opera  vostra:  ma  torlo  non  vi  posso 
dare,  uè  debbo. 

HosA  ^I.  Ella  sarla  slata  ben  poco  ragionevole  ,  che  per 
aver  noi  ricevuto  già  un  bene,  dovessimo  perdere  la  ragione 
intera  ad  un  altro,  che  non  dcbbc  esser  minore. 

Zev.  Noi  andremo  nelF  Un  via  uno  :  a  voi,  Giuseppe  : 
usciamone. 
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CANTO     VENTESIMO 

ToREL.  Ecco  Dante:  Di  niuva  pei, a  mi  cctìvicn  far 
versi,  E  dar  materia  al  ventesimo  Canto  Della  prima 
canzon,  ch'è  de'  sommersi.  Io  cragià  disposto  tutto  quanto 
A  risiiuardar  nello  scoverto  fondo,  Che  si  tjagnava  d'an- 
goscioso pianto.  Io  era  già  disposto  ,  eccetera.  Avea  detto 
prima,  che  Vir.j;ilio  Taveva  periato  sopra  l  colmo  dell'arco., 
d  onde  questo  vallone  jjll  s'era  scoperìo  :  dice  ora  ,  che  egli 
s'era  sopra  quel  dirupo  acconcio,  e  presovi  tal  luogo  (vi- 
cino all'orlo,  crcdio)  da  poter  meglio  vedere  nel  fondo.  E 
vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  Venir  tacendo  e  lagrimando^ 
0:1  passo  Che  fanno  le  Ictane  in  questo  mondo.  Tacendo 
e  lagrimando,  è  gran  dire  in  poco,  per  esprimere  dolor  pro- 
fondo. Le  telane,  cioè  litanie;  che  sono  pubbliche  pre- 
ghiere fatte  in  processione  da' Cristiani  ,  latinamente  dette 
Pompa:  e  vien  la  voce  da  Litare  latino  ,  die  è  Espiare: 
purgare  agros,  dicevano  que"  vecchi.  Andavano  adunque  i 
peccatori  a  passo  tardo  e  lento.  Come  'l  viso  mi  scese  iìi 
lor  pili  basso ,  Mirabilmente  apparve  esser  travolto  Cia- 
scun dal  mento  al  principio  del  casso. 

Zev.  Io  ho  studialo  non  poco  intorno  a  questo  passo:  e 
voglio  recitarvi  la  spiegazione  che  ne  fa  un  certo  comenta- 
tore  :  u  3Ii  scese  in  lor  più  basso  ,  per  essersi  quelli  ,  su' 
quali  s'era  l'occhio  llssato.  avvicinati;  e  però  il  lato  del 
rettangolo  (vuol  dire  del  triangolo  rettangolo)  opposto  al 
retto,  diminuito  in  lunghezza,  n  Ora  che  vuol  dire  egli?  io 
nulla  ne  attingo. 

ToREL.  >"è  io;  quantunque  bene  intenda  la  sua  sentenza  , 
quanto  a  geometria:  ma  come  essa  spieghi  ,  dover  la  vista 
di  Dante  essergli  scesa  perciò  più  basso,  non  veggo. 

Zev.  Io  vi  prego  al  tutto  di  cavarmi  di  questa  difficoltà. 
ToREL.  Io  dirò  quello  che  me  ne  par  vedere.  Quello  che 
noi  sguardiamo  di  primo  tratto  in  alcuno,  si  è  il  viso,  per- 
chè ivi  appar  la  vita,  e  direi  la  forma  della  persona;  e. 
Dante  la  vide  in  loro  diritta  come  negli  altn.  Dopo  ciò  , 
come  avviene,  scese  giù  con  l'occhio  a  mirare  le  altre  parti 
più  basse  :  ed  egli  aspettavasi  vedere  il  petto  ed  il  ventre  : 
ed  in  quella  vece  (e  qui  fu  il   suo    stordimento;  ne  vide  il 
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dorso  e  le  natiche  ;  perchè  così  in  fatti  venivano  col  viso,  e 

col  deretano  dinanzi:  ecco  il  più  basso. 

Zev.  Doli!  vedi  ino!  la  cosa  è  netta  come  un  bacio  da 
barbiere;  ed  io  non  ci  avea  posto  l'animo,  e  andava  fanta- 
sticando. In  somma,  noi  non  siamo  avvezzi  in  nessun  altro 
scrittore  o  poeta  a  di  queste  minutissime  particolarità  ;  anzi 
perchè  sono  la  pura  e  comune  natura  ,  non  ci  crediam  mai 
che  alcuno  le  abbia  notate  scrivendo:  ma  trovandole  poi,  e 
questi  boi  ritratlini  appostando,  ci  scappa  della  bocca  da  sé, 
uu  Vedi!  bello!  .Natura,  e  poi  natura  ,  e  mille  volte  natura 
è  la  sola  che  sempre  piace. 

TouEL.  E  tuttavia  Dante  ci  avea  dato  in  mano  la  chiave 
da  sciorre  il  nodo.  Egli  disse,  che  lo  sguardo  gli  cadde  più 
basso  in  lor,  non  sotto  a  loro.  Ecco,  che  egli  terminava  o 
raccogliea  la  considerazione  del  lettore  nella  sola  persona  , 
senza  uscire  di  quegli  stravolti:  dunque  il  più  basso  non 
esce  dal  loro  corpo  ;  anzi  dal  mento  scendeva  al  principio 
del  casso.  Vo'  qui  notare  ,  che  alcuni  leggono  tra  H  mento 
e  7  principio  del  casso;  e  tal  lezione  via  più  chiaro  ne  dice 
il  collo.  Io  penso  tuttavia,  che  quel  comentatorc  puote  aver 
inteso  e  voluto  dire  il  medesimo  che  io:  in  quanto  che  ,  per 
avvicinarsi  coloro  a  Dante  che  era  sul  ponte,  potè  veder  me- 
glio le  parti  sotto  la  faccia  che  ho  detto  ;  che  prima  forse 
noi  potea,  perchè  nella  maggior  dislanzii,  quei  davanti  in- 
gombravano (tagliando  il  visual  raggio)  a  Dante  la  vista  di 
que'  di  dietro.  Ma  di  quc'  davanti  ,  che  certo  dovettero  es- 
sere i  primi  da  lui  veduti,  chi  gli  toglieva  però  la  vista? 
certo  nessuno:  or  almeno  in  questi  egli  avrebbe  dovuto  di 
tratto  vedere  Io  stravolgimento,  senza  bisogno  che  egli  s'av- 
vicinassero. Da  ultimo,  comunqiie  egli  se  l'abbia  intesa,  no:i 
nj'cntra  [wr  nulla  che  cosa  vi  abhia  a  far  qui  l'ipotcnusa, 
per  lo  avvicinarsi  loro,  accorciata. 

Rosa  M.  0  che  belle,  e  sentite  ,  e  sottili,  e  verissime  os- 
servazioni risultano  da  piccole  cose,  nella  mente  e  nella 
bocca  degli  uomini  glandi  ! 

ToiiEL.  Troppa  cortesia,  Filippetto.  Ma  innanzi.  Disse 
adunque,  che  vide  quc' miseri  esser  travolti  nella  testa: 
C7u'  dalle  reni  (dalla  parie  delle  reni)  era  tornalo  il  volto 
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(cioè  riuscito:  questo  verbo  tornare,  quanfi  belli  usi  I  ),  E 
indietro  venir  li  convenia,  Perchè  7  veder  dinanzi  era  lor 
tolto:  li  convenia:  convenia  al  volto.  Forse  per  forza  già 
di  parfasia  Si  travolse  così  alcun  del  tutto:  Ma  io  noi 
vidi,  né  credo  che  sia. 

Zev.  Nella  Vita  di  S.  Vincenzo  Fcrrcri,  pubblicata  dai 
Bollandisti,  v'è  appunto  contato  di  uno  così  travolto  ,  e  da 
lui  raddrizzato. 

ToREL.  Mi  piace.  Se  Dio  ti  lasci,  lettor ,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso  Coni'  io  potea  tener 
lo  viso  asciutto. 

Rosa  M.  Pena  orribile,  ma  aii^pfiuslata  a  questi,  che  atte- 
sero a  indovinaglie  :  Perchè  volle  veder  troppo   davante , 
Dirietro  guarda  e  fa  ritroso  calle. 

ToREL.  0,2;ni  cosa  è  detto  qui  a  capello,  e  con  mirabile 
proprietà.  Come  è,  che  coloro  dovcano  venir  indietro  per- 
chè non  vedeano  dinanzi?  un  nonnulla  di  meditazione  Dante 
la  lascia  in  vero  studio  al  lettore,  acciocché  poi  ne  cavi  più 
di  piacere.  Il  camminar  dinanzi  dell'uomo  è  dalla  parte  dove 
eijli  ha  gli  occhi,  perchè  ivi  egli  ordina  e  guida  i  suoi  passi, 
e  fa  il  meglio  delle  opere  sue:  e  però  può  egualmente  altrui 
dire:  Vieni  dinanzi  a  me,  ovvero  Levamiti  d'innanzi  ; 
come  dire,  dagli  occhi,  o  dal  volto  :  questo  è  il  camminar 
nostro,  con  le  punte  de' piedi  dinanzi:  così  il  suo  dietro  è 
le  reni,  dalla  cui  parte  ha  le  calcagna.  Essendo  dunque  co- 
storo tornati  con  gli  occhi  dalle  reni,  camminano  con  queste 
e  con  le  calcagna  dinanzi;  cioè  (essendo  queste  parti  il  di 
dietro)  vengono  indietro,  rispetto  alla  naturale  postura.  Ma 
qui  io  sono  entrato  nella  giurisdizione  del  Dottore,  e  nel 
campo  da  lui  già  corso  e  mietuto;  e  sarebbe  un  quasi  andar 
a  caccia  pel  cerco  (1).  E  pertanto  io  non  mi  lascerò  ahro  , 
che  un  andar  qui  e  qua  spigolando  qualche  coserella,  da  lui 
per  troppo  minuta  lasciata  addietro. 

Zev.  Bel  parlar  figurato!  vo'  dir,  che  ha  poco  del  vero! 
Ma  0  voi  intendiate  le  cose  per  Iraslato  o  per  proprio  ,  noi 
avremo  sempre  ogni  vostro  dire  carissimo. 


(1)  Vedi  la  Crusca  Veronese  alla  voce  cerco,  nelle  Giunte. 
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ToREL.  Gran  merrc*.  Qui  rrcdo  ben  mettervi  innanzi  un 
tratto  assai  dolce  e  pietoso.  La  vista  di  quel  miserabile  stra- 
volgimento commosse  il  Poeta  fino  alle  lagrime  :  Quando 
la  nostra  iinmaf/ine  da  presso  Vidi  sì  torta  ,  che  '/  pianto 
degli  occhi  Le  natiche  hn(jnava  per  lo  fesso;  Certo  io  pian- 
gea  poggiato  a  un  de'  rocchi  Del  duro  scoglio:  sentimento 
di  srliietta  e  buona  natura;  e  quel  poggiarsi  ad  una  scheg- 
gia del  ponte  piagnendo  ,  rafforza  dicci  tanti  il  concetto  ; 
mostrando  che  la  pietà  gli  avea  tolto  il  vigore  da  reggersi. 
Assai  grave  sentenza  snccedc  a  questa  pietà,  a  raddirizzr.rno 
il  senso:  sì  che  la  mia  scorta  Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli 
altri  sciocchi?  Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta  ;  cioè 
Qui  (in  questo  termine)  la  pietà  è  sana  e  buona  ,  rpiando 
non  è  sentita:  che  scusa  un  dire:  Qui  è  ben  fatto,  ed  è  virtù 
il  non  sentire  pietà:  perchè  ecco:  Citi  è  più  scellerato  di 
colui,  Ch'  al  giudizio  dirin  pass'ion  porta?  Il  verbo  por- 
tare aggiunto  ad  affetti,  come  a  speranza,  timore,  amore,  ecc., 
vai  provare^  sentire:  qui  varrà  dunque  opporre  l'affetto  ,  o 
la  passione  umaiia  alla  dirittura  del  divino  giudizio  ;  sen- 
tendo dolore,  compassione  o  sdegno  di  ciò  che  fa  la  divina 
giustizia  :  or  se  questa  in  tutte  sue  opere  è  sempre  santa  e 
])uona,  ella  è  dunque  da  approvare  eì  amare,  non  da  por- 
tarne pena  o  dolore  ,  quasi  a  Dio  richiamandoci ,  Quare 
hoc  facis? 

Zev.  Vero,  anzi  la  medesima  verità  :  Laetabitur  jusfus 
cuni  viderit  vindictam  (Salm.  ì)7).  Vo' aggiugnere  ,  che 
nello  Scolare  del  Boccaccio  è  appunto  questo  portar  pas- 
sione, per  sentir  pietà.  La  fante,  la  quale  gran  passione 
le  portava;  cioè  alla  sua  padrona,  cui  vedea  inarsicciafa  e 
cotta  dal  sole,  patito  tutto  intero  un  dì  di  luglio.  Simile  ha 
nella  Vita  di  S.  Maria  Maddalena^  53:  Oimè,  Signore  mio, 
a  che  t'ha  condotto  la  passione  dell'  anime! 

ToREL.  Qui  viene  innanzi  Anfiarao,  Aronta,  e  Manto,  Eu- 
ripilo,  ed  altri  tutti  stravolli;  dalle  quali  pitture  prese  i?ià, 
come  dissi,  materia  il  DoMore  di  notarci  l'artifizio  sovrano 
della  poesia  di  Dante,  ad  impronlar  di  note  cos'i  prerise  o 
tuttavia  sempre  variate ,  il  modo  del  medesimo  slravolgi- 
niento;    tuttavia   son   da  leggere    questi    bellissimi    versi: 
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Drizza  la  testcì,  drizza,  e  vedi  a  cui  (  quello,  a  cui  )  S'a- 
perse agli  ocelli  de^  Teban  la  terra,  Perc/iè  gridavan  tutti: 
Dove  rui,  Anfìarao?  perchè  lasci  la  guerra?  E  non  restò 
di  ruinare  a  valle  Fino  a  Minos.  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle:  Perchè  volle  veder 
troppo  davante,  Dirietro  guarda  e  fa  ritroso  calle.  Vedi 
Tiresia  che  mutò  seminante,  Quando  di  maschio  fenunina 
divenne,  Cangiandosi  le  membra  tutte  quante:  E  prima 
poi  ribatter  li  convenne  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la 
verga,  Che  riavesse  le  maschili  penne  (i  peli,  la  barba). 
Prima  poi?  oh  bello!  ordinate  così  :  E  poi  ribatter  gli  con- 
venne, ecc.,  prima  che,  ecc.,  Arunta  è  quei  ch'ai  ventre 
gli  s'atterga,  Che  ne'  monti  di  Luni  dove  ronca  Lo  Car- 
rarese che  di  sotto  alberga.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la 
spelonca  Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  stelle  E'I 
mar,  non  gli  era  la  veduta  tronca;  E  quel/a  che  ricuopre 
le  mammelle  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte  ,  Et 
ha  di  là  ogni  pilosa  peilc  ;  Manto  fu,  che  cercò  per  terre 
molte.  Poscia  si  pose  là  dove  nacqit'io.  Cercò  per  torre 
■molte,  è,  s'avvolse  per  ìnolti  paesi;  era  più  comune  il  dire, 
cercò  molte  terre:  ma  è  proprio  di  questo  verbo  ,  tanto  il 
cercare  una  cosa,  quanto  per  una  cosa.  Onde  un  poco  mi 
piace  che  m'accolte.  Poscia  che  7  padre  suo  di  vita  uscio^ 
E  venne  serva  la  città  di  Baco ,  Questa  gran  tempo  per 
lo  mondo  gio:  la  città  di  Baco  (Bacco)  è  Atene.  Le  bel- 
lezze di  tutto  questo  tratto  di  poesia  furono  .  come  dissi,  già 
illuminate  dal  Dottor  nostro. 

Rosa  ^I.  A  proposito  di  Manto,  Dante,  per  onor  del  Mae» 
stro  suo  Mantovano,  si  stende  al  largo  raccontando  l'origine 
di  Mantova  ;  sopra  la  qual  cosa  al  sig.  Dottore  non  facea 
luogo  allora  dimorar  punto  :  egli  sarebbe  cosa  da  Ici^  sig. 
Giuseppe. 

Zev.  0,  sì,  sì:  e"  sarebbe  peccato  a  passarsene;  tanto  più, 
che  ^"ha  de'  luoj;hi  a:izi  duretti  che  no. 

ToREL.  Vedrò  di  toccarne  qualcosa,  da  che  il  veggo  da 
voi  gradito.  Per  farsi  via  a  dire  di  Mantova,  si  fa  dal  lago 
di  Garda  e  da  Peschiera,  posta  in  capo  al  medesimo  ,  dove 
e^li  diventa  Mincio:  e  così  scende   a  cinger  Mantova  fra  le 
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sue  acque.  Suso  in  Italia  hcdla  (non  credo  che  questo  nome 
fosse  dato,  quasi  per  proprio,  a  ncssun'altra  parte  del  mondo^ 
ed  è  da  dimandarne  a'  forestieri  quando  vi  mettono  pieV 
giace  un  loco  Appiì-  dolValpp,  cìie  serra  Laniagna  Sovra 
Tirala,  ed  Iiu  nome  lìendro.  Tiralli  è  il  Tir<tlo.  Per  mille 
fonti  e  più,  credo,  si  ha(jna  Tra  Garda  e  Val  Canionica 
Pennino  (  cciM  mi  piace  legi^ere,  anzi  clie ,  e  Appennino; 
che  a  questo  modo  è  netto  os^ni  cosa  )  DelVacqua ,  che  nel 
detto  lago  stagna:  questo  verso,  chi  bene  il  ie;j;i;e,  par  che 
stacjni  e  covi  altresì  egli  stesso.  Niente  più  preciso:  Pen- 
nino sono  le  Alpes  Poenae,  come  da'  savi  e  notalo,  poste  a 
settentrione  del  lago  ;  ad  oriente  Garda  ;  a  sera  Val  Camo- 
iiica  nel  Bresciano.  Pennino  dunque  è  pieno  e  bagìialo  di 
polle  d'acqua  senza  numero,  che  cola  e  stagna  nel  lago.  Nò 
tolgo  però  a  chi  legge  e  Appennino,  che  anche  cos'i  non  dia 
buon  senso,  sup[)lendo  al  si  bagna  cos'i:  //  luogo  compreso 
tra  Garda,  Valcamonica  e  Appennino,  si  bagna  per  mille 
fonti,  ecc.  Nota  poi,  nel  mezzo  del  lago  essere  un  luogo  , 
nel  quale  poleano  segnare,  cioè  benedire  tre  vescovi,  il 
Trentino,  il  Bresciano  ed  il  Veronese  ,  avendovi  giurisdi- 
zione tutti  e  tre  :  ecco  i  versi  :  Luogo  è  nel  mezzo,  là 
dove  e  'l  Trentino  Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  7  Vero- 
nese Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino.  Nel  mezzo  , 
non  è  da  intendere  di  tutta  l'acqua  del  lago,  ma  a  mezzala 
lunghezza  della  ripa  dirimpetto  alla  Veronese. 

Zev.  Il  luogo  preciso  fu  notato  da  persona  da  ciò;  ed  è 
là  dove  sbocca  il  fiume  Tignalga  nel  detto  lago  :  ed  in  una 
carta  topografica  della  provincia  nostra,  fatta  da  un  prete 
Veronese,  al  detto  luogo  è  notato:  Confine  di  tre  Diocesi, 
Veronese,  Bresciana  e  Trentina.  In  fatti  la  sinistra  del  detto 
fiume  è  Trentina,  la  destra  Bresciana,  lutto  il  lago  veronese. 

ToREL.  Nulla  meglio.  Siede  Peschiera,  bello  e  forte  ar- 
nese. Da  fronteggiar  Bresciani  e  Berguìnascfii,  Ove  la 
riva  intorno  piìi  discese.  Ivi  convien  che  tutto  quanto  ca- 
schi Ciò,  che  'n  grenilìo  a  Bcndco  star  non  può,  E  fassi 
fiume  giìi  per  verdi  paschi.  Tosto  che  l'acqua  a  correr 
mette  co.  Non  piìi  Bcndco,  ma  Mincio  si  chiama  Fino  a 
Guvernoj  dove  cade  in  Po.  Non  molto  ha  corso  che  truova 
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una  lama,  Nella  qual  si  distende  e  la  ^mpaluda.  E  suol 
di  state  talora  esser  grama.  Quindi  passando  la  Vergine 
cruda,  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano  Senza  coltura, 
e  d'abitanti  nuda.  A  Peschiera  dunque  il  laijo,  dove  la  riva 
s  abbassa,  mette  capo  ad  una  foce,  e  forma  il  Mincio  ;  mu- 
tato nome;  che  a  Governolo  sbocca  nel  Po.  Prima  ,  trovato 
una  la)na  o  pianura  avvallata,  quivi  l'acqua  covando  formò 
palude.  Quindi  jìassando  la  vergine  cruda  :  oh  ,  perchè 
crucia?  Crudele  ,  risponde  un  colale  ,  come  sono  le  mai];he 
nell'arti  loro  (certo  Canidia  ammazzava  i  fanciulli  per 
farne  un  bevera,!j2;io  amoroso  ),  ma  non  credo  che  ci  bisogni 
cavar  fuori  le  crudeltà  per  ispiegar  questo  cruda.  Egli 
mi  par  nome  naturalmente  proprio  delle  vergini  ;  che  vai  , 
rigida,  schifa  d'auiore,  e  con  g-Ii  amanti  dura  e  feroce;  ov- 
vero, come  sono  le  fratte  non  tocche  né  stazzonate ,  che? 
essendo  nella  natia  loro  frcrchezza  e  interezza,  hanno  quasi 
del  duracine  ;  e  "1  suo  contrario  sono  le  frutta  mézze,  mitia 
latinamente:  cosi  le  vergini  sono  crude  ;  che  è  il  più  caro 
nome  ed  orrevole,  die  lor  possa  darsi  :  cos'i  molte  fossero,  a 
cui  darlo! 

Rosa.  M.  Io  non  negherei,  che  a  Manto,  maga  che  era  5 
non  si  convenga  il  nome  di  cruda  ,  come  a  Canidia:  ma 
eziandio  a  me  piace  meglio,  e  mi  pare  più  risentito  e  vivo 
aggiunto  di  vergine  ,  infendendolo  per  ritrosa  ,  ecc.  Ed  a 
ciò  credere  mi  conforta  il  luogo  d'Orazio:  nietuitque  tangi 
Xuptiarum  expei-s,  et  adhuc  protervo  Cruda  marito  :  ecco 
il  cruda  nel  vero  suo  luogo.  E  notino,  che,  quanto  a  ragione 
e  poesia,  non  facea  qui  troppo  giuoco  a  Dante  il  dar  di  cru- 
dele a  Manto,  della  quale  egli  volea  meritare  per  onor  del 
Maestro:  ed  anche  avendola  chiamata  vergine,  nome  ono- 
revole ,  non  era  da  affogar  di  tratto  questa  lode  con  ag- 
giunto odioso:  mi  pare. 

Zev.  Ben  dite:  ed  è  altres'i  bene  investilo  questo  nome 
alle  vergini,  ed  al  nome  la  spiegazione.  Mi  pare  aver  letto 
nella  Somma  di  S.  Tonimasn  ,  che  la  parola  virgo  faccia 
venire  da  viror;  cioè  dalla  freschezza  0  verdeggiante  rigo- 
glio dell'  erba;  non  avendo  la  vergine  anche  patito  la  fiamma 
d'amore,  che  fa  appassire  e  riarde.  Che  volete  meglio? 
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ToREL.  Non  io  ,  né  potrei.  Quivi    dunque  osscndo  morta 
la  Vergine,  in  appresso  la  gente    (  veduto   quel  luogo    forte 
per  lo  pantano)  Mantova  vi    fabbricarono:  Lì,  per  fuf/(jire 
ogni  consorzio  umano  ,    Ristette   co'  suoi    servi    a  far  sti' 
arti,  E  visse  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano:  vedi  nuovo  e  bel 
modo!  in  vece  di,  morì.  Gli  uomini  poi  che  ^ntorno  erano 
sparti^  S'  aecolsero  a  quel  luorjo.  ch'era  forte  Perlo  pan- 
fan  ch'avrà  da  tutte  parti.   Fcr  la  città   sovra   ffucll'ossa 
morte  ,  E  per  colei  che  H  luof/o  prima    elesse  ,    Mantova 
l'appellar  senz'altra  sorte.     Già  fur  le    genti  sue    dentro 
più  spesse.  Prima  che  la  mattia   da    Casalodi   Da  Pina- 
monte  inganno  ricevesse.  Bello  questo  la  matlia  da  Casa- 
Iodi  !  in  luogo  di  diro:  Quel  pazzo  d' Alberto,  ronle  di  Ca- 
salodi: la  storia  ve  la  dicono  i  chiosatori.  Ma  vedete,  quanto 
poco  in  Dante  possa  il  lettore  procedere  .  clie  non  s'abbatta 
a  qualche  modo,  o  parola  notevole   di  bellezza!    Conchiude 
adunque  Virgilio:  Perù  t'assenno  (ti  avverto:  bella!  ),  che 
se  tu  mai  odi  Originar  la  mia    terra  altramenti ,  La  ve» 
vita  nulla  menzogna   frodi:    non    sentite  voi  rara  bellezza 
di  frase  ?  Ma  {\\ie\\' originar.,  per  assegnar  l'origine  ,  non   è 
una  gioja  ?  e  quindi  il  lume   de'  versi:   seminandovelc    con 
la  mano,  non  col  sacco.  Ma  qui  v'assenno  (mei  perdonate), 
che  originar  è  per,  essere  originata  ,    od   originarsi  ;  ed  ò 
uno  di  quegli  infiniti  seguenti  ad   altro  verbo,  che  per  pro- 
prio di  lingua  lasciano  il  SI  :  e  qui  seguita  al  verbo  udire  ; 
come  altre  volte  il  vedenmio  seguitare  a*  verbi  vedere,  sen- 
tire, fare,  se  vi  ricorda. 

Rosa  31.  Ben  me  ne  ricorda,  sì.  Oh  quante  sono  le  cose  , 
alle  quali  leggendo  non  si  pone  ben  mente! 

ToREL.  Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti,  Mi  san  sì 
certi  e  prendon  s)  mia  fede:  oh,  che  caro  modo!  prendon 
mia  fede!  Che  gli  altri  mi  sarian  cnrlmni  spenti.  Ma 
dimmi  della  gente  che  procede,  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno 
di  nota;  Che  solo  a  di)  la  mia  mente  ripedc  :  che  cf^sì, 
ri  fede,  leggo  io  con  buoni  codici  ;  ed  è  verbo  di  uso  effi- 
cacissimo e  vago  quanto  possa  essere;  volendo  dire  Dante, 
che  a  questo  scopo  ferisce  pure  e  tira  l'animo  suo,  di  cono- 
scere le  persone  degne  di  nota  ;    laddove  il    risiede  ,  verso 
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r  altro  è  brodo  sciocco.  Aliar  mi  disse:  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  bruite,  Fu;  quando  Grecia 
fu  di  maschi  vota  Sì  ch'appena  rimaser  per  le  cune  ,  Au- 
gure, e  diede  l  punto  con  Calcanfa  In  Auh'de.  a  tagliar 
la  prima  fune.  Da  notar  mi  sembra  ciò  che  Dante  dice  qui 
di  Euripilo.  che  diede  il  punto  coìi  Calcunta  In  Aulide  ,  a 
tagliar  la  prima  fune.  Euripilo  ebbe  nome,  e  così  7  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco:  Ben  lo  sai  tu^  che  la 
sai  tutta  quanta.  Quel  dare  il  punto,  è  proprio  degli  in- 
dovini, notando  il  momento  favorevole  a"  loro  disegni.  Bello 
è  anche,  dove  Virgilio  mostra  a  Dante  Michele  Scotto: 
Quell'altro,  che  ite'  fianchi  è  così  poco  (cioè  sottile,  smilzo). 
Michele  Srotto  fu,  che  veramente  Delle  magiche  frodi 
seppe  il  giuoco. 

Zev.  Oh!  a  proposito,  mi  dà  innanzi  queiragG;iunto  che  dà 
Lugrezio  ad  una  donna  ben  complessa  e  quadrata:  la  chiama 
geminam;  quasi  fossero  due  in  nna  (  Lib.  ni,  v.  Il6i  ):  e 
così  qua,  in  contrario,  quel  ;>oco  è  quasi,  mezzo.  Vedi  Guido 
Bonatti,  vedi  Asdente,  Che  aver  inteso  al  cìiojo  e  allo 
spago  Ora  vorrebbe,  ma  tardi  sì  pente.  Vedi  le  triste ,  che 
lasciaron  l'ago  ,  La  spola  e  '/  fuso  ,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  inaile  con  erba  e  con  imago:  quanti  bei  lumi  qua  e 
là  seminati!  quel  cuojo.  quello  spago  ,  quella  spuola  ,  come 
ben  allogati,  in  istrazio  di  quel  ciabattino!  e  Vago  e  "1  fuso, 
per  quelle  scioccherelle  femmine,  che,  lasciando  il  bucato  e 
la  tela,  vollero  intendere  alle  malìe  ! 

ToREL.  Una  cosa  senza  più  mi  riman  da  notare  in  questo 
ventesimo  Canto.  Dice  Virgilio  a  Dante:  Andiamne,  che  è 
già  un'ora  di  sole:  da  che  essendo  stata  jernotte  luna  piena, 
ed  ogoii  tagliando  l'orizzonte;  cioè  essendo  mezza  tramon- 
tata; il  sole  dovca  esser  levato  di  forse  un'ora:  che  è  quanto 
ella  perde  ogni  dì  rimanendosi  indietro:  ma  leggiamo  :  Ma 
Vienne  onici,  che  già  tiene  il  confine  D'amcndue  gli  emi- 
sferi, e  tocca  l'onda  Sotto  Sibilia  Oiln  e  le  spine:  E  già 
jernotte  fu  la  luna  tonda:  Ben  ten  dee  ricordar ,  che  non 
ti  nacque  Alcuna  volta  (voltata)  per  la  selva  fonda.  Sì  mi 
parlava,  e  andavamo  Introquc:  ordinate:  Caino  e  le  spine 
(la  luna,  come  vedremo)  tiene  il  confine,  ecc.  Introcque ^  è 
inter  hoc;  cioè,  Facevamo  le  duo 
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Zev.  Due  intoppi:  Sotto  Silnlia,  (o  Siviglia)?  come?  era 
Siviglia  (li  là  dalla  luna  ,  che  la  luna  tramontava  sotto  di 
lei?  da  che  sotto  a  me  vai  ,  di  qua.  L'allra;  che  è  questo 
Cain  e  le  spine  accordali  con,  tocca  ronda? 

ToREL.  Voi  volete  la  baja,  e  mi  andate  su  per  le  berte. 
La  luna  tranjonlava  certo  sotto  Siviglia  ,  ma  di  là  tanto 
quanto  è  lontana  la  terra  dall'orbita  della  luna  :  e  posciachò 
essa  mostrava  di  profondarsi  cos\,  e  pigliarla  volta  di  sotto, 
di  là;  ella  cadea  però  sotto  di  lei,  alla  ragione  che  ne  fa- 
ceano  gli  occhi.  Ma,  e  se  sotto  valesse  dopo?  Ho  qui  un 
luogo  di  Gio.  Villani,  i\,  ii:  Sotto  questo  trattato,  Maffeo 
palesi)  aìVImperadore  ed  al  suo  consiglio,  come  è  detto. 
Questo  Maffeo  aveva  sollicitalo  a  ribellione  un  certo  Gui- 
dctto,  e  poscia  accusatolo:  sicché  mostra  qui  significar  dopo 
quel  trattato:  se  già  non  valesse,  in  nome  di  quel  trattato; 
cioè  cogliendogli  cagione  addosso  per  lo  tradimento  mede- 
simo a  die  egli  r  avca  confortato.  Quanto  a  Caino  e  le 
spine,  questa  è  la  luna,  secondo  la  favola  o  tradizione  vol- 
gare ,  clic  le  sue  macchie  sieno  Caino  con  una  forcata  di 
spine  mandato  colà  a'  confini  da  Dio.  Ma  il  tocca,  accordato 
con  le  spine,  è  proprio  costrutto  nostro,  che  vale  Caino  con 
In  spine;  come  fa  il  Petrarca  :  Onde  vanno  a  gran  rischio 
uomini  ed  armi,  per  uomini  armati;  ed  è  altresì  il  pateris 
libaìHUS  et  auro  di  Virgilio,  in  luogo  di  aureis  pateris;  eli 
Tasso  nel  suo  Aminta  (  A.  2,  se.  5  ),  ladroni  ed  armi;  e 
forse  Dante  medesimo  (  C.  xni,  r.  113  )  :  Sente  il  porco  e 
la  caccia  alla  sua  posta,  per  il  porco  cacciato;  come  ben 
notò  il  nostro  Filippetto  qui,  nelle  sue  osservazioni  contro 
il  Sere  da  Siena. 

Rosa  M.  Or  mi  sovviene  :  appena  mi  si  ricordava  d'  aver 
citato  mai  questi  versi. 

ToREL.  Or  non  fia  inutile  il  notar  qui,  come  questa  fi- 
gura latinamente  (o  piuttosto  grecamente)  chiamasi  Endia- 
dys;  come  notò  Servio  al  Lib.  1  dell'Eneida,  verso  Gì);  ed  è 
un  cattivo  accozzamento  delle  voci  greche,  en,  dia  dyoin; 
cioè,  ununì  per  duo;  perchè  egli  è  una  parola  che  serve  per 
due,  come  udiste:  ed  è  parlare  usitalissinio  a'  poeti:  ferro 
ci  bipcnnibusj  bipennibus  ferrcis:   signis   auroquc;  aureis 
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sigtiis:  maculis  et  aìbo;  alhis  maculis.  Finirò  dicendo,  che 
altresì  in  prosa  l'adoperò  Cicerone:  Hitnc  sertis  redimiri 
jìihi'his  et  rosa,  in  vece  di  sertis  rosarum.  Tuscul.  m,  18. 

ToREL.  Ma  eccomi  col  Canto  xx  al  fine  dei  mio  compito; 
il  quale  io  vi  rasse;;no,  (limandando  che  mene  sia  perdo- 
nato ogni  fallo  che  io  ci  avessi  conmiesso. 

Zev.  >'on  punto  così,  mio  Giuseppe.  Voi  ci  avete  appena 
messo  in  bocca  lo  zucchero,  e  fattaci  co/Tcre  l'acquolina:  ed 
ora  potete  credere  ,  che  noi  cel  vogliamo  lasciar  torre  di 
}x)cca  sì  presto  ?  Ciance  ! 

ToREL.  Lasciamo  stare,  che  toì  mi  lodate  troppo  di  là  dal 
merito  mio  :  or  ri  pare,  che  io  poco  vi  abbia  tenuti  a  bada 
fin  qua  ? 

Zev.  a  voler  far  le  ragioni  grosse  con  l'abbaco  in  mano» 
voi  faceste  sì  una  buona  tirata  :  ma  al  piacere,  che  dal  sen- 
tirvi pa-rlare  ce  n' è  venuto,  voi  non  avete  che  appena  ap- 
p<Mia  cominciato:  e  però  al  tutto  noi  non  vogliamo  essere 
defraudali  della  parte  nostra  :  e  credo  bene,  che  anche  il  no- 
stro FilippeJto  sia  meco. 

Rosa  M.  E  di  che  sorta!  anzi  voglio  dirle,  che  ella  m'ha 
cavato  le  parole  di  bocca  proprio  :  e  meco  mi  consolai  d'a- 
ver lei  a  darmi  di  spalla  in  questo  argomento.  E  se  anche 
il  sig.  Giuseppe  volesse  mantener  sua  ragione  summo  jure, 
per  avere  parlato  almeno  allrcttanto  che  ciascun  di  noi  due; 
e  noi  il  piglieremo  ad  un  altro  cappio,  dal  quale  non  potrà 
liberarsi. 

Zev.  0  sì  :  Ombè:  dite  su. 

Rosa  M.  Dato  anche,  che  egli  nulla  ci  debba;  essendo  già 
in  lui  volta  tutta  Lì  ruota  di  noi  tre ,  che  ci  pigliammo  di 
parlare  Tun  dopo  l'altro;  ora  è  da  ricominciarne  un'altra  : 
e  perocché  alla  prima  egli  volle  esser  ultimo,  al  rimettere 
della  seconda  noi  il  pregheremo  che  egli  voglia  esser  primo: 
e  così  sarà  giuocofi)rza,  che  egli  si  lasci  volgere  a  conti- 
nuarsi nella  proposta  materia. 

Zev.  Voi  lavete  carpita  :  e  voi ,  Giuseppe  ,  da  noi  due 
pregato,  che  direte  ora  ? 

ToREL.  Io  dirò,  che  contro  due  e  tanto  cortesi,  troppo 
duro  partito  avrei  io  a  volermi  difendere:  anzi  da  voi  non  come 
carico,  ma  come  onore,  voglio  ricevere  questa  incumbenza. 
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Zev.  e  noi  ve  ne  sappiam  j»raflo  senza  fine. 

Rosa  M.  Massimaineiilc,  che  quoslo  suo  favore  ora  è  dop- 
pio ;  prima  per  Io  j)iaccre  che  ci  darà  il  suo  ragionare  ; 
l'altra,  per  essere  si  di  leggieri  e  sì  gentilmente  condisceso 
a'iioslri  piaceri. 

Zev.  Vero,  verissimo.  Ecco  fatto  l'esordio  ,  o  caro  Giu- 
seppe: entrate  pure  in  materia. 

CANTO     VIGE  S  IMO  P  U  IMO. 

ToREL.  Ecco,  noi  entriamo  col  C.  x\i,  nel  quinto  vallone 
de' Barattieri.  Discesero    adunque  i    due  Poeti    dal    quarto 
ponte,  suir  argine  clic  fa  spalla  al  quinto  :  Così  di  ponte  iti 
punto  (dalTuno  all'altro  ponte),  altro  parlando  Che  lamia 
Commedia   cantar    non    cura,    Venimmo,  e    tenevamo    il 
{•olmo;  quando  Histennno,    per   veder  l  altra   fessura  Di 
Maleholcjc  e  (jli  altri  pianti  vani  (perdio  lardi  );  E  vidila 
ìniraltilmente  oscura:  che  verso  artatamente    composto  !    Il 
fondo  era  tutto  una  pegola  che  vi    bolliva,  e  dontrovi  i  ba- 
rattieri. L'arsenale  de'  Veneziani,   con  le  caldaje  della  pece 
al  servigio  delle  navi,  diede  a  Dante  limmagine   meglio  ap- 
propriata d'ogni  altra  di  qucH' esemj)io  :  Quale  ncliarsenal 
de''  Viniziani  (che  era  forse  il    più  magnitico    del    mondo  ) 
Bolle  r  inverno  la.  tenace  pece,  A  rimpalmar  li  lerjtii  lor 
non  sani,  Che  navicar  non  ponno;    e  in  quella   vece,   Chi 
fa  suo  legno  nuovo,  echi  risloppa   Le    coste  a    quel  che 
pili  v'iacjfji  fece;    CJti  ribatte   da  proda  ,  e  citi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  vohjo  sarte;    Chi  terzeruolo  ed  ar- 
timoìi  rintoppa:  Tal,  non  per  fuoco,   ma  per  divina  arte, 
Bollia  lar/f/iuso  wia  pegola  spessa.  Che  inviscava  la  ripa 
d'ogni  parte.  Che  viva  pittura!  che   borboglio!   che  affac- 
ceiidaì-si  d'  opore  e  di  lavori  !    panni   essere  nel    tempio    di 
Cartagine  die  Didone  facea  fabbricare:  anche  (juivi  Virgilio 
mostrasi  gran  pittore.    Poco  mi  bisogna    a  mostrar  la  bel- 
lezza e   TeNidenza    di    questa   magnilica    descrizione:    tanto 
vale  la  proprietà  de'  verbi   e   de'  nomi  !    che    per  poco   de- 
stano r  idea  COSI  viva  e  presente,  come  le  cose.  Io  vedea  lei, 
tua  non  vedeva  in  essa,  Ma'  che   le  bolle    che  '/  boi  lor  le- 
vava, E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa.  Ma'  che,  cioè 
più  che,  altro  che,  da  magis  quam.    A  me  par   veder  prò- 
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prio  il  gonfio  che  bollendo  levava  su  la  pegola,  e  '1  subito 
ricadere  e  rappianarsi,  ed  anche  i  sonagli  qua  e  là,  che 
rotta  la  pelle  si  risolvevano.  Ma  qui  ,  inaspettato  e  nuovo 
accidente  t  Me  ntr'  io  laggiù  fisamente  mirava  (tulio  natura!). 
Lo  Duca  mio.  dicendo,  Guarda,  guarda,  Mi  (russe  a  se  del 
luogo  dov' io  stava.  Or  viene  un  de"  più  superbi  luoghi  di 
questo  poema  .  .  . 

Zev.  Da  pochissimi  fino  ad  ora  osservato:  lo  toccai  già  ^ 
quando  io  tenni  cattedra  in  questo  crocchio. 

ToREL.  Troppo  vero.  Allor  mi  volsi  ,  come  l'uom  cui 
tarda  Di  veder  quel  die  gli  convicn  fuggire,  E  cui  paura 
subita  sgagliarda;  Che  per  veder  non  indugia  il  partire  ; 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero  ,  Correndo  su  per  lo 
scoglio  venire.  Io  vidi  spiegato  il  luogo  cosi:  »  Disanimato 
dalla  paura,  il  suo  primo  movimento  si  è,  di  vedere  ciò  che 
conviengli  fuggire;  ma,  vinto  questo  istinto  dello  stimoli) 
maggiore  di  scansare  il  danno  imminente,  dassi  a  precipitosa 
fuga;  e  giunto  ove  vedesi  in  sicuro,  rivolgesi  tosto  a  ciò 
che  rha  fatto  fuggire,  v  Questa  spiegazione  è  bella  ,  e  sarà 
forse  la  vera  :  a  me  non  pare  così  ;  anzi  aver  Dante  toccato 
un'altra  naturalissima  particolarità  di  quelfatto^  che  a  nes- 
suno da  lui  in  fuori  sarebbe  venuta  in  mente  ,  ed  è;  che, 
sentito  il  Guarda  ,  guarda,  si  volse  di  tratto  a  veder  che 
fosse  (e  ciò  per  accertare  il  più  o  il  meno  del  suo  pericolo  ; 
cioè  per  sapere  se  il  male  gli  fosse  addosso,  o  lontano)  ma 
che  per  questo  che  si  fosse  vòlto  a  guardare,  non  badò  tut- 
tavia che  non  si  mettesse  a  fuggire  ;  sicché  fuggi  col  volto 
rivolto,  indietro  guardando:  il  che  è  viva  bellezza  di  più, 
ed  un  altro  atto  naturalissimo  della  paura.  Forse  i:iganaò  il 
comentatore  il  verso  24:  Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io 
stava,  al  quale  soggiugne;  Allor  ini  volsi  :  sicché  prima 
fu  corso  a  Virgilio^  e  poi  si  volse  a  vedere.  Io  accozzo 
ed  intendo  la  cosa  altramenti.  >'el  verso  24  Dante  dice 
prima  in  due  parole  la  conclusione  e  "1  successo;  cioè, 
che  egli  fu  tirato  al  Maestro;  ne"  seguenti  spiega  il  modo  a 
parte  a  parte;  cioè  dice  :  Quella  voce  del  Duca  mi  trasse  a 
sé;  ma  come?  ecco  :  Allor ^  (cioè  appena  sentito  il  grido  ) 
mi  ì}ohi;  come  avviene  in  simili  casi ,  che  l'uomo   atterrito 
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da  un  guarda  (  come,  colui  che  un  momento  ^\ì  si  fa  un 
anno  :  erro  il  turila  ;  che  ej^li  voj^j^a  che  cosa  sia  (juello  che 
dee  fug^^ire)  fa  le  due  nel  tempo  medesimo:  ;;uarda  e  fugge, 
cioè  non  indugia  il  fuggire  per  questo  che  egli  guardi  ,  e 
così  senza  perder  tempo  fa  Tuno  e  Taltro.  >!a  e  questo  per 
vcdcr^  die  ha  doppio  senso  ,  può  aver  tratto  il  comentatore 
in  quella  sentenza,  intendendolo;  cìic  non  indugia  il  par- 
tire-, a  fme  di  fermarsi  a  vedere  ;  anzi  mi  i)ar  da  intendere  , 
come  ho  de! tu,  c//f  non  indugia  il  jtartirc  ,  per  questo  che 
voglia  nel  tempo  medesimo  vedere  che  cosa  sia.  Se  Dante 
avesse  voluto  dire  d'uno,  che  si  volta  a  vedere  dopo  esser 
fuggilo  al  siculo,  avrel)l)e  detto,  Cui  tarda  di  veder  quello 
che  gii  convenne  fuggire,  essendo  cosa  già  falla  da  lui:  ma 
e'  dice,  ciò  cìte  gli  convien  fuggire  ;  cioè  una  cosa  ,  che  fa 
in  quel  medesimo  che  egli  guarda.  In  fatti  egli  dice  alla 
fda  ,  Mi  volsi  ...  e  vidi,  ecc. 

PiosA  M.  Oh  hello  I  e  traltello!  la  cosa  è  qui,  e  non  punto 
alirove  ;  ed  io  non  ho  un  duhbio  al  mondo,  che  Dante  non 
volesse  appunto  dir  questo:  da  che,  a  ben  pesar  ciascuna 
]wrola  e  *1  valor  suo  ,  non  ne  può  tornare  altra  sentenza  da 
questa. 

Zev.  Ed  io  torno  a  dire  però:  Or  va  ,  leggi  Dante  cor- 
i-ciido,  come  tu  leggessi  l'Ariosto I  Ecco,  se  egli  è  <ia  aver 
l'occhio  a  tutto  a  tutto  per  singula  :  se  no,  tu  smarrisci  il 
concetto,  e  frantendi. 

ToREL.  Noi  posso  negare:  cosi  è  il  fatto.  Ora,  quantunque 
codesta  accni'atezza  che  è  bisogno  ad  intendere  questo  Poeta, 
porti  non  poca  fatica  e  studio;  nondimeno  e'  ci  convien  poi 
confessare,  che  in  esso  tutto  era  chiaro  e  netto  come  il  sole. 
Rimettendomi  ora  in  canmiino:  Avea  dunque  detto  il  Poeta, 
Allor  mi  volsi,  eccetera;  £  vidi  dietro  a  noi  un  diavol 
nero  Correndo  su  per  lo  svoglio  venire.  Ahi!  (luant'egli 
era  nell'aspetto  fiero!  E  quanto  mi  purea  nell'atto  acerbo, 
Con  l'ale  ((perle  e  sovra  i  pie'  leggiero!  verso  che  scatta  , 
vmnc  strale:  (pies'a  pittura  fa  gelare  per  poco,  yell'atto  ; 
caoè  in  (jnello  che  dirà  leste,  che  era  alleggiamenlo  feroce. 
L'omero  suo  ch'era  acuto  e  superbo  (  scrignuto  in  punta  ) 
Carrata  un  peccator  con  ambo    l'anche;  Ld   ei  tcneu  de 
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pie''  ghermito  il  nerbo:  ecco;  il  tenea  a  cavalcioni  sulla 
^obba.  Bello  quel  ghermito,  che  dice  le  branche  del  diavolo 
essere  unghiute  come  di  girifalco.  Del  nostro  ponte  disse  : 
0  Malebranche ,  Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto;  ch^  io  torrio  per  anche  A  quella  terra,  che 
n'è  ben  fornita  :  Ogni  itom  v'  è  barattier  ,  fuorché  Bon- 
turo:  Del  XO  per  li  denar,  vi  si  fa  ITA  :  parlar  vivis- 
simo e  veramente  diabolico.  Alcuni  vogliono  che  le  prime 
parole  di  questa  terzina  sieno  da  legar  così:  Disse.  0  Ma- 
lebranche del  nostro  ponte;  come  dicesse.  0  diavoli  che 
state  a  guardia  di  questo  ponte.  Ma  io  l"  intenderei  sempli- 
cemente: Dal  ponte  nostro  disse,  ecc.;  ed  è  bella  proprietà 
quel  nostro,  che  vale,  Dal  ponte  che  noi  già  tenevamo  coi 
piedi.  La  terra  di  S.  Zita  è  Lucca  ,  che  a  questa  Santa  ha 
speziai  divozione:  tutti  vi  sono  ladri,  salvo  Bonturo,  che 
ne  è  caporale:  ironia  di  assai  pungente  salsa.  Dante  vuol 
anche  la  baja  di  loro:  per  un  danajo  farebbono  dieci  giura- 
menti falsi.  Laggiii  l  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro  Si  volse: 
e  mai  non  fu  mastino  sciolto  Con  tanta  fretta  a  seguitar 
lo  furo:  questo  è  il  veltri  che  escono  di  catena:  dice  ben 
assai:  ed  è  vivo  al  possibile.  Que"  che  dicono,  furo  esser 
detto  per  amor  della  rima  ,  lessero  ben  pochi  de"  prosatori 
nostri. 

Zev.  Ben  questo  diavolo  si  studiava  ;  e  non  perde  tempo 
a  t/)rnarsi  a  Lucca:  tanti  avventori  l'aspettavano  colà. 

ToREL.  E 'si  par  bene,  sì,  a  detto  di  Dante.  Que'  s'attuffò, 
e  tornò  su  convolto:  come  vivo  tratto  di  natura  I  dato  il 
tonfo  nella  pegola,  tornò  a  galla  rivescio:  ma  la  condizion 
della  costor  pena  era,  di  bollir  sotto  la  pegola:  onde  segue  ; 
Ma  i  di/non,  che  del  ponte  avean  coverchio  ;  nuovo  modo 
di  dire,  Che  si  stavano  sotto,  coperti  dal  ponte!  Gridar: 
Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto.  Era  (ed  è)  un'immagine  del 
Nazareno,  onorata  in  Lucca:  or;  Qui  non  monta  a  salvarti  , 
gridarono,  quella  divozione.  Aver  luogo  ha  vari  e  bei  sensi; 
talora  di  bisognare:  qui  vale,  Non  ha  virtù,,  non  è  il  caso. 
Vit.  S.  Maria  Maddalena,  107:  Ingegnavansi  di  confortare 
Marta.  .  .  e  non  avea  luogo.  Qui  si  nuota  altrimenti  che 
nel  Serchio:  è  un  fiume  allato  a  Lucca  :  scherno  diabolico, 
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per  flirj^li,  che  ivi  il  notare  faccvasi  tutto  sotto,  senza" ber 
.Tocciol  d'  aria  uscendone  con  la  testa.  Però,  se  tu  non  vuoi 
de'  nostri  graffi,  Non  far  sovi-a  la  pegola  soverchio. 

Rosa.  M.  0,  vedi  rima  trovata  da  Dante!  non  far  sover- 
chio; cioè,  Non  riuscire  sopra  la  pegola:  che  soverchiare  è 
andar,  o  star  sopra.  Dante  medesimo  ce  ne  dà  esempio  nel 
Purg.,  in,  97:  credete  ,  Che  non  senza  virtù  che  dal  del 
vegna,  Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  E  Virgilio, 
Eneid.,  6:  Hoc  superate  juguni. 

Zev.  Questi  esempi  ribadiscono  il  chiodo  senza  contrasto. 
ToREL.  E'  non  c'è  che  apporre.    Poi  ^addentar  con  pili 
di  cento  raffi:  Disser  :  Coverto   convien  che  qui  halli  ,  Sì 
die  se  puoi  nascosamente  accaffì.  Ironia  amara    nel  verbo 
ballare!  che  certo  quella  era  una   contraddanza  ,  o  moresca 
di  bel  sollazzo!  L'altra  :    nascosamente  è    equivoco  qui  ;   e 
vai  tanto,  nascosto  sotto  la  pegola;  quanto,  con  tanta arte^ 
che  non  si  pajano  le  tue  truffe  :  per  nulla  dire  dall'arfr/cn- 
tdr;  con  la  qual  metafora  dice  dieci  tanti  più ,   che    con  fe- 
rire, pungere,  forare.  Ora  questo    atto  del   cacciar  il  catti- 
vello sotto  la  pegola.    Dante  T  illumina  con    questa  nota  e 
bellissima  similitudine:  Non  aUrimenti  i  cuochi  a'  lor  vas- 
salli Fanno  atluffare  in  mezzo  la   caldnja    La  carne  con 
gli  uncin,  perchè  non  galli:  a  questo  modo  1'  attuffar  che  i 
demoni  facevano  i  peccatori,  si  vede  con  gli  occhi;  non  pur 
s' intende  leggendo.    Virgilio  veggendo  qui,  che  per  conto 
di  que' demoni  Dante  n'avrebbe    avuto    briga    non    poca, 
pensa  d'andar  egli  a  loro,  e  attulirli;  e  in    questo  mezzo  fa 
acquattar  Danle  dietro  uno  scheggio,  aspettandolo.  Lo  buon 
Maestro:  Accioechè  non  si  paja  Che  tu  ci  sii  ,  mi  disse  , 
già  t'acquatta  Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t'aja. 
Si  paja,  non  è  da  sembrare,  ma  sì  da  apparire;  che  Dante 
usò  altrove,  eziandio  senza  il  SI  CParad.  xvii,  li^):  ch'al- 
cun schermo  t'aja,  cioè  ti  aggia,  ti  abbia,   e  questo  per  ti 
sia.  Anche  con  savia   provvidenza  arma  Dante,  che  non  si 
sgomenti  per  cosa  che  i  diavoli  facessero   ad  esso   Virgilio  : 
E  per  nulla  offension  ch'a  me   sia  fatta   Non  toner  tu; 
ch'io  ho  le  cose  coute,  Perchè  altra  volta  fui  a  tall)aratta. 
Zev.  Buona  ragione  da  assicurar  Dante!  Io  so  già  ie  cose: 
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ed  anche  altra  volta  fui  a  questa  batosta  :  fidati  pure,  ch'io 
ho  bene  il  modo  d'uscirne  ad  onore. 

ToREL.  Adunque  Virgilio  smontò  dai  ponte,  e  pose  piede 
sul  ses'.o  ar;;ine:  Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte;  E 
coni^ ci  giunse  in  su  la  ripa  sesia  ,  Mestier  gli  fu  d'aver 
sicura  fronte.  Il  lettore  intende  da  se,  che  la  fronte  sicura 
che  di  nulla  smarrisce,  è  prova  di  fermo  animo  e  forte  ;  e 
che  però  Vir?:;ilio  ebbe  a  fare  co'  diavoli  a  chi  può  più:  e 
questa  è  poesia.  Or  che  avvenne?  brutto  accidente,  che  fa 
luogo  a  più  allri  casi,  che  vagamente  storiano  il  suo  sog- 
getto. Entra  con  una  bellissima  similitudine  :  Con  quel  fu- 
rore e  con  quella  tempesta  ,  Ch'escono  i  cani  addosso  al 
poverello,  Che  di  suijito  chiede  ove  s'arresta.  Quel  tempe- 
sta ha  gran  forza,  e  dice  il  digrignar  de'  denti,  l'avventarsi, 
il  ringhiar  assalendolo:  escono  adf/osso;  proprietà  di  par- 
lare assai  vivo:  Csciron  quei  di  sotto  7  ponticello  ,  £  vol- 
ser  con  tra  lui  tutti  i  roncigli:  o  bello!  Ma  ci  gridò:  Nes- 
sun di  voi  sia  fello.  Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli , 
Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda  ,  E  poi  di  ronci- 
gliarmi  si  consigli.  Atto  e  parole  d'uom  sicuro  :  e  Dante 
non  falli  di  farlo  parlare  convenevolmente  al  suo  grado. 

RuSA  M.  0  vedi,  l'un  di  uo«'/ Generalmente  l'articolo  non 
si  pone  ad  un,  se  non  quando  il  numero  delle  cose  o  per- 
sone di  cui  quella  è  una ,  sia  certo  e  determinato  :  così  si 
dice  \'un  delle  dita  della  mano,  sapendo  tutti  che  elle  sono 
cinque;  o  Vun  dei  piedi,  degli  occhi;  ovvero  avendo  prima 
nominate  le  due  o  tre  persone,  si  dirà  bene,  che  V  una  di 
loro  disse  o  fece. 

ToREL.  Vero  :  ma  voi  fate  il  gnorri  ;  che  ben  sapete  ,  gli 
scrittori  classici  essere  talora  usciti  di  questa  regola  :  basti 
uno,  sopra  questo  di  Dante  ed  altri  del  Boccaccio,  che  avrei 
presti:  Fior.  S.  Frane.  7:  Menò  seco  alcuni  frati,  fra'  quali 
fu  l'uno  frate  Bernardo.  Tornando  al  proposito:  Udito  i 
demonj  il  sicuro  parlar  di  Virgilio,  gli  mandano  Malacoda  a 
sentir  che  direbbe:  Tutti  gridavan,  Vada  Malacoda:  Per- 
eh'  un  si  mosse  e  gli  altri  stcttcr  fermi,  E  venne  a  lui  di- 
cendo, Che  gli  approda?  c'wè,  venendo  dicea  seco,  Che  vorrà 
costui?  che  gli  bisogna?  Intend'io  male  ? 
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Rosa  M.  Io  non  saprei  meglio  intenderlo. 

ToREL.  Virgilio  fini  la  questione,  con  due  parole  al  so- 
lito: Credi  tu,  Mdlacoda,  qui  vedermi  Esser  venuto,  disse 
H  mio  Maestro,  Securo  (jià  da  lutti  i  vostri  schernii,  Senza 
voler  divino  e  fato  destro?  Lasciami  andar  ;  che  nel  cielo 
è  voluto  Ch'  i'  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Fortissima  è  la  ragion  di  sopra  a  Maiacoda  allegata:  Come 
credi  tu  eh'  io  possa  essere  sin  qua  venuto,  senza  esser  tocco 
da  nessuno  di  voi,  se  non  fosse  che  Dio  vuole  cos'i  ? 

Zev.  Ragion  potentissima,  alla  quale  Onine  ycnuflecta- 
tur  caelestium,  tcrrestrium  et  infernorum. 

ToREL.  E  così  avvenne.  Quel  maladelto  restò  senza  fiato: 
Allor  (/li  fu  l'orgoglio  sì  caduto.  Che  ci  lasciò  cascar  r un- 
cino a'  piedi,  E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 
Quanto  bel  dire!  l'orgoglio  gli  fu  caduìot  che  è  troppo  più 
del  dir,  gli  cadde;  e  mostra  subitezza  di  atto  istantaneo  :  e 
jKìre  che  vaglia  :  INon  avea  Virgilio  finito  di  dire,  e  l'orgo- 
glio gli  era  caduto.  Ma  quanto  propria  questa  metafora!  e 
(juanto  viva  la  pittuia  del  cascargli  di  mano  il  ronciglio!  il 
che  mostra,  con  l'animo  superbo  essere  a  colui  snervato  il 
vigor  delle  mani.  Poste  Virgilio  le  cose  di  Dante  in  sicuro, 
lo  chiama  a  sé  dallo  scheggio;  egli  si  muove,  e  difilato  corre 
al  Maestro:  ma  i  diavoli,  veduto  questo  compagno,  si  trag- 
gono avanti  tutti:  che  pitturette!  E  H  Duca  mio  a  me:  0 
tu,  che  siedi  Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto  , 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi:  or  questa  che  viene  è  via 
più  naturale:  Perch^  V  mi  mossi,  e  a  lui  venni  ratto:  E  ì 
diavoli  si  fccer  tutti  avanti.  Sì  ch'io  temetti  non  tenesser 
patto:  timor  naturale,  quando  altri  ha  che  fare  con  persone 
di  corta  fede.  Scrivendo  Dante  questa  cosa,  gli  corse  a 
mente  un  simile  atto  già  veduto  da  lui  medesimo:  E  così 
vid'io  già  temer  li  fanti,  Ch' iiscivan  patteggiati  di  Ca- 
prona,  Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti  :  quel  patteggiati  è 
il  nostro,  sotto  fede  di  capitolazione,  salve  le  vite.  Io  m'ac- 
costai con  tutta  la  persona  (modo  proprio)  Lungo  7  mio 
Duca,  e  non  torceva  gli  occhi  Dalla  sembianza  lor  ch'era 
non  tmona.  In  questo  termine  Dante  non  ha  migliore  rifu- 
gio ,  che  di  accostarsi  con  tutta   la  persona   lungo    il    suo 
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Duca:  e  parte  non  movea  gli    occhi    d'addosso  a  qiie'  ceffi 
ca:j;nazzi  :  pretta  natura! 

Zev.  Parte?  cioè  intanto,  in  quel  mezzo,  ecc.  E  parte  il 
tempo  fugge,  Che  pensando  cV altrui  di  me  non  calme, 
dice  raonsi':?nor  Petrarca. 

ToREL.  E  preselo  forse  da  Dante,  come  fece  d'altre  pa- 
role. Bello  è  qui  a  udir  le  racfioni  ,  che  facean  seco  i  dia- 
Toli  addosso  a  Dante:  Ei  chinavan  gli  raffi  (quasi  metten- 
doli in  restai  e  Vuoi  ch'io  l  tocchi,  Diceva  l'un  con^ 
Paltro,  in  sul  groppone  ?  E  rispondcan  :  Sì  ,  fa  che  gliele 
accocchi:  udiste  bei  modi  e  forti  di  questo  Dialogo?  3Ia  Ma- 
lacoda  gli  tenne  a  dovere  ;  e  disse  al  Maestro;  che  sul  ponte 
sesto  (al  cui  capo  erano  )  non  sarebbono  potuti  passare,  che 
egli  era  rotto  e  cascato  nel  fondo.  Ma  se  (  disse  loro)  volete 
andar  pure  avanti  ,  tenete  lungo  questo  argine  (lo  chiama 
grotta,  o  roccia  ),  che  qui  presso  è  un  altro  ponte  che  via 
face  (il  che  era  falso,  da  che  tutti  erano  rotti  i  ponti  di 
quella  bolgia  sesta):  e  gli  fa  sapere,  che  all'ora  medesima 
che  e' parlavano  :  mille  du'jjento  settanlasci  anni  innanzi, 
cinque  ore  giunta,  erano  compiuti  jeri,  che  quel  ponte  era 
cascato:  edera  il  di  e  l'ora  della  morte  del  Salvator  nostro: 
ma  che?  udite  esso  Dante:  Ma  quel  demonio  che  tenea  ser- 
mone Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto  ,  E  disse:  Posa, 
posa,  Scarmiglione.  Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per 
questo  Scoglio  non  si  potrà  ,  perocché  giace  Tutto  spez- 
zato al  fondo  l'arco  sesto:  E  se  l'andare  avanti  pur  vi 
piace,  Andatevene  su  per  questa  grotta:  Presso  è  un  altro 
scoglio  che  via  face.  Jer,  piìi  oltre  cinqu'ore  che  questa 
otta,  Mille  dugento  con  sessanta  sei  Anni  compier  ,  che 
qui  la  via  fu  rotta:  nel  terremoto  che  fu  alla  morte  di  Cri- 
sto all'ora  sesta  di  jeri,  che  Dante  pone  essere  il  venerdì 
Santo:  e  quando  Malacoda  parlava,  era  l'ora  prima  del  di, 
0  là  intorno.  Ben  so  io  ,  che  contro  questa  ragion  d'  anni  e 
di  ore,  da  me  fatta  e  da  altri,  fu  detto  e  scritto  non  poco  :  io 
lascio  la  cosa  in  ponte;  bastandomi  di  notar  in  Dante  le  sole 
bellezze. 

Zev.  Dante  dee  aver  ben  fatte  egli  le  ragioni  appuntino. 
Ma  perchè  questo  ponte  sesto  con  gli  altri,  e  non  d'altra 
bolgia,  fu  rotto  ? 
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TouEL.  Ragione  non  saprei  apportarne  miglior  di  questa  , 
che  la  bolgia  seguente  è  degli  ipocriti  :  ora  per  macchina- 
zione d'ipocrisia  farisaica  fu  Cristo  condannato  a  morte; 
come  bestemmiatore  ;  e  in  fatti  noi  troveremo  qui  presso 
Caifasso,  Anna  e  gli  altri  del  concilio  ,  nel  quale  fu  data 
quella  sentenza. 

Zev.  Mi  piace  quanto  può  mai  ;  e  la  credo  sola  la  vera. 

ToREL.  Qui  Malacoda  dà  loro  per  guida  dieci  dimonj  , 
ciascun  nominando  del  nome  suo,  sotto  la  scorta  del  loro 
decurione  Barbariccia  ;  i  quali  dice  che  egli  mandava  a  far 
la  veduta  della  pegola,  se  de'  peccatori  alcuno  se  ne  sciori- 
nava; cioè  usciva  fuori  a  prendere  aria  ;  e  promette  a  Vir- 
gilio, che  saranno  dabbene:  ecco  i  versi:  Io  mando  verso 
là  di  qussti  miei  A  rifju'xrdnr  se  alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  Inr,  eh'  e'  non  saranno  rei.  Tratti  avanti ,  Ali- 
chino  e  Cxilcahrina,  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina.  Libicocco  vegna  oltre  e 
Drughignazzo,  O'riatto  san  nato  e  Graffìacane  ,  E  Farfa- 
rello e  Ruhicante  pazzo.  Oh  bello  incidente  che  qui  fram- 
mette il  Poeta!  e  che  bel  campo  si  apre  per  quattro  delle 
sue  pennellate!  Dà  dunque  a' dieci  diavoli  questo  ordine: 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane  (panie  ):  Costor  sien  salvi 
ìnsino  alValtro  scheggio,  Che  tutto  ^ntero  va  sovra  le  tane. 

Rosa.  M.  Odi  malizia!  se  il  ponte  che  vada  intero  sopra 
le  tane  della  sesta  bolgia  ,  non  c'è  (essendo  tutti  rotti),  e 
fin  là  senza  più  doveano  esser  salvi  ;  bel  salvocondotto  fino 
a  quel  termine!  saranno  dunque  i  demonj  sdebitati  di  con- 
durli salvi.  Servizi  da  Satanasso  son  questi. 

ToREL.  E  COSI  quel  ribaldo  volle  aver  licenziati  i  suoi  ca- 
gnotti a  far  di  loro  a  lor  senno:  ma  vedremo  a  che  la  cosa 
riuscì.  Il  povero  Dante,  veggendosi  a  siffatte  scorte  racco- 
mandato, sudava  tutto:  0  me!  Maestro,  che  è  quel  ch'io 
vegrjio?  Di  ss' io:  deh  senza  scorta  and  i  a  mei  soli,  Se  tu 
sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio.  0  che  bel  tratto!  e 
quanto  vero!  Se  tu  se'  sì  accorto  come  suoli,  Non  vedi  tu 
eh'  e'  digrìgnan  li  denti,  E  con  le  ciglia  ne  minaccian 
duoli?  Virgilio  vedea  ben  la  cosa  del  costoro  malo  animo  : 
ma  per  non  iscoragj;iar  Dante,  lo  assicura  che  ciò  facevana 
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per  li  lessi  dolenti^  che  bollivano  nella  p6ce:  il  che  era  vero 
in  parte,  ed  in  parte  no.  Quanto  a'  lessi  ,  chi  legge  anche 
lesi,  chi  lassi,  chi  fessi.  Ed  egli  a  me:  Xon  vo'  che  tu  pa- 
tenti: Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno,  Ch'  e'  fanno 
CIÒ  per  li  lessi  dolenti.  Dato  volta,  e  prendendo  la  via  lungo 
l'ardine  a  manca,  il  capo  Malacoda  sonò  certa  trombetta  a' 
dieci  per  cenno,  che  e'  si  dovessero  muovere:  egli  era  un 
ridere  fra  loro  inteso  della  giarda  che  avea  caricata  a  due 
viaggiatori  ;  e  que*  mariuoli,  compreso  il  gergo ,  gli  rispon- 
dono a  verso,  stringendo  fra"  denti  la  lingua  verso  di  lui  > 
quasi  per  tenere  a  forza  le  risa,  e  forse  soffiando  un  tal 
suono  che  tenesse  bordone  a  quello  della  trombetta:  modo 
villano,  e  ben  da  tale  canaglia.  Per  l'argine  sinistro  volta 
dienno:  Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  Co^  denti 
verso  lor  Duca  per  cenno:  Ed  egli  avea  del  cui  fatto  troìu- 
betta.  Qui  e"  è  ben  che  dire  :  ma  è  meglio  riservarci  a  do- 
mani: noi  abbiamo  oggi  fatto  tanto  di  fatti,  che  parmi  di 
riposarci. 

Al  che  acconsentendo  gli  altri  due  ,  ed  invitandosi  1"  un 
Tahro  per  lo  dì  vegnente,  con  piacere  e  con  desiderio  in- 
sieme si  dipartirono. 


Fine  del  Dialogo  settimo. 
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0  non  so  bene,  ma  mi  sembra  aver  letto  dovechessia:  Gli 
esercizj  dello  spirito  non  istancar  la  mente,  anzi  più  invigo- 
rirla. 3Ia,  le'.to  0  non  letto,  il  fatto  mei  mostrò  vero  ne' tre 
della  brigata  del  sia;.  Torelli;  che  per  più  innanzi  proce- 
dere nel  ricercare  delle  bellezze  di  Dante  e  chiosamele,  non 
che  egli  si  sentissero  stancare,  ma  il  piacere  se  ne  faceva 
loro  sempre  maggiore,  e  con  esso  il  desiderio  di  tornarsi  al- 
l'interrotto esercizio.  Di  che  non  è  a  dimandare,  se  di  loro 
alcuno  fallisse  d'essere  all'ora  posta  in  casa  il  Torelli  :  dove 
trovatisi,  e  con  lieto  viso  iusiem  salutatisi  ,  così  il  Torelli 
tutto  da  sé  cominciò. 

ToREL.  Se  rimettendo  noi  ora  la  mano  al  nostro  sollazzo, 
io  vi  dimanderò  d'essere  licenziato  di  starmi  anzi  ad  ascol- 
tare qual  s'  e'  l'uno  di  voi  due,  che  a  mantener  l'ordine  dei 
nostri  ragionamenti,  credo  bene  che  disdetto  non  nn  debba 
essere  ;  considerando,  che  per  la  rata  della  mia  volta  io  ho 
pagalo  un  compito,  che  mi  potrebbe  dover  bastare  per  due. 

Zev.  Voi  avete  un  Rerum  Italicarum  di  ragioni;  chi  non 
guarda  più  là  :  ma  che  è?  vostro  danno.  Voi  avete  tale  in- 
cantesimo del  parlare,  da  far  parerci  le  ore  minuti:  onde,  a 
ragion  fatte,  non  ci  avete  ragionato  che  pochissimo,  e  troppo 
meno  che  io  m'abbia  fatto  io. 

Rosa  M.  Or  questa  è  ben  dessa  ,  e  con  la  coverla  in 
doppio  ! 

ToREL.  Se  io  non  sapessi  l'animo  del  nostro  Dottore,  po- 
trei crederlo  lusinghiere  :  che  tanto  fuor  della  verità  mi  par 
il  detto  suo,  da  non  poterlo  credere  egli  medesimo  :  se  non 
cbe  io  so,  amore  che  possa. 

Zev.  Egli  non  è  così  amore,  come  voi  credete,  dite  piut- 
tosto, ch'io  sono  un  goffo,  che  le  cose  eziandio  mezzane 
mi  j)ajono  perle. 

Rosa  M.  Ed  eziandio  questa  è  di  peso:  cotalchè  non  veggo 
uscita,  che  debba  restare  al  sig.  Giuseppe. 

Zev.  Ma  troverò  io  acconcio  alla   lite.  Lasciando  dall'  un 
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de'  lati,  se  il  parlare  del  nostro  Giuseppe  sia  tale  ,  da  dover 
parere  sì  corto  eziandio  il  lunghissimo  ,  noi  gli  faremo  una 
proposta  SI  ragionevole,  alla  quale  non  avrà  punto  che  ap- 
porre. Noi  gli  passereni  buono,  anzi  vantaggiato  il  suo  com- 
pito, col  quale  egli  ha  fornita  la  ruo!a  de" ragionari  compar- 
titi infra  noi  tre.  C-erto  ora  è  da  ricominciarne  un'altra:  or 
a  questa  noi  due  il  pregheremo^  che  egli  voglia  entrare  per 
primo. 

Rosa  M.  Salra  res  est. 

ToREL.  E  salva  sia;  da  che  la  vostra  gentilezza  mi  stringe 
da  tutte  parli:  or  questa  sarà  la  seconda  volta  che  a  questo 
cappio  medesimo  voi  mi  pisoliate. 

Rosa  M.  Vero:  ma  si  potrebbe  anche  arrogere,  che  egli 
ci  ha  introdotti  nella  quinta  bolgia,  della  quale  non  siamo 
anche  usciti  ;  da  che  ora  con  Virgilio  e  Dante  e"  dieci  dia- 
voli non  siamo  avviati  lunghesso  l'argine  quinto  (da  che 
rotto  è  il  passo  del  ponte  ),  e  dobbiamo  tirar  innanzi  tanto, 
che  Virgilio  insegni  come  senza  ponte  passar  nella  sesta;  poi 
che  non  pur  questo,  ma  e  tutti  gli  altri  che  vanno  sopra 
questo  vallone,  son  rotti:  or  egli  ce  ne  dee  ben  cavare. 

ToREL.  In  somma  delle  somme^  voi  sapete  circuirmi  per 
modo  tanto  cortese,  che  a  me  medosinio  è  fuggita  la  voglia 
di  cessarmi  da  questo  carico.  E  prima  di  andar  avanti,  mi 
rifò  un  passo  addietro.  Come  disse  testò  Filippetto  nostro, 
i  ponti  tutti  di  questo  vallone  eran  rotti;  ma  Dante  noi  dice 
egli  però;  anzi  si  fa  dire  a  Malacoda ,  che  poco  discosto  è 
un  ponte  Che  tulio  intero  va  sopra  le  tane:  e  il  lettore, 
che  spera  Dante  volerlo  ammaestrare  per  opera  di  quel 
demonio,  sei  crede;  e  per  conseguente,  leggendo  di  quei 
suon  di  trombetta  fatto  dal  caporione,  ed  il  rispondere 
degli  altri  con  quel  cotal  ghigno,  nulla  intende  a  che  riesca 
nò  Tuno  né  l'altro;  né  può  indovinare,  quello  essere  un 
malizioso  sorridere  che  fanno  coloro  dell'inganno  fatto  ai 
viaggiatori.  Or  dico  io;  questa  esser  una  delle  beffe  che 
fa  talor  Dante  a' lettori;  di  tenerli  per  alcun  tempo  sospesi 
di  quel  che  dice  ,-  per  crescere  poi  loro  in  doppio  il  diletto  , 
quando  gli  abbia  menati  allo  scioglimento  del  nodo  :  e  que- 
sto medesimo  notammo  già^  lui  aver  fatto  di  sopra  noli'  ac- 
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cidcnte  di  quel  Cavalcante  e  del  figliuol  suo;  che  la  ragione 
intera  de'  fatti  venne  a  poco  a  poco  scoprendosi  poi ,  per 
raddoppiare  al  lettore  il  diletto  nel  fine. 

Zev.  La  cosa  è  qui:  ed  è  bella  arte  cotesta,  adoperata 
pprò  sobriamente,  E  mi  pare  questo  artifizio  essere  altresì 
usato  dii'  maestri  di  musica  ;  che  (massime  nelle  lunghe  so- 
nate) per  torre  la  sazietà  de'  continui  armonici  accozzamenti 
di  note,  e  indur  varietà  (  la  qual  mantenga  vivo  il  piacere , 
levandone  il  troppo  uniforme  ),  ci  trametlono  le  dissonanze; 
cioè  certe  improvvise  composizioni  di  numeri  aspri  e  disgu- 
stosi ;  le  quali  poi,  risolvendo  inaspettatamente  in  armoni- 
che consonanze  secondo  Tarte,  danno  loro  cento  tanti  più  di 
dolcezza  e  piacere  all'orecchio. 

Rosa  M.  Buono  affò  !  ella  si  conosce  anche  di  musica  : 
certo  il  suo  Petrarca  di  numeri  fu  gran  maestro. 

Zev.  Che  ne  volete?  Ma,  Giuseppe,  noi  siamo  a  voi 
ascoltare. 

CANTO     VIGESIMOSECQNDO 

ToREL.  Ed  io  al  piacer  vostro.  Entra  Dante  in  questo 
Canto  XXII ,  rifacendosi  con  una  sua  glosa  sopra  il  nuovo 
cenno  di  quella  trombetta,  che  il  tristo  di  Barbariccia  sonò 
a' demonj,  come  dicemmo;  e  dice  d'aver  ben  sentito  vari 
altri  cenni  nostrali  e  forestieri,  del  levare  del  campo  di  eser- 
citi, eccetera:  Udite:  Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo^  e  far  lor  mostra,  E  tal  volta  partir 
per  loro  scampo  ;  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  ,  0 
Aretini,  e  vidi  gir  gualdane ,  Ferir  torneamenti  e  correr 
giostra.  Quando  con  trombe  e  quando  con  campane  ,  Coti 
tamburi  e  con  cenni  di  castella,  E  con  cose  nostrali  e  con 
{strane.  Gran  proprietà  ed  eleganza,  di  toccare  queste  varie 
maniere  di  armeggiamenti,  e  levar  di  campo  ,  e  di  accennar 
movimenti. 

Rosa  M.  E'  c'è  chi  torse  il  naso  a  questo  ferir  tornca- 
7nenti;  e  dice  che  era  da  tenere  far  torneamenti  ,  come  fu 
rimediato  da  chicchessia:  al  più  al  più,  era  da  concedere  fe- 
rir Me'  torneamenti  :  ma  quel  ferire  torneamenti,  non  lo  sa 
intendere. 

ToREL.  Or  come  ciò?  che  vuol   egli  intendere  ?  nelle  Un- 
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gue  l'intendere  dimora  neli'esser  pratichi  delle  proprietà,  e 
non  è  da  voler  sapere  più  avanti  :  o  vuol  e^Vi  forse  la  ra- 
gion metafisica,  per  non  la  dir  matematica,  d'ogni  parlare? 
Quante  non  ha  la  lingua  latina  di  queste  natie  maniere,  che 
con  le  seste  non  si  possono  misurare!  Exempligrazia  :  ehi 
indovinerebbe,  Porro  Quin'tes,  valere,  Roniani ,  ojuto;  e  'l 
nostro.  Accorr'  uomo?  e  tuttavia  vorrebbe  negare,  che  e' va- 
glia così?  Rifiuterebbe  egli  dunque  eziandio  l'uso  del  modo 
correre  il  palio  verde,  che  l'ha  Dante  altresì?  ovvero  ,  cor- 
rere una  cosa,  per  Trattarne  alla  sfnsiijita  .  senza  conside- 
razione? e  correre  una  città,  per  Darle  il  guasto  ,  saccheg- 
giarla? e,  quello  che  è  più,  correre  una  cosa  ,  od  una  per- 
sona, per  Rubarla  correndo?  Or  cosi  vuol  dirsi  del  ferire 
torneamenti,  per  far  giostra  ;  che  1'  uso  de"  maestri  gli  ha 
dato  questo  valore.  Gio.  Villani  ha  ben  fedire  o  fedir  colpi: 
del  qual  la  ragione  dimora  pure  nell'uso. 

Rosa  M.  Ella  parla  da  quel  savio  uomo  e  pratico  della 
lingua,  che  ella  è  :  e  non  credo  che  in  opera  di  lingua  altro 
sia  da  voler  intendere,  ne  sapere. 

ToREL.  Or  avanti.  A'è  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  nò  pedoni  ,  Xè  nave  a  segno  di 
terra,  o  di  stella.  Voglio  notare,  non  essere  stato  inteso 
questo  diversa  dato  a  cennamella  da  uno  che  chiosò  così  ; 
sì  diversa  da  quella  del  diavolo:  anzi  vale  così  strana  ,  o 
6/^rffr?'rt,  come  quella  di  Malacoda.  A  voi  è  ben  noto  il  va- 
lore di  questo  diversa;  che  è  il  medesimo  di  Cerbero,  fera 
crudele  e  diversa  (Inferno,  vi.);  ma  basti  questo  piccolo 
esempio  di  fra  Giordano,  13'2:  Diversa  cosa  pare  questa  a 
ndire^  Ma  seguiamo  :  Xoi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 
Alti,  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa  Co'  santi,  e  in  ta^ 
verna  co'' g/iiof(oni:  il  qual  proverbio  risponde  all' Inservire 
temporibus,  ed  allo  Stare  in  ogni  lato,  e  Navigar  a  ogni 
vento.  Dante  pur  fìsso  ed  atteso  alla  pegola;  Pure  alla  pe- 
gola era  la  mia  intesa  ,  Per  veder  della  bolgia  ogni  con- 
tegno, E  della  gente  ch'entro  v'' era  incesa:  contegno  è 
quel  medesimo  che  altrove  disse  condizione  (  Canto  xi  ). 
Come  i  del f  ni  quando  fanno  segno  A'  marinar  con  l'arco 
della  schiena,   Che    s' argonientin    di  campar    lor   legnot 
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questo  è  dire,  fuor  del  comune,  ma  nuova  ed  elegantemente; 
che  uscendo  a  galla  con  la  schiena  ,  presagiscono  tempesta. 
Tulor  così,  ad  nlìofjfjt((r  la  pena,  Mostrava  alcun  dei  pec- 
catori 7  dosso,  E  nascondeva  in  men  die  non  balena:  che 
volete  di  più  vivo,  a  dipingere  queiristantaneo  su  e  giù? 
Ma  un'altra:  E  come  al  Torlo  deU'ttcfjua  di  un  fosso  Slan 
li  ranocchi  pur  col  muso  fuori,  Sì  che  celano  i  piedi  e 
Valtro  fjrosso:  notammo  già  altrove  questo  quadro  naturale. 
Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori:  al  tutto  si  veggono  am- 
bedue le  ripe  della  bolgia  per  lo  lungo,  tutte  gremite  di  te- 
ste uscite  sulla  proda  secca,  per  alleviar  la  pena.  Ma  come 
s\ipprcssava  Jìarììariccia,  Così  si  ritraean  sotto  i  bollori  : 
per  non  essere  arroncigliati  :  che  verbo,  si  ritraean!  che 
dipinge  l'atto  dello  smucciar  sotto! 

Zev.  Egli  è  pure  il  gran  fatto!  che  per  sola  proprietà  di 
nomi  e  di  verbi,  risulti  la  viva  pittura,  né  più,  nò  men  che 
a  colori. 

ToREL.  Così  è  ;  perchè  la  parola  propria  ha  quasi  in  se 
scolpita  la  forma  dell'essere  della  cosa:  e  pertanto  Timma- 
ginazione  la  vede.  Ma  di  cosa  nasce  cosa  nei  grandi  ingegni: 
e  Dante  dairimmaginato  testé  ne  cava  un  altro  accidente  ;  e 
da  questo  più  altri,  che  rifioriscono  questo  quadro.  Essen- 
dosi i  peccatori  ritratti  sotto  la  pegola  all'appressarsi  di 
Barbariccia,  uno  se  la  pigliò  un  po'  troppo  agiata!  e  per  go- 
dersi un  po'  più  dell'aria,  badò  un  nonnulla  fuor  con  la  te- 
sta; come  appunto  avviene  talor  de'  detti  ranocchi,  che  riti- 
randosi per  checchessia  gli  altri  sotto  l'acqua,  uno  si  riman 
fuori.  Ma  non  fosse  mai  badato  cosi  il  cattivello  !  Io  vidi, 
ed  anche  il  cuor  mi  s'accapriccia,  Uno  aspettar  così,  co- 
in'cgli  incontra  Ch'una  rana  rimane ,  e  l'altra  spiccia: 
quanto  brevemente  detto!  Questo  spiccia  parve  (com'è)  ma- 
raviglioso  a  taluno,  ad  esprimere  la  leggerezza  e  prestezza 
(dice  egli)  del  salto.  Or,  di  qual  salto .^  Questa  rana  che 
spiccia,  è  quella  che  si  ritrae  sotto  o  smuccia  (  non  salta), 
rimanendosi  l'altra  ,  o  l'altre,  pure  col  muso  fuori:  da  che 
questa  è  l'esempio  de'  peccatori,  che  non  saltarono,  s'i  si  ri- 
trasser  sotto  la  pegola  ,  restando  l'altro  fuori  aspettando. 
Com'egli  incontra,  vale,  Come  avviene,  che,  ecc. 
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Rosa  M.  Non  veggo  che  cosa  si  possa  dir  contro  :  il  salto 
qui  non  ha  luogo. 

ToREL.  E  Graffiacan  che  gli  era  più  di  cantra,  Gli  ar- 
ronci'jliò  le  'mpegolate  chioìne,  E  trasse!  su  clic  mi  parve 
una  lontra:  maraviglia  poetica!  Ecco  il  raccapriccio  e  "1 
brivido,  che  Dante  ne  sentiva  tanto  tempo  dopo  scriven- 
dolo :  il  che  è  dir  bene  assai  :  forse,  come  altri  dice  ,  così  si 
pi;,diano  e  tirano  sa  dall'acqua  le  lontre  con  le  gambe  spen- 
zolate e  gocciolanti.  Ma  che  verso  questo.  Gli  arruncigliò 
le  impegolale  chiome!  Ma  come  potea  Dante  ricordarsi  cosi 
appunto  i  nomi  di  que'  dieci  diavoli ,  che  gli  nomina  così 
per  appunto?  questa  difficoltà  polevagli  esser  mossa  da 
chicchessia:  e  Dante,  che  nulla  dimentica,  la  risolve:  lo  sa- 
pea  già  di  tutti  quanti  il  nome;  Sì  li  notai  quando  fu- 
rono eletti,  E  poi  che  si  eh/amaro  attesi  come. 

Rosa  M.  Io  metterei  pegno,  che  pociii  hanno  posto  mai 
l'animo  alla  difficoltà,  che  portava  il  dir  la  cosa  di  questa 
terzina;  ed  alla  maravigliosa  precisione  con  la  quale  gli  venne 
detta  al  Poeta.  Prima  egli  notò  la  figura  e  le  fattezze  di 
ciascun  demonio,  quando  di  tanti  furono  eletti  que*  dieci  :  >e 
laminandoli  Malacoda,  eqjli  avea  posto  ben  mente  al  nome. 
Vada  ora  altri  a  dire  in  tre  versi  tutto  ciò,  e  sì  netto  e 
chiaro. 

Zev.  >'on  che  a  dirlo  in  versi,  e  peggio  in  rimati  ;  ma 
penerebbono  molti  (dico  ioj  a  bene  scolpirlo  in  prosa. 

ToREL.  Sia  con  Dio.  Or  viene  un  altro  tocco  di  bella  pit- 
tura, a  mostrare  l'odio  che  hanno  i  diavoli  contra  gli  uo- 
mini, e  la  lor  oUracotanza  in  non  ubbidire  a  Dio ,  ma  né  al 
Capodemonj  medesimi:  onde  que'  maledetti  tornavano  sem- 
pre a  quelle  medesime,  di  malmenare  quello  sciagurato  ,  in 
dispetto  di  Barbariocia.  al  qual  dovevano  ubbidire,  e  che  le- 
verà loro  addosso  la  voce,  come  udirete:  prova  del  disor- 
dine di  quel  regno  di  confusione. 

Zev.  Xullit^  orda,  sed  scìnpitemus  horror  inhabitat .  .  . 
lìcgnum  in  sé  divisum  desolabitur. 

ToREL.  Così  è:  or  ecco  :  0  Rubicante^  fa  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi ,  Gridavan  tutti 
insieme  i  maladetti:  gran   forza    di   espressione!     Ed    io  ; 
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Maestro  mio  fa,  se  tu  puoi,  Che  tu  sappi  chi  è  lo  scìarjw 
rato  Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  Fate  voi,  Fi- 
lippo, differenza  nessuna  da  venire  a  mano,  a  venire  alle 
mani? 

Rosa  M.  Mai,  signor  sì.  Venire  a  mano  ,  come  qui,  vale 
venire  in  potere^  in  sifjnnria:  e  venire  nlle  mam\  è  dar  in- 
nanzi, cader  tra  le  mani.  Lat.  nancisci;  ceco  gli  esempi  : 
dal  primo,  Bocc.  Nel  Conte d'Anguersa:  Acciocchèa  mano  di 
vile  nonio  la  fjcntil  donna  non  venisse:  deU'alIro:  Bocc,  in 
Bernabò  da  Genova:  Quando  qui  mi  viene  alle  mani  al- 
cuna giovanetta,  che  mi  piaccia,  ecc.  Non  nego  per  altro  , 
che  questi  due  sensi  non  sicno  stati  usati  in  iscambio  1'  uno 
dell'altro:  che  ecco:  Vit.  Ss.  Pad.  1,  2G0:  Lessi  in  un  li- 
briccuolo,  che  mi  venne  a  mano;  cioè  ,  che  mi  si  diede  fra 
mano. 

ToREL.  Ottimamente.  Virgilio  s'accosta  al  cattivello,  e  '1 
domanda  di  sua  condizione,  e  donde  egli  fosse:  Lo  Duca  mio 
gli  s'accostò  allato;  Domandollo  ond'ci  fosse:  e  quei  ri- 
spose: Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato:  Mia  madre  a 
servo  d'un  signor  mi  pose,  Che  mi  avea  generato  d^un  ri- 
baldo Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose.  Poi  fui  famiglia 
del  buon  Re  Tebaldo:  Quivi  mi  misi  a  far  ì>aratteria ,  Di 
che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo:  famiglia  è  uno  della 
famiglia;  e  questa  è  i  servi  di  casa.  Costui  fu  un  Ser  Ciam- 
polo.  Ma  i  demoni  non  voleano  tante  chiaechiere;  ed  uno 
non  potè  tenersi  di  assaggiarlo  co'  denti:  E  Ciri'ato  ,  a  cui 
di  bocca  liscia  D^ogni  parte  una  sauna  come  a  porco,  Gli 
/■«'  sentir  come  luna  sdrucia.  Bella  questa  pittura  di  que- 
sto porco  diavolo,  o  diavolo  porco!  che  assanna  .  .  . 

Rosa  M.  Ah!  ah!  Ella  aveva  qui  alla  mente  il  diavolo 
femmina,  o  femmina  diavolo  del  Passavanti:  suni  verus? 

ToREL.  Verissimo.  Or  come  risentitamente  dice  Dante 
con  altre  parole,  che  Cirialto  lo  addentò  con  Tuna  sauna,  e 
intaccò  bene  addentro  la  carne!  Sdrucire  è  scucire  :  qui  per 
figura  è  fendere,  rompere.  Ma  questo  sdrucire  fu  usato  con 
bella  figura  in  altro  senso,  e  quasi  neutralmente.  Dav.  Tae., 
Ann.,  I,  24.  Così  detto,  col  fior  de'  suoi  sdrucì  ne' nostri: 
il  lat.  ha,  fingii  agmen  :  e  però  qui  vale  Dar  dentro,  fare 
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uno  sdrucito:  Segue:  Tra  male  gatte  era  venuto  7  sorco: 
Ma  Barhariccia  il  chiuse  con  le  braccia,  E  disse:  State  */?. 
là,  mentrio  lo  'nforco.  0  buono  !  un  diavolo  difende  il 
meschino  dall'altro  diavolo,  inforcandolo:  cioè,  fatto  forca 
delle  braccia,  afferrandolo. 

Zev.  Inforcar  gli  arcioni ,  è  montar  a  cavallo,  strin- 
gendolo con  le  cosce;  e  l'usò  Dante,  Purg.  vi,  9^,  e  nel- 
Tviii,  135,  detto  della  Costcllazion  del  Montone ,  che  il 
letto  del  sole  Con  tutti  e  quattro  i  pie'  cuopre  ed  inforca. 

ToREL.  Questo  Barhariccia,  avendo  assicurato  Ciampolo 
dalle  sanne  di  Ciriatto,  dice  a  Virgilio  :  che  se  altro  da  lui 
vuol  sapere,  il  domandi:  E  al  Maestro  )nio  volse  la  faccia: 
Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii  Saper  da  lui ,  prima 
ch'altri  7  disfaccia.  Lo  Duca:  Dunque  or  di':  degli  altri 
rii  Conosci  tu  alcun  che  sia  latino  Sotto  la  pece?  e  quegli: 
r  mi  partii  Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino:  Così  fos- 
s'  io  ancor  con  itti  coverto,  Ch'  i'  non  temerei  unghia  nò 
uncino.  Ma  i  diavoli  noi  lascian  dire  più  avanti:  E  Libi- 
cocco:  Troppo  arem  sofferto.  Disse;  e  presegli  7  braccio 
col  runciglio,  Sì  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto:  forte 
dire  e  pauroso  !  Draghignazzo  anch'ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe:  onde  7  decurio  loro  Si  volse  inturno  in- 
torno con  mal  piglio.  Ed  ecco  il  costume  diabolico  ben 
servato;  che  senza  far  male  a.uli  uomini  non  possono  patire 
di  slare:  sì  che  è  bisogno  del  Capodiavolo,  che  faccia  loro  il 
viso  dell'armi;  che  è  il  mal  piglio.  Ma  è  da  badare  al  colpo 
di  quel  runciglio,  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto  ,  ne 
strappò  di  colpo.  Lacerto  (dice  il  Bufi)  è  propriamente , 
congiunzione  di  più  capi  di  nervi  insieme  ;  ed  è  in  alcune 
parti  del  braccio.  Ma  questo  portarne  qui  vale  più  che  non 
mostra;  cioè  portar  via,  spiccare:  e  vale  anche  mandor  a 
male,  consumare,  far  morire:  vel  dicano  gli  esempi.  >'el 
Purg.,  C.  V,  il  Diavolo  dice  all'Angelo  buono:  Tu  ne  porti 
dì  costui  reterno;  cioè  l'anima,  che  via  menavane  in  salvo. 
Fav.  Esop.,  178:  Vedendo  le  mani  e  i  pie^  che  sempre  du- 
ravano fatica;  e  che  il  ventre  ciò  che  potevano  guada- 
gnare, se  ne  portava.  Ma  questo  uso,  or  mi  ricorda  che  già 
altrove  toccammo. 
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Zev.  Questo  si  dice  far  un  viaggio,  e  due  e  tre  scrvif^i: 
spiegar  Danlc,  notar  il  bello  poetico,  e  l'uso  e  '1  valor  della 
lin.'j;ua. 

TouEL.  Rappattumali  alcun  poco   insieme  i    diavoli,  Vir- 
j^ilio  dimanda  a  Ciampolo  ,    chi  fosse   colui  dal  quale   avea 
detto  d'aver  fatto  mala  partita;  cioè,  n'era  partitone  per  lo 
suo  pcgji;iore  (/"  )iù  partii.,  avea  detto,    da  un  ,   ecc.    Così 
foss'  io  ancor  con  lui  coverto  !).    Quand'eUi  un  poco  rap- 
paciati foro.,  A  Ini  ch'ancor  mirava  sua  ferita  ,   Dimandò 
'/  Duca  mio  senza  dimoro  :    Chi  fa    colui ,  da  cui   mala 
partita  Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda?  Ed  et  rispose-. 
Fu  frate  Gomita,  Quel   di  Gallura,  vasel  d'oyni   froda, 
CJi'chbc  inimici  di   suo  donno    in  mano,  E  fc'  lor  sì  che 
ciascun  se  ne  loda:  Dcuar   si  tolse    e    lasciogli  di  piano, 
Sì  coni    e'  dice;  e  neyli  altri  u/lci  anche  Baratticr  fu  non 
picciol,  ma  sovrano.     Usa  con  asso  donno  Michel   Zanche 
Dì  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardirjna  Le    lìngue    lor  non   si 
sentono  stanche.    Ma  il  mariuolo  ,  che  era  tutto    in  pensare 
come  potesse  git tarsi  nella  pegola,  per  uscire   di  que'  ronci- 
gli, interrompe  suo  dire,  mostrando  paura   d'un   altro  dia- 
volo :   0  me!  vedete  r  altro  che  digrigna:  Io  direi   anche  ^ 
nia  io  temo  di  elio  Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
Rosa  M.    Beirappicco  che   introduce   qui  Dante,   da   c^i- 
varne  nuovo  e  bello  incidente,  come   vedremo  !   Ma  io    non 
lascerò  di  notare  qui  equa.  Naturalissimo  e  bellissimo  tratto 
di  viva  poesia  e  questo,   A  lui  che  ancor   mirava  sua  fe- 
rita: quell'atto  di  guardar  la  ferita  del  lacerto  stracciato ,  è 
pennellata  maestra  ;  cioè  è  quel  sorprendere  la  natura  in  un 
moto  di  pura  vita,  che  fa   viva  la  poesia  j  come  notò  già  il 
iig.  Dottore.    E  quel,  lasciogli   di  piano  !  tutto  proprio   e 
leggiadro;  per  dire,  di  bel  patio  senza   difficoltà.    Notino 
quel  sì  com'eì  dice,  che  è  nota  di    vero  costume  degli   abi- 
tuati nel  male  ;  di  contar  anche  loro  valenterie:  e'  c'è  ezian- 
dio quello  smozzicato  digrigna^  tacendo  i  denti;  come  se  la 
paura  gli  facesse  fra'  denti  morir  la  parola. 

ToREL.  Ottimamente  avete  notato.  Il  Diavolo  di  cui  te- 
mea  Ciampolo,  era  Farfarello:  onde,  E  'l  gran  Proposto 
(il  decurio  Barbariccia  )   vòlto    a  Farfarello,  Che    stralu- 
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nava  gli  occhi  per  ferire,  Disse:  Falli  in  costà,  malvagio 
uccello:  che  forti  guizzi  di  lume  poetico!  Rassicurato  il  Na- 
varrese,  mena  innanzi  la  trama  :  Se  voi  volete  vedere  o 
udire.  Ricominciò  lo  spaurato  appresso ,  Toschi  e  Lom- 
bardi io  ne  farò  venire.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco 
in  cesso  (da  parte )^  Sì  che  non  tcman  delle  lur  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso  ,  Per  un  ch'io  son 
ne  farò  venir  sette,  Quando  su f olerò  cornac  nostro  uso  Di 
fare,  allor  che  fuori  alcun  si  molle. 

Zev.  Oh  buono!  costui  intende  di  pigliar  campo.  Di  co- 
stui potea  dirsi  quel  proverbio,  che  altri  aggiustò  alle  donne: 
E'  ne  sa  un  punto  più  che  "1  diavolo. 

ToREL.  Cagna  zzo  a  colai  modo  levò  l  muso  Crollando 
il  capo,  e  disse:  Odi  malizia,  Ch'egli  ha  pensato  per  git- 
tarsi  giuso!  costui  l'avca  colta.  Quel  levar  del  muso  e  crol- 
lare del  capo,  son  gli  atti  di  chi  mostra  avere  scoperto  l'al- 
trui frode ,  ma  non  temerne.  3Ia  il  tristo  fu  ben  pronto  a 
rimbeccargliele:  Ond'ei  ch'uvea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo  Quando  procuro  a'  miei 
maggior  tristizia.  A  questo  passo  chi  ne  dice  una,  chi  un' 
altra.  Io  mi  sto  a  credere  che  volesse  dire  ;  rimandandogli 
queir  0£/<  malizia:  O  sì:  certo  io  son  ipalizioso;  che,  tirando 
i  miei  sozi  fuor  della  pegola,  cioè  ad  essere  da  voi  uncinati, 
mi  acquisto  de"  loro  morsi  e  di  peggio.  Or  così  spiego  io, 
senza  dire,  che  Dante  scrivesse  a'  mie' ,  e  i  copisti  scrives- 
sero «'  mia,  per  non  rialendere:  anzi  io  vorrei  a'  mia,  da 
che  nella  bocca  del  popolo  va  il  mia  per  mici  :  ed  è  noto 
quel  modo  di  dire:  Datemi  a  conoscere  i  polli  mia  ,  che 
uom  dice  a  chi  gli  vuole  insegnar  cosa  ,  che  egli  sa  troppo 
meglio  di  lui.  Io  leggo  dunque  così:  Quando  procuro  a' 
mia  (miei)  maggior  tristizia,  cioè  dolore;  e  così  lo  pro- 
curo a  me  stesso. 

Zev.  Oh,  che  ne  volete  voi?  questa  spiegazione  mi  entra, 
che  nulla  meglio. 

ToREL.  Granmercè.  Alichin  non  si  tenne;  cioè,  non  si 
fermò;  non  ristette  a  questo  ,  di  credere  che  ,  cessandosi  i 
demonj,  il  barattiere  potesse  fuggir  loro  di  mano  ,  come  gli 
altri  credevano  ;  ma  procedette  più  là  ,   e   di  rinloppu  { in 
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contrario  )  de'  sozi,  afferiMÒ  die  nò  a  quel  modo  saria  po- 
tuto campare;  ma  disse:  Gillati  pur  £?iù,  che  non  sarai  a 
tempo:  Io  ti  volerò  dicfro.  LMitc  i  versi:  Alfchin  non  si 
tenne,  e  di  vìntuppo  A  gli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali  ^ 
lo  non  ti  verrò  dietro  di  fja toppo  ,  Ma  batterò  sovra  la 
pece  l'ali.  Lascisi  il  colle  (o  il  collo  ,  il  sommo)  e  sia  la 
ripa  scudo,  A  veder  se  tu  sol  piìi  di  noi  vali  :  cioè,  Ab- 
bandoniamo pure  la  schiena  dell'arpiine,  e  ricogliarnci  dietro 
dall'altra  costa  (  così  ella  sia  scudo  tra  noi  e  costui) ,  a  ve- 
der se  contra  noi  tulli  tu  possa  più.  I  diavoli,  imbaldanziti 
per  la  nuova  sfida  ,  accettarono,  e  si  furono  rivolli  dall'ultra 
costa;  e  innanzi  a  tulli  colui,  che  prima  era  stato  più  duro 
al  no.  0  tu  che  le(j(ji.  udirai  nuovo  ludo:  Ciascun  dall'al- 
tra costa  gli  occhi  vohe;  Quel  prima  ch'a  ciò  fare  era 
piti  crudo.  Lo  Xavarrcse  ben  suo  teiiipo  colse  :  Fermò  le 
piante  a  terra,  ed  in  nu  punto  Saltò  ,  e  dal  proposto  lor 
si  sciolse.  Dunque  (pare  a  )ue  )  non  furono  passati  anche 
di  là,  ma  pure  voltatisi,  accemiando  di  voler  passare:  e 
questo  baslò  al  Irislo  per  far  il  salto.  Suo  tcntpo  adse , 
detto  mirabilmenle,  per  Pigliare  il  buon  punto,  il  destro;  da 
che  tempo  vale  anche  opportunità,  come  ci  dice  la  Crusca  , 
dove  trovercle  Esserc^i  prestato  tciìpo  di  fare,  ecc.  Aspet- 
tar tempo,  ecc. 

Zev.  Coniuom  ch\i  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta  ,  il 
Petrarca  vcl  diss',\ 

ToREL.  Oh,  bello!  quel  si  sciolse  dal  loro  proponimento  , 
in  luogo  di  dire  ,  s>  diUbv'rò,  scampò.  E  promettendo  mi 
sciogliea  da  esse,  diic  Dante  nel  Purg.  vi,  parlando  di  molte 
anime,  che  gli  facevano  pressa,  raccoriiandandoglisi,  chi 
d'una  e  chi  daltra  cosa. 

Zev.  Or  ciii  intendesse  quel  proposto,  non  per  proponi- 
mento, ma  pel  Preposito,  o  Proposto  Barbariccia  nominato 
di  sopra,  direbbe  eresia!  Vuol  dire,  che  così  com'era  costui 
da  quel  demonio  inforcalo  nelle  braccia  ,  puntali  i  pie"  in 
terra,  con  un  salto  si  fu  sciolto  da  lui. 

ToREL.  Bravo,  Dottore!  tanio  meglio!  Ma  egli  ci  resta  a 
sapere,  chi  fu  de'  diavoli  colui  che  a  ciò  fare  era  più  crudo, 
cioè,  (come  dissi  )  più  duro  al  no,  del  lasciar  il  colle.  Po- 
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trebbe  essere  stato  Cai^iinzzo,  che  primo  s'addicde  della  ma- 
lizia del  >'avarrose  :  e  ciò  fa  presumere  che  r;^li ,  contraddi- 
cendo, mantenesse  sua  ra,i,Mone  contro  Alichino,  il  quale  fa- 
cendo il  bravo  propose  il  partilo  di  ritirarsi.  Calcabrina  ve- 
ramente, dopo  essere  stati  beffati  ,  fu  colui  che  diede  più 
addo?so  ad  Alichino;  e  però  potè  essere  stalo  egli  che  prima 
tenesse  sodo  ,  e  Dani  e  farcelo  intendere  dopo  il  fatto.  Io  la- 
scio la  cosa  in  ponte. 

Rosa  M.  Anch'  io  mi  sto  in  bilico  :  se  già  non  fosse  a 
dire,  che  Dante  usò  quel  per  quelli  ;  cioè,  che  eziandio 
quelli  che  erano  stali  più  fermi  al  negare,  acconsentirono 
poi  ;  senza  accennar  a  nessuno  in  proprio. 

ToaEL.  Ma  ceco,  di  cosa  nasce  cosa;  e  vedrete  da  questa 
beffa  venire  altri  giuochi.  Intanto  i  diavoli  rimasero  scor- 
nati, e  più  Alichim»,  che  per  troppa  baldanza  aveva  al  ba- 
rattiere dato  via  al  suo  attento.  Dì  che  ciascun  di  colpa  fu 
compunto  (rim;irso),  Ma  quei  più  che  cagion  fu  del  di- 
fetto: Però  si  ììiosse  ,  e  gridò:  Tu  se'  giunto  :  solita  bur- 
banza  de"  bravi.  Ma  poco  valse;  che  l'ale  al  sospetto  Non 
poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto;  E  quei  drizzò  volando 
suso  il  petto:  quante  cose  in  un  tratto  di  penna  1  e  questa 
rapidità  portava  esso  luogo.  Non  poca  briga  danno  a  chi 
non  e  ben  pratico  della  lingua,  queste  parole:  l'ale  al  so- 
spetto non  poterò  avanzar;  che  in  somma  dicono:  Le  ale 
non  poterono  entrar  innanzi  alla  paura  :  cioè  ,  la  paura  fu 
più  veloce  delTali.  Prima  di  tutto,  sospetto  per  paura  fu 
adoperalo.  Dante  nel  Canto  seguente  ,  verso  08  .  .  .  giun- 
sero in  sul  colle  Sovr'esso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto  ; 
cioè,  non  c'era  paura  che  ci  potessero  venire  addosso. 

Zev.  11  mio  Petrarca  ^e  ne  darà  un  altro  esejnpio:  Son. 
2i0:  Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto ,  Per  luoghi  om- 
brosi e  foschi  mi  son  messo  !  e  forse  questo  altro  :  .Ve  mai 
pietosa  madre  al  caro  figlio  ...  Die  con  tanti  sospir  coti 
tal  sospetto,  In  dubbio  caso  sì  fedel  consiglio. 

ToREL.  E'  sono  dessi  appunto  colesti  esen.pi.  C'è  anche 
unpro\erbio:  //  sospetto  non  si  jutò  armai'e;  cioè,  Aìld 
paura  non  giov-ino  Tarmi.  Riman  ora  a  vedere  il  verbo 
avanzar  col  dativo,  per  entrar  innanzi:  ed  eccolo  per  buona 
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ventura  nella  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  9:  Questo  amore 
(di  Maria  a  Cristo  )  si  ora  di  vedere  lui,  e  d'udirlo:  e  pen- 
iomi  che  avanzava  al  desiderio;  imperocché  parve  che  co- 
minciassero con  l'amore  ditibrro  della  carità:  cioè  :  L'a- 
more era  corso  innanzi  al  dt'sidcrio  ;  da  che  quelle  donne 
avevano  i:^ià  comincialo  dall'aniorc  perfetto,  il  qual  suole 
anzi  seguitare  al  desiderio.  Non  nego  per  altro,  questo  modo 
essere  poco  usalo.  Dunqnc  Cianipolo  fu  più  presto  a  cac- 
ciarsi sotto  la  pegola  di  Alichino,  che  aveva  battuto  l'ali  so- 
pra la  pece  ;  ma  per  non  iscotlarsi,  appena  toccata,  si  drizzò 
su  col  pello  volando.  Dante  dice  l'effetto  del  drizzarsi,  senza 
dire  del  toccar  la  pece;  prima  perchè  l'uno  fa  intender  l'al- 
tro ;  poi  per  accennar  la  rapidità  somma  del  levarsi,  forse 
non  avendo  anche  toccalo  la  pegola:  che  è  grande  arie  di 
dire;  chi  ben  la  noia.  Ma  qui  una  bella  similitudine  :  Xon 
aUrinienti  l'anitra  di  botto,  Quando  '/  falcon  s^appressa , 
giìi  s'at tuffa,  Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  Questo 
volto  è  bella  metafora;  forse  dal  Ialino  fraclus,  che  vale  aò- 
ìmttuto  (Vaìiimo,  fiaccato. 

Rosa  M.  Io  non  ho  un  dubbio  al  mondo,  che  così  non  si 
abbia  intendere  questa  voce;  ed  è  di  quelle  che  a  Dante  an- 
davano a  sangue. 

ToREL.  Or  viene  in  isccna  altro  demonio  Calcabrina,  che 
da  quella  buffa  prende  cagione  di  appiccar  giostra  con  Ali- 
chino:  bella  mostra  della  caiità  fratellevole  della  famiglia 
de'  diavoli  :  Irato  Calcabrina  della  buffa  Volando  dietro 
(jii  tenne  invaghito  (  contento,,  lieto),  Che  quei  caìnpasse 
per  aver  la  zuffa;  cioè  cagion  d'azzuffarsi.  E  come  il  ba- 
raltier  fu  disparito,  Così  volse  gli  artigli  al  suo  compa- 
gno, E  fu  con  lui  sovra  7  fosso  ghermito.  INon  è  ad  in- 
tendere questo  verso  così  :  E  fu  ghermito  con  lui  sopra  il 
fosso:  che  anzi  egli  glicrmì  1" altro;  ma,  E  con  lui  da  sé 
ghermito,  fu  sojìra  il  fosso:  cioè  con  lui  che  avea  gher- 
mito. Ho  veduto  in  un  codice  gremito  ,  che  vai  ripieno  ; 
quasi  a  dire,  nel  fosso  pieno  di  t>arattieri:  che  val^  vaglia. 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno  Ad  artigliar  ben  lui, 
e  amendue  Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 
,  Zev.  Vedi  fecondo  ingegno  di  Dante  1  di  quanti  nuovi  e 
bei  casi  riliorisce  sua  tela! 
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ToREL.  Lo  caldo  sghermidor  subito  fuc:  vasfamentel  cioè, 
il  caldo  li  separò  ;  Ma  però  di  levarsi  era  niente;  modo 
proprio  della  lingua  ;  non  era  il  caso  di  potersi  levare.  Sì 
avevano  inviscate  l'ali  sue.  Udite  voi  verso  inviscato? 

Rosa  M.  Ho  riso  qui  le.jjsendo  un  comen latore,  che  dice: 
Ha  detto  sue,  ììon  già  per  loro,  ma  perchè  nell'atto  che 
scrive  volf/osi  a  ciascheduno  di  loro,  e  lo  scorge  aver  l'ali 
sue  in  sì  fatto  modo:  e  chi  volesse  empiere  il  vóto  di  que- 
sta ellissi^  dovreblìe  scrivere  così  :  Avevano  le  loro  ali  sì 
inviscate,  ciascheduno  avendo  le  sue  siffattamente. 

Zev.  Questo  mi  par  bene  arzigosolare,  o  dare  in  non- 
nulla: di  questo  modo  ,  addio  plurali  ;  non  ne  troveremmo 
più,  e  certo  si  miiterebbono  tutti  in  singolare,  da  che  non 
è  unione  di  molti,  clie  non  sia  fatta  di  molti  uni  ;  e  però  il 
plurale  tornerebbe  a  più  singolari. 

Rosa  M.  Tutto  per  non  sapere,  o  non  aver  posto  mente  , 
che  sue  per  loro  è  tanto  ben  detto,  come  loro  per  sue ,  nel 
numero  de'  più.  Basterebbe  il  solo  esempio  di  Dante  nel 
Purgatorio,  xi,  dove  alla  terza  dimanda  del  Paternostro , 
prega  così  :  Come  del  SLO  voler  gli  angeli  tuoi  Fan  sa- 
crifizio a  te,  cantando  Osanna;  Così  facciano  gli  uomini 
de'  SCOI;  dove  ben  due  volte  suo  e  suoi  è  usato  per  loro  ; 
ma  egli  ci  ha  sì  in  poeti  ,  e  sì  in  prosatori  tanto  di  esempi, 
che  tante  non  ha  parole  il  leggio. 

ToREL.  Vedi  bizzarrie  d'uomo  I  Intanto,  Barbariccia  con 
gli  altri  suoi  dolente  Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi;  ed  assai  prestamente  Di  qua,  dì  là  di- 
scesero alla  posta:  Porser  gli  uncini  verso  gV impaniati , 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ;  E  noi  lasciamtnu 
lor  cosi  'mpacciati.  Quel  con  tutti  i  raffi,  non  importa, 
con  tutti  i  raffi  che  aveano:  anzi  è  proprietà  di  lingua  > 
forse  da  pochi  osservata.  Quando  si  vuol  dire  d"una  cosa 
congiunta  comechessia  ad  un'altra,  si  nomina  Tuna,  ed  al- 
l'altra s'aggiugne  un  tutto,  secondo  suo  genere  e  numero. 
Così  il  Boccaccio  in  Landolfo  Rufolo  ;  dove  dice  .  che  es- 
sendo egli  in  mare  afferrato  ad  una  cassa  ,  una  femmina 
presolo  per  li  capelli,  con  tutta  la  cassa  lo  tirò  in  terra  : 
così  di  Messer   Torello;   che  con  tutto   il  letto  (  dove   era 
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Stato  posto  dormendo)  fa  portalo  via:  cosi  qui  i  diavoli 
volarono  con  tutti  i  raffi  dall'altra  costa  ;  cioè  co'  raffi  che 
avevano  in  ìììano:  che  noi  col  p(»[K)lo  diremmo  :  Co'  raffi  e 
tutto.  Scesero  alia  posta,  vuol  dire,  che  discesero  in  luogo 
da  lor  provveduto,  donde  potessero  ben  ajutare  gli  impa- 
niali. Ed  eccoci  al  line  del  Canio  xxii ,  che  potrebbe  aver 
bello  e  compiuto  il  dover  del  mio  carico  per  questa  fiata. 

Zev.  Potrebbe,  chi  sguardasse  ai  peso  del  parlare  da  voi 
portato  fin  qua;  isia  perocché  siam  rimasi  in  concordia,  che 
voi  ci  conduciate  fino  a  cavarci  di  (jucsta  bolgia,  ci  pare 
aver  qualche  buona  ragion  di  pregare  di  continuarvi  tutta- 
via questo  poco:  da  che  (se  mal  non  ho  veduto  passeggiando 
con  l'occhio  su'  fogli  seguenti)  noì  ne  a\reie  poca  fatica. 

Rosa  M.  E  così  pare  anche  a  me  ;  se  a  pregarla  mi  resta 
luogo. 

CANTO      AIGESISIOTERZO 

ToREL.  Io  non  vo'  fallile  all'accordo  preso,  né  al  vostro 
«Icsidcrio;  che  mi  ti  provdcale  con  tal  gentilezza  :  ed  ec- 
comi a  cavarne  le  mani:  Taciti ,  soli,  senza  compagnia 
N'andavaìu  V  un  dinanzi  e  l'altro  dopo,  Come  i  frati  Mi' 
nor  vanno  per  via. 

Zev.  0  con  che  gusto  aggiunse  qui  Dante  quel  senza 
compagnia,  che  pareva  soperchio,  dopo  il  soli  !  perchè  ogni 
ora  gli  era  stata  un  anno  di  vedersi  scompagnato  da  quei 
ceffi  e  roncigli I  e  però  queste  parole  mi  send)rano  un  dire: 
senza  siffatta  compagnia.  Ohi  quanto  meglio  (avrà  dello  ) 
andiam  così  solil  Ma  (juella  similitudine  de'  frati  Minori,  la 
quale  appiccata  qui  spiega  meglio  il  detto  innanzi,  d'andar 
non  accoppiali,  ma  in  fila  (  ed  è  il  parlar  comune  del  genere 
umano,  et  a  Dante  famigliarissimo  ),  ad  alcuno  parve  un 
lacconaccio  e  pretta  sciocchezza. 

ToREL.  Or  che  volle  dunque  costui,  che  Dante  avesse  do- 
vuto dire? 

Zev.  Che  egli  andavano  a  capo  basso  ,  che  così  vanno  i 
frati,  a  suo  detto. 

ToREL.  Oh  diavolo!  e  perchè  non  intenderla  in  quella  vece, 
che  andavano  appoggiali  al  randello?  che  in  fatti  così  vanno, 
il  piùj  i  frati  Minorij  da  che  andando  a  piedi  ,   si    reggono 
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sul  bastone.  D'altra  parte,  dove  trovò  ecjli  eagion  d' inten- 
derlo del  capo  basso  ?  Dante  non  gliene  dà  però  indizio 
nessuno  qui:  e  certo  i  frali  sogliono  andar  a  capo  basso  e 
ad  alto,  come  lor  viene  il  meglio  :  tanti  n'ho  veduto  io. 
Ed  or  perchè  è  egli  sciocchezza  lo  spiegar  con  una  simili- 
tudine il  detto  innanzi  ?  o  noi  fa  Dante  quasi  ad  ogni  pie 
sospinto?  La  similitudine  dell'anitra  posta  qui  sopra,  che 
veggendosi  presso  il  falcone  s"at tuffa,  ed  et  ritorna  su  cruc- 
ciato e  rotto,  dice  pur  quel  medesimo  che  avea  detto  in- 
nanzi di  Alichino:  quoyli  andò  sotto  ,  E  quei  drizzò  vo- 
lando suso  il  petto. 

Zev.  Che  ne  volete  ?  Sic  est  hic:  procediamo. 

ToREL.  Dice  qui  il  Poeta,  che  il  fatto  veduto  gli  tornò  a 
mente  la  Favola  d'Esopo  della  Rana  e  del  Sorcio;  che  avendo 
la  Rana  ingannato  il  Son-io  passandolo  per  un'acqua  sulle 
spalle,  venne  il  Nibbio,  che  amenduc  ne  li  portò  (donde 
prese  Omero  cagione  alla  sua  Batracoiiiiomachia)  :  il  che  si 
pareggia  a  capello  al  fallo  de'  due  diaxoli  :  Vòlto  era  in  su 
la  Faì'ola  d'Jsopo  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa^ 
Dov'ei  parlò  della  liana  e  del  Topo  :  Che  più  non  si  pa- 
reggia Mo  ed  Issa,  Clic  l'un  con  l'altro  fa  ,  se  ben  s'ac- 
coppia Principio  e  fine  con  la  niente  fìssa.  3Ia  questa  sua 
fantasia  gliene  mise  nell'animo  un'altra  più  ragionevole,  di 
paura.  I  diavoli,  dicea,  alle  nosli'c  cagioni  si  abbaruffarono 
cosi,  e  n'ebbero  il  danno  e  la  beffa  :  egli  si  vorran  vendi- 
care, e  vcrrannoci  addosso  ;  e  Dante  tremava  lutto:  E  come 
l'un  pensier  dell'altro  scoppia  ,  Così  nacque  di  quello  un^ 
altro  poi,  Clic  la  prima  paura  mi  fé'  doppia.  Io  pensava 
così:  Questi  per  noi  Sono  scherniti ,  e  con  danno  e  con 
beffa  S)  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  noj:  Se  l'ira  sovra  'l 
mal  voler  s'aggueffa,  Ei  ne  verranno  dietro  piìt  crudeli. 
Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acce f fa.  S'aggueffa ,  do- 
vrebbe venire  da  gueffo,  sporto;  quello  rhe  noi  Veronesi  di- 
ciamo pontesel,  che  sporge  dalla  casa  sopra  la  via  :  or  que- 
sto sporto  è  cosa  sopraggiunta  alla  casa,  o  soprapposta:  e 
di  qui  aggucfar^i.  per  aggiugnersi.  Già  mi  sentia  tutto 
arricciar  li  peli  Della  paìira,  e  stava  indietro  intento: 
vedete  là  Dante  intento j  che  sta  in  orecchi,  se  nulla  senta 
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del  calpestio  dc'demonj.  Qiiesla  volta,  senza  troppe  cirimo- 
nie, raccoinandasi  al  Duca  suo^  che  il  nasconda  :  Quando 
iù  dissi:  Mncsl.ro ^  se  non  celi  Te  e  me  tostamente ,  io  pa- 
ziento Di  Malebranche:  noi  gli  avevi  f/in  dietro:  Io  ///'  im- 
magino sì,  che  già  li  seìito:  questo  è  ruliimo  termine  della 
paura,  che  sente  il  male  immaginato  ;  e  la  immauinazione 
fa  il  caso:  tutto  nalura.  VJri]^iIlo  risponde:  Tu  di'bcne:  così 
pensava  io  medesimo:  E  quei:  S' in  fossi  di  piombato  vetro, 
L' imagine  di  fuor  tua  non  Irarrei  Più  tosto  a  me  ,  che 
quella  dentro  impetro;  cioè,  ?7Vcuo  ,  prendo  la  tua  ima- 
gine  interna,  la  tua  pa'ira.  Dante  usò  altrove  impetrare  per 
ricevere,  acquistare.  Canz.  iv:  Pur  ino^  venieno  i  tuoi  pen- 
sier  tra' miei  Con  simile  atto,  e  con  simile  faccia:  così  si 
dicono  le  cose  comuni^  in  modo  non  conmne  :  il  che  è  poe- 
sia. St  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei:  cioè,  presi  il 
tuo  stesso  partito;  e  così  ne  feci  uno  col  mio. 

Rosa  M.  Grazie  al  sig.  Dottore,    che  di    poesia   ne   stese 
una  lezione  da  cattedra:  che  noi  n'avrem  per  un  pezzo. 

Zev.  Egli  è  staio  un  portar  legne  al  bosco. 

ToREL.  Or  qnal  partito  riman  da  prendere?  Nascondersi.^ 
Dove  ?  Solo  una  via  reslava  allo  scampo  ,  venendo  essi  sul 
collo,  0  dosso  dcHargine;  gittarsi  giù  per  lo  pendìo  della 
costa  ,  che  facea  lato  alla  bolgia  sesta  :  e  però  Virgilio:  S'e- 
gli è  (se  è  vero  ),  che  sì  la  destra  cosìa  giaccia,  Che  voi 
possiam  nelV altra  bolgia  scendere.  Noi  fuggirem  Vimma- 
ginata  caccia:  be' versi!  S'egli  è  che,  ecc.  È  un  dire,  se  la 
costa  giace  così;  cioè,  ha  tale  pendio  che,  ecc.  Usticae  cu- 
banlis,  disse  Oi'azio;  e  Lucrezio  teda  cubani ia  (iv,  518), 
i  tetti  che  pendono  da  un  lato:  ed  ecco  il  giaccia,  per 
penda.  Ma  die  ?  Già  non  compie'  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ale  tese  Xon  violto  lungi,  per 
volerne  prendere:  pittura  a  iva!  Qui  bisogna  gran  fretta  :  e 
Dante  lo  fa  con  versi  che  scappano,  e  s'incalzano  l'uno  l'al- 
tro: e  tramettendovi  una  similitudine,  essa  pure  è  in  parole 
che  si  danno  la  caccia  :  Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese 
(questo  verso  ha  del  fulmine  ),  Come  la  madre  ch'ai  ro- 
more  è  desta,  E  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese  ;  Che 
prende  7  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta,  Avendo   più  di 
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lui  che  di  sé  cura.  Tanto  che  solo  una  caniicii  vesta.  0 
che  pietà  di  dolce  e  viva  natura!  «  notato  ogni  particolarità 
più  tenera,  ma  tutto  in  iscappare.  E  (jiìi  dal  collo  della 
ripa  dura,  Supin  si  diede  alla  pendente  roccia,  Che  /' wn 
de'  luti  all'altra  bolgia  tura.  Darsi  i/iù  è,  ubbaìidunarsi, 
lasciarsi  andare  all'ingiù.  Ed  eccolo,  secondo  suo  usalo,  a 
ravvivare  con  una  similitudine  ciò  che  avea  detto  di  quello 
strisciarsi  che  avea  fatto  Virgilio  :  \on  corse  mai  sì  tosto 
acqua  per  doccia  A  volger  ruota  di  mulin  terragno.  Quan- 
d'elici più  verso  le  pale  approccia  ;  Come  7  Maestro  mio 
per  quel  vivagno  ,  Portandosene  me  sovra  7  suo  petto 
Coìne  suo  figlio,  e  non  come  compagno.  Sfido  il  Buoniir- 
roti  a  dipingere  più  riseniito.  Innanzi  tratto  ,  la  maggior 
foga  dell'acqua,  che  scende  per  la  doccia  alla  ruota  del  mu- 
lino, è  appunto  verso  le  pale  dov'essa  dee  far  forza.  L'al- 
tra: vivagno  è  propriamente  l'orlo  del  panno:  ma  per  fi- 
gura l'adoperò  Dante  per  confine,  estremità,  non  poche 
volte:  così  qui  si!:jnillca  la  ripa,  che  nel  lato  segna  il  con- 
fin  della  bolgia.  Quindi  dice  il  Bull ,  Le  ripe  sono  gli  vi- 
vagni della  bolgia;  così  nel  Purg  ,  xxiv,  dice  :  Sì  acco- 
stati all'un  de'  due  vivagììi;  l'uno  era  cornice,  che  scusava 
confine  del  piano  del  girone,  1'  altro  era  la  ripa  alta  del 
monte  :  ma  il  vedremo  meglio  quando  saremo  sulla  faccia 
del  luogo.  Ben  dirò  io  (jui  ;  che  questo  è  il  vivagno  della 
giurisdizione,  o  teri'itorio  a  me  conceduto  da  voi  ,  da  spa- 
ziarmici  entro,  siccome  ho  fatto.  E  però,  avendovi  condotti 
nella  sesta  bolgia,  io  rinunzio  ogni  mia  ragione;  ed  assai 
volentieri  rimeltomi  ad  ascoltarvi. 

Zev.  e  noi  con  mille  ringraziamenti  accettiamo  la  vostra 
rinunzia;  la  qual  tuttavia  durerà  poco  tempo  ;  desiderando 
noi,  che,  fornita  la  volta  di  ciascheduno  di  noi  due  ,  torni 
presto  nelle  vostre  mani. 

ToREL.  Questo  è  della  cortesia  vostra. 

Rosa.  M.  Intanto  il  sig.  Dottore  rappiccherà  il  filo,  se  gli 
piace,  continuandoci  questo  diletto. 

Zev.  Diletto  non  posso  promettere  ,  sì  diligenza.  Ma  ec- 
coci nella  sesta  bolgia  degfi  Ipocriti:  ora  la  condizione  della 
lor  pena  è  qui  toccata  nel  quarto  verso.    Dice  adunque   dei 
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diavoli:  Appena  furo  i  pie''  suoi  rjiunli  al  letto  Del  fondo 
giù,  cli'ei  giunscr  in  sul  colle    Sovr'osso  noi;  ina  non  (jli 
(ci)  era  sosprtlo:    Che   l'alta    providenza  ,  clic    lor    volle 
Porre  ininistri  della  fossa  quinta  ,    Poter  diparlirs'indi  a 
tutti  folle.  Non  credo   essere  chi  non  vejigfa    la  bella    pro- 
prietà di  questa  terzina.    Ma   i^ran    diiiiosiraiiione   della  po- 
tenza di  Dio,  che  tanto  furore  di  que^ili  spiriti  roi    raffrena 
col  cenno  dentro  un  dclcriMÌnato  confine,    che   passare    noi 
possono.  Lafjfjiii  trovammo  una  gente  dipinta  (ecco  natura 
della  ipocrisia,  che  è  pur  colore  ),   Clie  giva    intorno   assai 
con  lenti  passi  Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta: 
bel  dire  poetico!  stanca  e  lu'nta  nel  sembiante  ;  cioè  lor  si 
lejTgea  nel  sombiante  lo   sfiaiinento    della   stanchezza.    Quel 
vinta  è  voce  a  Dante  assai  cara  ,  e   serve  a  dinotar  eccesso 
di  passione  ,  a  cui  non  rei^i^e    il  vlijjor  dello   spirito.    Egli 
avean  cappe  con  cappucci  bassi  Dinanzi  agli  occhi ,  fatte 
della  taglia,    Clic   in  Colignu  per  li    monaci   fassi:    nota 
abito  di  reli;;:o!ie,  che  ino.j;lio    fa  agl'ipocriti.   Di    fuor  do- 
rate soìi  sì,  ch'egli   abbaglia.   Addio,   ;;rani:iialica  :    che  è 
i]\ic\[' egli?  egli  è  un  ripieno  e  ni:)do  proprio  della  lingua,  e 
basta  :  torna  ad  un  dire  :  S<tno  di  fuor  d  irate  si,  ch'egli  è 
un  bagliore:  e  notate  aiiclie  qui  l'orpello  abbagliante,  segno 
d'ipocrisia.    Ma   di'ntro  tutte  piombo   e   grar'i  tanto ,  Che 
Federigo  le  mettea  di  paglia.  Oh  magnifico  e  superbo  tra- 
getlo  !  e  quante  cose  dice,  senza  dirlel  e  qui   è  il  diletto  > 
che  il  lettore  sopperisce  egli  al   cenno   di   tutto  il    concetto. 
Eran  si  gravi,  che  verso  a  (jueste,  quelle  che    Federigo   in- 
dossava a' rei  (ed  eran  vesti    di    piombo),  non    erano   più 
che  paglia.  Or  il  bello  ed  il  buono  della  poesia  che  mai  non 
morrà,  sfa  pure  in  questi  bei  tratti. 

Rosa.  >1.  Ben  può  dir  Dante  con  Orazio:  E.rrgi  monu- 
mentuni  aere  perennius,  Regalique  sita  Pgraniidnni  altius, 
Quod  non  imber  edax,  non  aquila  impotens  Possit  dirucrcy 
con  (pici  che  segue.  Sume  superbia m,  o  mio  Dante  ,  quac- 
sitam  merilis:  in  onta  delle  Lettere  Virgiliane. 

Zkv.  Oh,  vero;  vero!  Udite  ora  un  verso, che  par  vestilo 
di  cappa  di  piombo,  e  non  può  andar  oltre:  0  in  eterno 
faticoso  manto  ! 
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Rosa.  M.  Munire  il  polmone,  a  leggerlo  debitamente. 

Zev.  I  Poeti  s'accompagnano  con  quella  processione:  Xoi 
ci  vohjotnmo  ancor  pure  a  man  manca  Con  loro  insieme, 
intenti  al  tristo  pianto:  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  clic  noi  eravam  nuovi  Di  compagnia  ad 
ogni  muover  d'anca:  or  questo  verso  è  l'ultimo  sforzo  della 
fantasia  e  dell'ingegno  uniaiix.  Una  somma  leiitezza  di  passo 
poteva  descriversi  ed  amplificarsi  da  molte  particolarità  , 
come  fanno  gli  altri  poeti;  ma  il  trovar  questa  sì  naturale 
e  piana,  e  tuttavia  sì  efficace  ed  inaspe!!ata  _,  che  scolpisce 
nell'animo  del  lettore  siffatta  idea  d'andar  lento,  che  a  lui 
non  ne  lascia  altra  ad  immaginar  pari  a  questa,  non  che  più 
adatta  ;  non  era  opera  d'altri ,  che  dell'ingegno  di  Dante. 
Andavano  i  due  Poeti  lunghesso  un  ipocrita  pari  di  lui 
(  Purgatorio,  xi\.  Picciol  passo  con  picciol  seguitando  J, 
Essi  non  faceano  più  che  muover  l'anca;  ma  questo  presso- 
ché nulla  di  movimento  era  troppo  veloce  al  passo  del  pec- 
catore; il  quale  rimanea  sempre  addietro,  e  i  Poeti  si  trova- 
vano allato  al  seguente;  e  cosi  via  via  ,  avevano  scnpre 
nuova  compagnia.  Ma  il  mudi  di  dire  la  cosa!  quel  nuovi 
di  coìnpagnia,  da  lui  coniato  di  colpo,  è  un  prodigio  :  chi 
si  conosce  di  tai  maraviglie.  Dante  raccomandasi  al  Mae- 
stro: Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  truavi  Alcun^  ch'ai 
fatto  0  al  noìne  si  conosca  ;  E  gli  occhi,  sì  andando  , 
intorno  muovi.  Questo  AL  fatto,  AL  nome,  è  bella 
proprietà.  L\i  in  questi  costrutti  importa,  per  indizio,  con 
la  scorta,  per  mezzo  alla  prova,  ecc.  Ecco  eseiapio.  Boc- 
caccio, G.  5,  >"ov.  10:  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  AD  al- 
tro, sf  te  ne  dei  tu  avvedere  A  questo,  che,  ecc.  Ma  Dante 
medesimo  avea  pur  detto,  al  passo  di  Francesca  d'Arimini  : 
Al  tempo  de' dolci  sospiri,  A  che  (a  qual  segno),  e  come 
concedette  amore.  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  Ma  e 
in  questo  Canto  medesimo,  noi  non  avremo  passati  iO  versi, 
che  troveremo  un  ,1  ciò  s'accorse,  per  .1  questo  indizio. 

ToREL.  Deh  I  quanto  mi  va  a  sangue  questo  spiegar 
Dante  con  Dante  medesino! 

Zev.  Vorrei  che  [)oneste  mente  a  questo  verso;  E  gli  oc- 
chi,  sì  andandi),  intorno  muovi;  che  ha  grande  efficacia  di 
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parlare  ;  cioè,  E  tuttavia,  camminando  adagio  come  fai,  pas- 
scjjcjia  intorno  con  l'occhio  ,  se  alcuno  ne  conoscessi.  Bello 
è  trovar  poctaMdo  tali  accidenti,  clic  da  sé  ad  altri  e  nuovi 
dieno  caj^ionc  :  or  erro  ijui  :  il  |)arlar  che  Dante  fece  a  Vir- 
gilio, fa  nascei'C  nuovo  caso  :  Ed  un  cito,  hitesc  la  parola 
tasca,  Diricfro  a  uni  (jridò:  Tende  i  piedi,  Voi  che  cor- 
rete sì  jter  i  aura  fosca.  Questo  è  bene  tener  sempre  mente, 
scrivendo,  al  tempo,  al  luogo  ed  alle  persone  :  e  Dante  non 
dimentica  il  bruscolo.  I  Podi  andavano  cos'i  lentamente 
come  è  detto:  ma  al  cattivello  che  ora  parla  ,  dovendo  por- 
tar la  cappa  del  piombo,  parevano  correre;  però  dice:  Fer- 
matevi, per  Dio,  di  correre.  Questa  è  natura  che  risulta 
dal  quadro  a  tutto  rilevo. 

Rosa.  M.  Ma  da  quando  in  qua  s'è  egli  cominciato  notare 
queste  gemme  in  Dante  ,  da  (jue'  che  lo  leggono  ? 

ToREL.  Certo  da  non  troppo  ;  credo  io. 

Zev.  e  certo  non  da  que' messeri,  che  non  trovavano  in 
lutto  Dante,  da  due  luoghi  in  fuori,  nulla  più  di  bello  e  poe- 
tico, né  di  buon  gusto.  Ma  perchè  quel  cotale  diede  cos'i  a 
Dante  la  posta,  sentendol  Toscano?  or  ora  il  vedremo:  che 
il  nostro  Poeta  non  parla  per  caso.  Segue  colui;  Forse  ch'a- 
vrai da  me  quel  c/te  tu  chiedi.  Onde  il  Duca  si  volse  e 
disse:  Aspetta,  E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  Ri- 
stetti, e  vidi  due  mostrar  f/ran  fretta  DelVanimo  col  viso 
d'esser  meco;  Ma  lardavali  il  carco,  e  la  via  stretta.  Evi- 
denza maravigliosa!  Ben  talora  apparisce  in  certi  atti  degli 
occhi  e  della  bocca  un  desiderio  assai  caldo  ;  ed  i  segni  se 
ne  mostrano  più  notevoli  e  risentili  per  alcun  impedimento, 
che  si  attraversi  :  ed  ecco  ne"  due  via  più  apparire  lo  sforzo 
dello  studiarsi  a  vincei-e  l'impedimento  della  via  stretta  e 
del  pi()nd)o.  Giunti  finalmente  a  loro,  fecero  le  maraviglie 
del  conoscere  vivo  Dante  alla  voce  forte  e  sonora  [ulV atto 
della  fjolaj;  che  cos'i  non  parlava  Virgilio:  Quando  fur 
giunti,  assai  con  V  occhio  bieco  Mi  riniiraron  senza  far 
parola;  Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco:  Costui  par  vivo 
alVatto  della  gola:  E  s'ei  sun  morti ,  per  qual  privilegio 
Vanno  scovcrti  della  grave  stola?  Poi  disser  me:  0  Tosco, 
ch'ai  collrgio  Degl'ipocriti  tristi  se'  venuto,    ^'otaste   quel 
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SÌ  volsero  in  sì-  ?  bello!  si  volse  l'uno  all'altro:  natura  viva 
e  veni,  tutto.  Di'  c/ii  tu  se':  non  l'aver  in  dispregio.  Et  io 
ullor:  r  fui  nato  e  cresciuto  Sovra  'l  Iwl  fiume  d'Arno  ,  a 
la  f/ran  Villa;  E  son  col  corpo  ch'io  ho  sempre  avuto.  Ma 
voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla,  Quant" io  veggio,  dolor 
giù  per  le  guance?  E  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla? 

Rosa.  M.  Doh  t  che  dir  poetico!  il  dolor  che  dislilla  ijiù 
per  le  guance!  A  dire,  che  esce  in  lagrime,  era  tuttavia 
bel  modo  :  ma  il  distilla  fa  le  due  ;  dice  le  lagrime  e  1'  atto 
del  gocciare,  e  lascia  al  lettore  il  diletto  d'intenderselo  egli 
da  se:  ed  il  giro  e  numero  di  questo  verso,  tramezzato  da 
quel  QuanVio  veggio  !  che  ne  dite  ? 

Zev.  Ben  osservaste,  Filippo.  E  V un  rispose  a  me:  Le 
cappe  rance  Son  di  piombo  sì  grosse,  die  li  pesi  han  così 
cigolar  le  lor  bilance. 

ToREL.  Togli  qua!  altra  bellezza  di  dire:  e  quanto  leg- 
giadra! volle  dire:  Come  i  j^esi,  quando  e' sono  de"  gravis- 
sinu',  fanno  cigolar  le  bilance  che  il  porfano  ;  cos'i  guaiamo 
noi  sotto  il  peso  di  queste  cappe,  e  voi  vedeste  quanto  Dante 
lo  disse  più  breve  ;  e  senza  arrestarsi  a  porre  da  se  la  detta 
similitudine  ,  la  incorpora  nel  medesimo  concetto  ,  facendo 
che  i  due  facciano  di  se  similitudine  e  ragguaglio  della  me- 
desima in  uno  stesso  parlare  ;  lasciando  al  lettore  ,  alle  loro 
ttilance  aggiugnere ,  che  siamo  noi.  Segue  :  Frati  Go- 
denti  fummo  e  Bolognesi:  ordine  dì  cavalieri ,  come  dicono 
i  comentatori ,  a  combattere  per  la  fede  :  ma  perchè  e'  si 
pappavano  le  entrale  in  istravizzi ,  vivendo  in  panciolle  ,  li 
chiamavano  Godenti.  Io  Catalano,  e  questi  Lodcringo  Ma- 
rnati, e  di  tua  terra  insieme  presi,  Come  suole  esser  tolto 
un  uom  solingo  ,  Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch'ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  La  storia  chiarisce 
questo  luogo.  Essendo  Fiorenza  divisa  in  due  partiti ,  eles- 
sero in  luogo  del  Podestà  questi  due  forestieri  (  come  in  tali 
casi  si  pigliano  persone  solitarie,  e  fuor  di  partito)  che  met- 
tessero in  pace.  ?tla  coloro,  vinti  al  danaro  de"  Guelfi,  ne 
cacciarono  i  Ghibellini  con  guasto  ed  arsione  di  case  in- 
torno al  Gardingo,  contrada  di  Firenze,  che  rimanevano 
tuUavia  arsicciale  a  quel  tempo. 
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Rosa  M.  Queslo  è  uno  de' liio^rhi  osniri,  non  per  se,  ma 
colpa  rij^noranza  di  chi  legcie  :  e  però  se  solo  ne  incolpi  , 
non  Danle:  che  ecco  ;  ora  chiarita  la  storia,  lulto  è  chiaro. 
Il  nicd(!sir.\o  è  a  dii-e  «li  parecchi  altri  passi. 

Zev.  Va  bene  :  a  ciascuno  dare  (picllo  che  j;li  si  viene  , 
che  è  della  j^iuslizia  distributiva.  Jo  cominciai:  0  frati,  i 
l'ost)'/  mali...  (vi  sia  uno  assai  bene,  voleva  seguitar 
Dante;  a  cui  troppo  dolca  di  quel  fatto):  Ma  piti  non  dissi, 
c1i\i(jii  occhi  mi  corse  Un  crocifisso  in  terra  con  tre  jìaii. 

ToREL.  Vedi  varietà  t  saltando  fuori  nuovi  accidenti  non 
aspettati. 

Zev.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse,  Soffiando  nella 
barl)a  co'  sospiri.  Questa  è  pittura  Tizianesca:  l'unico  sfogo 
della  rabbia  che  reslava  a  questo  crocifisso,  era  il  contor- 
cersi tutto,  avenilo  piedi  e  braccia  fennale  in  terra  da'  tre 
pivuoli.  Ma  avesse  egli  detto,  (jittando  un  forte  sospiro  ; 
era  nulla,  al  soffar  nella  barl)a  co'  sospiri:  che  fa  vedere 
la  bai'ba  alzarsi  ,  e  menar  la  punta  per  la  forza  del  soffiare 
di  rabbia.  E  1  frate  Cntalan  eli  a  ciò  s'accorse  :  ecco  lo  a 
ciò  in  luogo  di  dire,  a  questo  indizio  s'  accorse  del  perchè 
io  avca  interrotto  il  mio  parlare;  cioè  per  la  maraviglia  del 
crocifisso;  Mi  disse  :  Quel  coufittu  clic  tu  miri.  Consigliò 
i  Farisei  c/te  convenia  Porre  un  noni  per  lo  popolo  a' 
martiri. 

ToREL.  Caifasso.  Expedit  vobiSj  ut  laorialur  unus  hoìno 
prò  populo. 

Zev.  Attraversato  e  nudo  è  per  la  via;  pienissimo  verso! 
Come  tu  vedi:  ed  è  mestier  dici  senta  Qualunque  passa, 
conici  pesa,  pria.  OrriììW  snpjjlizio!  essere  schiacciato  da 
quegli  incappucciati  di  piombo,  che  per  tutta  quella  proces- 
sione dovevano  passargli  sopra:  e  quanto  elegante  e  viva- 
mente detto  t  S<'ppe  anche  dal  medesimo  che  similmente 
erano  puniti  Anna  ed  altri:  E  a  tal  modo  il  suocero  si 
stenta  In  questa  fossa ,  e  (jli  altri  dal  concilio,  Che  fu  per 
li  Giudei  mala  sementa.  Questo  dal  concilio  ,  e  non  del , 
jion  fu  po^!o  a  caso  :  il  da  ser\e  a  dinotar  titolo  che  altri 
prende  per  qualche  gran  fatto  o  cosa  notevole ,  di  che  fu 
parte  :  così  dice  Simon  greco  da   Troja ,  acccunando  al  no" 
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niinatlssinio  tra(lin?ento  fatto  a'Trf.jani:  cosi  Antonio  da 
Padova,  che  era  però  Porlo  filose  ;  ma  in  Padova  ha  onore 
pressoché  divino,  noi.iiiiatovi  il  Santo  per  eccellenza. 

Uosa  M.  Questo  liell'nso  non  vidi  io  anche  notato  nella 
Crusca,  che  v\e  ne  ricordi. 

ToREL.  Ed  altri  ci  iiancano  a  gra;i  mnnei'o;  che  forse  vi 
saranno  a;j;c;iunti,  se  non  da'  Toscani  ,  da  qualche  altro  stu- 
dioso deUa  lor  liuij[ua;  se  piaccia  a  Dio. 

Zev.  Al  lor  rid' 'o  imiravif/h'ar  Vt'rf/'h'o  Stn-^ra  colui 
cli'era  ilisfcsa  in  cvacc  Tun^o  vilnictifr  ncW eterno  esilio  : 
tre  versi  di  r.iaestoso  nuniero  e  pieno.  Onde  mai  qui  notata 
cotesta  maraviglia  in  tale  uomo,  che  fu  n;iù  alFinferno  altra 
volta  ;  ed  a  cui,  come  a  ijran  sa^^^io  ,  poche  o  ninna  cosa 
doveva  portar  maravigUii?  Sanrebbelomi  dire  nessun  di  voi? 

ToRLL.  Dii'ò  quello  che  al  presente  m'occorre  alla  mente 
e  vaglia  se  sa.  Virgilio  nacque  diciannove  anni  avanti  Cri- 
sto ;  il  quale  mori  ne'  34  di  sua  età,  o  in  quel  torno.  Potè 
aduncpie  in  questi  53  anni  di  mezzo  essere  stato  airinferno, 
e  nona>relibe  veduto  questo  crocifisso  di  Caifasso:  e  però 
dovet'e  essergli  cosa  nuova,  e  da  mara\igliaisene  quel  gen- 
tile, pensando  al  gran  caso  della  morte  di  quel  Possente  , 
dannato  in  croce  a  procurazione  di  quelTipocritone  ril)aldo. 

Zev.  Non  credo  che  meglio  possa  dirsene;  e  forse  è  la 
sola  ragion  che  suggella  :  non  mi  sovviene  d'averla  letta  in 
altro  comcntalore.  Qui  Virgilio  dimanda  al  Frate,  se  a  de- 
stra fosse  alcun  passo  ( /ore  lo  chiama,  largamente  pren- 
dendolo), 0  varco  per  dove  entrar  nella  bolgia  segu<Mite. 
Poscia  drizzò  al  Frate  cotal  voce:  Xon  vi  dispiaccia  se  vi 
lece  dirci,  S'alia  iwn  destra,  giace  alcinia  foce;  Onde  noi 
amenduo  possiamo  uscirci,  Senza  costringer  degli  angeli 
neri,  die  vegnan  dh^sto  fondo  a  dipartirci.  L'ipocrita  gli 
mostra  un  solo  spediente,  per  uscir  di  quel  fondo  ;  e  sono  i 
rovinacci  del  ponte  vicino,  che  essen<lo  caduto  lasciaA  a  tanto 
di  rialto,  da  potere  i  montar  su.  Rispose  adunque  :  Piii  che 
In  non  speri  S'appressa  un  sasso ,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move  e  varca  tutti  i  vallon  feri.  Piìi  che  tu  non  speri 
s'appressa  un  sasso;  è  posto  in  luogo  di^  è  vicino  piii  che 
non  speri;  ed  è  modo  nuovo  di  dire  e  vago.  Salvo  che  que- 
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sia  è  rotto,  e  noi  coperchia.  E  ci^li  rollo  il  sasso,  o  il  val- 
lone? certo  il  sasso  o  ponte;  ma  nella  parola  tutti  i  valloni, 
è  inchiuso  il  vallon  presonlc:  diinq-ic  il  sasso  è  rotto,  e  non 
coperchia  qiicslo  vallone. 

ToREL.  Con  buona  licenza  di  voi  due,  io  ho  una  lezione 
die  spiega  mejflio:  dice  così  :  e  varca  tutti  i  vallon  fieri , 
Salvo  die  a  (jucsto  :  e  rotto,  ecc.,  cioè;  quel  sasso  varca 
tutti  i  fossi  da  queslo  in  fuori:  cj,!!  è  rotto  ,  ed  a  questo 
non  passa  sopra:  questo  vallone,  che  è  T ultimo  nominalo 
prima. 

Zev.  Qui  qui  è  da  star  senza  più:  talora  la  interpreta- 
zione cava  il  lellor  di  gran  fondi.  Adunque,  Muiiiar  po- 
trete su  per  la  ruina  ,  Che  giace  in  costa  e  nel  fondo  so- 
perchia. Mirabile  proprietà  e  precisione!  Rovinando  il  ponte 
ha  fatto  uno  scarico  di  massi  lun,j;()  la  costa;  che  rot(dando 
nel  fondo  fecero  un  ammasso  ben  allo  ,  e  assai  rompe  e  ri- 
sparmia della  monlala.  Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa 
china,  Poi  disse:  Mal  conlava  la  liisofjiia  Colui,  che  i  pec- 
cator  di  là  uncina.  Or  si  pare  la  beffa  de'  diavoli ,  per  cui 
il  caporale  avea  sonala  la  trombella  ;  che  ecco,  non  pur 
quel  ponte  di  là^  ma  e  (jucslo  era  allrcsi  rollo.  E  7  Frate: 
rudi'  già  dire  a  Bologna  Del  diavol  vizi  assai,  tra  i 
quali  udi\  Ch^egli  è  l)ugiardo  e  padre  di  menzogna. 

Rosa.  M.  Questo  frale,  o  baccelliere,  dovette  avere  affo- 
gjila  la  memoria  nelle  torte  e  nella  vernaccia;  che  questo 
uome  dato  al  diavolo,  dice  aver  imparato  a  Bologna;  quando 
dovea  averlo  letto  nel  Vangelo  ,  che  glieravea  posto  già 
Gesù  Cristo,  dicendo  del  Diavolo  (.Ioan.,  \in,  44):  Cam 
loquitur  ìnendacium,  ex  propriis  loquitur;  quia  mcndax 
est,  et  pater  ejus;  cioè,  mendacii. 

e  A  >  T  0     V  I  G  E  S  1  M  0  Q  U  A  R  T  0 

Zev.  Ben  dite:  e  forse  forse  Dante  pose  questa  goffag- 
gine in  bocca  a  (pici  Frate,  per  isli'azio  <li  tutti  i  frati,  co- 
Ui'egli  è  usato.  Virgilio  adunque  un  pò"  sdegnai  uzzo  s  avviò 
verso  là,  e  Dante  dielrogli.  Appresso  H  Duca  a  gran  passi 
$en'  gì,  Turhato  un  poco  d'ira  nel  sembiante:  Ond' io  da 
gì'  incarcuti  tni  parti\  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 
Ed  eccoci  al  Cauto  ventiquattresimo;  nel  quale  Dante  entra 
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dicendo,  che  la  fronte  crucciata  del  suo  Duca  T  aveva  disa- 
nimato ;  ma  essendo  rimessosi  tosto  all'usata  piacevolezza, 
tutto  fu  riavuto.  A  questo  pensiere  manda  innanzi  questa 
bellissima  similitudine:  In  quella  parte  del  giovi  netto  anno, 
Che  7  sole  i  crin  sotto  r  Aquario  tempra  ,  E  già  le  notti 
al  mezzo  dì  sen'  vanno.  Quanto  adopera  una  voce  1  quel 
giovinetto  fa  ridere  tutta  questa  terzina.  L'anno  nasce  in 
gennaio  ;  e  da"  21  di  questo  mese  fino  al  :21  del  febbrajo  se- 
guente dimora  il  sole  in  Aquario  ;  e  peri)  questa  parte  del- 
l'anno  giovanetto  è  verso  i  21  di  febbraio,  che  allora  i 
raggi  del  sole  cominciano  pigliare  un  po'  del  caldo:  e  que- 
sto dieesi  tempo  nuovo,  tempo  giovane,  primo  tempo;  cioè 
l'entrare  di  primavera.  E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen* 
vanno:  bel  verso  I  e  bellissimo  modo  I  s'avviano  le  notti 
verso  il  loro  diritto  mezzo,  tra  sé  e  'l  giorno;  cioè  piglian- 
dosi le  sue  12  ore  (  che  è  il  vero  mezzo  di  tutto  il  giorno 
uatiu*ale),  altrettante  lasciandone  al  di;  che  è  l'equinozio. 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  L'imagine  di 
sua  sorella  bianca,  Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tem- 
jrra;  Lo  vii  la  nel  lo,  a  cui  la  rot)a  manca  fa  cui  la  roba 
falla,  dice  nel  Purg.  xin,  61),  Si  leva  e  guarda,  e  vede  la 
campagna  Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  balie  ranca,  Ri- 
torna a  casa  e  qua  e  là  si  lagna  ,  Come  'l  lapin  che  non 
sa  che  si  faccia:  Poi  ricde  ,  e  la  speranza  ringavagna, 
Veggendo  l  mondo  aver  cangiata  faccia  In  poco  d'ora,  e 
prende  suo  vincastro,  E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  cuccia. 

Rosa.  M.  O  che  dolcezza  di  parole  e  di  numeri  I  il  let- 
tore ne  è  prima  intristito;  e  indi  si  ria  tutto,  quasi  col  pa- 
storello congratulandosi. 

Zev.  Così  è.  Ma  io  noto  prima  l'uso  del  chcy  là  nei  se- 
condo verso,  In  quella  parte  del  giovinetto  anno  ,  Che  i 
crini  il  sol,  ecc.;  dove  vai  nella  quale.  Gli  usi  di  questa 
|>articclla  son  infiniti:  or  pigliano  atto  e  valore  dal  vario 
oostruUo,  e  dalla  prima  parte  del  concetto  :  abbiatevcne  un 
solo  esempio  ,  che  già  altrove  notammo  questa  proprietà. 
Lasc,  Parent.,  3,  5.  Quatid'io  tornai  dal  servigio,  che  (  ai 
quab,  per  lo  quale)  ini  mandaste.  Quella  tempra  della 
penna  che  poco  dura,  per  me  non  è  altroché  figuralameute 
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il  sodo  della  brina  che  poco  rci^gc ,  perchè  al  primo  alitar 
del  sole  si  stempera,  e  torna  in  acqua:  rinrjavagna  la  spe- 
ranza, vien  dal  Lombardo  gavagno  ,  cioè  canestro  ;  e  vale 
ricovera,  o  dà  luogo:  modo  Dantesco^  come  disse  (  Inf.  xi), 
fidanza  non  itnhorsa.  In  poco  d'ora:  e  chi  dicesse,  in  poca 
d'ora,  merileria  forse  un  cavallo?  Mai,  frale,  no:  che  egli  è 
del  buono  e  del  bello  fior  di  farina  :  il  che  sia  detto  a  co- 
loro, che  le  cose  della  lingua  vogliono  exigere  ad  amussim^ 
sotto  le  seste  della  grammatica. 

ToREL.  Voi,  mio  Dottore,  mi  riuscite  ogn'ora  piìi  in- 
nanzi nella  conoscenza  della  lingua:  e  voi  facevate  le  viste 
ben  d'altro. 

Zev.  Ehi  io  non  mi  lascerò  già  ammorbidare  da  queste 
lodi,  sì  che  altro  di  me  pensi  e  creda  da  quello  che  dicemi 
la  coscienza.  Or  così ,  dice  Dante,  avvenne  di  me,  che  mi 
riebbi  lutlo,  veggendo  rasserenato  il  Maestro:  Così  mi  fece 
sbigottir  lo  Mastro,  Quand'io  gli  vidi  sì  turìtar  la  fronte. 
Oh!  ecco  qui  altro  esempio  e  notevole,  del  ivVZ^■  col  seguente 
infinito,  a  modo  di  neutro  passivo,  senza  la  SI;  e  vale.  Vidi 
essere  a  lui  turbata  la  fronte.  E  così  tosto  al  mal  giunse 
lo  ' nipiastro.  Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte.  Lo 
Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  Dolce ,  ch'io  vidi  in 
prima  appiè  del  nionte.  Or  (jui  si  parrà  il  valor  del  Poeta 
a  descrivere  la  salita  sua  su  pe"  greppi  di  quella  mina  :  no- 
tate ogni  parola,  che  tutte  a  provveduto  fine  le  ha  poste: 
Lr  braccia  aperse ,  dopo  alcun  consiglio  Eletto  seco  {ri- 
guardando prima  Ben  la  rovina),  e  dicdeìni  di  piglio.  La 
})rima  cosa ,  egli  considera  bene  la  condizione  di  quel  di- 
rupo, per  notar  da  qual  parte  si  debbano  pigliar  le  mosse  , 
o  ])Cr  quai  gradini  montare.  Ben  ragguardato  ogni  cosa,  de- 
libera essere  da  andare  per  la  tal  parte  ;  e  quella  e  quell'al- 
tra chiappa  apposlata  (ecco  il  consiglio  eletto  seco),  apre 
le  braccia  e  pigliasi  Dante  :  E  come  quei  che  adopera  ed 
istima,  Che  sempre  par  ch'innanzi  si  proveggia:  questo 
che  adopera  ed  istima  vai,  pare  a  me  ,  che  opera  appen- 
.natamente;  e  però  con  la  provvedenza  va  innanzi  al  passo 
che  dee  fare.  Così  levando  me  su  ver  la  cima  D^un  roc- 
chione,  avvisava  un'altra  scheggia^  Dicendo:  Sovra  quella 
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poi  ^aggrappa;  Ma  tenta  pria,  s'è  tal  eh'  ella  ti  reggia  : 
qui  è  tutta  luce  di  verità  schietta:  e  i"uom  vede  il  Dura  , 
levato  Dante  di  peso  sopra  il  primo  rocchione,  mostrargli 
col  dito  questo  e  queir  altro  dove  appigliarsi;  ammonendolo 
di  crollarlo  prima,  a  sapere  se  sia  ben  sodo.  0  che  poesia 
dipinta,  anzi  viva  !  Xuti  era  via  da  vestito  di  cappa  (torna 
col  pensiero  donde  egli  era  venuto  leste).  Che  noi  appena  ^ 
ci  lieve  ed  io  sospinto  ,  Potevam  su  montar  di  chiappa  in 
chiappa. 

Rosa  M.  Questo  non  è  dir  le  cose,  ma  scolpirle;  come 
Dante  medesim.)  vide  ne' bassirilievi  de'  gironi  del  Purga- 
torio, e  più;  Che  i  morti  morti  e'  vivi  paren  vivi.  Non 
vide  me''  di  me  chi  vide  il  vero. 

Zev.  a  far  più  vivamente  risaltar  nella  immaginazione 
de'  lettori  la  malagevolezza  di  questo  montare^  egli  ne  pi- 
glia cagione  quasi  di  rimbalzo,  dicendo  :  Buon  per  me,  che 
quella  costa  era  più  corta  dell'  altra  per  la  qual  siam  di- 
scesi, altramenti  io  non  arrivava  alla  cima  :  E  se  non  fosse, 
che  da  quel  precinto  Più  che  dall'altro  era  la  costa  corta, 
Noìi  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto,  cioè  trafelato  prima 
di  arrivarci.  Qui  viene  un  luo^o  de"  più  difficili  da  ben  af- 
ferrare che  s"abbia  Dante,  non  punto  per  sé  ,  ma  per  la  ra- 
gione altre  volte  detta  ,  del  dover  pesar  con  le  bilancetto 
delToro  il  giusto  valore  d'ogni  parola  ,  e  del  ragguagliar 
ciascuna  con  le  dette  innanzi,  e  infra  loro:  il  che  pochi  so- 
gliono fare  ;  che  non  ci  sono  avvezzi.  Dice  dunque,  che  la 
naturai  postura  di  Malebolge  porta,  che  delle  due  coste  del 
girone  ovvero  argine,  che  chiudon  la  valle  smontando  in 
giù,  quella  per  cui  si  sale  è  più  corta  dell'  altra  per  cui  uom 
discende:  or  udite  come  Dante  lo  esprime:  Ma  perchè  Ma- 
lebolge invèr  la  porta  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende  ; 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta.  Che  l' mia  costa  surge,  e 
l'altra  scende.  La  postura  di  Malebolge  abbiam  già  de- 
scritta; un  piano  rilondo  (il  cui  centro  è  un  pozzo)  diviso 
in  dicci  bolge  ciascuna  fra  due  argini  rilevati,  e  ponti  da 
un  argine  all'altro  fino  al  pozzo  che  i  trofica  e  raccogli. 
Or  la  ragione  per  cui  Dante  dice,  la  costa  che  sale  (venendo 
giù  )  esser  più  corta  di  quella  che  scende,  è  la  pendenza  di 
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queslo  fondo  di  Malebolge  fino  al  pozzo.  C  ò  chi  lo  spiega 
cos\;  Questi  argini  in  tondo  venendo  in  giù,  ristringono 
loro  circuito  sempre  più,  corno  è  chiaro;  ed  altresì  vengono 
j)iù  calando  di  altezza  ;  cioè  il  primo  più  allo  del  secondo  , 
e  questo  del  terzo,  e  cosi  via  via:  e  però,  salendo  Dante 
l'argine  scllimo,  il  li-ovò  più  basso  del  sesto;  spiegando  la 
cosla  che  sìirtje  per  quella  che  è  più  alta  ;  e  la  costa  che 
scende,  per  la  più  bassa. 

ToREL.  Non  mi  dispiace  questa  spiegazione  ;  quantunque 
mi  sembri  aUinanto  tirata,  pigliando  la  cosla  che  surge,  per 
la  più  elevata,  e  quella  che  scende  per  la  più  abbassata. 

Zev.  ÌMa  quello  che  non  mi  lascia  di  questa  spiegazione 
affatto  co!itento  si  è,  che  io  non  so  dov'egli  s'abbia  trovato 
in  Dante  questo  venir  abbassandosi  che  facciano  gli  argini  , 
come  più  s'accostano  al  pozzo  :  questa  particolarità  non  la 
trovo  in  luogo  nessuno:  cai  principio  del  Canto xviii,  dove 
descrive  questa  Malebolge,  non  v'è  cenno  di  questo  abbas- 
sarsi cosi  degli  argini.  Il  perchè  a  lui  si  può  dire  il  mede- 
simo che  egli  dice  in  appresso  ad  un  altro  comenlatore,  che 
avea  fatto  dire  a  Dante  cosa  non  da  lui  detta  (ai  Canto  xxv, 
7,  0).  Può  dir  vero:  ina  veramente  non  ne  fu  alcun  cenno 
il  Poeta;  e  vi  sì  oppone  il  sentimento  :  ed  anche  questo 
aggiungo  io  ;  che  il  senso  si  oppone.  In  fatti  non  so  vedere, 
come  il  sito  di  ciascuna  valle  porli  questo  digradare  del- 
Tallezza  degli  argini,  potendo  essi  venir  giù  giù  senza  sce- 
mare, ma  sempre  della  medesima  altezza:  ne  certo  la  pen- 
denza del  suolo,  ne  altro  a  ciò  fa  impedimento.  lO  dunque 
jìongo  quesli  argini  che  vengono  bensì  restringendosi  (come 
porta  la  natura  dei  circoli  concentrici  che  si  stringono  verso 
il  eentro  ),  ma  servando  sempre  la  medesima  altezza.  Olire 
a  ciò.  Dante  pone  per  cagione  di  queiressere  la  cosla  che 
surge  più  corta  di  quella  che  scende,  non  lo  abbassarsi  che 
facciano  via  via  gli  argini  nella  loro  altezza  ,  sì  la  sola  pen- 
denza di  Malebolge.  Posto  ciò  ,  ecco  come  (a  parer  mio  )  la 
pendenza  di  Malebolge  porla  ,  che  delle  due  coste  de'  due 
precinti,  quella  che  sale  sia  minore  della  scendente.  Sia  il 
j)endente  suolo  di  Malebolge  A  B;  la  quinta  bolgia  de' ba- 
rattieri donde  uscì  Dante,  C  F  G  D,  e  li    sesta ,   dove  siam 
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ora,  degli  ipocriti,  D  H  I  L.  Gli  argini  C,  D,  L,  della  me- 
desima altezza  (come  appare  dando  loro  il  naturai  piano 
orizzontale  per  base  a  ciascuna,  cioè,  M  F,  A  H,  0  Bj.  Le 
due  coste  dell'uno  e  dell'altro  precinto,  tra  le  quali  è  compresa 
la  bolgia  quinta,  sono  C  F,  G  D;  e  cosi  della  sesta,  D  H,  I  L. 
L'occhio  vi  dice  di  tratto,  che  alla  costa  G  D  che  sale  (smon- 
tando da  A  verso  B)  la  pendenza  del  suolo  mangia  la  metà, 
e  forse  più  della  altezza  sua  naturale  ;  la  qual  metà  rimase 
salva  alla  costa  che  scende  C  F.  Virgilio  si  lasciò  strisciare 
con  Dante  sul  petto  per  questa  C  F  più  lunga;  ed  ora  Dante 
dee  montare  (come  egli  diceì,  su  per  la  ruina  del  ponte ^  la 
costa  G  D  più  breve:  il  qual  vantaggio  gli  viene  dalla  pen- 
denza del  suolo.  Vengo  ora  applicando  alla  figura  le  parole 
proprie  di  Dante: 


D 


M. 


JV; 


E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto  (cioè  argine  G  D  H , 
cui  egli  montava)  Più  che  dall'altro  (E  C  F,  dal  quale  era 
smucciato  sul  petto  del  Maestro)  era  la  costa  corta,  cioè  la 
G.  D;  Non  so  di  lui ,  ma,  ecc.  Ma  perchè  Maleholge  in 
vèr  la  porta  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende;  Lo  sito  di 
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ciascuna  valle  porta;  a  cagione  di  questa  pendenza  ,  la  po- 
stura di  ciascuna  bolgia  riesce  tale  (cioè  a  sghimbescio  , 
come  si  vede  in  C  F  G  D),  Che  Vuna  costa  surge,  e  V al- 
tra scende.  Qui  è  forse  il  groppo  più  sodo:  ma  pesando 
ben  tutte  le  parole,  si  scioglie  da  sé.  Volea  forse  dire  ejdi  , 
che  per  la  detta  pendenza,  una  delle  due  coste  saliva,  e  l'al- 
tra smontava?  non  credo;  che  sarebbe  sciocchezza,  e  un  dir 
nulla;  da  che ,  fossero  anche  questi  argini  tutti  in  piano 
orizzontale ,  sempre  di  sua  natura  I'  una  costa  surgca  ,  e 
scendea  l'altra.  Dunque  Danlc  nominò  queste  due  coste  non 
secondo  la  ragion  generale,  si  rispeflivamente  a  quello  che 
avea  detto  prima.  Or  che  avea  detto?  che  la  costa  di  quel 
precinto  il  quale  stava  montando,  era  più  corta  dell'altra 
del  precinto  innanzi:  dunque,  tornando  ora  a  queste  due  co- 
ste siffatte,  dice  che  Vuna  (  cioè  la  più  corta,  da  lui  nonn'- 
nata)  surge;  e  V altra,  cioè  la  più  lunga,  scende:  il  che 
appunto,  cioè  Tessere  la  salila  più  breve,  diede  modo  a 
Dante  di  poterci  arrivare  in  cima.  Così  tutto  va  di  portante, 
ed  è  spiegata  (come  vuol  Dante)  questa  differenza  da  solo 
il  pendere  di  Malcbolge.  La  qual  ragione  non  fa  punto  alla 
prima  spiegazione;  posciachè  la  pendenza  del  suolo  non 
poiMa  uno  scemar  d'altezza  da  uno  ad  altro  argine;  si  lo 
porta  da  una  cosla  dell'uno  all'  altra  dell'argine  seguente, 
che  forman  la  bolgia. 

ToREL.  Io  sono  fuori  d^l  secolo,  a  tanta  ragionevolezza  e 
chiarezza  di  questa  spiegazione;  e  voi  ne  ringrazio,  che 
forse  io  non  avea  ricevuta  nella  nn'a  mente  la  cosa  tanto 
precisa  quanto  ho  al  presente. 

Zev.  Ed  io,  che  la  cosa  mi  venisse  spiegata  cosi  per  ap- 
punto come  voi  dite,  godo  anche  io  senza  fine.  Adunque, 
superata  la  cosla  de' rovinacci  più  ])rcvc:  Xoi pur  venimmo 
infine  in  su  la  punta,  Onde  V  ultima  pietra  si  scoscende. 
Questa  è  una  bella  locuzione  poetica,  e  vale:  Noi  venimmo 
alVultimo  scoscendimento  delle  pietre;  cioè  all'ultima  delle 
pietre  scoscese,  o  spezzate:  e  panni  in  Dante  aver  veduto 
altro  modo  di  dire  simile  a  questo,  non  mi  si  ricorda  ben 
(^ove  , .  . 

Uosa.  M.  Uno  ne  ho  io   ^lia   mano.  Nel    Canto   vu,  del 
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Purg.,  dove,  volendo  dire  del  vivace  color  verde  che  ha  la 
faccia  interna  dello  smeraldo  spezzato,  dice:  Fresco  sme- 
raldo in  l'ora  che  si  fiacca,  cioè  fiaccato  e  rotto. 

Zev.  e  veri):  egli  ha  di  queir  andare,  e  di  quell'aria.  Se- 
gue: La  lena  m'era  del  polmon  sì  munta,  Quando  fui  su, 
che  f  non  potea  più  oltre;  Anzi  m'  assisi  nella  prima 
giunta.  Quel  munta  della  lena  del  polmone  fa  risaltar  l'i- 
dea un  buon  sommesso  ;  e  quel  sedersi  appena  arrivato  su, 
ci  mette  sulla  faccia  del  luogo.  Ma  il  Poeta  ne  trae  quinci 
medesimo  un'assai  sentita  dottrina  e  grave,  da  punzecchiar 
gl'infingardi:  Ornai  convicn  che  tu  così  ti  spoltre,  Disse  l 
Maestro;  che  segrjendo  in  piuma,  In  fama  non  si  vien  né 
sotto  coltre:  quel  che  vaglia  il  così  messo  di  costa  a  ti  spol- 
tre, si  sente  meijlio  che  dirlo  :  e  forse  ha  incorporato  que- 
st'altro membro;  //  spoltre  così,  come  tu  se'  impoltrito  :  e 
forse  anche  Virgilio  accennava  a  so  stesso,  quasi  dicesse ^ 
Così  come  fo  io.  Senza  la  qual  (  fama)  chi  sua  vita  con- 
suma, Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  Qual  fummo  in 
aere  od  in  acqua  la  schiuma.  Magnifico  concetto^  e  suono 
di  versi  niente  minore.  E  però  leva  su,  vinci  l'  ambascia: 
quest'ambascia  è  proprio  la  difficoltà  del  respiro. 

Rosa.  M.  Mi  dà  innanzi,  a  questo  proposito,  un  luogo  del 
Passavanti,  362:  //  migliore  giacere  {in  letto)  e  '/  più 
sano,  è  il  giacere  boccone,  o  quasi,  ecc.;  se  non  fosse  già, 
che  la  persona  avesse  tossa  o  asma,  ecc.,  che  le  facesse 
ambascia  o  noia  lo  stare  boccone. 

Zev.  0  come  vengono  bene  investiti  questi  luoghi  di 
classici,  a  chiarire  il  senso  delle  parole!  E  questo  è  il  bene 
dell'esser  più  d'uno  a  ragionare  di  checchessia;  che  fanno  a 
prestarsi  il  sale,  com'è  il  proverbio.  Virgilio  dunque  dicea 
a  Dante  :  Vinci  V ambascia  Con  l'animo  che  vince  ogni 
battaglia.  Se  col  suo  grave  corpo  ìion  s'accascia.  Il  co- 
raggio dell'animo  vince  tutto;  quanto  più  un  po'  d'asima  !• 
S'accascia  è  pure  bel  verbo  ,  e  pieno  di  forza  :  forse  vien 
dall'  antica  parola  latina  cascus,  vecchio  :  e  però  vorrà  dire 
s'abbandona,  si  lascia  cadere,  al  modo  che  fanno  i  vecchi. 
Pili  lunga  scala  convien  die  si  scaglia:  Son  basta  da  co^ 
storo  esser  partito.   Se    tu  vi'  intendi,  of  fa  sì  che  ti  va^ 
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(jlia:  era  un  dirgli:  Tu  sai  fino  a  quale  altezza  tu  se'  av- 
viato, senza  dirtelo  ;  e  però,  se  m'intendi ,  fattene  prò.  Il 
mostrare  ad  uomo  stanco  la  maggior  fai  ira  che  tuttavia  gli 
resta,  non  è  uno  scoraggiarlo  (  se  egli  ò  di  cuor  grande  e 
ma2;nanimo),  sì  un  dargli  la  leva,  in  senso  di  rinnalzarlo. 

ToREL.  Qìino  amlumclia  non  eum  fregit  ,  scd  ercxìt, 
dice  di  Alcibiade  Cornelio  Mipole. 

Zev.  Dante,  punzeccìiiato  cos'i  dal  Maestro,  s'alza,  dal  suo 
valor  j)romcttendo  più  che  non  seiilia  in  fatti  (sentimento 
naturalissimo);  e  si  mettono  a  montar  il  ponte  rocchioso, 
che  va  sul  settimo  fosso:  Leva'nn  allor,  mostrandomi  for- 
nito Meglio  (li  iena  di' io  non  mi  sentia,  E  dissi:  Va,  ch'io 
son  forte  e  ardilo.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via  , 
Ch'era  rocchioso,  stretto  e  malagevole,  E  certo  più  assai 
che  quel  di  pria.  Notate  qui  bello  accorgimento  di  Dante: 
Per  acquistar  fede  dal  Maestro,  che  egli  era  ben  fornito  di 
lena,  Parlando  andava  per  non  parer  fievole:  da  che  non 
altro  che  un  polmone  ben  forte  potrebbe  reggere  la  doppia 
fatica  del  montare  su  per  Terta,  parlando  nel  medesimo 
tcnqìo.  Egli  era  al  colmo  del  ponte  :  ode  dal  fosso  giù  una 
voce  da  lui  non  intesa,  salvo  che  gli  parca  d'uomo  cruc- 
cialo; e  come  nulla  intendea  delle  parole,  così  nulla  vedea 
giù  nel  fondo,  per  troppo  bujo  :  Onde  una  voce  uscio  dal- 
l'altro fosso,  A  parole  formar  disconvetievole.  Moìi  soche 
disse,  ancor  che  sovra  '/  dosso  Fossi  dell'arco  già  ,  che 
varca  quivi;  Ma  chi  parlava^  ad  ira  parca  mosso.  Io  era 
vòlto  in  già;  ma  gli  occhi  vivi  Non  potcan'ire  al  fondo 
jyer  l'oscuro:  onde  prega  Virgilio  che  dismonti  tutto  il  ponte 
dal  capo  di  là,  fermandosi  sull'argine  ottavo:  e  fu  fatto.  Per- 
ch^io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  DalV altro  cinghio,  e  dis- 
viontiam  lo  muro:  Che  com'  io  odo  quinci  e  non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e  niente  af figuro.  Altra  risposta,  disse, 
non  ti  rendo,  Se  non  lo  far:  la  risposta  che  ti  rendo  è  il 
far  quello  che  tu  vuoi:  bello!  che  la  dimanda  onesta  Si 
dee  seguir  con  l'opera  tacendo.  Noi  discendemmo  '/  ponte 
dalla  testa,  Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa,  E  poi  mi 
fu  la  bolgia  manifesta.  Essa  è  la  settima  bolgia  de'  ladri  , 
in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  serpenti  :   E  vidivi  entro  ter- 


DIALOGO  OTTAVO.  320 

ribile  stipa  Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena.  Che  la  me- 
moria il  sangue  ancor  mi  scipa.  Per  far  intendere  ai  let- 
tori l'orribile  mena  di  quelle  biscie  ,  senza  badar  a  descri- 
verle, dice  cesa  che  la  fa  argomentare  ;  cioè,  che  a  solo  ri- 
cordarsene ,  dopo  tanto  tempo  ,  il  sangue  gli  si  gelava  per 
tutto  il  corpo:  Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Questa  pittura  è  tutta  spaventevole,  e  '1  modo  di  dire  ma- 
raviglioso. 

Rosa  M.  Ed  una  delle  più  forti  e  vive  pitture  .  die  non 
pur  Dante  facesse  mai  ,  ma  nò  altro  poeta  del  mondo  ;  dico 
delle  trasformazioni  paurose,  che  seguitano  da  uomo  io  ser- 
pente, e  da  questo  in  quello;  ci  farà  ben  gelare. 

Zev.  ^lai.  Frate  si,  che  noi  la  vedremo;  e  voi,  Fili[)petto, 
sarete  quel  desso  voi  che  ce  la  farete  vedere  ;  conciossiachè 
io  credo  che  voi.  e  il  nostro  Giuseppe  qui  ,  sarete  ben  sod- 
disfatti dell'opera  mia  ;  che.  a  dir  vero,  mi  sono  lasciato  ire 
tanto  avanti  chiacchierando  (vinto  al  piacer  delle  cose  che 
mi  veniano  alla  lingua),  che  potrebbe  essere  statp  troppo. 
Rosa.  M.  >'on  dica,  non  dica  :  altro  I  altro  I 
ToREL.  E  troppo  certamente  non  fu  :  tuttavia  si  vuole 
scemargli  fatica,  pigliandocene  la  nostra  parte  altresi  noi  :  e 
voi,  Filippo,  gli  verrete  ora  dietro  nell*  aringo  nel  quale 
v'ha  messo,  tanto  degno  di  voi. 

Rosa  M.  Egli  sarà  degno  di  me,  eh  ?  Io  dubito  anzi  .  che 
la  cosa  vada  al  rovescio  :  che  la  bellezza  delle  cose  che  mi 
vengono  innanzi  trovi  me  male  atto  a  mettervi  mano. 
Zev.  I  soliti  convenevoli!  rappiccate  il  filo,  di  grazia. 
Rosa  M.  Pili  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  Che  se 
chelidri ,  jaculi ,  e  farée  Produce  ,  e  ceneri  con  anfesi' 
iena;  Xè  tante  pcstilenjsie  né  sì  ree  Mostrò  giammai,  con 
tutta  l'Etiopia^  Xè  con  ciò  che  di  sopra  7  mar  rosso  èe. 
Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia  Correvan  genti  ignudo 
e  spaventate,  Senza  sperar  pertugio  o  elitropia  ;  cioè  ar- 
gomenti da  nascondersi,  o  da  rendersi  invisibile.  Con  serpi 
le  man  dietro  avean  legate;  Quelle  fìccavan  perle  ren'  la 
coda  E  7  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  Egli  è  ben 
cosa  orribile:  Serpenti  che,  avviticchiati  alle  braccia,  le  ten- 
gono legate  di  dietro;  e  poi,  forando  con  la  coda  e  col  capo 
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le  reni,  riescono  ad  at^qropparsi  sul  ventre:  ed  anche  a'  miei 
orecchi  rende  il  numero  di  questo  terzo  verso  un  certo  ag- 
j;roppamcnto,  che  fa  sentire ,  non  pur  vedere  quel  groppo. 
Ed  ceco  ad  un  ch'era  da  nostra  pruda,  S'  avventò  un  ser- 
pente, che  'l  trafisse  Là  dove  ^l  collo  alle  spalle  s'annoda. 
Qui  al  secondo  verso  Dante  si  raccomanda  a'  lettori ,  che 
leggendo  stacchino  Tultimo  accento  di  avventò,  dall'  un  se- 
guente :  il  che  fa  sentire  lo  scagliarsi  del  drago  col  guizzo 
spiccato  di  queiraccenlo.  Or  che  n'avvenne?  Né  0  si  tosto 
mai  ìifi  1  si  scrisse.  Coni'  ei  s'accese  e  arse,  e  cencr  tutto 
Coììvenne  che  cascando  divenisse. 

Zev.  Poffar  il  mondo!  qual  similitudine!  e  come  vera  e 
nuova  e  viva!  Molti  ne  ridcran  ,  credo  io,  che  alla  natura 
fanno  sempre  il  ceffo,  e  non  credono  esser  poeti  se  non  im- 
maginano cose  che  nessuno  abbia  mai  vedute  o  provate: 
ora  un  0,  ed  un  I  saprebbe  scriverlo  qualunque  rivendu- 
gliolo, 0  pescivendolo. 

Rosa.  M.  Ella  vuol  la  baja,  signor  Dottore.  Certo  questi 
poeti  che  ella  nominò,  per  questo  medesimo  non  possono 
piacere  agli  uomini  di  questo  mondo  ,  che  hanno  la  natura 
umana  che  hanno. 

Zev.  Vero  :  egli  s'aspettano  di  dover  piacere  ad  uomini 
d'un  altro  mondo  :  lasciateli  fare  a  lor  posta. 

Rosa  31.  Ma  che  rattezza  di  azione  ,  anzi  di  colpo  è  in 
questi  due  versi .'  del  pigliar  fuoco,  dell'ardere,  del  cascare, 
e  del  farsi  cenere:  è  ben  cosa  notabile:  ma  altro  seguita 
ora,  e  via  più  maraviglioso.  E  poi  che  fu  a  terra  sì  di- 
strutto (che  forza  !  ),  La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  Quali  pennellate  mae- 
stre che  scuotono!  che  con  due  guizzi  di  ardito  lume  met- 
tono sugli  occhi  in  essere  la  maggior  maraviglia.  Non  mi 
fermerò  alla  similitudine  della  Fenice,  che  muore  e  rinasce; 
basta  leggerla:  Così  per  li  gran  savi  si  confessa,  Che  la 
Fenice  niuoi'c  e  poi  rinasce,  Quando  al  cinquecentesiìiio 
anno  appressa.  Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce,  Ma 
sol  d'incenso  lagrime  e  d'unionio  ;  E  nardo  e  mirra  son 
l'ultime  fasce:  che  dolci  versi!  Queste  fasce  son  quasi  la 
coltrice,  di  elio  copro   il   aldo  per    sopra  morirvi.    Ovidio, 
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nelle  Metamor,  xv,  nardi  lenis  aristas  ,  Qiiassnque  cum 
fulva  suìtstvavit  cìnnama  rnijiTha,  Su  super  imponiti  fìn/'t- 
que  in  odoribus  aeviim.  Ma  segue  nuova  maraviglia  ;  E 
quale  è  quei  die  cade  e  unn  sa  conio,  Per  forza  di  demon 
ch'a  terra  il  tira,  0  d'altra  oppilazlon  che  lega  l'uonio  ; 
Quando  si  lieva,  che  'ntorno  si  mira  Tutto  smarrito 
dalla  grande  angoscia  Ch'egli  ha  sofferta  ,  e  guardando 
sospira . 

ToREL.  Perdonatemi  :  pochi,  credo  io  ,  stimeranno  ad  un 
centesimo  la  proprietà  e  la  convenevolezza  ,  che  a  me  ronde 
maravigliosa  questa  similitudine  ;  la  cui  secreta  bellezza  di- 
mora nello  aver  Dante,  con  quel  suo  raro  injje.sjno  ,  cavato 
dal  mazzo  d'infinite  altre  questa,  che  era  forse  la  sola  ap- 
propriata al  caso  che  aveva  alle  mani.  Ma  perchè  essa/?  è 
tratta  dalla  bella  natura,  ed  ora  gli  uomini  ,  come  testò 
disse  Filippo  nostro,  vanno  a  caccia  del  bello  fuori'' della 
natura,  non  piacerà;  dove  per  questo  medesimo  a  me  piace 
senza  fine. 

Rosa  M.  Ella  tocca  un  vero  troppo  vero  ed  amaro,  sig. 
Giuseppe.  Ma  qual  verità  in  quegli  atti  di  smarrimento;! 'in 
quel  guardarsi  attorno!  in  quel  sospirare  guardando,  dopo- 
il  colpo  epilettico!  questo  è  far  vedere  la  cosa;  e  cava  le  la- 
grime. Tal  era  'l  peccator  levato  poscia':  'udite  ora  sen- 
tenza paurosa:  0  giustizia  di  Dio!  quanto  è  severa!  Che 
colai  colpi  per  vendetta  croscia:  che  forza  in  quel  croscia! 
quasi  scocca  con  rimbombo.  Virgilio  lo  richiese  di  suo  nome: 
Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era:  Perdi' ei  rispose:  lo 
piovvi  di  Toscana,  Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera: 
T  ita  bestiai  mi  piacqv^  e  non  umana  ,  Sì  come  a  mul 
di'' io  fui:  son  Vanni  Facci  Bestia,  e  Pisioja  mi  fu  degna 
tana.  Che  cros^'iar  di  poetica  scuriada!  direi  quasi.  Ed  io 
al  Duca:  Dilli  che  non  mucci  ,  E  dimanda  qual  colpa 
Qii^ggiìi  7  pinsp;  Ch'io  7  vidi  uc^m  già  di  sangue  e  di 
Corrucci:  bellissimo  verso!  e  modo  di  dire  al  sommo  effi- 
cace e  vivo!  par  tolto  dalla  Scrittura,  viri  sanguinum  ,  per 
uomini  sanguinar],  o  sanguinosi.  E  7  peccator  che  intese  , 
non  s'infuse.  Ma  drizzò  verso  me  l'ani/no  e  7  voltu^  E  di 
trista?vergogna  si  dipinse:  verso  bellissimo  !    e    trista^vcr- 
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(jofjna,  che  evidenza!  Quel  drizzar  Vanimo  e  7  rollo,  E 
di  trista  vprfjor/na  si  dipinse,  dice  assai  in  poco,  come  suol 
Dante:  mi  sguardò  con  occhi,  ne' quali  era  l'animo  ;  e  l'a- 
nimo era  vergogna  con  dolore.  Poi  disse  :  Più  mi  duol  che 
ili  m'hai  collo  Sella  miseria  dove  tu  mi  vedi,  Che  quan- 
di io  fui  delVallra  vita  tolto:  certi  peccati  portano  tal  ver- 
gogna, che  il  ])eccator  la  baratterebbe  a  tpialunque  tormento. 
E  qui  gli  confessò  che  avea  rubata  la  sagrestia  del  Duomo  ; 
il  qual  fatto  era  stato  apposto  altrui,  ed  or  venne  a  galla. 
Io  non  posso  ner/ar  quel  che  tu  chiedi  :  Io  già  son  messo 
tanto  perch'io  fui  Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  , 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Zev.  Chi  avesse  pazienza,  vedrebbe  (e  certo  vedrà  )  fatta 
ragione  a  ciascuno. 

Rosa  M.  Ma  costui,  per  attossicar  a  Dante  il  piacere  preso 
della  sua  condizione,  gli  predice  la  disfatta  de' Bianchi, 
donde  era  Dante,  che  a  lui  avrebbe  fruttato  Tesiglio  :  Ma 
perchè  di  tal  vista  tu  non  godi.  Se  mai  sarai  di  fuor  dei 
luoghi  bui.  Apri  gii  orecchi  al  mio  annunzio  e  odi  :  Pi- 
stoia in  pria  di  Negri  si  dimagra;  Poi  Firenze  rinnuova 
genti  e  modi.  Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  Ch'  è 
di  torbidi  nuvoli  involuto:  E  con  tempesta  impetuosa  ed 
agra  Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto:  Ond' ei  repente 
spezzerà  la  nebbia,  Sì  ch^  ogni  Bianco  né  sarà  feruto  :  e 
chiude  la  profezia  con  la  più  amara  trafittura  e  piena  di 
velenosa  rabbia;  E  detto  l'ho,  perchè  doler  ten'  debbia; 
conciossiachè  quello  che  nelle  ingiurie  più  ci  cuoce  e  tra- 
figge ,  è  l'animo,  che  in  vero  studio  intende  e  procaccia  la 
nostra  vergogna  o  il  dolore.  La  storia  ha  fatto  già  il  ce- 
mento a  questa  predizion  misteriosa. 

Zev.  Si,  s\:  non  mancherà  di  vedere  i  comentatori  :  Or 
seguite. 

CANTO      V I  G  E  S I M  0  Q  U I N  T  0 

Rosa  M.  La  pittura  vien  crescendoci  sugli  occhi  di  bel- 
lezza, e  pigliando  forme  ed  atti  più  forti  e  veementi,  da  non 
lo  credere  a  cui  ciò  si  promettesse.  ,1/  fine  delle  sue  parole^ 
il  Ladro  Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche,  Gridando: 
Togli  Dio,  ch'a  te  le  squadro.  Atto  empio  di    uom  rotto , 
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che  per  ribollimento  di  beslial  ira,  sfrenasi  conlro  Dio  con 
quell'atto  plebeo,  di  mettere  il  pollice  fra  l'indice  e  '1  me- 
dio, quasi  scoccandolo  a  lui  nel  viso.  Squadrare  è  aggiu- 
star con  la  squadra:  e  Dante  l'aggiustò  da  par  suo,  facen- 
dol  valere  un.  Le  aggiusto  a  te  per  appunto.  Ma  il  tro- 
vato di  questo  sconcio  accidente  è  di  quelli  sì  inaspettati  ,  e 
nondimeno  si  naturali  ,  che  fanno  credere  Dante  averlo  ve- 
duto con  gli  occhi  proprio,  non  parendo  possibile  ch'e"  se 
l'avesse  trovato  egli  da  sé.  Bel  concetto  e  giusto  questo  che 
segue!  Da  indi  in  qan  mi  far  le  serpi  amiche,  Perdi  una 
gli  s'avvolse  allora  al  collo,  Come  dicesse:  Io  noìi  vo'  che 
più  diche  :  è  pur  cosa  da  Dante  il  pensiero ,  e  '1  modo  di 
spiegarlo  ! 

ToREL.  Si  certo  :  noi  amiamo  anche  i  nemici  quando  pi- 
gliano la  vendetta  dell'onore  degli  amici  nostri  :  quindi  è 
quel  modo,  che  panni  aver  veduto  in  Terenzio,  ed  in  uno 
de'  comici  Fiorentini  :  Benedette  gli  sian  le  mani ,  detto 
ad  uno  che  di  santa  ragione  batteva  un  servo  birbone. 
Zev.  è  vero,  verissimo. 

Rosa  M.  Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo  ,  Riba- 
dendo sé  stessa  sì  dinanzi ,  Che  non  potea  con  esse  dare 
un  crollo.  Pittura  feroce!  panni  vedere  Laocoonte  ,  e  i  fi- 
gliuoli annodati  e  legati  da'  due  dragoni.  Io  ne  vidi  a  Roma 
la  statua  bellissima,  che  mette  paura  e  pietà.  Quel  ribadire 
(  che  è  ritorcere  la  punta  del  chiodo  riuscita  nell'  opposta 
parte  della  tavola,  conficcandola  nella  medesima)  qui  è  ado- 
jjerato  per  somiglianza  ;  cioè  ,  il  serpente  avviticchiato  ad 
ambe  le  braccia  con  più  giri ,  e  da  ultimo  aggroppando  con 
la  coda  la  tes'a  dinanzi;  che  scusa  un  ribadire;  stringe  e 
lega  COSI  il  peccatore.  Qui  Dante  fa  una  fiera  rivolta  a  Pi- 
stoja:  Ah,  Pistoja  Pistoja  ,  che  non  stanzi  D'incenerarti 
si  che  più  non  duri  ,  Poi  cìie  'n  mal  far  lo  seme  tuo 
avanzi?  Stanziare,  è  diliberare,  pigliar  partito.  Che  non 
ti  risolvi  d'appiccar  fuoco  alle  tue  case,  e  tornarle  in  ce- 
nere ?  essendo  tu  si  scellerata,  che  verso  di  te  fu  santa  cosa 
la  semenza  de'  soldati  di  Catilina  rifug„nti  nel  tuo  territo- 
rio ?  qudl  veleno!  Per  tutti  i  cerchj  dell'inferno  oscuri  , 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo    [in  Dioj,  alla  Ialina, 
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confr'a  Dio):  Non  quel  die  cadde  a  Tebe  già  de'  muri '. 
questi  ò  quel  Capaneo,  cui  la  pioggia  del  fuoco  non  matu- 
rava (C.  XIV  ). 

Zev.  Questo  è  ben  dire  il  possibile  di  questo  Pistojese; 
quando  Capaneo  era  una  bestia  di  quella  fatta,  che  ancora 
il  suo  feroce  orgngliare  suonami  nelle  orecchie. 

Uosa  31.  Ei  si  fuggì,  die  non  parlò  più  verbo.  Ecco,  lo 
ió^non  ro'  che  pili  diche:  cosi  avea  la  strozza  legata  dal 
serpe.  Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  ruìthia  Venir  gri-i 
dando:  Oe' è,  oy' e  l'acerho?  Costui  è  Caco,  da  Dio  ordi- 
nalo carnefice  delle  bestemmie  del  ladro  ;  e  ,  quello  che  è 
più,  suo  amico  e  ladro  come  lui  :  ecco  potenza  della  giusti- 
zia di  Dio,  che  per  la  punizione  degli  empi  si  fa  servire  ad 
altri  nemici  suoi:  e  come  questo  fa  Dio  nella  vita  di  là,  cosi 
fa  eziandio  spesso  nella  presente:  se  n"è  veduto  esempi  spec- 
chiati^ che  il  tacere  è  bello.  Il  Centauro  era  tutto  gremito 
di  bisce  :  Maronma  non  cred'io  che  tante  n'abbia,  Quante 
hiscie  egli  avea  su  per  la  groppa,  Infìn  dove  coìnincia  no- 
stra labbia  ;  cioè,  la  faccia:  in  questo  senso  Dante  adopera 
altrove  cotesta  voce.  Seguita:  Sopra  le  spalle  dietro  dalla 
coppa  Con  Vali  aperte  gli  giaceva  un  draco;  E  quello  af- 
fuoca qualunque  s'intoppa,  cioè  s'abbatte  in  lui. 

ToREL.  Noi  Siam  pure  a  quel  luogo  o  terzina  di  Dante, 
elle  già  il  Doltorc  toccò  di  sopra,  e  che  in  due  parole  dice 
del  furore  di  Ei-cole  quello  che  a  mala  pena  direbbesi  in 
un  periodo. 

Rosa  M.  Così  è.  Costui  è  qui  per  ladro,  ma  frodolcnte;  e 
però  non  va  con  gli  ai'ri  centauri  violenti:  Lo  mio  Mae- 
stro disse:  Quegli  è  Caco  ,  Che  sotto  il  sasso  di  Monte 
Aventino  Di  sangue  fece  molte  volte  laco.  Xon  va  coi 
suoi  fratei  per  un  cammino.  Per  lo  furar  frodolente  clipei 
fece  Del  grande  armento  ,  ch'egli  ebbe  a  vicino  ,  cioè  da 
presso.  Onde  cessar  le  sue  opere  biece  Sotto  la  mazza. 
d'Ercole,  che  forse  Gliene  die  cento  e  non  sentì  le  diece. 
Non  fu  mai  detto  cosa  di  tanto  forte  concetto,  e  sì  breve- 
mente come  questa.  La  sentenza  spaventevole  è  questa,  che 
qui  vuoisi  ripetere  :  Ercole  gli  menò  addosso  la  mazza  di  sì 
fatta  ragione,  che  al  nono  colpo  Caco  era  morto ;^c  tuttavia 
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Ercole,  cieco  della  rabbia,  seguilo  a  maciullarlo  e  accieccarlo 
fino  alle  cento.  Voi  sentite  forza  ed  cspression  di  furore: 
ma  come  poeticamente  dipinto!  e,  quello  che  è  più,  espresso 
con  una  risentita  pennellata  a  traverso  che  '1  fa,  senza  espri- 
merlo, intendere  e  vedere  da  tal  Iato  che  il  lettore  non  se 
l'aspetta  :  e  il  piacere  ne  viene  in  chi  legge  di  qua;  che  egli 
fa  da  se  senza  fatica  il  comento  al  luogo,  pure  che  un  poco 
vi  ponga  cura:  Ercole  ne  die  cento  a  Caco,  ehe  egli  non  ne 
ebbe  sentito  le  dieci  :  dunque  era  morto  alla  non  mazzata  : 
ma  Dante  noi  dice  morto,  sì  lo  fa  intendere  dicendo,  che  il 
decimo  colpo  non  lo  sentì. 

Zev.  Questa  è  la  bellezza  poetica;  senza  uscir  di  natura, 
cavar  dalle  cose  la  maraviglia  ;  non  per  bizzarre  e  grotte- 
sche immaginazioni ,  ma  per  nuovo  inaspettato  modo  di 
dire  le  cose  comuni.  Questo  è  un  segreto  non  mai  notato 
abbastanza. 

Rosa  M.  Ma  perchè  pofhi  sono  gl'ingegni,  che  sappiano 
trovar  questa  eccellenza  di  parlar  poetico  ,  i  più  si  giltano 
alle  invenzioni  spropositate  e  mostruose,  cioè  roniantiche; 
le  quali  non  durano  a  piacere  due  settimane;  sì  che  a  mezzo 
novembre  Xun  ghigne  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

ToREL.  Egli  potrebbe  essere,  che  per  ribadire  spesso  e 
riconficcare  in  capo  alle  persone  questa  gran  verità,  ella 
fosse  quando  che  sia  conosciuta  o  abbracciata  ;  e  la  poesia 
tornasse  alla  forma  del  vero  bello. 

Rosa  M.  Magari  Dio  !  Mentre  che  si  parlava  ,  ed  ci  tra- 
scorse, E  tre  spiriti  venncr  sotto  noi,  De'  quai  ìic  io  né  7 
Duca  mio  s'accorse,  Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Qui  è  da  notare  ciascuna  parola.  Quelle  due  particelle  E, 
come  altrove  notammo,  vagliono  simula  nell'atto  stesso  ; 
cioè,  In  quel  medesimo  che  Virgilio  mi  diceva  quelle  parole 
ED  il  Centauro  passò  via  oltre,  dietro  al  ladro,  E  tre  spi- 
riti ci  vennero  sotto  ,  che  noi  non  ce  ne  addenmio  ,  se  non 
quando,  eccetera  :  tre  cose  in  un  medesimo  tempo  :  il  che 
fa  vedere  la  rapidità  del  fatto.  Perchè  nostra  novella  si  ri- 
stette, E  intendemmo  pure  ad  essi  poi.  Ecco  Novella,  per 
Novellare,  Parlare  :  così  disse  Dante  Ragioni,  per  Ragio- 
nari. (Purg.  XXII,  iòO).  Dunque  a  quella  novità,  fermalo 
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il  ragionar  fra  loro,  allusero  pure  a  badare  a  che  riusci- 
rebbe la  cosa:  pretta  natura!  Or  ijiicslo  parlicolarcj;}j;iar  di 
accidenti  cotanto  minuti  qui,  e  più  sotto,  incanna  il  lettore, 
facendogli  credere,  come  dicemmo  altrove,  clie  Dante  abbia 
queste  cose  vedute  proprio,  non  trovatele  egli:  da  che  ge- 
neralmente gli  uomini  non  liamio  tanta  forza  d'ingegno  da 
inventar  COSI  specilicati  particolari:  e  per  ([uesto  modo  le 
pitture  di  Dante  diventano  per  poco  cose  vere  e  reali:  anzi 
fui  quasi  per  dire,  che  a  chi  legge,  gli  par  essere  sulla  fac- 
da  del  luogo.  Grandi  viHù  della  costui  poesia! 

Zev.  Poesia  (sia  detto  con  pace  di  tutti,  nemici  ed  amici) 
unicamente  propria  di  solo  Dante.  Virgilio  ed  Omero  me- 
desimo a  pezza  non  ci  arrivarono. 

Rosa  M.  11  dissi  già  io  medesinjo  ,  ed  ora  il  ridico  e  lo 
credo  ;  e  quello  che  viene  ora  di  Dante  ne  sarà  nuovo  e 
rilevato  suggello.  Io  non  (jU  conosccn,  ina  e'  ficijncllc  Come 
suol  seguitar  per  alcun  caso  ,  Che  /'  un  nomare  all'  altro 
convenetlc;  e  (volle  dir)  per  questa  via  im|)arai  i  loro  nomi: 
nuovo  e  vago  trovato!  per  dar  varietà  alla  storia  ,  e  diletto 
a'  lettori  co'  nuovi  accidenti  introdotti,  come  udirete,  Di- 
cendo: Cianfa  dove  fa  rimaso?  Kcco  un  Cianfa  ,  che  or  di 
rimbalzo  abbiam  conosciuto:  questi  era  un  (|uarto  fin  (jua 
presso  venuto  con  loro  tre  ;  ma  s'era  mutato  in  serpente ,  e 
di  tratto  verrà  in  iscena  :  oh  bello!  Dante ,  sentilo  la  cosa  , 
dice  a  Virgilio  :  Zitto:  stiamo  a  vedere  che  ne  riesca.  Ma 
die?  Dante  non  disse  già  questo  zitto  a  Virgilio  con  le  pa- 
role (che  avrebbe  guasto  il  mestiere),  si  co'  cenni:  e  questa 
è  nuova  grazia,  ed  una  l)ellezza  più:  Perchè  io ,  acciocc/n) 
H  Duca  stesse  al  tento,  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al 
naso;  suggellando  la  bocca. 

Zev.  Lodato  Dio!  e  questi  sono  di  que'  nuovi  partiti  di 
Dante,  che  in  nessun  greco  o  latino  poeta  noi  non  troviamo. 
Segua  pure  avanti. 

riosA  M.  La  cosa  che  qui  il  Poeta  vuol  dire  è  tanto  nuo\a, 
eàìt  per  |>oco  è  incredibile:  e  però:  Se  tu  sa'  or,  Lettore,  a 
creder  lento  Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ;  Che  io 
die  7  vidi,  appena  il  mi  consento.  Doli!  bella  e  sottile 
ai'te,  per  ac(juistar  fede!  Appena    il    mi  consento:   a  siculo 
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mi  acqueto  io  medesimo  a  crederlo  vero  ;  e  sì  l'ho  veduto 
cou  questi  occhi.  Se  io  dovessi  leggere  questo  tratto  ad  altri, 
che  alle  signorie  loro^  io  sarei  tentato  qui  di  pronieltere  cosa 
incredibile;  che  non  sapranno  essi  medesimi  di  che  maravi- 
gliarsi più,  se  del  fatto  o  della  maravigliosa  forza  ed  evi- 
denza del  dipingerlo  in  rima.  Cam'' io  tcnca  levale  in  lor 
le  ciglia,  E  un  serpente  (ecco  Messer  Cianfa,  or  fatto  ser- 
pente, che  era  rimaso)  con  se'  pie^  si  slancia  Dinanzi  ai- 
l'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia.  Qui  è  da  andare  a  belFagio, 
per  notarci  ogni  bello,  ogni  bello.  Ben  detto  sarebbe  stato 
cosi:  Standomi  io  con  le  ciglia  levate  (ponete  mente  a  que- 
sto levate,  che  è  l'inarcar  delle  ciglia  per  istupore)  sopra 
costoro  per  la  maraviglia,  ed  ecco,  eccetera.  j\o  :  egli  lega 
tutto  il  concetto  in  un  solo  costrutto  breve  e  riciso  :  nota 
proprietà  di  lingua  !  Coni' io  .  .  .  ed  un  serpente:  vale  ,  In 
quella  che  io  .  .  .  nel  medesimo  tempo  un  .  .  .  (  ed  uno  di 
quegli  E,  che  dissi  di  sopra  valere  un  simili).  Questi  sei 
piedi  faranno  bel  giuoco  e  maraviglioso.  Co'  pie''  di  mezzo 
gli  avvinse  la  pancia,  E  con  gli  anterìor  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  Viina  e  l'altra  guancia. 

ToaEL.  Questi  piedi  anterior\  sono  il  priores  calces^che 
nel  secondo  Libro  divino  de' Maccabei  è  detto  del  cavallo, 
che  gli  sprangò  contra  Eliodoro  venuto  a  portar  via  per  lo 
fisco  il  tesoro  della  Chiesa. 

Rosa  M.  Appunto.  Gli  diretani  alle  cosce  distese  (I  po- 
steriori, che  agli  anteriori  risponde,  non  è  voce  buona):  E 
tniseli  la  coda  tra  amcndue,  E  dietro  per  le  ren  su  la  ri- 
tose.  Che  viva  e  rilevata  pittura!  Fino  a  qui,  uomo  e  ser- 
pente a  membro  a  membro  son  appiccati  :  ora  hanno  a  stem- 
perarsi insieme.  Udite:  Ellcra  abbarl)icata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  V orribil  fiera  Alle  altrui  membra  av- 
mticchiò  le  sue.  Poi  s'appiccar  ,  come  di  calda  cera  Fos~ 
&ero  stati,  e  mischiar  lor  colore  :  Nò  V  un  né  l'altro  già 
parca  quel  ch'era.  Lo  steniperamsnto  è  dipinto  in  tre  cose; 
nella  somiglianza  di  cera  calda,  in  cera  calda  compenetrata; 
nel  colore  niiseliiato;  nell'avere  ciascuno  perduta  la  prima 
forma.  Di  questo  mescolare  di  due  colori  in  uno,  che  senta 
di  tutti  e  due,  bisognerebbe  qui  una  similitudine  .  .  . 

Cesari^  Bellezze ^  voi.  L  22 
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ToREL.  A  Danlc  non  fallirà. 

Rosa  M.  Eccola:  quel  bruno  che,  appiccatovi  fuoco,  pi- 
glia la  carta  lun;2;o  il  lembo  della  fiamma,  prima  the  per  la 
intera  arsione  diventi  nera,  è  desso:  Come  procede,  innanzi 
dall'ardore^  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  ,  Che  non 
è  nero  ancora  e  7  bianco  muore:  il  sii^nor  Dottore  ispiegò 
già  questo  giuoco  altrove  più  tritamente. 

Zev.  Bravo,  Dante!  non  posso  non  isclaniare  tutte  le  volte 
che  leggo,  o  sento  leggere  questo  passo  :  ed  ecco  un  altro 
di  que' partiti,  che  solo  egli  trovò,  e  poteva  trovare. 

Rosa  M.  Ecco  1  due  termini,  fra' quali  dimora  il  colore 
qui  da  Dante  determinato:  I,  che  non  è  nero  ancora  ;  II.  E 
7  bianco  muore.  Quel  muore,  quanta  forza  ed  espressione  ! 
era  dunque  colore  nò  bianco  né  nero,  ma  che  sentia  d'am- 
bedue. 

ToREL.  Dante  amava  questo  verbo,  che  gli  fece  di  buoni 
servigi.  Muore  il  lembo,  disse  di  un  scntieruzzo  sur  un 
colle,  là  dove  finiva  o  perdevasi  (Purgat.  vn,  72),  conti- 
nuandosi il  pendio. 

Rosa  M.  Gli  altri  duo  riguardavano.,  e  ciascuno  Gri- 
dava: 0  me!  Agnel,  come  li  muti!  (  ecco  il  nome  di  uno 
de'  tre),  Vedi,  che  già  non  se'  né  duo,  uè  uno:  quel  ri- 
guardare degli  altri  due,  è  laaniala  natura.  0  me  ;  quasi  0 
vie  lasso!  lo  trovercn)0  in  rima  più  avanti^  al  C.  xxvni_,  v. 
12u.  Ed  ecco  confuse  le  forme  dei  due  in  un  solo  mcscu- 
glio,  che  noi  lasciava  essere  nò  esso  proprio,  nò  i  due  che 
erano.  Ma  D.uite  distende  più  per  minuto  questa  medesima 
idea  spaventevole,  a  parie  a  parte  :  Già  eraìi  li  duo  capi 
un  divenuti ,  Quando  n'apparver  duo  figure  miste  in  una 
faccia,  ov'eran  duo  perduti:  n'  era  risultato  una  sola  fac- 
cia, che  avea  delle  f.iilezze  dell'uno  e  delTallrc»,  ma  insieme 
smarrite.  Fcrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste:  sottintendi, 
di  quattro  liste  che  aveano,  si  fecer  duo:  cioè,  le  due  gambe 
del  serpente  e  le  due  braccia  dell'uomo  (che  sono  quatiro  ) 
appiccate  insiejnc,  tornarono  due  sole  liste.  Le  cosce  con  le 
(jumbe,  il  v.'ntre  e  7  casso  Divenner  membra  che  non  fur 
mai  viste.  Ogni  priniajo  aspetto  ivi  era  casso  (cassato, 
cancellato,  smarrito):  Due,  e  nessun  Ì imagine  perversa 
Varca,  v  tal  sen  già.  con  lento  passo. 
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Zev.  Io  vi  prometto  che  me  ne  s:nto  un  brivido  per  le 
vene;  e  mi  par  proprio  veder  queiruomo-Lis'jia  così  snatu- 
rat!>,  and:ir  via  bnlo  e  lardo  ;  credo  ,  perchè  il  conlempe- 
ramen'o  delle  serpentine  gambe  a\ea  follo  alle  sue  proprie 
l'atto  libero  de"  muscoli,  che  le  solevano  muovere.  Deh  I 
quale  orrore!  che  brevità  efflcaee  in  quel  tal  seti  rjia!  cioè 
cos)  (rasf'jiirato  come  dissi:  e  questo  è  del  valor  della  lin- 
gua, e  della  poesia  di  Danle. 

Rosa  ^I.  Ma  or  viene  quel  luogo  singolare  ed  unico  al 
mondo,  nel  qual  Dante  non  pure  gii  altri  ,  ma  superò  sé 
medesimo:  ed  io  metterei  pegno  un  occhio,  che  se  egli  me- 
desimo si  dimeulicasse  della  descrizione  seguente ,  e  volesse 
tuttavia  farla,  non  gli  verrebbe  fatta  più  tanto  felicemente, 
o  piuttosto  divinamente:  c!iè  non  hanno  i  poe'i  a  lor  posUi 
sempre  la  medesima  fantasia  e  vena,  cosi  Tun  giorno  come 
l'altro.  Lascio,  che  questa  così  nuova  e  orribile  immagina- 
zione non  venne  mai  in  capo  a  nessuuo  :  ma  il  dir  cose 
tanto  strane,  avviluppate  e  di  un  lavoro  così  composto  ,  e 
dirle  con  tal  proprietà,  ed,  oltre  a  ciò,  in  rima,  senza  un'om- 
bra di  stento,  fu  co:^a  da  non  farla,  altro  che  Dante,  nessuno; 
e  ciò  per  sola  una  volla,  che  gli  desse  sì  bene.  Comincia  da 
una  similitudine  d'un  muovere  rapidissimo  d'un  serpente;  e 
Dante  trovò  il  più  rapid  )  che  sia  forse  al  mondo  :  Come  '/ 
ramarro,  sotto  la  gran  fersa  Del  dì  canicular.,  cangiando 
siepe,  Folgore  par  se  la  via  attraversa.  IN'on  è  forse  uomo, 
che  non  abbia  veduto  nel  sollione  alcun  di  questi  ramarri 
tagliar  la  via  da  una  siepe  all'altra,  come  saella  folgore  ,  e 
non  debba  dire:  Egli  è  desso  :  ma  e  il  numero  del  verso 
tutto  in  istaccare  correndo  ,  Io  fa  eziandio  sentire  a  chi  non 
lo  vide.  Così  parea,  venendo  verso  l'epe  De  gli  altri  due , 
un  serpentello  acceso,  Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
Dice  acceso,  in  quanto  che  il  colore  del  pepe  dovea  far  al- 
trui, per  mezzo  dell'immaginazione  ,  sentire  alla  lingua  il 
suo  sapore  piccante  ed  urente;  onde  ti  pare  masticar  fuoco: 
or  questa  idea  del  brugiare,  l'uomo  l'appicca  leggermente 
alla  cosa^  che  da  questo  Iato  lo   rassomiglia. 

ToREL.  Io  vo'  dirvi,  che  questa  spiegazion  vostra  non  lio 
mai  letta  in  alcuno,  né  da  me  immaginata  ,  e  mi  par   tutta 
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ye.và  e  la  sola  ;  senza  sottintcMrlcrc  iiWaccnso  di  furore,  o 
altro.  Quel  serpentello  <li  tal  colore  dovette  parer  die  scot- 
tasse, massime  veggeiidol  correre  conia  rapidità  della  fiamma; 
tutto  ajutava  quel  senso  di  bruciare. 

Rosa  M.  Va\  io  godo  clie  tale  le  sembri;  e  prego  che  sia» 
Segue  ora  Dan: e  parlando  del  serpentello  ;  E  quella  parte 
donde  prima  è  preso  Nostro  alimenlo  ,  all'  un  di  lor  tra- 
fisse: Poi  cadde  fjiuso  innanzi  lui  disteso:  questa  parte  è 
l'umbilico,  per  lo  quale  in  corpo  alla  madre  è  alimentata  la 
creatura.  Or  notale  apparecchio,  e  disposizione  di  questo 
gran  caso:  Lo  trafitto  il  mirò,  ina  nulla  disse  :  Anzi  co' 
pic^  fermati  sbadigliava  ,  Pur  come  sonno  o  febbre  V as- 
salisse. Vedi  bizzari'a  invenzione!  e  particolari  maravigliosi! 
e' si  pare  tutta  l'opera  della  divina  giustizia  senza  schermi, 
cioè  che  lega  e  affrena  gli  uomini  con  la  sua  potentissima 
volontà  :  e  tutto  pare  cavato  dal  vero.  Ef/li  il  serpente,  a 
quei  lui  riguardava:  V un  per  la  piaga,  e  V altro  per  la 
l>occa  Funimavan  forte,  e  7  fummo  s' incontrava.  Questo 
^jmo;  che  è  l'essenza  risoluta,  e  (juasi  recata  all'ultimo  atf^ 
ju  ambedue  (jucste  nature  ;  mescolandosi  insieme  nel  raf- 
frontarsi, dice  che  per  virtù  trasformativa  l'uno  essere  dee 
far  passare  nell'altro.  Tocca  qui  le  Trasformazioni  di  Sa- 
bello  e  di  >'assidio ,  di  Cadnio  e  d'Aretusa  da  Ovidio  de- 
scritte; e  dice  che  elle  son  nulla  verso  questa  sua;  perchè 
in  esse  non  altro  avvenne,  che  il  passare  d'una  sola  cosa  in 
altra  ;  ma  la  sua  era  ben  troppo  altro:  Taccia  Lucano  ornai, 
là  dove  tocca  Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio  ,  Et  at- 
tenda a  udir  quel  ch'or  si  scocca.  Taccia  di  Cadmo  e  d'A- 
retusa Ovidio;  Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  P  non  lo  'nvidio:  Che  duo  nature  mai 
a  fronte  a  fronte  Non  trasmutò  ,  sì  ch'amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte.  Qui  Dante  pone  due 
nature  compiute,  cioè  due  individui,  che,  posti  l'uno  di  con- 
tra  all'altro,  si  barattino  insieme;  cioè  le  forme  di  andjcdue 
cangino  le  loro  materie  o  nature,  e  così  l'uno  diventi  l'al- 
tro. Lucano  ed  Ovidio  cangiarono  le  sole  viste. 

Zev.  Sicché  voi  non  intendete,  come    fa   alcuno,  die    le 
materie  can;^ino  anzi  le  forme  loro  insieme;  ma  in  contrario. 
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Rosa  M.  Appunto  :  sì  perchè  il  costrutto  delle  parole 
porta,  che  così  sieno  intese  ;  cioè  che  le  forme  sien  primo 
caso,  e  quarto  le  materie  :  udite  il  verso  da  capo:  sì  eh'  a- 
mondue  le  forme  A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte  : 
vorreste  voi  che  desse  questa  sentenza  ;  sì  che  le  lor  mate- 
rie fosser  jjronte  a  cambiar  ambedue  le  forme?  mi  pare 
stirato  e  violento.  Ma  quello  che  a  questa  spiegazione  mi 
tira  si  è;  che  in  fatti  le  due  forme,  o  individui  (di  serpente 
e  di  uomo)  mutarono  la  ma'eria.  cioè  il  corpo  lor  proprio  , 
e  Tuom  serpente,  e  '1  serpente  tornò  uomo;  e  '1  dice  poi  : 
L'anima  ch'era  fera  divcnìita  :  e  "1  serpente  mostra  d'a- 
ver acquistato  natura  d"uomo  a  questi  due  segni  propri  di 
solo  lui,  che  parla  e  sputa;  com2  vedremo.  M'inganno  ? 

Zev.  Non  credo  :  e  mi  piace. 

Rosa  M.  Bene  sta.  La  trasformazione  comincia:  Insieme 
si  risposero  a  tai  norme.  Bello  quel  rispondersi .  ed  a  tal 
norme  I  cioè  con  questa  regola  ;  che  parte  per  parte  ,  quello 
che  Tuno  perdeva,  acquistava  l'altro  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra: Che  7  serpente  la  coda  in  forca  fesse  (ecco  della 
coda  fatto  due  gambe):  E'iferuto  restrinse  insieme  l'orme 
(ecco  delle  gambe  raggiunte,  fatto  coda  di  serpe):  e  bello 
anche  quell'  orme,  per  gambe  o  piedi!  l'effetto  per  la  causa: 
così  l'usarono  i  poeti  latini.  Catullo  nella  Chioma  di  Bere- 
nice: Sed  quamquam  me  noctc  premunì  vestigia  Divum: 
e  nell'Epitalamio  di  Teti,  v.  162:  Candida  permiilcens  li- 
quidis  vestigia  hjmphis:  e  '1  Sannazaro  nell'Egloga  v,  della 
morte  d'Androgeo  :  E  co' vestigi  santi  Calchi  le  stelle  er- 
ranti. Spiega  ora  meglio  questa  coda  fatta  delle  gambe  col 
resto:  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  S'appiccar  sì, 
ch'in  poco  la  giuntura  \on  facea  segno  aleuti  che  si  pa- 
resse. In  poco,  è  per  poco,  quasi:  si  paresse ,  è  apparisse: 
a  mala  pena  appariva  il  segno  della  congiuntura  delle  cosce 
0  gambe  insieme.  0  che  dir  efficace  !  che  rime  spontanee  I 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura.  Che  si  perdeva  là;  e  la 
sua  pelle  Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura  :  la  bellezza 
e  felicità  del  dir  cose  tanto  a  dir  malagevoli,  ci  cresce  ad 
occhi  veggenti.  La  coda,  già  divenuta  due  gambe,  traeva  da 
esse  la  figura  che  in  loro  ,  già  fatte  coda,  era  perduta.  Mu- 
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tate  così  le  rramhc  e  la  roda  l'una  nell'altre,  rimaneva  il 
ventre  ed  il  petto  ;  ciie  nell'uomo  e  nel  serpe  potea  servire 
ad  ambedue  quel  medesimo,  senza  altro  niulaniento  che 
della  pelle  :  ed  eccola,  nel  serpente  che  fu,  fatta  molle  se- 
condo uomo;  e  nell'uomo  che  fu,  dura  secondo  serpente. 
Resta  ora  le  braccia  e  la  testa. 

ToREL.  Che  dite  ora.  Dottore,  di  queste  maraviglie? 
maraviglie  dico,  non  tanto  del  trasformarsi  cosi  questi  due , 
quanto  e  più  del  di()ingere  questa  trasformazione,  tanto  strana 
in  parole  per  modo,  che  a  pezza  non  ci  aggiugnerebbe  il 
colore? 

Zev.  Che  dico?  nulla;  perchè  non  ho  parole  che  sieno 
tante  a  dir  un  millesimo  di  quel  che  ne  sento.  Io  ho  ben 
lelto  d:>'  miei  dì,  e  le^^go  i  primi  poeti;  ma  egli  son  più  lon- 
tani da  q;iesta  eccellenza  di  parlar  vivo  e  proprio  ,  che  il 
genna-o  dalle  rose.  Deh  I  procedete,  Filippo,  ch'io  muojo  di 
vederne  la  fine. 

Rosa  >I.  lo  vidi  cntrrir  le  braccia  per  le  ascelle  ;  E  i 
duo  pie  della  fera  ch'eran  corti  Tanto  allunrjdr,  quanto 
(fccorciavan  quelle:  sono  i  pie'  dinanzi  ,  che  rispondono 
alle  braccia:  que'  di  dietro  serviranno  ad  altro. 

Zev.  Togli  qu:i  !  questo  entrar  delle  braccia  mi  fa  veder 
proprio  l'alto,  lutto  simile  all'entrar  che  fanno  in  capo  alla 
lumaccia,  le  corna  ;  come  egli  dirà  poco  appresso ,  ecco  pro- 
prietà: tu  se' il  tutto  della  poosia  :  or  qui  ti  voglio:  altro 
che  stil  romantico!  E  ques'o  raffrontarsi  de'  due  termini  op- 
posti della  trasformazione!  ecco  il  rispondersi  a  tal  norme. 

Rosa  M.  Io  rido  a  sentir  queste  sue  maraviglie;  che  in 
tanlo  mi  tornano  sempre  a  monte  gli  scherni  delle  Lettere 
Virgiliane.  Che  tempo  fu  quello!  Poscia  li  pie''  dirictro  in- 
sieme attorti  Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela;  E  'l 
misero  del  suo  n'avea  du)  porti.  A  niun  poeta  disse  mai 
1:1  vena  sì  bene,  come  fece  a  Dante,  il  dì  che  questi  versi 
scrivea.  QuoW (dforti  che  non  dice!  e  come  a  ragion  con- 
trapposJo  al  porti,  cioè  distesi ,  allungati!  a  formar  li  ser- 
peniini  piedi  di  dietro!  E  quel  misero,  come  ben  agijiu- 
stafo  qui  !  Or  in  ques'i  agi^iustamenti,  falli  a  luogo  ed  a 
lempoj  di.iiora   due   terzi    del   bello  poclico:   ma   innanzi: 
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Mentre  che  7  fummo  l'uno  e  l'altro  vela  Di  color  nuovo^ 
°  genera  il  pel  suso  Per  l'una  parte  ,  e  dall'altra  il  di- 
pela; L'un  si  levò  e  l'altro  cadde  giuso  ,  }\on  torcendo 
])crò  le  Incerile  empie  ,  Sotto  le  quai  ciascun  cambiava 
vìuso.  Rifattosi  il  serpente  di  gambe  e  cosce  prese  dairuomo» 
salta  in  piedi  secondo  la  nuova  natura  acquistata;  e  l'uomo 
che  ha  fatto  coda  delle  dette  cose  già  sue,  cade  giù  secondo 
serpente:  ma  in  quella,  continuando  quinci  e  quindi  a  fronte 
l'azion  del  fumo ,  l'uno  piglia  il  color  bianco  della  pelle 
umana,  l'altro  il  bruno  della  serpentina,  e  col  colore  si  muta 
il  pelo;  il  nuovo  serpente  lo  perde,  e  "1  nuovo  uomo  l'ac- 
quista a'  suoi  luoghi.  Ma  perocché  la  trasformazione  com- 
piuta resta  a  far  nella  testa  ;  nel  cascare  e  nel  levarsi  mede- 
simo non  voltano  occhio  l'un  dall'altro,  fieramente  s-zardan- 
dosi  :  quel  lucerne  empie  dice  il  fiammeggiare  feroce  degli 
occhi. 

ToREL.  Poffar  il  ciclo  I  che  nuovo  trovalo!  e  quanto  feli- 
cemente spiegato  ! 

Rosa  M.  Or  siamo  al  tramutare  del  muso,  che  da  ultimo 
non\inò.  Quel  ch'era  dritto  (cioè  l'unni  rizzatosi  col  muso 
tuttavia  serpentino  )  //  trasse  {  ritirò  il  muso  )  in  vèr  le 
tempie:  E  di  troppa  materia  die  'n  là  venne  ,  Uscir  gli 
orecchi  delle  gote  scemp'e.  Raccolto  il  muso  acuto  all' in- 
dietro ,  e  cosi  rilondato  all'umana,  di  qu'^sta  materia  che 
corse  alle  tempie  spuntaron  gli  orecchi  dalle  guance  ,  che 
prima  erano  lisce  e  piane:  questo  è  Io  sconpie,  da  simplex. 
^la  questa  materia  non  corse  indietro  tutta,  e  d'alcun  avanzo 
che  rimase  a  mezza  via.  uscì  il  naso  e  le  labbra  convene- 
volmente ingrossate  :  ecco  i  versi  felici  più  della  prosa  : 
Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  riteuiie.  Di  quel  soverchio 
fé'  naso  alla  faccia,  Eie  lnì>hra  ingrossò  quanto  convenne. 

Zev.  Io  son  fuor  di  me  di  tauio  preciso  e  proprio  dise- 
gnare di  cose  :  e  ciò  in  versi,  ed  in  rima. 

Rosa  M.  Quel  che  giaceva  f  l'uimo  serpente  ,  cascato  in 
terra  col  volto  anehe  umano)  //  muso  innanzi  caccia,  E  gli 
ore  chi  ritira  per  Intesta,  Come  face  le  corìia  la  lumaccia. 

ToREL.  Un  tratto  più  vivo  e  animato  dell'altro!  quel  ca"- 
ciar  innanzi    del    muso   allungandolo,  e  quel  ri'irar   delle 
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orecchie  per  la  testa,  si  fa  vcrlere;  e  ciò  via  meglio  nella  si- 
militudine, che  non  avea  al  mondo  altra  pari. 

Rosa  M.  E  la  linr/ua  che  aveva  unita  e  presta  Prima  a 
parlar,  si  fende;  e  la  forcnta  XeU'alfro  si  ric/iiude  ,  e  K 
fumino  resta.  Ed  ecco  fornita  e  fermata,  per  questo  vicen- 
devole tramutamento,  in  amhedue  la  forma  propria  di  cia- 
scheduno: il  fumo  che  la  produsse,  resta,  cioè  finisce:  e  da 
ultimo  riman  solamente,  che  ciascuno  con  qualche  atto  spe- 
cifico della  nuova  nalura  sua,  mostri  il  vero  del  suo  tras- 
mutamento: L^ cmi ma  (V uomo)  che  fiera  divenuta,  Si  fur/ge 
sufolando  (ecco  natura  di  serpente)  per  la  valle;  E  l'altro 
dietro  a  lei  parlando  sputa  :  ecco  proprietà  umana. 

Zev.  Oli!  questo  appunto;  e  non  quello  che  altri  disse, 
spiegando  questo  parlando  sputa,  cioè  :  E  l'altro  lo  perse- 
guita con  gridi,  con  parole  di  minacce,  e  però  con  bava  e 
schiuma  alla  bocca  ,  conlrasse<jno  di  rabbiosa  ira  :  che 
non  ci  ha  a  far  cosa  del  mondo. 

Ros.v  M.  Anche  quello  sputar ,  che  colui  fece  parlando 
dietro  al  serpente  ,  non  credo  importar  che  e'  gli  corresse 
dietro  sputando:  che  del  correre  Dante  non  parla;  e,  d"altro 
lato,  quel  dietro  vien  a  dire,  verso  lui  che  fuggiva,  e  gli 
mostrava  il  di  dietro  ;  ed  è  modo  comune  di  dire;  come  ad 
un  amante  che  fuggisse  da  lei ,  una  donna  direbhesi  pia- 
gnerli dietro. 

ToREL.  Io  non  ho  un  dubbio  al  mondo,  che  così  appunto 
non  sia  da  intendere  ;  massimamente,  che  segue  tosto  :  Po- 
scia gli  volse  le  novelle  spalle  ,  E  disse  all'altro  :  Io  vo' 
che  Buoso  (ecco  il  nome  dell'altro)  corra,  Cornilo  fati' io, 
c/irpon  per  questo  calle  :  il  che  dice  azioni  fatte  nel  mede- 
simo luogo,  dov'era  il  terzo,  a  cui  si  voltò  per  dire  le  dette 
cose:  laddove,  se  egli  fosse  corso  dietro  al  serpente,  o  egli 
avrebbe  dovuto  tornar  poi  ijidietro,  per  così  parlare  al  terzo 
suddetto  (il  che  non  mostra  che  sia:  dicendo  Dante  senza 
più  che  si  voltò  a  lui,  voltando  al  serpente  le  spalle);  ov- 
vero bisognerebbe^  che  altresì  questo  terzo  si  fosse  seco  ac- 
compagnato, correndo  dietro  a  Buoso  :  il  che  sarebbe  uno 
svarione.  Perdonatemi ,  Filippo  ,  se  mi  sono  un  po'  messo 
nel  vostro  campo. 
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Rosa  M.  Anzi  ella  ha  fatto  gran  cortesia  e  prò  ;  che  que- 
sta ragionevole  osservazione  a  me  era  fuggita  d'occhio.  Quel 
novelle  spalle  è  pur  bella  cosa ,  per  ispalle  testé  acquistate  ; 
e  questo  Buoso  che  venne  detto  a  costui  ,  compie  quel  che 
Dante  avea  detto  di  cos'.oro;  che  non  gli  conoscea  ,  ma  im- 
parò loro  nomi  per  essere  avvenuto,  che  l' un  nomare  al- 
l'altro convenette.  Qui  Dante  dimanda  scusa,  per  la  novità 
delle  cose  raccontate:  Così  vicVio  la  settima  zavorra  Mu- 
tare e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi  La  novità  ,  se  fior  la 
lingua  abhorra:  il  che  alcuni  spiegano:  Se  alcun  poco  (fior, 
è  nn  nonnulla)  Sono  uscito  {ahborra,  per  abherra)  dei 
confini  della  brevità.  Ma  io  non  so  perchè  la  novità  dovesse 
dargli  questa  ragione,  di  dir  piuttosto  tre  che  uno  :  e  se  la 
la  rarità  di  queste  pene  diverse  meritava  in  fatti  di  trita- 
mente contarle  (come  è  in  fatto),  come  abberra  egli?  Io 
dunque  intenderei  in  altro  modo  la  cosa  :  La  novità  nii 
scusi,  se  ho  fuggito  di  fiorire  le  cose,  ma  contatele  sempli- 
cemente come  sono  avvenute  ;  perchè  essa  novità  mi  diede 
tanta  fatica  a  spiegar  cose  sì  strane  ed  aliene  dal  comune 
concetto,  che  non  mi  avanzò  tempo  né  voglia  di  farle  fio- 
rite. Io  poi  credo  che  fosse  scritto  s'  e'  for,  che  è  se  i  fior; 
chi  sa  lo  scrivere  di  quel  tempo  :  e  forse  alcun  codice  ce  ne 
chiarirebbe.  Ma  chi  sa,  che  Dante  non  usasse  quel  fior ,  per 
un  nonnulla  come  altri  l'intese  ,  ma  in  questo  senso  :  Mi 
scusi  la  novità,  se  io  non  ispiegai  le  cose  sì  nuove  e  strane 
più  propriamente ,  per  difetto  delia  mia  lingua!  nel  qual 
caso  Dante  disse  la  maggior  bugia,  che  per  umiltà  dicesse 
mai  uomo  del  mondo.  Finalmente  aggiugne  ,  che  con  tutto 
lo  spavento  suo,  potè  però  conoscere  Puccio  Sciancato  :  Et 
avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi  Fossero  alquanto  ,  e 
l'animo  smagato,  \on  poter  qui  fuggirsi  tanto  chiusi  ^ 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato;  Ed  era  quei  ^ 
che  sol  de'  tre  compagni  Che  venìier  prima,  non  era  mu- 
tato: e  l'altro  (cioè  il  tornato  uomo)  era  un  Francesco 
Guercio  Cavalcante,  che  fece  piagner  Gaville  ;  per  la  strage 
che  de'  Gavillesi,  i  quali  Taveano  morto,  fecero  1  parenti  di 
lui:  L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

Zev.  Egli  è  un  pezzo    che  non  provai  piacere  simile   a 
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(jucsto  d'oTCT],  ad  udir  lagi^ere  e  taalo  senlitamcnte  chiosare 
questo  diviii  luogo  di  Dante:  ed  io  mi  sto  uffallo  con  voi  , 
Filippo,  a  credere  che  in  questo  superò  Dante  sé  stesso  ,  e 
i\[  tutto  toccò  il  sommo  della  possibile  eccellenza  ;  e  forse  a 
lui  medesimo  non  verrebbe  fatta  più  una  prova  così  felice 
del  suo  mirabile  lng;e2;iio. 

Rosa  M.  L'  ho  detto  io  ?  e  godo  che  altresì  ella  la  senta 
così,  ^la  il  sig.  Giuseppe  ebbe,  pare  a  me,  tanto  di  ozio  fi- 
nora, che  assai  si  dee  essere  rifatto  della  fatica  d'innanzi:  e 
])ertanto  vorrà  metter  mano  a  pigliarsi  la  parte  sua  di  par- 
lare, con  un  dicci  tanti  più  di  voglia  di  consolarci  con  le 
ingegnose  e  sagge  sue  osservazioni;  tanto  più  che  feste  ver- 
ranno in  campo  dei  personaggi  greci,  co' quali  egli  ebbe  ed 
ha  tanta  dimeslicliezza. 

ToREL.  lo  veramente  non  avea  bisogno,  o  Filipj)e'to  mio, 
di  questa  lusinga,  per  recarmi  a  quello,  a  che  (  senza  il  pia- 
cere di  compiacere  a  voi  ed  al  nostro  Dottor  qui  )  mi  porla 
il  dovere;  ed  anche  (  io  il  pure  dirò  )  il  piacer  mio  mede- 
simo mi  ci  conforta.  Ma  per  la  tornata  d'oggi ,  panni  da 
conlcnlarcene:  anzi  ora  mi  accorgo  che  noi  abbiamo  trava- 
licato un  pezzo  la  consueta  misura. 

Rosa  M.  Così  va  delle  cose  che  piacciono  assai  ;  Che  'l 
tempi)  passa,  ed  noni  non  se  ne  «orcf/'c;  come  dissi  altra  volta. 

ToREL.  Così  credo  essere  stato.  Ma  io  sono  già  a  voi  ob- 
bligalo di  rappiccar  domattina  il  filo  de'  nostri  ragiona- 
menti; ne  per  questo  interrompere  vi  fallirò. 

Alla  qual  cosa  tutti  d'un  volere  accordandosi;  e  dimorali 
alcun  poco  sopra  questo  o  quello  de'  luoghi  da  essi  spiegali, 
come  si  fa  dopo  la  cena  pusignando  e  centerellando  ;  da  ul- 
timo, l'uno  all'altro  ricordandosi  la  mattina  vegnente  ,  in- 
sieme si  di  nari  irono. 


Nota.  Alla  faccia  280  ho  S[)iegato  il  piangeva  con  la 
zanca,  per  spingava.  Ma  la  più  corta  e  semplice  è  la  chiosa 
del  nostro  Perazzini,  il  quale,  levando  Va,  acconcia  tutto,  e 
\e3^<i,Q  pingeva;  da  pingcre,  per  spingere,  di  cui  parecchi 
/isempi  ha  Dan! e  medesimo. 

fiae  del  Dialogo  ottavo. 
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o\  parve  a'  Ire  quella  notte  più  breve  delTaUre,  per  la 
gran  voglia  d'essere  la  mattina  insieme  al  consueto  sollazzo  ; 
la  quale  venuta,  ecj  all'ora  posta  tutti  e  Ire  trovatisi  in  casa 
il  sig.  Giuseppe  ;  egli,  dopo  alcune  belle  accoglienze  fatte  ai 
due,  senza  pigliar  la  volta  rimessosi  difilato  nella  materia  , 
così  cominciò. 

CANTO     VIGESIMOSESTO 

ToREL.  Entra  qui  Dante  nel  Canto  xx.vi.  con  una  amaris- 
sinia  e  feroce  ironìa,  straziando  l'ingrata  sua  patria,  e  sfo- 
gando il  veleno  Ghibellino  neiranimo  suo  ribo^liente:  God'\ 
Firenze^  poi  che  se'  sì  fjrande,  Cha  per  mare  e  per  terra 
baiti  l'ali,  E  per  lo  'iiferno  il  tuo  name  si  spande.  Tra 
gli  ladron  trovai  cinque  cofali  Tuoi  cittadini,  onde  nti 
vien  verr/ogna,  E  tu  'n  grande  onoranza  non  ne  sali' 
velenosissima  trafittura!  Ma  se  pr"sso  il  matli/i  de!  ver  si 
sogna,  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  Di  quel  che 
Prato,  non  ch'altri  t'a^jogna.  Ed  ora  perchè  non  potrebbe 
essere  stato,  che  Dante  sognasse  a  queir  ora  delle  disgrazie 
della  sua  patria  (del  qual  desiderio  si  mostra  sempre  sì 
caldo  )?  e  che  dalla  poetica  immaginazione  della  verità  di 
cotali  sogni,  non  cavasse  argomento  di  qualche  fede  da  pre- 
sagire a  Firenze  quello  che  le  agoojnava  ?  e  certo  potè  an- 
che fingere  d'aver  sognato  così.  Or  il  dire,  che  eziandio 
Prato,  città  vicina  a  Firenze,  le  pregava  quel  male,  è  un  ac- 
crescerle odio  ed  infamia;  conciossiachè  le  terre  vicine  ,  per 
quel  come  legame  della  vicinanza,  e  quindi  della  comu- 
nanza di  molte  cose,  sogliono  anzi  insieme  pigliarsi  amore  > 
come  tocca  eziandio  quel  Crome  di  Terenzio  e  Menedemo 
vicino  suo,  ne' primi  versi  del  Punitor  di  sé  stesso:  Vel  r/- 
cinatis;  quod  egu  in  propinqua  porte  amiriliac  puto  .  .  • 
Ma  questo  agro  è  un  zuccherino,  verso  quello  che  seguita' 
E,  se  giù  fosse,  non  saria  per  tempo  :  cioè,  non  sarebbe 
vendetta  troppo  sollecita,  che  già  la  meriti  da  molto  prima. 
Cusì^oss'ei,  da  che  pure  esser  dee  !  C/te  piìi    mi  graverà ^ 
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com'  piii  m'attempo!  ogni  giorno  più  che  questa  pena  s'in- 
dugia, io  mi  mar-ero  ;  perche  quanto  io  più  invecchio  aspet- 
tandola, lauti  anni  mi  godrò  meno  il  piacer  del  vedere  que- 
sta vendetta.  Or  questo  è  ben  amore  di  patria,  e  del  fino! 

Zev.  Certo,  e  qui  ed  altrove,  io  non  ci  veggo  altro  che 
rordial  nimistà  contro  quella  terra  sconoscente  a  tanto  suo 
cittadino. 

ToREL.  Xoi  ci  partimmo,  o.  su  per  le  scalee  Che  n'  a- 
vean  fatte  i  borni  a  scender  pria,  Rimontò  7  Duca  mio  e 
trasse  mee.  Se  vi  ricorda ,  erano  scesi  dalla  testa  del  ponte 
settimo  (  la  quale  risaltava  in  fuori  con  molte  punte  di  sco- 
glio) e  venuti  sull'ottava  ripa.  Ora,  tirando  innanzi,  mon- 
tano adesso  su  per  la  testa  del  ponte  seguente,  che  nel  me- 
desimo modo  risaltava  in  rocchi  e  pietre  ;  le  quali  chiama 
borni  ;  che  sono  quelle  morse  ,  o  pietre  lasciate  sporgenti 
dal  muro,  per  averne  degli  appicchi  o  delle  prese  da  con- 
tinuar la  fabbrica;  e  credo  si  nomini  l'Addentellato.  Non  so 
quello  che  si  voglia  dire  un  moderno  comentatore,  spiegando 
il  luogo  con  queste  parole:  S/  dipartono,  rimontando  per 
quel  medesimo  rialto,  ecc.  E'  pare  che  voglia  dire  ,  che  ei 
si  tornarono  addietro:  il  che  non  è  punto  vero.  Ma  che  di- 
rete voi,  che  e'  ci  fu  chi  intese  per  questi  borni  ì  cicchi? 
quali  ciechi?  /  ladri.  Il  quale  scerpellone  io  non  avrei  pur 
nominato  (per  onore  degl" Italiani),  se  io  credessi  che  di 
quinc'entro  dovessero  uscire  tutte  le  cose  che  ho  detto.  E 
proseguendo  la  solinga  via  Tra  le  scherjf/e  e  tra'  rocchi 
delio  scoglio,  Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Rosa  M.  Ecco,  sig.  Dottore,  una  di  quelle  forme  che  ella 
già  ci  notava,  che  una  cosa  nota  e  comune  dicendo  in  modo 
nuovo  e  non  aspettato,  tanto  dilettano.  Era  un  medesimo  a 
dire  :  Mi  bisognava  talora  adoprar  eziandio  le  mani  per  an- 
dar su  :  ma  il  modo  usato  da  Dante  è  più  bello  perchè  nott 
comune. 

ToREL.  Verissimo.  L'ottava  bolgia  ,  sopra  cui  vanno  ,  pu- 
niva i  consiglier  frodolenti,  che  abusarono  del  loro  ingegno. 
Dante,  che  ben  sentiva  d* averne  molto,  entra  in  timore  di 
questo  mal  uso,  e  dice  :  Allor  mi  dolsi  e  ora  mi  ridoglio. 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi  j  E  più  lo  'nge- 
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gnv  offrono  eh'  i'  non  soylio;  Perchè  non  corra  che  virtù 
noi  guidi;  Si  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa  }V  ha 
dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi:  questa  è  frase  la- 
tina, per  non  mei  tolga.  Virgilio,  Egl.  7,  57  :  Liber  pam- 
jrineas  invidit  collibus  umbras.  Ed  Orazio  che  dice  di  Pin- 
daro; che  co' suoi  versi,  \  ires  aniniunique  moresque  Au- 
rcos  educit  in  astra,  nigroque  Invidei  orco  .  .  . 

Zev.  Ho  bisogno  di  voi  qui ,  che  mi  vogliate  chiarire  in- 
torno a  questo  CHE  ripetuto;  Si  CHE  se  stella  buona  o 
miglior  cosa  M'ha  dato  il  ben.  CU' io  stesso  noi  m'invidi.. 
Come  così  due  volte  adoperato  ?  egli  par  da  sottintendervi 
un,  non  avvenga  ch'io  stesso,  ecc. 

ToREL.  Cosi  in  fatti  rappezzò  questo  costrutto  taluno  . 
troppo  scrupoloso  grammatico.  Ma  nelle  cose  della  lingua  , 
non  è  da  volere  cercar  sempre  la  ragione  grammaticale, 
anzi  guardare  il  senso  ed  all'uso.  Egli  ha  più  luoglii  che 
non  ha  zanzare  la  state,  ne'  quali  si  vuol  intendere  il  co- 
strutto per  discrezione:  ed  a  noi  dee  bastare  che  così  scri- 
vessero i  maestri,  e  impratichirsi  bene  de'  loro  modi,  e  non 
volerne  veder  più  là.  Questa  particella  CHE  in  ispezieltà  ha 
usi  stranissimi,  de'  quali  la  ragione  non  dà  regola,  ma  pur 
l'uso.  Ma  di  questo  uso  qui  di  Dante,  del  e// e  replicato,  ecco 
due  esempi  :  Bocc.  nel  Conte  d'Anguersa;  Avvenne  CHE, 
essendo  il  Re  di  Francia,  ecc.,  CHE  costumando  egli  alla 
corte,  ecc.,  CHE  la  donna  gli  pose  gli  occhi  addosso  :  qui 
non  pur  due,  ma  è  usato  tre  volte.  E  Nov.  27  :  Per  Dio 
pregandolo,  che  se  per  la  salute  di,  ecc.,  ora  venuto  ,  che 
egli  s'avvacciasse.  In  somma  il  che  si  ripete  al  secondo  capo 
del  membro  del  discorso  quando  è  interrotto  da  intramessa 
di  qualche  altro  concetto:  allora,  quasi  per  rappiccar  il  senso, 
si  ripete  il  che.  Nel  passo  seguente  è  un  po'  di  viluppo;  il 
quale  si  scioglie  tosto  però,  chi  ponga  un  po'  niente  a"  ri- 
chiami e  al  naturai  legamento  del  discorso.  Ordinerò  io  le 
j>Qrti  naturalmente:  La  bolgia  ottava  (dice  Dante  )  risplen- 
dca  tutta  (secondo  ch'io  vidi,  essendo  al  colmo  del  ponte  ) 
di  tante  fiamme,  quante  lucciole  il  villano  dal  suo  poggio 
vede  la  sera  di  state  giù  per  la  vallea,  dove  egli  ha  sue  viti 
e  campi.    Illuminato  questo   concetto   con  le    fogge  del  dir 
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poetico,  fulto  va  co'  suoi  \)\c(\i:*  Quante  il  vìllan  eh" al pog- 
(jlo  sì  riposa,  Xel  tempo  che  colui  che  'l  mondo  schiara , 
Jji  farcia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  (ne' giorni  lunghi 
di  siate);  Come  la  mosca  cecie  alfa,  zanzara  (la  sera, 
quando,  ril  irate  le  mosche,  si  mettono  le  zanzare  );  Vede 
lucciole  (jiìi  per  la.  vallea ,  Forse  colà  dove  vendemmia  ed 
ara;  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  L^ ottava  tìolgia  sì, 
covi'  io  m'accorsi ,  T'osto  che  fui  là  've  7  fondo  pareti, 
(sulla  cima  dell'arco  sopra  il  fosso  ). 

Rosa  M.  Ecco  netta  e  chiara  ogni  cosa  :  ed  ora  il  lettore 
confessa,  che  se  e;];li  non  rilevò  alla  prima  la  sentenza  di 
qupsli  vei'si,  la  colpa  o  il  difetto  era  suo. 

Zev.  e  nondimeno  de' dieci  che  leggono  Dante,  i  nove, 
abbattendosi  ad  uno  di  siffatti  luoghi,  bestemmiano  il  Poeta, 
come  duro,  intralciato  ed  oscuro  ;  come  se  i  poeti  tulli  del 
mondo  non  avessero  di  cotali  malagevolezze  che  spaventano 
i  gofll  e  gli  scioperati,  pei  quali  non  è  fatto  il  parlar  dei 
poeti  :  Odi  profmum  vultjìts,  et  arceo. 

ToREL.  Bella  osservazione,  e  che  a  maraviglia  suggella! 
Ma  eccoci  ad  un  altro  luogo  della  medesima  taglia.  V^uol 
dir  Dante;  che  ciascuna  di  queste  fiamme  avea  in  corpo  un 
peccatore  ;  ma  noi  lasciava  vedere,  anzi  appariva  essa  sola. 
E  questo  concelio  chiarisce  con  la  similitudine  del  carro  di 
fuoco,  che  ne  portò  in  ciclo  Elia;  che  uè  cavalli  uè  pro- 
feta non  si  parcano  ad  Eliseo  che  gli  guardava  dietro  ;  ma 
pure  la  fiamma,  che  in  guisa  di  nuvola  saliva  in  alto.  Or 
udite:  E  qual  colui,  che  si  vengiò  (si  vendicò)  con  gli  orsi 
(è  noto.il  fatto  di  Eliseo,  nel  Libro  iv,  de'  He,  al  Gap.  ii, 
24),  Vide  '/  carro  d'Elia  dipartire  ,  Quando  i  cavalli  al 
cielo  erti  levorsi;  Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire  , 
Che  vedesse  altro  die  la  fiamma  sola  ,  Sì  come  nuvoletta 
in  su  salire.  Che  lucidi  e  chiari  versi  ! 

Zev.  Togli  mo!  tutto  è  piano  ora:  ma  Dante  non  si  vuol 
leggere  doi-mendo  al  fuoco. 

Uosa  M.  E  or  ,  (piai  è  quel  poeta  ,  di  (juc'  che  hanno 
buona  voce,  che  si  possa  legger  cosi  ? 

Zev.  Quale?  Il  Metastasio.  Addio,  Frate. 

ToREL.  Ah  !  ah  !  Voi  mi  fate  ridere  voi;  e  mi  piace  que- 
sta vostra  libertà  ! 
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Zev.  Lo  credo  :  ma  se  anche  non  vi  piacesse  ,  io  non  ne 
potrei  alfro:  si  ho  io  de' miei  di  sempre  detto  pane  al  pane. 

ToPxEL.  Mi  pare  da  notar  qui  questa  locuzione  bellissima 
e  fuor  dell'  uso  (^che  però  diletta);  Clic  noi  poton  sì  con  gli 
occhi  seguire,  Che  vedesse  altro  che  ,  ecc.  ;  il  che  risponde 
a  questa:  Che  per  tener  dietro  al  carro  con  p;li  occhi,  non 
vedeva  altro  che  fiamma.  Anche  notaste  lavoro  di  quel 
verso,  Qnnndo  i  cavalli  al  ciclo  crii  levarsi?  e;;li  alle  mie 
orecchie  scappa  su,  e  s' innalza  di-itto  dritto. 

Rosa  M.  Ed  è  bello  artifizio  usato  a"  i:^raR  poeti,  di  espri- 
mere la  cosa  0  il  fatto  col  suono  e  col  numero.  Tympann 
tenta  tonant  pnhnis,  Lucrezio;  e  Catullo,  Raucisunis  cffìn- 
hant  cor  min  I)<nn1>is. 

Zev.  a  me  lascerete  un  esempio  di  questo  medesimo  del 
mio  Petrarca.  Nella  Canzone  d^lla  lite  fra  il  Poeta  ed  Amore 
al  tribunale  della  Ra:^Mone,  dice  nel  commiato:  Al  fin  ambo 
conversi  al  giusto  seggio,  Io  con  tremanti,  ci  con  voci  alte 
e  crude,  ecc  Sentite  voi  nell'andamento  di  questo  secondo 
verso,  nella  prima  parie  il  triemito  del  povero  Calona:"0,  e 
nella  seconda  il  parlar  superbioso  e  feroce  dell'avversario  ? 

ToREL.  Mi  piace.  Adunque.  Tal  si  inovea  ciascuna  (fiam- 
ma) per  la  gola  Del  fosso;  che  nessuna  mostra  il  furto  , 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola;  cioè  nasconde,  si  cela 
dentro;  come  i  ladri  le  cose  rubate.  Notate  V  ogni ,  per  cia- 
scuna; e  il  rispondersi  dcW  invola  col  furto,  lo  stava  so- 
pra il  ponte  a  veder  surfo  ;  cioè  levato  sulle  punte  dei 
piedi,  e  Sfittato  giù  verso  '1  fosso  ;  Si  che,  s^io  non  avessi 
un  rocchion  preso,  Caduto  sarei  giù  senz'esser  urto  ;  ur- 
tato; come  compro,  cerco,  per  comprato,  cercato.  E  '/  Duca 
che  mi  vide  tanto  alluso,  Disse:  Dentro  da'  fuochi  san  gif 
spiriti:Ciascun  si  fascia  di  quel  elisegli  è  incenso:  fjuel 
fuoco  fa  le  due;  arde  gli  spirili ,  e  gli  nasconde.  Di  quel 
ch^  egli  è  inceso,  cioè  diche  è  inceso:  recammo  già  esempi, 
e  il  vocabolario  ne  registra  non  pochi  ,  del  valore  di  questo 
che,  al  qual  solo  si  dee  sottintendere ,  per  proprietà  di  lin- 
gua, la  particella  che  porta  il  costrutto:  exempligrazia;  Ora 
perchè  non  tornastu  per  la  strada  CHE  sei  venuto?  di- 
rebbesi  propriamente.    Dante  vede  e   dimanda    che   sia  un 
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fuoco,  che  veniva  diviso  in  due  fiamme,  simile  a  quello  della 
pira  dEtcocle  e  del  fratello ,  che  saliva  in  due  fiannne  fug- 
gentisi  insieme,  mostrando  l'odio  feroce  de'  due  fratelli  vi- 
vendo :  Maestro  mìo,  risposi,  per  udirti  Son  io  più  certo  ; 
ma  (jià  m'era  avviso  Che  così  [asse;  e  già  volea  dirti.  Chi 
è  in  quel  fuoco  che  vien  sì  diviso  Di  sopra  ,  che  pur  sur- 
ger della  pira,   Ove  Etcòcle  col  [ratei  fu  miso  ? 

RosaM.  -Notammo  già  altrove,  mi  pare,  questo /n'era  av- 
viso essere  il  vero  ed  il  propizio  ;  e  vero  fallo  di  lingua 
quello  che  leggiam  tuttodì,  /o  era  d'avviso. 

ToREL.  Troppo  vero.  Rìsposcmi :  Là  entro  si  marlira 
Ulisse  e  Diomede;  e  così  insieme  Alla  vendetta  corron  , 
come  all'ira:  E  dentro  dalla  lor  fatntna  si  geme  L'ayuato 
del  cavai  che  fé'  la  porta.  Onde  uscì  de'  Romani  il  gen- 
til seme.  Si  geme,  neutro  passi\  o  ;  si  piagne ,  si  marti- 
rizza la  frode,  ecc.  Che  fé'  la  porta  :  senza  alludere  alla 
porta  di  Troja  arsa,  per  cui  usci  Enea,  seme  de'  Romani  ; 
«•odo  che  far  la  porla,  vaglia  come  far  la  via,  dar  modo, 
dar  cagione.  Di  fatto,  a  cagion  del  cavallo,  fuggi  Enea,  che 
poi  fondò  Roma,  eccetera. 

Rosa  M.  Cosi  credo  io  altresì.  Dar  via  ,  è  di  metaforico 
passato  in  parlar  proprio.  11  Boccaccio  nello  Scolare  :  L'a- 
ver dato  via  al  tuo  desiderio  ;  cioè,  fornito  il  modo  da 
aver  quello  che  tu  desideravi. 

Zev.  Simile  ha  il  Petrarca,  Essere  in  via  d'una  cosa; 
cioè,  avviato,  in  termine  favoi'evole:  Tempo  era  ornai  da 
tranar  pace  o  tregua  Di  tanta  guerra,  ed  erane  in  via 
forse. 

ToREL.  Virgilio  dice  a  Dante  d'altri  che  (juivi  sono  arsi  : 
e  Dante  prega  il  Maestro  ,  che  se  in  quelle  fiamme  possou 
jwrlarCj  che  gli  faccia  sentir  quella  dalle  due  punte.  Pian- 
gevisi  entro  l'arte,  perdio  ìuorto  Dcidamia  ancor  si  duol 
d'Achille,  E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  Sei  posson 
dentro  da  quelle  faville  Parlar,  diss'io  :  Miestro  ,  assai 
tea  priego,  E  r/priego  che  7  priego  vaglia  mille  ,  Che 
non  mi  facci  dell'attender  niego.  Fin  che  la  fiamma  cor- 
nuta qua  vegna;  Vedi,  che  dsl  desio  vèr  lei  mi  piego. 
La  storia  ipii  accennala  non   è   da   spiegarla  noi ,  ma  i   co- 
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menlatori.  Virgilio  gliel  consente ,  si  veramenle  che  egli 
taccia  e  lasci  parlar  lui;  perocché  essendo  Greci,  e  d' indola 
altera  e  di  molla  opinione  di  sé  ,  forse  sdegnerebbero  il  ris- 
pondere ad  uomo  di  non  molta  fama,  Ed  egli  a  me:  La 
tua  preghiera  è  degna  Di  molta  lode  ;  ed  io  però  V  ac- 
cetto; Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  soslegna.  Lascia  par- 
lare a  me,  eh'  io  ho  concetto  Ciò  che  tu  vuoi;  eh'  e'  sareb- 
bero schivi.  Perch'ex  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  Pas- 
sando dunque  la  fiamma  cornuta,  Virgilio  a  loro:  Poiché  la 
fiamma  fu  venuta  quivi.  Ove  parve  al  mio  Duca  tempo 
e  loco,  In  questa  forma  lui  parlare  audivi:  0  voi  che  siete 
due  dentro  a  un  fuoco,  S'io  merilai  di  voi  mentre  eh'  io 
vissi,  S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco,  Quando  nel  mondo 
gli  alti  versi  scrissi;  Non  vi  movete,  ma  Vun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  S'  io  meritai  di  voi  ; 
supplisci  la  grazia;  dice  un  cotale.  E  or  perchè  questo  sup- 
plimento  ?  non  dice  forse  la  cosa  il  modo  latino  mereri  de 
aliquo,  esser  benemerito  di  chicchessia?  il  qual  modo  Danttì 
ha  fatto  italiano?  Ma  quel  replicar  il  concetto ,  facendol  me- 
glio notare^  dà  segno  di  voler  dire,  che  in  fatti  in  fatti  avea 
ben  meritato  di  loro  ;  comechè  Virgilio  per  modestia  vi  ag- 
giunga queir  0  poco. 

Zev.  Sto  a  vedere,  che  Dante  fa  parlare  que'  due,  facendo 
loro  servir  la  punta  della  fiamma  ad  uso  di  lingua,  come 
ne  ha  la  forma. 

ToREL.  >'è  più  né  meno.  Lo  maggior  corno  della  fiamma 
celtica  {'lì  vecchio  Ulisse)  Cominciò  a  crollarsi  mormo- 
rando,  Pur  come  quella  cui  vento  affatica:  Indi  la  cima 
qua  e  là  menando,  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse  , 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  .  .  . 

Zev.  0  bello  I  lingua,  e  immaginazione,  e  pittura  : 

ToREL.  Parlando  Uhsse  dentro  la  fiamma,  la  prima  cos^ 
(e  lo  vedrem  meglio  nel  Canto  seguente)  la  fiamma  che  ri- 
ceve da  lui  lo  scocco  delle  parole,  si  crolla  e  manda  un  co- 
tal  come  ruggito,  per  la  forza  che  le  é  impressa;  come 
quando  è  investita  e  scossa  dal  veuto.  Bellissimo  queir  «/- 
fatica;  mostrando  per  quel  suo  divincolarsi  che  T  vento  le 
fa  violenza  ;  la  qual  forza  si  par  nelle  foglie  e  rami  degli 
Cesari,  Bellezze,  voi.  /.  23 
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alberi,  cui  dimena,  alza  e  abbassa  e  contorce  :  e  forse  Dante 
lo  prese  da  Lucrezio,  che,  del  vento  parlando  e  degli  alberi, 
dice:  Silvi fragls  vexat  flnhris.  Ma  perchè  il  vibraniento  che 
dee  formar  la  parola  è  nella  cima  della  fiamma,  sentita- 
mente la  fa  dimenare,  finché  esca  a  dar  la  forma  spiccata 
alla  parola.  E  in  quel  (jillò  voce  di  fuori,  che  proprietà  ! 
mostra  appunto  lo  scocco  nelle  sillabe.  Adunque  ,  Quando 
Mi  diparti''  da  Circe,  die  sottrasse  Me  più  d'un  anno  là 
presso  a  Gaeta,  Prima  che  sì  Enea  la  nominasse  (  Eneid., 
Lib.  vii);  Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà  Del  vecchio 
padre,  né  'l  debito  amore  Lo  qual  dovea  Penelope  far 
lieta,  Vincer  poter  dentro  da  me  l'  ardore,  Ch'io  ebbi  a 
divenir  del  mondo  esperto,  E  degli  vizi  umani  e  del  va- 
fore.  Con  quanto  di  dolcezza  di  parole  e  di  proprietà  tocca 
egli  ciascuno  di  ([uesti  ulizi  di  naturale  affetto!  A  Tele- 
maco figliuolo  dà  la  dolcezza  del  rivederlo  ;  al  Padre  Laerte 
dà  la  pietà  ,  che  è  parte  riverenza,  parte  amor  con  ajuto , 
ohe  fa  a'  padri  pii  i  figliuoli;  e  l'aggiunto  di  vecchio  è  gran 
rincalzo  di  tale  affetto;  finalmente  alla  moglie  Penelope  dà 
l'amore,  che  assai  sentitamente  chiama  debito:  e  or  con  che 
dolce  locuzione  esprime  gli  effetti  e'  doveri  dell'amor  con- 
iugale t  dovea  Penelope  far  lieta. 

Rosa  M.  Or  tanto  può  dunque  far  bella  la  poesia  la  sola 
natura,  dipinta  e  conformata  con  acconce  e  proprie  parole  t 
ed  è  tuttavia  quello  che  meno  si  studia  oggidì!  il  dirò  pure 
per  la  centesima  volta. 

Zev.  Ed  io  rho  detto  le  mille,  nella  mia  Critica  Poetica; 
se  è  qui  lecito  citare  quelle  mie  ciance. 

Rosa  M.  Io  vorrei  qui  notar  l'uso  di  quel  sottrasse  me  , 
che  mi  par  qui  valere  lusingando  ritenne:  ecco  esempi  : 
Vit.  S.  Girol.  89:  Rimproverandogli,  che  sottraeva  le 
buone  femmine  a  lussuria:  Vita  S.  Frane.  178:  Conobbe... 
che  ciò  ...  facca  per  sottrarlo  a  minore  e  a  più  fredda  pe- 
nitenza: e  più  spresso  nella  Vita  di  Santa  Maria  Madd.  75, 
là  dove  i  Farisei,  accusnndo  Cristo  alla  assemblea,  dicono: 
che  andava  sottraendo  il  popolo  di  Dio:  seducit  turlnis. 

ToREL.  Ottimamente.  Or  seguitando,  dice  Dante  le  pro- 
yince  ed  isole  che  colui  vide  lungo  il  Mare  Mediterraneo  : 
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Ma  misi  me  per  Valto  mare  aperto  Sol  con  un  legno  ,  e 
con  quella  compagna  P/cciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 
L'un  lito  e  V altro  vidi  insin  la  Spagna  ,  Fin  nel  Mar- 
rocco,  f-  l'isola  de'  Sardi,  E  l'  altre  che  quel  mare  in- 
torno bagna.  Io  f'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi  ; 
Quando  veninimo  a  quella  foce  stretta  (di  Gibilterra), 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi;  Abila  e  Calpe,  detti  co- 
lonne d'Ercole;  cioè  se^ni  cospicui  da  rendere  altrui  riguar- 
dato che  non  vada  più  avanti  :  Acciocché  r  uom  più  oltre 
non  si  metta.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  ,  Dal- 
l'altra già  m'avea  lasciata  Setta:  parlar  Virgiliano.  Qui 
Dante  pone  in  bocca  ad  Ulisse  una  breve,  ma  calzante  ora^ 
zione,  da  recar  i  compagni  a  non  ispaventarsi  di  proceder 
più  là,  passando  i  riguardi  di  Ercole:  0  frati  ,  dissi ,  ch^ 
per  cento  milia  Perigli  siete  giunti  all'occidente;  A  questa 
tanto  piccola  vigilia  De''  vostri  sensi  ch'è  del  rimanente  ^ 
Non  vogliate  negar  l'esperienza,  Diretro  al  Sol,  del  mondo 
senza  gente.  Ogni  parola  qui  è  piena  di  calda  eloquenza. 
Innanzi  tratto,  il  rammentar  agli  uomini  il  loro  coraggio,  le 
durate  fatiche  e'  superali  pericoli ,  è  grande  accendimento 
al  continuar  nuovi  sperimenti  della  loro  virtù. 

Zev.  Vero,  nella  eloquenza  umana  ,  che  suppone  negli 
uomini  virtù  loro  propria  ,  e  tende  a  farli  inorgogliare; 
nella  eloquenza  cristiana,  altri  sono  i  luoghi  da  incoraggiar 
Tuomo  ;  sfidarlo  di  sé  medesimo  ,  e  fargli  pigliar  sicurtà 
della  virtù  di  Dio,  sopra  le  sue  promesse,  e  l'esempio  d'al- 
tri simli  a  noi. 

ToREL.  Questa  è  un'osservazion  troppo  vera,  e  propria 
della  religion  vostra,  Dottore.  Nuova  e  spressiva  è  quella 
vigilia  de'  sensi,  in  luogo  di  vita:  noi  slam  tanto  vivi  , 
quanto  vegliano  i  nostri  sensi:  addormentati  questi  ,  muo- 
jamo:  dunque  questa  piccola  vigilia  de'  sensi  vostri  eh'  è 
del  rimanente,  è  questo  j-esticciuol  di  vita  (da  che  erano 
vecchi  e  tardi):  ed  è,  credo  io,  preso  dalle  vigilie  militari. 
Anzi  nobilissima  locuzione  è  questa  :  Non  vogliate  negar 
l'esperienza  del  mondo  senza  gente  ;  in  vece  di  dire  :  Non 
vi  ritraete  di  conoscere  questo  nuovo  mondo,  che  vi  resta  a 
vedere,  Dirietro  al  sol:  seguendo  il  muover  del  sole:  questi 
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soii  quc'  lumi,  che  fioriscono  e  cliiariscono  la  poesia.  Appa- 
risce qui  ed  altrove  che  Dante  non  credea  veri  gli  antipodi. 

Zev.  Sì  il  Petrarca  ne  sospettò  un  poco,  che  disse  del 
sole  che  tramonta,  A  gente,  che  di  là  forse  l'aspetta. 

ToREL.  Segue:  Considerale  la  vostra  semenza:  Fatti 
non  foste  a  viver  come  bruti,  Ma  per  seguir  virtute  e  co- 
noscenza. Doh!  come  innalza  Tanimo  questo  concetto  altis- 
simo! e  quanto  appropriata  esortazione  o  rimprovero  a  tanti 
giovani ,  che  logorano  il  lior  della  vita  su  per  le  biscazze,  i 
raddotti;,  ed  altri  luoghi  peggiori!  Sarebbe  qui  da  porre  rag- 
guaglio, da  questa  orazione  a  quella  di  Enea,  che  è  nella  Eneida 
ai  Canto  i,  198,  e  vedere  se  questa  del  discepolo  tenga  fronte 
a  quella  del  suo  Maestro;  che  sarà  cosa  da  voi,  quandoches- 
sia.  Certo  è,  che  Li  miei  compagni  feccia  sì  acuti  Con 
questa  orazion  piccola  al  cammino  ,  Che  appena  poscia 
gli  avrei  ritenuti:  concetto  di  gran  forza!  Questo  bellissimo 
acuti  è  vogliosi^  studiosi:  di  qua  ,  acuere  studia,  mentem, 
animum,  audaciam,  industriam  :  e  quindi  i  modi^  aguz- 
zare la  vista,  il  desiderio,  ecc.,  che  serve  a  far  più  at- 
tuoso  e  sollicito,  a  crescer  vigore  e  forza,  e  che  so  io.  Ed  ò 
da  notar  quel  cammino  per  navigazione  :  da  che  non  si  cam- 
mina pure  co' piedi;  e  Dante /;asse(/^erò  eziandio  con  gli  occhi. 

Rosa  M.  Vale  un  tesoro  questo  notare  le  affinità  ,  o  pro- 
pagginamenti de' modi  d'una  lingua  in  quelli  d' un'altra  ;  e 
di  quelli  infra  loro  della  lingua  medesima;  e  come  per  la 
scelta  de' propri  e  più  virtuosi,  è  rinnalzato  e  ravvivato  il 
concetto. 

ToREL.  E  perciò  gli  eleganti  e  discreti  scrittori  son  ve- 
nuti in  una  fama  e  gloria  immortale ,  altretUuito  che  si  i"a- 
cesse  il  Colombo  ;  il  quale  trovò  quello  che  a  Dante  non  si 
lasciava  credere  vero,  cioè  non  essere  il  mondo  sotto  a  noi 
senza  gente.  E  vòlta  nostra  poppa  nid  mattino  (  cioè  ,  alla 
volta  della  parte  orientale),  De'  remi  facemmo  ali  al  folle 
volo,  Sempre  acquistando  del  lato  mancino.  Sentite  voi 
dolcezza  ed  evidenza  di  parlari,  e  leggiadria  di  figure?  Fare 
ali  de' rcìni:  contrario  A  re migium  alarum  ,  di  Virgilio: 
ma  l'immagine,  anche  così  riversata,  è  la  medesima  ,  come 
Ti  dice  natura:  che  tanto  il  volo  è    un   remigai-,  quanto  il 
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remigar  è  un  volare,  per  la  somiglianza  dello  strumento,  e 
sì  deireffetto.  Dice  anche  Virgilio  //  remerjgio  dell'ali,  Re- 
migio alaruìn,  Eneid.  i,  301,  e  vi,  19.  Dee  averlo  preso  da 
Lucrezio:  dove,  parlando  degli  uccelli,  dice:  Remigii  ohli- 
tae  pennarum  vela  remitlunt.,  vi,  IÌò.  Di  grande  evidenza 
e  virtù  è  lo,  acquistando  del  tato  mancino;  cioè^  avanzan- 
doci, pigliando  vantaggio  di  via  a  sinistra.  Similmente  .  Su 
al  monte  acquista,  disse  il  Poeta  nel  Purg.  iv,  38  :  Tutte 
le  stelle  già  dell'altro  polo  (opposito  al  nostro)  Vedea  la 
flotte;  e  7  nostro  tanto  basso,  Che  non  surgeva  fuor  del 
tnarin  suolo. 

Zev.  0  buono ,  questo  suolo  !  per  piano  ,  superfizie  :  a 
quel  modo  medesimo,  che  si  direbbe  d"un  navigante  ,  che 
getta  le  armi  ?»  terra,  per  lo  tavolato  della  nave:  come 
l'ha  il  Bocc.  nella  Nov.  del  Gerbino:  /  Rodiani  gittando  in 
terra  l'armi  (erano  in  nave).  Ma  quanto  bene  dipinta  qui 
la  nuova  postura,  ed  aspetto  del  cielo  di  lai  la  notte  vedea 
le  stelle.  Qua  ponete  mente,  o  giovanetti  romantichi. 

ToREL.  Ben  fate.  Dottore,  di  tener  così  risvegliata  la  gio- 
ventù nostra.  Beali  loro,  e  noi  t  che  certo  l'Italia  e  Verona 
ha  di  bonissimi  ingegni,  da  aspettarne  di  gran  poeti  .  chi  li 
tenesse  nella  carreggiata  del  vero  bello.  Cinque  volte  rac- 
ceso, e  tante  casso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna.  Pai 
ch'entrati  eravam  nelV alto  passo;  cioè  nell'alto  mare 
aperto,  che  è  l'Oceano  detto  di  sopra:  Quando  n'  apparvt 
una  montagna  bruna  Per  la  distanza,  e  parvenu  alta 
tanto  Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna.  Era  il  monte 
del  Purgatorio^  nell'allro  emisfero.  Bruna  per  la  distanza, 
è  detto  molto  accuratamente,  e  non  in  servigio  della  rima. 
Un  colle,  per  esempio,  vicino  a  noi,  lo  veggiarao  distinto 
in  ciascuna  parte  del  color  proprio  delle  cose  che  ci  sono  : 
reggiamo  gli  alberi  d'ogni  maniera  .  le  case,  i  prati,  le  be- 
stie. Dilungandoci  più,  muore  la  distinzione  degli  oggetti,  e 
veggiamo  un  indistinto  continuo  colore  che  trae  al  rossigno, 
0  al  violetto  ;  per  certa  ragione  che  qui  non  fa  di  spiegare. 
Allontanato  anche  più ,  il  colle  piglia  colore  azzurro  ;  ed  è 
quello;  che  torna  agli  occhi  dagli  strati  interposti  dell'aria 
fra  noi  e  U  fondo:  che  certo    vedete  la  sola  aria  fondissima 
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del  cielo,  ajutata  dal  lume  del  sole  il  giorno  ,  aver  colore 
cilestro  assai  chiaro  ,  e  più  scuro  la  notte  pel  poco  splendor 
delle  stelle.  Ma  se  l'oggetto  è  basso  verso  la  terra  nostra, 
cioè  non  ajutato  che  da  pochissimo  barlume,  resta  l'az- 
zurro della  sola  aria ,  ma  bruno  :  e  quello  era  quello  della 
montagna. 

Zev.  0,  sapeva  Dante  tante  particolarità  della  fisica,  del- 
l'ottica, e  della  diottrica? 

Rosa  M.  Perchè  no?  nel  suo  Poema  egli  ci  dà  tanto  in 
Diano  qui  e  qua,  da  credere  che  egli  anche  in  quella  scienza 
fosse  ben  innanzi  :  e  me  ne  sia  testimonio  il  sig.  Giuseppe , 
che  fece  quel  suo  bel  comenlo  a  quel  luogo  di  lui  (  Purg., 
XV,  IG)  del  rafjyio  che  salta  all'upposita  parte  ,  ecc. 

TouEL.  Ah  !  si,  s\  me  ne  ricorda  ora. 

Rosa  M.  Ma,  non  avesse  anche  saputo  di  queste  cose  s'i 
tritamente,  le  accurate  osservazioni  minutissime  da  lui  sem- 
pre fatte  di  tutti  gli  atti  e  stati  possibili  della  natura, 
glieriianno  fatto  sapere. 

Zkv.  Or  qui  vi  voleva  io:  e  però  v'ho  tentato  così. 

ToREL.  Noi  ci  allefjra)Hmo  ;  e  tosto  tornò  in  pianto. 
E  or  che  tornò  in  pianto?  certo  l'allegrezza,  la  cui  idea  è 
scolpita  nella  mente  per  lo  verbo  ci  allegrammo.  Ed  ecco 
un  di  que"  passi,  che  mostra  (secondo  ragione  e  natura)  nel 
parlar  nostro  talora  essere  alcune  naturali  ellissi  ;  cioè  al- 
cune parole  che  da  sé  s'intendono  senza  dirle:  ed  alcuni 
esempi  ricordami  averne  io  portali  dovechessia.  (  Grazie^ 
Dialogo  ). 

Zev.  Parmi  alcuni  averne  il  Petrarca.  Nella  Canzone , 
Quell'antico  mio  dolce  empio  Signore,  ha:  Tolto  da  quella 
noja  al  mio  dilitlo:  dove  manca,  e  condotto:  e  forse  que- 
st'altra: che  da  sì  lieta  vita  Son  fatto  albergo  d' infinita 
doglia.  Qui  manca  un,  che  uscito  da  sì  lieta  vita,  tolto  , 
dilungato  da  sì,  ecc.,  ovvero;  che  da  sì  lieta  vita,  son  pas- 
sato ad  essere  albergo,  ecc. 

ToREL.  Figure  usate  del  parlar  poetico,  ed  anche  del  co- 
mune in  certi  costruiti;  e  tuttavia  naturali.  Non  posso  ta- 
rervi  questo,  della  Vita  di  S.  Eufragia,  159  dove  quella  Ba- 
Uessgi  (che  a,veYai  avuto  per  ispirito  ,  Eufragia  dover  tosto 
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morire  )  così  parla  alle  sue  monache  :  Imperocché  io  non 
v'ho  voluto  contristare,  come  sono  io  ,  pnrc'iò  non  v'  ho 
manifestato  infno  a  ora  la  cagione,  porc/tè  così  sono  af- 
flitta: dove  s'intende,  come  sono  contristata  io.  Se,2;iie  adun- 
que il  Poeta  a  dire,  perchè  tornò  in  pianto  la  loro  allegrezza: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque,  E  percosse  del 
legno  il  primo  canto:  la  nuova  terra,  è  la  novellamente  ve- 
duta, ed  il  primo  canto  o  lato  ,  sarà  la  testa  dinanzi  della 
nave,  dove  il  vento  cozza  di  primo  tratto.  Tre  volte  il  fé' 
girar  con  tutte  l'acquo:  ecco  il  nostro,  con /e  acque  e  tutto, 
altrove  notato.  Alla  quarta,  levar  la  poppa  in  suso  E  la, 
prora  ire  in  giù,  come  altrui  piacque  (  a  quel  qualunque, 
che  rei:jge  i  casi  de<^li  uomini  )  ;  Infìn  che  7  mar  fu  sopra 
noi  richiuso.  Questa  minuta  descrizione  delle  particolarità 
che  mandarono  a  fondo  la  nave,  giova  a  più  conficcare  in 
mente  ed  a  render  più  paurosa  l" immagine:  e  "1  mar  ri- 
chiuso sopra  di  loro,  dice  più  e  più  vivo  che  non  saria  stato 
il  dire,  andammo  sotto:  e  forse  più  che  il  rapidus  vorut 
acquare  vortex,  di  Virgilio. 

Rosa  M.  In  questa  bellissima  descrizione  ,  oltre  i  tratfì 
che  ella  ha  assai  colorili  ,  parali  vedere  altresì  una  certa 
gravità  e  maturità  di  pensieri  ,  che  si  affa  molto  al  vecchio 
e  sentito  uomo  che  parla. 

CANTO     V I  G  B  S I M  0  S  E  T  T I M  0 

ToREL.  Voi  notaste  benissimo.  Ed  ecco  Dante  seguita 
neiraliro  Canto:  Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  piìi,  e  già  da  noi  sen'  già  ,  Con  la  licenz'r. 
del  dolce  Poeta.  Continuando  l'immagine  del  far  parlare  il 
peccatore  co'  guizzi  della  punta  della  fiamma,  tacendo  esso, 
quella  sta  ritta  e  quieta  sicché  il  per  non  dir  piii  torna  a 
questo;  per  aver  finito  di  parlare.  Ma  nella  licenza  che 
Virgilio  dà  ad  Ulisse,  Dante  ci  frappon  qui  una  delle  sue 
usate  bizzarrie,  che  dà  novi'à;  cioè  che  il  lettore,  aspettan- 
dosi che  egli  debba  registrar  le  proprie  parole  di  questo 
commiato  ;,  le  trova  poi  al  verso  21  di  questo  Canto  ven- 
zette  ;  e  noi  le  vedrem  quivi.  Quando  un'  altra  che  dietro 
a  lei  venia,  Xe  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima.  Per 
un  confuso  suon  che  fuor  n' ascia.  Questo  suaiia  era,  U  moi'-^ 
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fnnrare  o  ruf»gire  che  vedemmo  di  sopra,  mosso  dalla  lin- 
gua del  peceator  che  parlava,  prima  che  uscisse  in  iscolpite 
parole;  e  Dante  spie2;a  qui  questa  cosa  tritamente,  e  con 
una  proprissima  similitudine  :  Como  il  bue  Cicilian  ,  che 
fiitK/fjfiiò  prima  Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto),  Che 
Vavea  temperalo  con  sua  lima;  cioè,  lavorato  ed  orn;anato 
con  suoi  ingei^ni^  e  ferri.  Ognun  vede  qui  il  loro  di  bronzo 
del  tiranno  Falaride,  che  in  esso  arroventato  crociava  i  cat- 
tivelli che  a  man  gli  venivano.  Pcrillo  avea  lavoratolo  con 
tali  organi  e  ingegni  e  datogli  tale  atto,  che  urtando  dentro 
il  misero  che  ardeva,  mostrava  esso  bue  mugghiar  pel  do- 
lore: e  Periilo  fu  il  primo  a  fargliene  far  la  prova  di  sé 
medesimo:  udite  ora  la  cosa  in  poche  parole:  Mugghiava 
con  la  iwce  delVafflitto  Sì ,  che  con  tutto  c/i' e'  fosse  di 
rame,  Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto. 

Zev.  Deh  !  forza  di  poesia! 

ToREL.  Così,  per  non  aver  via  né  forame,  Dal  princi- 
pio del  fuoco  in  suo  linguaggio  Si  convertivan  le  parole 
grame.  Non  avendo  le  parole  del  peccatore  foro  ne  via, 
onde  uscir  belle  e  intere,  pigliavano  dal  principio  del  fuoco 
la  forma  del  suo  linguaggio,  cioè  del  ruggire  confuso  che  è 
detto.  Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio  Super  la  punta, 
dandole  quel  guizzo  Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  pas- 
saggio. Mirabile  maestria  ,  del  dire  in  parole  rimate  cose 
tanto  nuove  e  difficili,  da  nessun  delle  prima!  Le  parole, 
trovala  la  via  {cólto  lor  viaggio:  oh  bello!)  su  per  la  punta, 
e  impresso  in  lei  il  guizzo  medesimo  che  avean  ricevuto 
dalla  lingua  dell'uomo,  passando  per  gli  organi  della  voce  ; 
ecco  uscir  le  parole  formate.  Chi  mai  immaginò  al  mondo 
siffatte  cose  e  le  mise  in  rima,  altro  che  Dante  ? 

Rosa  M.  Io  ne  sono  fuori  del  secolo. 

Zev.  Ed  io  di  me  stesso.  Se  è  poeta  simile  a  Dante  in 
toccar  queste  pitture  di  lumi  cosi  precisi  ,  è  Lucrezio  :  nel 
che  ambedue  hanno  la  mano  di  Dio.  Or  quello  che  più  mi 
piace,  e  che  sottosopra  Lucrezio  dice  questa  cosa  medesima 
del  guizzo  della  lingua  nel  formarle  parole  (L.  iv,  550): 
Mobilis  articulat  verborum  dacdala  lingua  ,  Formatura- 
que  labrorum  prò  parte  figurai:  ma  quanto  rimausi  addie- 
tro da  Dante! 
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ToREL.  Non  ha  la  lingua  nostra  parole,  che  sieno  tante  a 
lodar  degnamente  questo  Poeta.  Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui 
io  drizzo  La  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo  (Italiano)  , 
Dicendo:  Issa  ten''  va:  più  non  t'aizzo. 

Zev.  Ecco  la  licenza  del  dolce  Poeta  .  Egli  è  però  un  co- 
dice che  ha:  Staiti,  o  va:  piii  non  t'attizzo:  che  è  però 
assai  bello. 

ToREL.  Appunto  e'  dicea  :  Ora  vattene  pure  :  io  non  ti 
frugo  più,  ohe  tu  parli.  Segue:  Perch'io  sia  giunto  forse 
alquanto  tardo,  Xon  t'incresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo.  Che  bell'uso  di  que- 
sto E  ardo,  che  risponde  ad  E  pur  io  ardo,  E  sì  ardo. 
L'eleganza  dello  scrittore  dimora  nel  trovare,  e  ben  allogare 
queste  proprietà  della  lingua,  delle  quali  negli  scritti  di  og- 
gidì mi  par  trovarne  assai  poche. 

Rosa  M.  Ella  è  troppo  riservato,  sig.  Giuseppe,  che  a  me 
lascia  il  dire  aperto  ;  che  di  queste  proprietà  ne^  più  non 
se  ne  trova  nessuna. 

ToREL.  E'  sarà  forse  eziandio  cotesto.  Adunque  seguita  a 
dire  :  Se  tu  pur  mo'  in  questo  mondo  cicco  Caduto  se'  di 
quella  dolce  terra  Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  :  Se 
tu  vien'ora  di  Romagna,  o  d'Italia  a  questa  pena  (lo  ere- 
dea  de'  dannati  come  lui);  Dimmi  se  i  Romagnuoli  han 
pace  0  guerra;  Ch'io  fui  de''  monti  là  intra  Urbino,  E  '/ 
giogo  di  che  Tevcr  si  disserra.  Costui  era  Guido  di  Monte- 
Feltro,  città  posta  tra  Urbino  e  '1  monte  dove  nasce  il  Te- 
vere, presso  la  Falterona.  Qui  Dante  piglia  cagione  di  de- 
scrivere con  bei  contorni  le  terre  di  quel  paese ,  e  di  mor- 
dere i  tirannolli  che  le  si  maciullavano.  Virgilio,  sentito  , 
questo  esser  Romagnuolo,  tenta  Dante  di  costa:  caro  modo! 
il  punzecchia  nel  fianco  :  Io  era  ingiuso  ancora  attento  e 
chino,  Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa,  Dicendo  : 
Parla  tu;  questi  è  Latino.  E  Dante:  Ed  io  eh'' avea  già 
pronta  la  risposta.  Senz'indugio  a  parlare  incominciai  : 
0  anima  che  se'  laggiìi  nascosta  .  .  . 

Zev.  Come  dice  laggiù,  e  non  costaggiù  ?  da  che  ac- 
cenna il  luogo  dove  è  colui  al  quale  parla  :  e  laggiù  dice 
luogo,  dove  non  è  né  chi  parla,  nò  quegli  a  cui  uom   parla. 
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ToREL.  Ragionevole  osservazione:  e  tuttavia  il  Boccaccio 
in  simil  caso,  ad  uno  che  dalla  finestra  dimandava  ,  chi 
avesse  picchiato  alla  sua  porla,  gli  fa  dire:  Citi  batte  lag' 
giù?  Io  credo  questo  essere  un  parlar  di  popolo  che  esce  dì 
regola  nel  ])arlar  familiare  largo  e  lihero ,  senza  osservar 
più  un  luogo  clic  un  altro.  E  Danlc  medesimo  più  avanti 
nel  Canto  xxvii,  v.  128,  dova  parla  con  lui  questo  Guido 
da  Monlefeltro,  dice;  Perdi'' io  là  dove,  vedi ,  son  perduto  : 
che  dovea  dir  qua,  dov'erano  ambedue.  Il  perchè  questo 
luogo  di  Dante  riesce  a  questo  dire:  0  auima,  che  sei  na- 
scosta là  dove  stai  ;  e  quello  del  Boocaecio:  Chi  l)atfe  là 
dove  è  sfato  battuto?  Segue:  Romagna  tua  non  è,  e  non 
fu  mai  Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni;  Ma  palese 
nessuna  or  vcn'  lasciai.  Or  questo  è  toccar  il  punto:  non 
c'è  eserciti  alle  mani,  uè  affrontamcnli  ,  n)a  i  principi  la- 
vorano per  {straforo,  e  saccheggiano  il  paese  co'  balzelli , 
con  le  oppressioni,  con  le  angherie,  e  sei  mangiano  senza 
fcirne  gran  viste  né  romori. 

Zev.  Questo  è  un  modo  di  far  guerra  sicuro  e  comodo, 
senza  volar  Terrario  in  milizie:  ed  incjrassare  a  salvutn  in& 
fac:  e  così  erano  allora  le  cose  di  Romagna. 

ToREL.  Ravenna,  sta,  come  stata  è  molti  anni:  L'aquila 
da  Polenta,  la  si  cova,  Sì  che  Cervia  ricuoprc  coi  suoi 
vanni;  cioè,  allargando  la  signoria  fin  sopra  Cervia,  città 
lontana  dodici  miglia.  Qui,  e  più  avanti  trae  la  pittura  dello 
italo  di  ciascuna  ciltà  dalle  arme  che  elle  facevano.  Ora 
l'arme  di  Guido  da  Polenta  era  un'aquila:  e  quel  covarla 
per  tenerla  sotto,  mostrando  quasi  alto  di  carità  parente- 
vole, è  però  assai  pungente  allusione. 

Zev.  Salvici  Iddio  da  queste  carità  parentevoli,  e  fratel- 
levoli  ;  che  noi  ne  avemmo  già  assai. 

Rosa  M.  Ben  dice.  sig.  Dottore.  Veniunt  ad  iws  in  ve- 
atinieniis  oviuni;  intrinsecus  autem  sunt  lupi  rapaccs:  ce 
ne  mette  in  guardia  il  divino  Maestro. 

ToREL.  Saviamente  notate.  La  terra  che  fé'  già  la  lunga 
pruova,  E  di  Franceschi  sanguinoso  muccliio  ,  Sotto  le 
branche  verdi  si  ritruova:  in  queste  due  particolarità  della 
lunga  prova,  cioè  dell'assedio  da  lei  fortemente  sostenuto  . 
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e  del  macello  fattovi  di  Franzesi  ,  è  espresso  Forlì ,  come 
spie.crano  i  comenlatori  :  le  branche  verdi,  è  Sinibaldo  Or- 
delaffi,  tiranno  di  quella  terra,  che  facca  sua  arme  un  Leon 
verde;  e  quindi  le  branche.  E  l  Mastin  vecchio  e  'l  nuovo 
da  Verrucchio,  Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,  Là 
dove  sogl/on  far  do' denti  succhio.  Bella  e  fiera  metafora  , 
con  gran  vaghezza  di  direi  Ecco  i  due  Mahitesta  ,  il  padre 
e  '1  figliuolo,  tiranni  di  Rimini,  nominati  Mastini:  da  Ver- 
rucchio,  castello  donato  al  padre  da  quel  Comune.  Costoro 
avean  fatto  morire  il  Cav.  Montagna  ;  e  quivi  medesimo 
succhiellano  co"  denti  il  paese,  cioè  con  angherie  e  violenze 
trapanando  ne  sugano  il  sangue:  succhio  è  il  nostro  trivel- 
lino: bella  cotesta  immagine!  che  continna  e  suggellala  me- 
tafora del  Mastino.  La  città  di  Laiuone  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco,  Che  muta  parte  dalla 
state  al  verno.  Seguita  pur  giuocando  sulle  arme.  Faenza, 
posta  tra  due  fiumi,  Lamone  e  Santerno,  avea  per  padrone 
un  Mainardo  Pa;!;ani,  la  cui  impresa  era  un  Leoncello  az- 
zurro in  campo  bianco:  il  Leoncello  è  nominativo,  ed  ac- 
cusativo la  città,  e  questa  bestia  la  conduceva  e  governava, 
tramutandosi  in  poco  tempo  da  Guelfo  a  Ghibellino,  se- 
condo il  muovere  della  fortuna.  Bellissimo  modo  di  parlar 
figurato. 

Rosa  M.  Questo  è  inservire  temporibus  :  Stare  in  ogni 
lato;  Pigliarsi  il  mondo  com'egli  viene;  ed  anche,  Star  sul- 
l'ali; pronte  a  volar  qui.  o  qua.  Questo  Pagani  dicono,  che 
in  Toscana  stava  a  parte  di  Chiesa,  ed  in  Romagna  a  parte 
d'Impero:  nuovo  inforcar  degli  arcioni  ! 

ToREL.  Egli  è  tutto  desso  per  forma,  che  non  se  ne  perde 
gocciolo.  E  quella  a  cui  il  Savio  (fiume)  bagna  il  panco; 
Cesena;  Così  coni  ella  sic'  tra  7  piano  e  'l  monte,  Tra 
tirannia  si  vive  e  stato  franco:  ella  potea  contentarsene,  a 
quello  che  davan  que'  tempi.  Essa  è  posta  parte  in  colle,  e 
parte  in  piano:  e  simile  alla  positura  sua.  era  suo  governo: 
ma  con  quanto  d'eleganza  lo  dice  il  Poeta  t  Or  vedeste  arte 
di  lui,  di  toccarne  e  pugnere  qui  e  qua,  ponendo  le  parole 
in  bocca  ora  ad  uno,  ora  ad  altro  ?  Avendo  Dante  soddis- 
fatto ai  conte  Guido  di    ciò  che  gli  avea  chiesto  dello  stato 
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della  Romagna,  ne  piglia  ora  ragion  di  domandar  lui  del 
suo  nome:  Ora  chi  .se'  ti  prego  cfie  ne  conte  :  Non  esser 
duro  più  ch'alivi  sia  stato.  Vedemmo  già  la  forza  di  que- 
sto altri,  che  vai  io  medesimo:  con  la  modestia  del  non 
nominarsi  forse  vuol  farsi  il  ponte  più  agevole  a  farsi  dire 
il  nome  suo.  Se  '/  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  ;  cioè 
duri,  regga  alle  ingiurie  del  tempo. 

Zev.  Forse  dalla  fronte  dell* esercito,  che  sostiene  il  prinao 
e  più  forte  assalto  da'  nemici. 

ToREL.  E  cos\  credo  altresì.  Poscia  che  7  fuoco  alquanto 
ebbe  rugghiato  Al  modo  suo  (come  ha  detto  di  sopra, 
prima  che  le  parole  dal  peccator  mosse  pigliasser  forma  alla 
punta  ),  Vuguta  punta  mosse  Di  qua,  di  là,  e  poi  dic^  co- 
iai fato.  In  quanti  diversi  modi  la  medesima  cosa.  S' io 
credessi  che  mia  risposta  fosse  A  persona  ,  che  mai  tor- 
nasse al  mondo,  Questa  fiamma  staria  senza  piìi  scosse^; 
cioè,  senza  parlare;  parlando  la  fiamma  a  scosse:  ed  è  bel 
parlare  non  aspettato.  Ma  perciocché  giammai  di  questo 
fondo  Xon  ritornò  alcìin,  s^io  odo  il  vero  .  .  . 

Zev.  In  inferno  nulla  est  redemptio  ;  toccava  qui  forse 
costui. 

ToREL.  E  senza  forse.  Senza  tema  dlnfamia  ti  rispondo. 
Ecco,  che  la  superbia  ed  ambizione  serbano  colaggiù  i  dan- 
natile però  Dante,  come  vedemmo,  e  vedremo,  per  aver  da 
loro  qualcosa  da  lui  desiderata,  li  lusinga  sempremai,  pro- 
mettendo loro  fama  nel  mondo  di  sopra:  savio  accorgimento 
del  Poeta!  Io  fui  uom  d'arme  e  po'  fui  cordigliero  ,  Cre- 
dendomi sì  cinto  fare  ammenda  (penitenza):  che  questa  è 
la  differenza  da  emenda,  ad  ammenda,  come  sapete:  conia 
fune  di  San  Francesco  sperò  costui  pagar  il  fio  de'  peccati. 
E  cerio  il  creder  mio  veniva  intero.  Oh  caro  modo  di  dire! 
mi  veniva  fatto  il  mio  intendimento.  Se  tion  fosse  'l  gran 
Prete,  a  cui  inai  prenda,  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe. 

Rosa.  M.  Di  questo  se  non  fosse,  per  se  non  fosse  statO) 
so  d'aver  trovato  negli  autor  nostri  esempli  a  fusone. 

ToREL.  Vero:  e  però,  senza  supplire  alla  ellissi,  diremo 
questo  essere  modo  naturai  della  lingua.  Ma  quel  gran  Prete, 
ìQ  vece  di  Sommo  Pontefice,  sente  assai  dello  strazio  e  del  lo 
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sdegno,  che  già  comincia  in  costui  levar  il  bollore.  .1  cui 
mal  prenda:  è  da  notar  questo  modo  d'imprecazione  ;  come 
dicesse,  //  qual  possa  morire  a  ghiado  !  Ed  anche  notate  il 
prendere  per  incogliere,  neutro.  Ecco  esempi:  Fior.  S. 
Frano.  83  :  Infermò  di  diverse  infermitadi:  imperocché  gli 
prese  la  febbre  forte,  ecc.;  ed  Ambr.  Furt  3,  10:  Essendo 
venuto  il  tempo  del  partorire  ,  e  presogli  le  doglie  tre 
giorni  sono  (che  risponde  anche  a  cominciare):  E  Vit.  S. 
Girol.  1:  Sì  subita  febbre  e  sì  ardente  gli  prese,  che,  ecc. 
Segue:  E  come  e  quarc  voglio  che  m'intenda.  Il  Poeta  co- 
glie ogni  destro  di  mordere  così  questo,  come  gli  altri  Papi. 
Mentre  eh'  io  forma  fui  (Vossa  e  di  polpe  f^cioè,  animai  il 
mio  corpo  ),  Che  la  madre  mi  die'  .  .  . 

Rosa  M.  Io  rido  qui  d'alcuno,  che  spiega  questa  madre  , 
per  hi  natura,  e  non  già  come  altri,  la  mamma  mia:  quasi 
come  la  natura  che  dà  le  ossa  e  le  polpe,  fosse  altro  che  la 
mamma. 

ToREL.  Egli  è  in  fatti  da  ridere.  Segue  :  l'opere  mie  Non 
furon  leonine,  ma  di  volpe.  Costui  se  le  sapea  tutte.  Gli 
accorgimenti  e  le  coperte  vie  Io  seppi  tutte,  e  sì  menai 
lor  arte,  Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscie.  Che  forza, 
proprietà,  e  color  di  parole!  e  che  lume  ne  viene  al  par- 
lare! Questo  menare  è  proprio  del  condurre  trattati  o 
pratiche  di  tradimenti,  truffe ,  e  simile  lordura.  Bocc,  Nov. 
8:  Pensossi  di  voler  molto  cautamente  menar  questo  amore: 
M.  V.  6,  10  :  £■  non  potendo  menare  eglino  questo,  per- 
chè erano  sospetti,  il  faceano  menare  a  un  Messer  Andrea. 
L'usarono  altresì  i  Latini:  Ter.  Aiidr.  4,  ì  :  Etiam  nunc 
ine  ducere  istis  dictis  postulas  :  e  Form.  3,  2:  Ut  phalera- 
tis  dictis  ducas  ine:  E  Prop.,  El.  13,  Lib.  2:  Promissis 
ducere  amantem:  menar  per  la  lunga. 

Zev.  Egli  è  pure  un  bel  concio  cotesto,  di  cavar  fuori 
esempi  da  un  luogo  e  da  un  altro,  da  fermar  il  vero  sensa 
delie  parole.  Grande  utilità  i  giovani  ne  caverebbono,  se  ci 
avessero  tanta  pazienza. 

ToREL.  Tanto  amore,  dite  piuttosto,  alla  lingua:  che  con 
questo  la  pazienza  non  ci  avrebbe  più  luogo ,  tornando  lo 
itudio  in  piacere;  e  senza  esso,  non  è   a  sperarne   tanta  pa- 
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zienza.  Ma,  tirando  avanti  con  Dante:  Quando  mi  vidi 
giunto  in  quella  parie  Di  mia  eia,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 

Zev.  Ben  dice:  cosi  dovrcbb' essere  ,  almeno  al  soprav- 
venire della  vecchiezza,  quando  viiiorum  ministeria  scnuc- 
runt;  e  così  pregava  Dio  che  facesse,  il  mio  povero  Pe- 
trarca \  E  se  la  stanza  Fu  vana ,  alnien  sia  la  partita 
onesta. 

TouEL.  Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  »n'  increbbe;  E 
pcntulo,  e  confesso  mi  rendei,  Ahi,  miser  lasso!  e  giovato 
sarebbe. 

Rosa  M.  Mi  piace  questo  7ni  rendei,  tolto  (credo  io  )  da- 
gli assediali;  che  dopo  essersi  tenuti  nella  piazza,  si  arren- 
derono finalmente  al  nemico  :  di  che  abbiamo  esempi  a  josa: 
ed  è  molto  appropriata  metafora  ;  che  l'uomo  peccatore  man- 
tenendo sua  nimistà  contro  Dio,  quando  viene  a  pentirsi, 
cede  a  lui  la  posscssion  del  suo  cuore. 

ToREL.  Bene,  e  sentitamente  osservato!  Questo  uscire  cosi 
inaspettato  in  siffatto.  Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe ,  è 
un  superbo  appicco  al  seguente  tratto  di  velenosa  eloquenza 
contro  Bonifacio  vni.  Ecco  :  Lo  principe  de'  nuovi  Farisei  : 
amarissimo  scherno  del  Pontefice  e  della  sua  corte  !  Avendo 
guerra  presso  a  Latcrano,  E  non  con  Saracin  uè  con  Giu- 
dei; Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano  ,  E  nessuno  era 
stato  a  vincere  Acri,  Né  mercatante  in  terra  di  Soldano. 
Facea  la  guerra  in  Roma  a'  Colonnesi. 

Zev.  Che  feroce  amplificazione,  da  acquistar  odio  al  Pon- 
t^ce,  che  facea  guerra  a^  figliuoli  !  che  forza  !  e  che  lume 
se  ne  potrebbe  quinci  pigliare  da  un  prode  oratore ,  che 
facesse  la  predica  della  ingratitudine  dell'uomo  che  pecca  ! 
L'uomo,  per  soddisfare  a'propri  appetiti,  nmove  la  guerra 
ad  uno  che  tien  per  nemico;  pure  questo  nemico  suo  non 
gli  fece  mai  male  alcuno  ;  anzi  gli  volle  sempre  tutto  il  ben 
suo,  e  glielo  fece. 

Rosa  M.  Peccato  I  che  il  nostro  sig.  Dottore  non  si  sia 
messo  su  pe'  pulpiti,  in  luogo  delle  bigonce!  noi  ne  avremmo 
un  Segncri,  e  meglio. 

Zjiv.  Ah,  ah  I  voi  volete  la  baja  de'  fatti  miei. 
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ToREL.  Non  disse  mai  Filippetto  nostro  :  questo  Acri  è 
Tolemaida.  come  sapete,  dove  da'  Turchi  fu  fatto  macello 
di  Cristiani.  Segue  ora:  Xò  sonimo  ufìzio,  né  orditii  sacri 
Guardò  in  se,  nò  in  me  quel  capestro,  Che  solca  far  li 
suoi  cinti  più  inacri:  detto  con  gran  proprietà  e  bellezza. 
La  rima  diede  al  Poeta  buona  presa  da  gitlar  questo  motto 
pungente  a' frati  d'allora,  che  con  tutta  la  loro  fune,  fa- 
ceano  le  grasse  polpe.  11  Papa  adunque  non  ebbe  riguardo 
alcuno  al  suo  sagro  carattere,  nò  a  miei  voti  religiosi.  Ma 
come  Costantin  chiese  Silvestro  Dentro  Siratti  a  guarir 
delle  leblìre,  Così  mi  chiese  questi  per  maestro  A  guarir 
della  sua  superba  febbre.  Maliziosa  è  questa  comparazione: 
che  Costantin  dimandò  quel  consiglio  al  Papa  per  bene, 
cioè  per  guarir  della  lebbra  (  sia  vero  o  no  il  fatto  ;  che  al 
Poeta  basta  la  pubblica  voce  )  ;  e  qui  un  Papa  ricerca  un 
frate  a  mal  fine;  cioè  che  gli  mostrasse  come  sfogare  suo 
odio.  Son  da  notar  questi  tratti  maestri:  che  pochi  vi  pon- 
gono mente;  e  fanno  amplificazione  assai  forte  ,  appunto 
per  lo  sconcio  del  parai][one  fra  Papa  e  Papa. 

Zev.  e  quanti  pochi  sono,  che  vi  pongono  mente  !  Ma 
chi  studiasse  ben  Dante! 

ToREL.  Domandomìiii  consiglio,  ed  io  tacetti ,  Perchè  le 
sue  parole  parvero  ebbre. 

Zev.  Che  diavolo  (disse  il  buon  frate  fra  sé  medesimo  ) 
vuol  questo  Papa  t  egU  è  fuor  del  senno  :  e  non  rispondea. 

ToREL.  E  poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti:  Fin  or 
t'assolvo  :  e  tu  m'insegni  fare  Sì,  come  Penestrino  in 
terra  getti  ;  dove  i  Colonnesi  erano  rifuggiti ,  e  tenean  quivi 
fronte  alle  arme  Pontificie.  Fin  or,  è  fino  da  ora,  da  questo 
punto:  ed  è  tanto  proprio  della  lingua  questo  vezzo ,  che 
più  forse  questo  che  l'altro  è  in  corso  negli  scrittori  dell'oro. 
E  tu  m'insegni  fare:  alcuni  leggono,  lu'  insegna,  e  par 
loro  troppo  migliore  :  a  me  non  cosi,  che  se  ne  perderebbe 
la  grazia  di  quellV,  che  qui  col  soggiuntivo  vale  a  condi- 
zione, a  patto:  e  sarebbe  una  bellezza  più.  Esempi  ho  io 
ben  pronti  da  provar  vero  questo  uso:  Fr.  Giord.  '2^20:  Po- 
chi uomini  vengono  a  confessione:  ed  ècci  di  quelli,  che 
ri'andrehbono  volontieri  di  qui    a   San  Jacopo  ;  ed  e'  non 
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fossero  tenuti  di  confessarsi:  Ambr.  Furi.,  2,  7:  M'ha  vo- 
luto metter  in  mano  i50  scudi,  ed  io  gliene  facessi  copia. 
Altri  esempi  ne  avrei  :  ina  questi  son  però  assai.  Oh,  che 
bellezze  di  nostra  lingua! 

Zev.  Il  morto  è  sulla  bara. 

ToREL.  Or  imianzì.  Lo  del  poss'io  serrare  e  disserare  , 
Come  tu  sai:  però  san  duo  le  chiavi  Che  'l  mio  anteces- 
sor  non  ebhc  care:  intende  di  S.  Celestino,  che  le  rassecnò. 
cedendo  al  pontificato:  in  quest'  ultima  sentenza  c'è  più  ve- 
leno, che  e'  non  mostra;  e  ciò  a  mantener  il  carattere  di  mal 
Prete,  che  Dante  dà  a  Bonifacio.  Or  egli  volle  dire:  Ben 
fu  goffo  il  mio  predecessore,  che  non  si  mantenne  il  pos- 
sesso di  queste  chiavi,  con  le  quali  si  possono  fare  di  cosi 
bei  servigi.  Allor  mi  s)}inscr  (  mi  dieder  la  spinta  al  si) gli 
argomenti  gravi,  Là  've  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio:  non 
punto,  credo  io,  questo  argomento  del  poter  legare  e  scio- 
gliere del  peccato  a  che  l' induceva  (che  Guido  non  eia  si 
dolce  uomo  e  si  grosso  da  bersela  );  ma  questo:  Che,  fatte 
tutte  le  ragioni  ,  della  paura  dell'ira  del  Pontefice,  e  del 
peccato  che  egli  faceva;  al  quale  tuttavia  avrebbe  potuto 
ti'ovar  qualche  acconcio  ;  giudicò  ,  che  fosse  men  male  an- 
dar a'  versi  deiruomo. 

Rosa  M.  Ribadisco  qui  alla  fuggiasca  il  detto  innanzi;  che 
questo  mi  fu  avviso  (  e  tutti ,  o  pressoché  tutti  dicono  og- 
gidì, fui  d'avviso  ),  è  il  vero  modo,  e  non  l'altro. 

ToREL.  Cos'i  è  il  vero.  E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
l}i  quel  peccato,  ove  mo'  cader  deggio;  Lunga  promessa 
eim  l'attender  corto  Ti  farà  trionfar  nelV alto  seggio. 
Bel  contcapposto  della  promossa  lunga  con  l'attender  corto! 
assai  promettere,  e  poco  attenere  :  questa  è  la  corta  fedc- 
del  Boccaccio. 

Zev.  e  questa  è  la  politica  ,  con  la  quale  di  poco  si  ac- 
qaista  assai  ;  e  (che  è  meglio)  senza  pericolo. 

ToREL.  Cos'i  non  foss'eght  Francesco  venne  poi,  com' io 
fui  morto  Per  me  :  assai  efficace  è  questo  per;  e  vale  ,  per 
tnenarmene.  Panni  che  il  Cecchi  faccia  ad  una  fante  ,  che 
era  dimandata  dal  padrone  ,  donde  venisse,  risponder  così  ; 
Dal  ponte;  per  l'insalata:  che   è  assai  breve  ed  operativo 
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parlare;  Vengo  dal  ponte,  ove  fai  a  comperar  insalata.  E 
COSI  diciamo;  Andar  per  pane,  pel  medico;  cioè,  a  comperar 
pane_,  a  chiamare  il  medico. 

Rosa  M.  Benedetta  questa  lingua!  Mille  ragioni  hanno  di 
dirne  tanto  di  male  coloro  de'  nostri,  che  sono  fermi  di  non 
volerla  studiare  ;  da  che  per  saper  bene  scrivere,  e'  non  in- 
grasserebbono  come  e'  fanno  standosi  tuttavia  in  panciolle  , 
e  regalandoci  il  coramizzare,  il  perento  ,  ed  altre  loro  ele- 
ganze. Or  è  gran  senno  a  non  voler  la  Pasqua  in  venerdì  , 
potendola  avere  in  domenica. 

TouEL.  Rider  mi  fate  da  vero_,  voi.  Ma.  un  de'  mri  Che- 
rubini Gli  disse:  Noi  portar;  non  ini  far  torto  :  Venir  se 
ne  dee  giìi  tra'  miei  meschini  (simile  aIìq  meschine.  Furie, 
del  Canto  ix,  dove  il  Gomentatore  antico  di  Dante  spiega, 
cioè  le  damigelle  );  Perchè  diede  e  7  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qu(4  stato  gli  sono  a'  crini  ;  cioè^  fin  ri'  al- 
lora l'ho  acciuffato,  botate  qui  questo,  Dal  quale  in  qua, 
che  è  de'ito  del  consiglio;  e  vuoisi  intendere ,  dal  qual 
t^mpo  in  qua.  Sono  da  notar  bene  cosi  begli  usi.  Simile  ab- 
biamo nelle  Fav.  d"Esop.  Uri:  Da'  primi  nostri  Parenti ... 
in  qua,  ciascun  corpo  è  venuto  in  questo  mondo...  con  at- 
tualità di  peccato:  cioè:  Dal  tempo  de'  primi,  ecc.  Segue  ora: 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente;  Né  pentere  e  vo- 
lere insieme  puossi.  Per  la  contraddizion  che  noi  consente: 

Zev.  diente  mei^lio  :  e  quanto  ragionato  e  calzante  !  Mon- 
signor Petrarca  levò  di  peso  questa  sentenza  in  una  Can- 
zone: Che  non  ben  si  repente  Dell' un  mal,  chi  delV  altro 
s'apparecchia. 

ToREL.  E  potrebbe  Messer  Francesco  avcrlasi  anche  ca- 
vata egli  del  capo:  che  è  un  discorso  assai  naturale.  Oh,  ine 
dolente!  come  mi  riscossi!  Quando  mi  prese  ,  dicendomi: 
Forse  Tu  non  pensavi  eh'  io  laico  fossi?  E  qui  segue  a  dire: 
A  dlinos  mi  portò,  e  quegli  attorse  Otto  volte  la  coda  al 
dosso  duro;  E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse,  Disse: 
Questi  è  (/e'  rei  del  foco  furo  ;  del  fuoco  che  invola  i  pec- 
catori nascondendoli,  come  disse  di  sopra.  Perch'io  là  {ecco 
il  là  per  qua)  dove  vedi  son  perduto,  E  sì  vestito  andando 
mi  rancuro.  Questo  rancurursiy  dice  il  Varchi  ,  è  verbo 
Cesari,  Bellezze,  voi.  L  ^4 
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provenzale,  e  si<Tnifloa  atlrisfarsi,  dolersi:  quindi  s'è  fatto 
rancore  (che  vale  altro,  cioè  odio  cruccioso)  ;  e  Dante  ran- 
cura j  per  nffunno,  da  questo  suo  rancurare  \  il  quale  vien 
dal  latino,  cìtrn,  per  doloro. 

Rosa  M.  At  Rcf/ina  gravi  jamduduìii  saucia  cura;  e 
mille  altri. 

ToREL.  Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto  ,  La 
fiamma  dolorando  si  parilo ,  Torcendo  e  dibattendo  il 
corno  aguto:  si  vede  il  menamenlo  della  punta  della  fiamma, 
e  si  ode  il  ruggito.  Dante  sarebbe  il  caso  da  svegliar  vive  e 
risentite  forme  ed  atteggiamenti  nella  immaginazione  dei 
pittori:  e  so  essere  in  Roma  alcuno  di  questi,  che  per  riscal- 
darsene egli  la  fanlasia  ed  a'  discepoli,  studia  di  forza  e  legge 
lor  Dante.  Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  'l  Duca  mio  Su 
per  lo  scoglio  in  fino  in  su  Valtr'arco  ,  C/ic  ciioprc  7  fosso 
in  che  si  paga  il  fo  A  quei ,  che  scommettendo  acquistan 
carco.  Scommettendo,  è  separando,  partendo;  il  contrario 
di  comynettere  e  di  commessura  ;  in  somma,  Seminatore  di 
scandalo  e  di  scisma.  Acquistar  carco  vale,  aggiungere  al 
fastello  dei  peccati  ;  ovvero,  peccare,  che  è  aggravar  la  co- 
scienza. Ma  eccoci  al  fine  del  Canto  xxvii^  e  del  mio  carico 
per  questa  volta^  se  loro  par  bene.  Or,  se  anche  io  posso 
aprir  loro  un  mio  pensiero,  io  crederci,  che  per  alcun  tratto 
noi  ci  prendessimo  un  campo  più  libero  a  parlar  tutti  e  tre, 
secondo  che  il  destro  ce  ne  venga,  senza  speziale  preroga- 
tiva, né  quel  come  magistero  che  all'uno  o  all'altro  di  noi 
fu  assegnato  fin  qui;  ma  pigliarci  a  piacere  quel  tratto  a 
parlare,  che  il  caso  e  la  materia  ci  darà  innanzi:  questa  va- 
rietà non  sarà  disgradevole. 

Zkv.  Mi  piace  :  sia  pur  con  Dio. 

Rosa  M.  Kd  a  me  fia  carissimo.  Ma  qui^  per  ragion  d'  o- 
nore,  voglia  il  sig.  Dottore  dar  l'abbrivo  al  nuovo  muo- 
vere che  faremo  per  questo  mare. 

ToREL.  Voi  m'andate  in  cstesin,  eh!  Filippo;  ovvero 
su  per  le  cime  degli  alberi. 

Rosa  M.  Egli  era  per  via  di  dire. 

Zev.  e  di  dire  bello  e  vivace,  se  io  intendessi  meglio  che 
per  avviso,  questo  vostro  parlare.  Che  è  questo  abbrivo? 
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Rosa  M.  Essa  è  parola  marinaresca  ;  ed  è  il  primo  av- 
viamento, 0  la  foga  che  pia:Iia  la  nave  per  forza  di  vela ,  a 
di  remi.  E  questo  è  quel  che  dice  M.  Tullio  nel  suo  primo 
Libro  dell'Ovai  ore  ,  al  Capo  53  :  Vt  concitato  navigio  , 
cum  rcmiges  inhibuerunt,  rctinet  tamen  ipsa  navis  motinn 
et  cursum  suuììì:  il  qnal  luogo  io  volterei  così:  Come  la 
nave  prese  rabbri\o,  posando  eziandio  i  remi,  seguita  però 
il  suo  moto  ed  il  corso. 

e  A  N  T  0     V  l  G  E  S  m  0  T  T  A  V  0 

Zev.  e  questa  sarà,    delle    cose   ch'io    non   sapeva,    una 
meno.  Adunque  ,    per    pigliar  io   l'abbrivo  ,  noi  siamo  alla 
nona  bolgia  de'  Seminatore  di  scandalo  e  di  scisma  ,  come 
disse  il  nostro  Giuseppe  testò:  e  Dante  pone  loro   una  pena 
molto  risponderne  aUa  colpa;  chi;  hanno  nel  corpo  quel  me- 
desimo che  essi  misero  altrui  nell'animo;  cioè  ,  sono  smem- 
brali, lacerati,  e  smozzicati  delle  membra  miseramente.    Co- 
mincia con  cnfa'ico  esordio:  Clii  porla  mai  pur  con  parole 
sciolte  (non  che  con  rimate),  Dicer  del  sangue  e  delle  pia- 
ghe appieno  Ch'io  ora  vidi,    per  narrar  pili    volte?   Ogni 
lingua  per  certo  verria  meno,  Per  lo  nostro  sermone  e  per 
la  mente,  Ch^ hanno   a    tanto  comprender   poco    seno  :    è 
mollo  incalzata  questa  sentenza  ad  esprimere  ,   che  per  niun 
modo  potrebbe  dipingersi  pienamente  le  cose  da  lui  vedute  ; 
quando  né  con  parlare  in  prosa,  e  franco  della  servitù  delle 
rime,  ne  ripetendo  la  cosa  più  volle  ,  potrebbe  assemprarsi 
compiutamente.  E  per  via  più   caricar  il  concetto,    e  riscal- 
dare Tespettazion  di  chi  legge   con  idee  di  esagerata    terri- 
bilità ,  ecco,  udite  foga  di  quindici    versi,  ne'  quali    racco- 
glie i  macelli  più  sanguinosi  che  mai  d'  uomini  fossero  fatti, 
e  dice  che  e'  sarebbono  nulla  verso    quello   che    e'  vide  lag- 
giù :  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente.  Che  già  in  su  la 
fortunata  terra  Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  {for- 
tunata,  è  fortunosa)  Per  li  Romani  e  per  la  lunga  guerra^ 
Che  dell' anella  fé' sì  alte  spoglie.   Come  Livio    scrive   che 
non   erra;    Con    quella    che    sentio  di  colpi    doglie,    Per 
contrastare  a  Ruberto  Guiscardo;  E  l'altra,  il  cui  ossame 
ancor  s'accoglie  A  Cep?ran,  là  dove  fu  bugiardo     Ciascun 
Pugliese,  e  la   da  Tugliacozzo    (cioè,    credo,   la  genie  S 


T(i(fUac.ozzo,  in  isconfitlu  ),  Ove  senz'anne  vinse  il  vec' 
cliia  Abtrdo.  La  sioi'ia  di  queste  bultagiie  ò  da  hv^gcrc  nei 
Villani. 

l{o.sv  M.  Doli!  die  fo^ja  innalzata,  e  quasi  amm.'niticcllala 
di  sanij;uino.si  falli  e  di  stra;j;i,  in  questa  tirala  si  huiga  , 
senza  riaver  il  respiro  in  alcuna  posata  ;  n»a  continuando 
insicnie  le  terzine,  quasi  a  cavalcione  l'una  nell'altra!  Quf;- 
s?a  è  ben  arie  da  ai^grandire  c<i  aìnplincure  le  cose,  eziandio 
con   sola  la  struttura  delle  membra  di  questo  tratto  superbo  ! 

Zev.  Cosi  è.  Or  dice  Dante  :  Se  tutta  questa  gente  di  fe- 
riti e  tagliuzzati  si  radunasse  da  tante  parli  in  un  Iuo.^T); 
E  qual  forato  suo  membro,  e  f/ual  mozzo  Mostrasse  ,  di 
afjifìif((jliar  sarebbe  nulla  II  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

ToHEL.  Il  concetto  è  bene  oi'ribilnicnlc  magnifico.  Sa- 
rr.bììe  nulla  d' agguagliar.  Nulla  sarebbe  del  tornar  più 
siisd,  disse  Dante  alirove:  e  non  è  da  voler  qui  agtjiuslar,  e 
recare  in  sesto  per  grammatica  questo  costrutto  :  basti  che 
è  il  proprio  della  lingua,  per  dire:  Sarebbe  nulla,  verso 
quel  macello  della  nona  bolgia;  ovvero:  Non  direbbe  uno  a 
mille  di  quel  macellamento. 

Zev.  Or  viene  a'  particolari:  Già  veggia  ,  per  mezzul 
perdere  o  Inlla,  Coni'  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia ^  Rotto 
dal  mento  in  sin  dove  si  trulla.  Indovino  io  costruire  così 
questi  tre  versi  ?  Una  veggia  (botte),  per  esser  senza  di 
mczzulc  0  di  lulla  nel  fon<Io,  già  non  si  pertugia  così,  come 
io  vidi  uno  rotto  dal  mento,  ecc.?  Quale  sparato! 

ToREL.  Tanto  bene,  che  Dante  medesimo  non  avria  fatto 
meglio.  Questo  trasporre  delle  jnirli  del  discorso  ,  fuor  dcl- 
Toi-dine  naturale,  porta  un  pò"  di  bujo;  ma  serve  a  sve- 
gliare la  diligenza,  ed  aguzzare  ben  gli  occhi  al  lettore:  il 
quale  dopo  un  po'  di  attenzione  ,  poste  le  parole  al  loro 
hiogo,  confessa  tutto  essere  chiaro. 

Rosa  M.  11  mezzule  è  la  parte,  o  asse  di  mezzo  nel  fondo 
della  botte  ;  lulla  è  Tuna  e  l'altra  delle  due  parti  da  lato  , 
«•he  compiono  il  circolo.  É  voce  latina,  lunula,  lunetta;  per- 
i',hè  ha  forma  di  forse  un  terzo  di  luna  cornata. 

TouEL.  Ottimamente  osservato. 

Zev.  Chi  non  abbribida   a    (jucsto    the   viene  !    Tra  le 
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tpimhe  pcndevan  le  minugia]  La  corata  pareva ,  e  7  tristo 
sacco.  Che  merda  fa  di  quel  che  si  traugwjia.  Lo  sparato 
era  {sbalestrato  bene  a  lungo  I  fa  riprezzo  a  vedere  (e  qui 
si  vede  senza  manco  )  spenzolar  fra  le  rjambe  quel  budel- 
lame; e  l'arte  del  Poeta  è  qui:  nell'aver  divisato  de'  tanti 
accidenti  chequi  poteano  aver  luogo,  cotesto  che  è  di  tutti 
il  più  notevole  e  sconcio.  }Iinujia  si  dicono  altresì  le  corde 
di  violino  o  simile,  perchè  si  fanno  appunto  di  budelli. 

Rosa.  M.  Ciò  mi  torna  in  memoria  quel  passo  bellissimo 
della  Tancia  (Att.  9,  Se.  3  ),  dove  quel  zotticone  di  Cecco, 
udendo  il  cittadin  Pietro  ricercare  il  suo  chitarrino ,  dice 
maravigliando  :  Gli  accorda  il  suono:  e'  dee  voler  cantare. 
Quelle  corde  mi  pnjon  campane jli.  Senti,  coni'  elle  S'[uil- 
huìo!  Oh,  po'  fare!  A  dir  ch'elle  sien  fatte  di  hudeyli! 

TosEL.  Poffare!  dove  siam  noi  riusciti  I  nel  chitarrino, 
al  proposito  del  budellame  di  Maomelio:  ma  tutto  fa  prova. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco,  Guardommi,  e 
con  le  man  s'aperse  il  petto,  Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi 
dilacco.  Che  risentita  pennella'.n  Dantesca  ,  quel  w'  attacco 
in  lui  veder  !  clu*  vai,  credo,  Mi  sto  fiso  con  gli  occhi  pian- 
tatigli addosso.  Fiera  cosa,  quel  vederlo  egli  stesso  sbar- 
rarsi il  petto  via  più  con  le  ma!ii  !  e  si  esso  era  bene  spa- 
rato, che  pareva,  cioè  si  vedea  la  corata.  Il  tristo  sacco  è 
gl'intestini  crassi,  che  separano  le  fecce.  Segue  :  Vedi  come 
storpiato  è  Maometto.  Dinanzi  a  me  sen'  va  piangendo 
Ali,  Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto.  E  tutti  gli 
altri  che  tu  vedi  qui,  Seminafor  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi:  e  però  soìi  fessi  così. 

Rosa  31.  L "accozzamento  di  queste  parole  potrebbe  gene- 
rar oscurità,  e  far  altrui  frantender  il  vero  ,  quasi  dicesse  : 
Tutti  gli  altri  seminatori,  ecc.,  che  tu  vedi  qui  sono  stati 
vivi:  il  che  darebbe  in  nonnulla;  da  che,  chi  non  sa  essere 
vissuti  tutti  costoro  quivi  dannati  ?  Ma  egli  è  da  ordinare 
il  costrutto  cosi  :  Tutti  costoro  che  qui ,  vivendo  furono 
seminatori,  ecc.  ?ua  bella  e  trabella  è  la  particolarità  che 
segue,  spiegando  il  modo  o  la  cagione  del  loro  dilaniarsi  : 
in  diavol  è  qui  dietro,  che  n^iccisma  S'i  crudelmente  ;  al 
taglio  della  spada  Rimettendo   *;iascu)i   di  qucsla  risma  ^ 
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Quando  aveni  volta  la  dolente  strada.  Questo  luos^o  pare 
oscuro,  e  non  è;  chi  lo  ponga  ben  mente.  Prima,  accismare 
è  fare  cisìna,  tagliare  (come  dice  dopo,  al  taglio  della 
spada  ;:  ed  è  verbo  fatto  di  colpo  da  esso  Dante,  credo  io. 
Dice  dunque  :  Noi  siam  così  smozzicali  ,  bontà  dun  demo- 
nio che  è  appostato  qua  dietro,  che  menando  la  spada  ne 
cincischia  così  ,  in  quella  che  noi  "[li  passiamo  davanti  :  ma 
egli  da  capo  ci  mette  al  taglio,  al  ilio  della  spada  nìcdesima, 
quando  noi.  voltalo  tutto  il  girone,  gli  torniamo  davanti  : 
Però  die  le  ferite  san  richiuse  Prima  ch'altri  (cioè,  noi  ) 
dinanzi  gli  rivada:  le  piaghe  fatte  si  saldano  dietro  via  ,  e 
torniamo  rammarginati  allo  strazio  medesimo:  fiero  e  vivo 
concetto!  ma  espresso  con  parole  di  tutta  eleganza.  Quel 
risma  è  cosa  Dantesca  ,  gittando  egli  così  alla  sfuggita  que- 
st'ardita mclafnra  de*  fogli  di  carta,  che  ne  van  tagliuzzati  , 
di  cui  o(X)  fanno  una  risma:  e  vale,  compagnia,  truppa. 
La  maestria  del  reciso  e  scolpito  parlar  di  Dante,  che  l'o- 
pera colorisce  a  simili  tratti  di  forte  guizzo,  fa  in  lui  parer 
assai  belle  queste  figure,  che  altri  non  potrebbe  forse  altresì 
bene  imitare. 

Zev.  I  gran  maestri  hanno  ne'  loro  lavori  certe  note  di 
stile  tanto  proprio  di  ciascheduno,  che,  come  loro  natura, 
mal  possono  passare  in  un  altro.  E  pertanto  di  sommo  av- 
ve<Iimento  e  giudizio  è  bisogno  ,  singolarmente  a^  giovani, 
che  credono  ogni  bellezza  che  notano  negli  autori  dover  es- 
sere bella  ad  ogni  lavoro,  e  ad  ogni  scrittore. 

TouEL.  E  questa  discrezione  di  giudizio  s"  acquista  bene 
per  lungo  esercizio  di  notar  sottilmente  negli  scrittori  ogni 
minima  qualità  e  differenza  ;  ma  quello  che  a  queste  biso- 
gne fa  e  vale  il  tutto,  egli  è  un  certo  naturai  sentimento  del 
vero  e  del  convenevole,  che  solo  dà  l'orma  a  giudizi  siffatti: 
e  questo  è  quella  cotal  cosa  che  non  s'insegna. 

Zkv.  \on  per  elez'ion,  ma  per  destino,  dicea  il  Petrarca; 
e  laltro:  S'acquistan  per  vcìitura,  e  non  per  arte:  che  elle 
son  grazie  gratisdate. 

ToREL.  Mi  piace.  Ma  intanto  Maometto,  che  dal  fosso  giù 
Tcdea  Dante  in  lui  attaccato  con  gli  occhi,  gli  disse  :  Ma 
tu  chi  se\  che   n  su  lo  scoi^lio  muse?  Musare  è,  far  il  muso 
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e  le  labbra  d'uom  attonito,  che  guarda  o  ascolta  senza  dire. 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena,  Ch' è  giudicata  in  su 
le  lue  accuse.  Questo  in  su  accenna  il  fondamento  e  le  ra- 
gioni della  sua  condanna  :  simile  vidi  nel  l,asca,  Parent.  5, 
9:  L'ha  furse  sposato  oggi  in  su  queste  buone  novelle? 
Virgilio  risponde  per  lui:  .Ve  morte  il  giunse  ancor  né 
colpa  il  mena,  Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo;  ma 
per  sua  scuola  gli  mostro  T inferno:  Ma  per  dar  lui  espe- 
rienza piena,  A  me  che  morto  son  convien  menarlo  Per 
lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro;  E  quest'  è  ver  così  co- 
7)1  io  ti  parlo.  Piì(  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò,  S'ar^ 
restaron  nel  fosso  a  riguardarmi ,  Per  ìnaraviglia  ob- 
bliando  il  martiro. 

Rosa.  M.  Vera  sentenza  e  poetica  ;  che  una  grandissima 
maraviglia  spenga  alcun  poco  il  senso,  eziandio  d'un  dolore 
acutissimo:  e  cosi  dice  di  certe  anime  nel  Purgatorio  (if,  75»: 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  bello.  Or  <la  questa  notizia 
che  colui  era  vivo  e  tornerà  al  mondo  ,  Maometto  coglie 
bella  cagione  di  mandar  a  dire  a  fra  Dolcino,  che  si  prov- 
vegga per  un  mal  passo  di  una  stretta  di  ne\e;  di  che  ve- 
dranno il  fatto  ne'  comentalori:  Or  di'  a  fra  Dolcin  dun- 
que che  s'armi,  Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve;  S'e- 
gli non  vuol  qui  tosto  seguitarmi  ;  Sì  di  vivanda,  ch^ 
stretta  di  neve  Xon  rechi  la  vittoria  al  Xoaresc,  Ch'altri- 
menti acquistar  non  saria  lieve.  Stretta  è  anche  moltitu- 
dine, calca,  ed  anche  calcato,  sust.;  cioè  si  dice  cosi  della 
neve,  come  delia  gente.  Poiché  l'un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola  ;  Indi  a  partirsi  in  temi 
lo  distese. 

Zev.  Vedi  bizzarro  trovato  del  Poeta,  di  far  parlare  il 
falso  Profeta  coU'un  piede  in  aria  I  ma  acciflenti  naturalis- 
simi, l'n'altro  che  furata  avea  la  gola  ,  E  tronco  7  naso 
in  fin  sotto  le  ciglia,  E  non  avea  ma'  ch'una  orecchia  sola. 
Restato  a  riguardar  per  ìnaraviglia  Con  gli  altri,  in- 
nanzi agli  altri  aprì  la  canna,  Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte 
vermiglia.  Vedi  qua  minuto  particolareggiare.  si  che  egli  è 
una  miniatura!  e  quella  canna  rossa  pel  sangue  della  gola 
foracchiata  ! 
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ToRKL.  Tocca  qui  Danlc  un  tratlimenlo  assai  crudele 
di  .Malateslino,  signor  di  Rimini  ;  e  fa  che  questo  Pier  da  Me- 
dicina che  parla,  mandi  avvisare  per  mezzo  di  Dante  due 
signoi'i  di  Fano  (K  ciò  che  loi'O  sarà  fatto  da  qnel  Mastino 
nuovo  (come  il  nominò  Dante  di  sopra)  ;  E  disse:  0  tu  , 
cui  colpa  non  condanna  ,  E  cui  ()ià  vidi  su'  'n  terra  !ji- 
tina.  Se  tropjifi  sintifjlianza  non  ìn'inrjanna:  bei  dire!  Ri- 
membriti di  Pier  da  Medicina,  Se  mai  torni  a  veder  lo 
dolce  piano,  CJie  da  Vercello  a  Marcufxj  dicliinu:  la  Lom- 
bardia. E  fa  supere  a'  duo  miglior  di  Fano,  A  mcsser 
Guido  ed  anche  ad  Ancjiolello;  Che  se  l'antiveder  qui  non 
è  vano,  Gitlati  saran  fuor  di  lor  vascello  (leggo  io),  E 
rnazzcrali  presso  alla  Cattolica,  Per  tradinicnto  d' un  ti- 
ranno fello.  3Iazzerarc  è,  dice  il  liuti  ,  (Htlar  /'  uomo  in 
mare  in  un  sacco  legato,  con  una  pietra  yrande,  ecc  ;  ma 
qui  farse  non  vai  più,  che  annegati.  Tra  risola  di  Cipri 
e  di  Majolica;  cioè,  dall'un  capo  all'altro  del  Mediterraneo; 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Mettano,  ÌS'on  da  Pirati,  non 
da  gente  Argolica:  ciò  aggrava  lìeramenle  la  malizia  del 
tradimento.  Quel  iraditor  che  vede  pur  con  l'uno  (era 
guercio,  slava  a  sportello:  e  qui  sente  dello  scherno),  E 
tien  la  terra;  cioè,  è  signore  di  Rimino;  Che  tal  è  qui 
meco.  Vorrebbe  di  veder  esser  digiuno:  io  spiego  cosi;  la 
quale  è  qui  meco  un  certo,  che  vorrelibe  non  aver  inai  ve- 
duta: quesia  ellissi  del  che  non  e  la  prima.  Farà  venirli  a 
parlamento  seco:  in  vece  di  //  farà  venire.  Questo  tramu- 
tar luogo  agli  articoli  è  uno  de'  be'  vezzi  di  nostra  lingua. 
Poi  farà  sì,  ch'ai  vento  di  Focara  Non  farà  lor  mestier 
voto  né  prcco. 

Rosa  M.  E'  fa  bisogno  essere  avvezzi  a'  modi  ed  agli  ar- 
diri di  Dante  per  afferrare  certi  suoi  concetti^  de'  quali  co- 
testo è  uno.  Questo  Focara  (monte  che  presso  alla  Catto- 
lica entra  in  mare)  ho  veduto  io  d'in  sul  porto  di  Pesaro, 
e  recitai  (juesto  verso:  da  quel  monte  sofiiano  talora  di  venti 
pericolosi;  da' quali  i  passeggieri  si  difendono  con  voli  e 
preghiere  che  fanno  a'  Santi  ;  ma  costoro  ,  dice  Dante  , 
avranno  colà  tal  tempesta,  contro  la  qual  non  potranno  aju- 
tarsi  di  voli  uè  di  preghiere,  essendo  rnazzcrali  dagli  sglicni 
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del  Guercio.  Dante,  come  è  di  natura  ,  sente  curiosità  di 
sapere  clii  sia  quel  cotale  ,  che  quella  terra  vorrebbe  non 
aver  mai  veduta:  Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara  ^  Se 
vuoi  che  io  porli  su  di  te  novella.  Chi  è  colui  dalla  ve- 
duta amara  y  bel  parlar  figurato  I  Allor  pose  la  mano 
alla  mascella  D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è  desso  e  non  favella.  Bel  tratto  di 
scenai 

ToREL.  Questo  desso;  perdonate  se  v'interrompo;  eh" io 
vegi^o  adoperato  da  molti  ,  senza  far  differenza  di  accompa- 
gnature, per  esso;  non  Io  credo  usato  da"  maestri  ,  se  non 
col  verbo  essere,  o  parere.  Tu  mi  par^  desso.  Egli  è  desso; 
e  non  con  altri  verbi.  Ma  qui  il  lettore  dimanda  a  sé  stesso: 
Or  percliè  non  favella,  costui?  Questa  è  arte  del  nostro 
Poeta,  per  crescere  diletto  con  queste  dubitazioni,  od  aspct- 
lameati  che  gitìa  qua  e  là  :  il  dubbio  egli  lo  risolve  pochi 
versi  dopo:  Colui  avea  la  lingua  tagliata  :  or  voi  vedete  va- 
rietà. Egli  era  quel  Curione,  clie,  cacciato  da  Roma  da*  Pom- 
p;'jani,  ridottosi  con  Cesare;  che,  tornato  con  resercilo  dalle 
Gallic,  era  sul  Rubicone,  dove  gli  convenia  cedere  il  reg- 
gimento; il  recò  alla  deliberazion  di  passarlo  ,  e  così  dichia- 
rarsi ribelle  alla  patria  :  Questi  scacciato ,  il  dubitar  iom- 
vierse  In  Cesare,  affermando  che  l  fornito  Sempre-  con 
danno  l'attender  sofferse.  Sempre  nocuii  differre  paratis , 
dice  Lucano  nella  Farsalica.  Cesare  stava  in  ponte,  se  avesse 
a  passare  o  no  :  e  Curione  gli  affogò  nell"  animo  questa  in- 
certezza: parlar  figurato,  all'uso  di  Dante.  Affermando  che 
'l  fornito,  ecc.  Questo  parlare  è  profondo,  ed  ha  un  po'  del 
cupo:  ma  un  nonnulla  di  considerazione  te  lo  chiarisce,  e 
fa  vedere  cosi  bello  come  esso  è  :  la  perizia  della  lingua  ci 
fornirà  bene.  Fornito  è  uom  provveduto ,  apparecchiato  , 
che  ha  disposto  ogni  cosa  a  qualche  suo  fatto:  ed  a  Cesare 
nulla  manc-iva.  fuor  che  il  deliberarsi:  or  chi  è  così  bene  in 
punto  ui  far  il  colpo,  perde  sempre  se  indugia,  e  si  lascia  il 
destro  scappar  di  mano. 

Rosa  31.  A  proposito  del  fornito  ,  m'occorre  testé  un 
luogo  del  Bùcc,  >'ov.  7,  dove  è  usato  sottosopra  nel  senso 
Dìedesimo  :  Se  questa  fosse    la   cantera  di  Filippo  .  .  .  io 
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sarei  mezza  fornita;    eioè,   Avrei  presso  che  in   mano   il 
modo  da  fare  il  piacer  mio. 

Zev.  Quest(^  osservazioni  mi  ribadiscono  in  capo  quella 
mia  opinione,  ohe  Dante  sia  chiaro  :  ma  j^uai  chi  lo  Icj^^e 
non  bene  fornito  ,  cioè  sprovveduto  delle  necessarie  notizie 
di  lingua,  istoria,  eccetera!  Or  intendo  anche  il  perchè  que- 
sto Curione  vorrebbe  non  aver  mai  veduto  Arimini  ,  vicin 
della  quale  passa  il  Rubicone.  Cancherusse!  quel  fiume  gli 
costò  caro. 

ToREL.  Ed  anche  questo  che  voi  «diceste  testé,  Dante  lo 
lascia  trovare  al  lettore,  facendo  un  po'  sue  ragioni.  0 
quanto  mi  pareva  shiyoltìto  Con  la  lincfua  tagliata  nella 
strozza  Curio,  cfr  a  dicer  fu  così  ardito!  Profondo  e  sa- 
vio pensiero!  Costui  slavasi  colà  tutto  smarrito  e  confuso; 
€  non  avea  a  i^ran  pezza  più  quell"  ardimento  orgoglioso  , 
col  quale  diede  a  Cesare  il  mal  consiglio;  e  porla  giusta 
j)ena  del  suo  parlare  nella  lingua  tagliata. 

Rosa  M.  Esce  ora  in  campo  il  Mosca;  che  seminò  la  gran 
scisma  in  Firenze  sua  patria  :  Ed  un  ch'uvea  Vana  e  Val- 
ira  man  mozza,  Levando  i  moncherin  per  V aura  fosca 
(nota  proprietà  o  ])itlura!  ),  Sì  che  '/  sangue  facca  la  fac- 
cia sozza;  oh  bello!  levando  allo  le  monche  braccia,  gli  co- 
lava il  sangue  lungh'esse  sul  viso:  tutto  natura.  Gridò: 
Ricorderà' ti  anche  del  Mosca,  Che  dissi,  lasso!  CAPO  ff A 
COSA  FATTA,  Che  fu  'l  mal  seme  della  gente  Tosca;  o 
per  la  gente  Tosca,  che  mi  par  meglio.  Ed  io  v'aggiunsi  ; 
E  morte  di  tua  schiatta:  la  qual  tutta  perì.  Mosca  degli 
Uberli,  il  qual  consigliò  gli  Amedei,  che  in  vendetta  di  certa 
loro  ingiuria  ,  ammazzassero  il  Buondelmonti,  sopra  quel 
maladetto  proverbio  :  Cosa  fatta  capo  ha;  che  importò 
un  dire;  Fa  ciò  che  io  ti  dissi,  che  non  fallirà  acconcio  :  il 
che  apre  la  via  ad  ogni  scelleratezza  ,  con  la  certezza  di 
aggiustare  il  mal  Aìtto  :  da  che  il  fatto  non  può  disfarsi. 
Capo  ha,  cioè,  ha  fine,  ovvero  presa  o  stiva  ,  da  riparare 
Dante  sdegnato  in  udendo  la  prima  cagione  dello  smembra- 
mento de'  Guelfi  e  de' GliibL^llini,  che  a  lui  dolca  tanto,  su;;- 
gella  le  parole  di  lui  rimbeccandogliele  :  Che  eziandio  alla 
casa  del  Mosca  era  stato  fatale  quel  suo  consiglio.  Pcrch'ejli 
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ncciimuìando  duo!  con  duolo  (  cioè  ,  il  dolor  presente  con 
la  memoria  dolorosa  de'  mali  da  lui  fatti  alla  patria  ed  alla 
propria  famiglia  ),  Scn  gio  come  personn  trista  e  matta  ; 
forse  battendosi  co'  moncherini  il  capo,  come  furioso. 

Zev.  Vogliam  noi  dire  ,  che  Dante  pigliasse  da  Lucrezio 
(ih,  71  ),  questo  accumulando  duo!  cuìi  duolo  ;  cucdem 
caedi  accumulanfcs?  Noi  credo. 

ToREL.  >'è  io:  che  in  tutto  il  suo  Poema  non  fa  credere  > 
aver  lui  molto  studiato  in  quel  Poeta  :  ed  or  non  poteano 
essersi  accordati  que'  due  ingegni  in  un  concetto  medesimo, 
ed  in  somiglianti  parole  ?  Certo  il  dipingere  di  Lucrezio  è 
forte  Dantesco;  per  non  dire,  Dante  essere  Lucreziano. 

Zet.  Ma  noi  siamo  ad  uno  de*  più  maravigliosi  luoghi  di 
Dante,  che  è  dirittamente  da  Filippetto  nostro. 

Rosa  M.  Egli  era  veramente  da  lei  altresì  :  ma  non  ne- 
gherò tuttavia  .  che  assai  mi  goda  l'animo  che  ella  mi  abbia 
messo  in  mano  ques*o  brano  di  tanta  forza  e  bellezza.  Egli 
apparecchia  innanzi  tratto  il  lettore  alla  maraviglia,  promet- 
tendogli la  cosa  che  vuol  contare  fuor  d' ogìii  credenza:  e 
questa  è  arte  della  fina.  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo^ 
E  vidi  cosa  clì^ io  avrei  paura  Senza  più  })rova  ,  di  con- 
tarla solo;  cioè,  se  i  miei  lettori  dovessero  stare  a  solo  il 
mio  detto  senza  più.  Se  non  che  coscienza  ìn'assicura,  La 
buona  compagnia  che  Vuom  francheggia  Sotto  V  usbergo 
del  sentirsi  pura.  Volea  dire:  La  cosa  non  può  avere  altri 
testimonj  che  me ,  avendola  de'  vivi  veduta  io  solo  :  però 
mi  acquisti  fede  la  nettezza  della  mia  coscienza.  Io  vidi 
certo,  ed  ancor  par  eh''  io  7  veggia.  Quanto  artifizio!  ba- 
star dovea  //  vidi:  no;  aggiugne  certo;  ne  son  sicuro:  e 
tanto  fu  forte  l'impressione  e  profonda  nella  mente,  che  ella 
m'è  rimasa  ancor  si  viva  ,  che  parmela  tuttavia  di  vedere: 
orche  vide?  Un  busto  senza  capo  andar  sì  .  come  Anda- 
van  gli  altri  della  trista  greggia.  Chi  notò  la  efficacia  del 
dire  un  busto,  in  vece  di  un  uomo?  il  primo  serve  un  cento 
tanti  più  doH'aKro  ,  a  rendere  orribile  la  pittura.  Il  dire  un 
iinmo  nulla  mede  innanzi  di  spaventoso;  che  l'idea  di  uomo 
è  comune  e  dolce,  e  quasi  smorza  la  terribilitcà  dell'essere 
senza  capo:  ma  udendo    un   6as^o ,  ed  aggiuntovi   il  sen^a 
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capo,  e  lo  andar  che  faceva  così  smozzicato  come  gli  allri  » 
fa  seiilir  il  riprezzo. 

ToiiEL.  È  vero:  effetto  cerio  del  (lipiifncrc  caldo  e  animato. 

Rosa  ]M.  Ma  udite  cosa  di  più  terrore:  E  7  capo  tronco 
(enea  per  le  c/iimnc  Pi-sol  con  mano,  a  (juìsa  di  lanterna; 
E  (luei  ìtiiì'dva  noi,  e  dicca:  0  me! 

Zev.  Doli!  visla  jiaiirosa  e  feroce!  poi-(ar  il  capo  penzo- 
loni pel  ciuffo!  che  orrore,  a  veder  la  testa  cosi  fuor  di 
luoi^o!  e  (  elicè  più)  la  testa  con  atto  vitale  Sijuardarc,  e 
parlar  cosi  sola  in  aria!  Io  mi  niello  ne' pie'  di  Dante,  che 
si  vedea  mirar  da  quegli  occhi  vivi,  ed  udialo  parlare:  do- 
vette cadere  per  morto.  E  le  parole!  0  ììic  !  in  tutto  il  su- 
bisso dejj;li  umani  concetti,  non  era  parola  più  terribile  da 
porgli  in  bocca. 

ToRiiL.  Che  ingegno!  che  fantasia  creatrice! 

Rosa  .M.  Danle  vaglieggia  e  liscia  (juesla  sua  idea  cosi 
nuova  :  Di  se  faceva  a  si)  stesso  lacerna  ;  Ed  eran  due  in 
tino,  e  ìino  in  due.  Un'idea  qui  genera  l'altra:  la  lucerna 
dell'uomo  sono  gli  occhi  del  capo  suo. 

Zev.  Lucerna  corporis  lai  est  oculiis  tuiis,  dice  il  Vangelo. 

Rosa  M.  E  questa  lucerna  è  congiunta  per  natura  al- 
l'uoino  medesimo,  che  a  qucsfa  luce  cammina:  ma  qui  è 
uno  separato,  che  fa  la  lume  all'altro,  e  però  sembrano  due: 
il  qual  altro  porta  la  testa  sua  a  nìaiio  ,  e  va  co' suoi  piedi 
e  tuttavia  questi  due  separati  sono  l'uomo  medesimo;  perchè 
quello  ciie  dicca,  0  ine!  era  il  medesimo  Bertran  dal  Bor- 
nio, che  però  parlava  in  una  parte  di  sé  da  sé  separata.  La 
cosa  è  fuor  dei  credibile  ;  e  Dante  il  sapeva  egli  stesso:  e 
però;  Come  esser  può,  quei  sa  che  si  cjovcrna.  Notate  ra- 
gionevolezza, che  Dante  osservi  semiiremai  in  tutte  le  cose. 

ToiiEL.  L'orridezza  jiarea  non  poter  j)i-ocederc  più  là:  ma 
ceco:  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,  Levò  l  braccio 
alto  con  tutta  la  testa  ,  Per  apprcasarue  le  parole  sue. 
Chi  aspcilava  anche  questa  nuova  particolarità?  Se  fu  poca 
la  paura  di  Danle,  a  veder  un  capo  parlare  spiccato  dal 
tronco  busto,  in  mano  dell" noni  medesimo;  che  vorrà  es- 
scj'C  ora,  a  vederlosi  avvicinare  e  porre  quasi  sugli  occhi 
levandolo  su,  por  far  meglio  intendere   le  parole!   e  come  il 
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Pocla  tocca  le  più  notevoli  circostanze,  da  rendere  questo 
at'o  più  pauroso!  Quel  d/riilu,  che  ha  delTavvcrbio  ,  io  il 
prendo  per  appunto,  sotto  il  ponte,  sotto  noi  ,  rasente  la 
base  del  ponte.  Ma  che  direte  di  questo  verso,  Levò  7  brac- 
cio alto  con  tutta  la  testa  ?  o  non  ?i  alza  e^jli  dicci  palmi? 
Lo  scontro  di  q-jeH"  ò  accentato  in  levò,  le  due  sonanti  «in 
lir'iccio  allo,  rendono  il  suono  come  di  un  cacciarsi  su  , 
vincendo  Ja  ertezza  di  molti  ;j^adini. 

Rosa  M.  Belle  osservazioni  e  verel  ^la  udiamo  tutte  a 
dilungo  le  parole  sue.  Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molestcc 
Tu,  die  spirando  vai  vergendo  i  morti  :  Vedi  s'  alcuna  è 
grande  come  questa.  E  perchè  tu  di  me  novella  porli 
(ecco  la  solita  va,?hezza  de*  dannati),  Sappi  ch'io  son  Bcr- 
Iran  dal  Bornio,  quelli  Che  diede  al  He  Giovane  i  ma' 
{mali)  conforti.  V  feci  il  padre  e  7  fillio  in  5c  ribelli 
(alla  latina,  Tun  centra  rallro):  Achitòfel  non  fé' più 
d'Mìsalone,  E  di  David  co'  malvagi  pungelli:  ag^jiustatà 
similitudine!  è  nel  Libro  de'  Re  (2  Re,  xv,  51  ):  Perch'  io 
parti'  cosi  giunte  persone  ,  Partito  porto  il  mio  cerebro  , 
lasso!  Dal  suo  principio  eh' è  in  questo  troncone  :  Così 
s'osserva  in  me  lo  contrappasso  :  m"è  rendufa  la  {«irii,dia. 
Bello  e  trabello!  Qnanto  a  questo  Ile  Giovane;  Giovanni 
hanno  i  più  de"  codici  e  stampe  :  or  è  da  sapere,  che,  a  ra- 
jjion  diritta  di  storia,  non  può  stare;  anzi  fu  un  altro  fì- 
a^liuolo  di  Enrico  ii,  che  avea  nome  il  Re  Giovane,  e  che  fu 
in  fatti  misleale  contro  suo  padre.  Un  bravo  ingegno  notò 
questo  fallo  delle  stampe,  e  cita  però  un  suo  bel  codice, 
che  ha  il  Re  Giovane.  Ora  non  c'è  che  apporre,  salvo  il 
verso  che  riesce  assai  duro  :  ma  ciò  non  dee  torci  giù  dal- 
Tapprovare  e  ricevere  la  nuova  lezione.  Prima,  facendo  un 
po'  di  pausa  leggendo  dopo  la  parola  Re  ,  il  numero  è  più 
ammolito;  l'altra  :  Dante  ha  qui  e  qua  alcuni  versi  di  suoii 
duro,  i  quali  pare  che  egli  in  vero  studio  facesse  così,  da 
che  con  piccolo  tramutamento  poteva  rendergli  dolci.  Que- 
sto medesimo  poteva  far  molle,  dicendo  :  C/i'al  Re  Giovane 
diedi  i  ma'  conforti:  ma  quanti  altri  ha  egli  de'  così  fatti  ! 
Basti  questo  che  mi  dà  ora  innanzi  (Inf..  ix,  107  ):  Lo  Ge- 
nesi dal  principio,  conviene:  che  molli ssimo  polca  renderlo, 
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mulaiido    luogo   alle    due  prime   parole;  Dal  principio  la 
Genesi,  conviene.  Or  di  questo  non  è  a  dubitare. 

Zev.  Or  mi  darete  voi  la  mancia  per  quello  che  sono 
per  dirvi?  E'  c*è  uno  e  due  altri  codici,  che  hanno  appunto 
quello  che  voi  avreste  voluto;  Che  al  Re  giovane  diede  (o 
diedi)  i  ma'  conforti  :  volete  voi  altro?  Ed  altro  sia.  Nel 
INovelliere  antico,  la  Xov.  19  comincia  così  :  Leggasi  della 
bontà  del  Re  Giovane,  guerreggiando  col  padre ,  per  con- 
siglio di  Bertramo  del  Bornio:  nella  qual  novella  e  nella 
seguente,,  è  ripetuto  il  men  venti  volte  questo  medesimo  // 
Re  Giovane  (1).  Andate  ora  a  dire  che,  non  gli  amanuensi» 
ma  Dante  sciocco  scrivesse  Al  Re  Giovanni,  facendolo  igno- 
rante di  cosa  cotanto  nota,  e  nqi  Italiani  tanto  nuovi  in  casa 
nostra  (2). 

CANTO     V  I  G  E  S  I M  0  N  0  N  0 

Rosa  M.  Capperi  !  io  non  ho  mancia  da  darle  ,  che  fosse 
tanta  al  piacere  che  ne  ho  sentito.  Ora,  continuando  col 
Canto  XXIX,  dice  prima,  che  egli,  tutto  commosso  a  quella 
misera  vista,  stava  guardando  pure  laggiù:  La  molta  gente 
e  le  diverse  piaghe  Avean  le  luci  mie  si  ^nnebriate,  Che 
dello  star  a  pianger  cran  vaghe  :  Ma  Virgilio  mi  disse  : 
Che  pur  guata?  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  Lag- 
giù, ,  tra  l'ombre  triste  smozzicate  ?  Si  ficca,  spiega  il 
Buti  questo  si  soffolge,  o  soffolcc  :  credol  venir  da  sufful' 
ciò  latino,  puntellare:  qui  per  Dantesca  metafora  ,  in  vece 
di  appuntarsi.  Tu  non  hai  fatto  si  a  Valtre  bolge:  Pensa, 
se  tu  annoverar  le  credi,  Che  miglia  ventidue  la  valle 
volge:  giro,  ha  di  circuito  :  bello!  Affrettati;  egli  è  il  niez- 
rodì,  ed  abbiani  poco  tempo  ;  E  già  la  luna  è  sotto  i  no- 
stri piedi,  Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'  è  concesso  ;  E  al' 
tra  è  da  veder  che  tu  non  vedi.  Dante  ,  risponde  :  Se  tu 
avessi,  risposi  io  appresso  ,  Atteso  alla  cagion  pcrch'  io 
guardava,  Forse  m'avresti  ancor  lo  star  diìuesso  ;  cioè  , 
i^oncesso,  donato.  Queste  parole   furono  tra    Dante   e  Vir- 


(1)  Vedi  il  Dante  di  Udine,  1823. 

(2)  Questo  saluto  è  mandato  al  sig.  Ginguenè. 
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gìlio.  che  già  erano  mossi  ed  andavano  :  Parte  sen'  già,  ed 
to  retro  (jli  andava,  Lo  Duca  già  facendo  la  risposta,  E 
soggiugnendo,  ecc.  Bizzarra  intrecciatura  di  parole  !  Dante 
gode  talora  di  dar  qualche  briga  al  lettore  per  non  lasciarlo 
sonneferare.  Ecco  il  netto:  Parte,  in  questo  mentre,  in  que- 
ste parole,  il  mio  Duca  sen'  già,  ed  io  dietrogli  facendogli 
la  detta  risposta.  Xei  quali  trasponimenti  di  parole  frare 
però)  egli  fa  ritratto  da'  gloriosi  Latini.  Orazio,  nell'Ode  a 
Cloe,  la  chiude  così  :  Desine  matrem  Tempestiva  sequi 
viro;  cioè,  Desine,  tempestiva  viro,  sequi  matrem:  e  nel- 
l'Ode D,  del  Lib.  1  :  Saspendisse  potenti  Vestimenta  maris 
Deo;  cioè,  Suspendìsse  vestimenta  Dea  potenti  maris  ;  pa- 
drone del  mare.  Catullo  nel  Carme  44  :  Titssim ,  Xon  im- 
merenti  quain  mihi  incus  venter  Duni  sumptuosas  appeto 
dedit  cacnas;  cioè,  Tussini,  quani  venter  ìncus,  Duni  ap- 
peto caenas  sumptuosas,  dedit  mihi  non  immercnti.  Così 
talora  ghiribizzavano  quegli  sciocconi,  o  mio  Secoletto. 

Rosa  M.  Così  sta  la  bisogna.  E  nondimeno  qualche  sac- 
centino ci  torcerà ,  o  ci  avrà  torto  il  naso  ,  e  fatto  un  rab- 
buffo al  Poeta.  Fosse  egli  vivo  !  gli  darebbe  di    che  tossire. 

Zev.  Che  certo  a  Dante  ,  vi  so  dire,  mancavano  parole  e 
modi  da  dire  la  cosa,  andando  co'  passi  della  grammatica: 
ma  e'  talora  imbizzarrisce:  e  può  farlo  a  sua  posta.  Or  che 
soggiungeva  egli? 

ToREL.  Dentro  a  quella  cava,  Dov' io  teneva  gli  occ/ti 
si  a  posta,  Credo  cliun  spirto  del  mio  sangue  pianga  La 
colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.  Allor  disse  il  Maestro: 
Non  si  franga  Lo  tuo  pensicr  da  qui  innanzi  sovr'  elio: 
Io  sono  tentato  di  credere,  che  questo  non  si  franga  il  tuo 
pensicr,  vaglia,  non  si  ammollisca,  si  intenerisca,  non  in- 
femminisca r animo  tuo:  è  frase  latina  ,  che  frangere  s'a- 
dopera, a  mostrar  uomo  vinto  e  abbattuto  da  qualunque 
passione. 

Zev.  Io  tengo  con  voi.  Dante  amava  molto  di  trasportar 
i  modi  latini  nella  sua  lingua:  or  questo  è  bellissimo. 

Rosa  M.  E" ce  n'  è  esempi  latini  senza  numero.  Cicerone, 
negli  Uffizi^  lib.  1.  C.  20  Non  est  consentaneum,  qui  metu 
non  frangatur^cuni  frangi  cupiditate.BdLSti  un  altro  esem- 
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pio  di  poeta.   Ovidio,  Fast.  1.  501:  Venus  et  vinurn  suhll- 
iìiia  pcctora  fraiigif;  cioè  labefackd,  de  stntu  dejirit. 

TouEL.  Ora  la  mia  opiniotie  m'è  così  da  voi  ribadita,  ch'io 
rai  lenj;o  sicuro  di  ({ii^s'a  -.aia  sposizione.  Se2;uita  :  Attendi 
ad  altro ,  ed  ci  là  si  rimanf/a:  Gli'  io  vidi  lui  appiè  del 
ponticello  Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito;  Et  udi'  'l 
nominar  (ieri  del  Bello.  Queste  parole  asj^iu^^ìie  Virgilio, 
per  ragion  che  Dante  debba  levar  l'animo  da  lui  ,  come  da 
persona  superba  e  oltrajf'i^iosa:  e  sop^.^iuc^ne:  3Ia  a  questi 
suoi  atti  fastidiosi  tu  )ion  hai  posto  mciitc  :  sì  ei'i  occupalo 
in  Ikrlra  1  del  Bornio,  si.i^nor  di  Allaforte;  Tu  eri  allor  sì 
del  lutto  iìnpedilo  Sovra  colai  che  fp'à  tenne  Alta  forte, 
Che  non  (junrdasti  in  là,  sì  fu  partito;  cioè,  non  guardasti 
là  se  non  quando  e<.;li  era  già  andato. 

Piosv  M.  Ma  il  povero  Dante  pi,;lia  cagione  quinci  med«)- 
simo  di  più  inipic'osire  di  lui  :  0  Duca  mio  ,  /«  violenta 
lìtorte,  Che  non  (jli  è  vendicata  ancor ,  diss'io  ,  Per  alcun 
che  dell'onta  sia  consorte ,  Fece  lui  disdetjnoso  ;  onde  soi' 
gìo  Senza  parlarmi,  sì  com' io  stimo  ;  Ed  in  ciò  m'ha 
e'  fatto  a  sé  più  pio.  Che  leggiadri  parlari  !  e  bel  concetto 
quest'ultimo!  Ed  in  ciò;  in  questo  disdegno  suo  che  noi  mi 
lasciò  parlare,  m'ha  desta  maggior  pietà  di  lui;  pensando  che 
di  dolersi  aveaben  ragione,  veggendo  tanto  disamore  de' suoi. 

Zev.  Benissimo  spiegato,  pare  a  me. 

Rosa  M.  Così  parlammo  infino  al  luogo  primo,  Che 
dallo  sco'jtio  l'altra  valle  mostra,  Se  pia  lumi  (o  lume  : 
(^le  può  bene  star  1'  uno  e  l'altro)  vi  fosse  tutto  ad  imo.  il 
luogo  primo  dello  scoglio  è,  il  capo  del  ponte  seguenle;  da 
che  esso  quivi  appunto  comincia.  Qui  è  uno  de'tramulari  di 
luogo,  che  talor  fa  Dante  nelle  parole,  e  che  già  altra  volta 
notammo:  il  luogo  primo  dello  scoglio,  che,  ecc._,  era  il  di- 
ritto ordine.  Se  piit  lumi  vi  fosse.  Alcuni  si  fanno  coscienza 
di  que.stii  s;'!)ii('oi'd;ui;^a  di  numeri,  e  vogliono  più  lume:  ma 
il  verbo  e.-:sere  mostra  aver  questo  di  proprio,  che  s'.u'corda 
con  a.'nbi  i  numeri.  Pass.  20.  Già  è  molli  anni.  Vit.  Ss. 
Pad.  1.  8-i.  Ora  era  stato  tre  anni ,  che  non  era  piovuto. 
Ma  e  usasi  questo  modo  in  altri  verbi,  a  guisa  d'impersonale: . 
basti  quest'uno:  Fior  S.  Frane.  159.  Battuto   ch'egli  eb'uc 
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(le  noci),  glie  ne  toccò  tante  in  parte  che,  ecc.  MontaiK) 
sull'arco  sopra  rultimo  fosso. 

ToREL.  Io  piglierei  allramenti  questo  costrutto,  cioè,  Infino 
al  luogo  dello  scoglio,  che  primo  mostra  fino  ad  imo  la 
valle,  se^  ec.  Or  questo  luogo  non  è  altro  che  il  colmo  del 
ponte,  perchè  di  là  solamente  si  può  (avendoci  lume  bastante) 
cominciare  veder  il  fondo. 

Rosa  M.  Mi  piace.  Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima 
chiostra  Di  Maleholgc,  sì  die  i  suoi  conversi  Potean  pa- 
rere alla  veduta  nostra:  se  Dante  nomina  quei  dannati 
conversi,  o  torzoni,  per  rispetto  della  chiostra  detta  di  so- 
pra, cioè  convento  figuratamente,  noi  credo  una  perla:  ben 
è  una  gioja  quello  che  segue:  Lamenti  saettaron  ine  diversi j, 
die  di  pietà  ferrati  avcan  gli  strali;  Ond'  io  gii  orecchi 
con  le  man  copersi.  Viva  e  bella  metafora  ,  a  dipingere 
que' diversi  guai  che  di  laggiù  gli  saettavano  le  orecchie,  e 
l'animo  di  pietà:  e  j>erò  dice,  che  quelle  saette  erano  appun- 
tate di  pietà:  bei  concetto  !  ferrali ,  vale  ,  che  in  luogo  di 
punta,  la  qual  suol  essere  di  ferro ,  avevano  la  pietà:  ma 
tutte  queste  considerazioni  le  fa  di  tratto  la  mente  avvezza 
al  parlar  poetico.  E  però  (quello  che  ne  conseguita)  sì  turò 
gli  orecchi:  tutto  condotto  a  pennello. 

Zev.  Grande  mi  par  sempre  l'ingegno  del  Poeta,  che,  vo- 
lendo descrivere  alcuna  cosa  di  forte  concetto  o  di  caldo, 
scuote  prima  la  sua  immaginazione;  ed  ella  gli  risponde  tosto 
trovando  le  forme  e  gli  idoli  di  cose  più  somiglianti,  da  far 
immaginar  la  cosa  tutta  viva  ed  in  essere.  Volea  qui  dipin- 
gere una  fossa  di  malati  di  cento  guise  :  ecco  similitudine  : 
Qual  dolor  fora  ,  se  degli  spedali  Di  Valdichiana  tra  '/ 
luglio  e  7  settembre^  E  di  Maremma  e  di  Sardi gna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insemhre,  Tal  era  ([uivi ;  e  tal 
jmzzo  n'  usciva  ,  Qual  suole  uscir  delle  marcite  memore. 
Questo  affoltar  l'idee  degli  spedali  e  delle  malattie  di  que' 
tre  luoghi ,  e  '1  notar  la  particolarità  di  que'  due  mesi,  ne' 
quali  l'ìU'ia  v'è  più  trista  e  morbosa;  aggiuntovi  il  puzzo 
della  cosa,  più  fastidiosa;  ingenera  e  stampa  in  chi  legge  un 
concetto,  anzi  una  sensazione  di  eccessiva  nausea  e  dolore:  e 

Cesari ,  Bellezze,  voL  J.  25 
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questo  è  la  eloquenza  e  ia  poesia  collcgalc  a  dipingere  questi 
quadri  Raffaelleschi. 

ToREL.  Ponete  mente ,  vi  prej^o  ,  quanto  più  acquisti  di 
forza  il  determinar  questi  luoi^hi  famosi  per  le  malattie ,  e 
que'due  mesi,  che  non  farebbe  nominando  in  genere  gli  spe- 
dali e  la  state;  perchè,  notando  Valdichiana  e  Maremma, 
eccettera  ,  raccoglie  I"  immaginazione  del  lettore  in  luoghi 
più  noti  ed  in  concetti  più  specificati  ;  sì  che  a  chi  legge 
pardi  vederli:  grande  arte  di  poeta!  Smontano  il  ponte: 
Noi  discendcìHìno  in  su  l'ultima  riva  Del  lungo  scoglio^ 
pur  da  man  sinistra  (  riva  è  argine  )  :  E  allor  fu  la  mìa 
vista  assai  piii  viva  Giìi  vèr  lo  fondo  ,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire  infallihil  giustizia  Punisce  i  falsator  che 
qui  registra:  qui  nel  mondo  pone  a  registro  le  colpe  di  cia- 
scuno, e  di  là  le  punisce. 

Rosa  M.  Tion  so  se  elle  abbiano  notato  quel  che  io.  Quando 
i  due  Poeti  furono  al  luogo  primo,  cioè  alla  testa  del  ponte 
di  là,  disse  che  si  sarebbe  potuto  vedere  fino  al  fondo  ,  se 
più  lume  vi  fosse  :  dunque  poco  o  nulla  ci  videro  :  e  però 
passarono  tutto  esso  ponte.  Ora,  smontati  sull'ultima  riva 
dall'altra  testa^  dice  che  vide  più  chiaro  ?  onde  questa  dif- 
ferenza? anzi  questo  vantaggio  ?  , 

Zev.  La  difficoltà  non  mi  par  così  lieve.  Dante  noi  dice 
però:  ma  quel  ga^liolTo  avrà  ben  pittato  prima  dovecchessia 
(me  ne  pare  esser  certo)  qualcosa,  che  darà  lume  a  questo 
luogo. 

ToREL.  E'  non  ha  dubbio:  che  colui  non  iscrivea  all'im- 
pazzata: anzi  abbiam  veduto  che  egli  piglia  piacere  di  met- 
tere talora  a  questi  stretti  il  lettore,  acciocché  si  dia  attorno, 
e  sciolga  il  groppo  egli  da  se;  avendogliene  già  prima  messo 
il  bandolo  in  mano.  Filippo  nostro  se  la  sa  ben  egU  (scom- 
metto )  la  via  da  venirne  al  netto. 

Rosa  M.  Io  la  so  ,  sì,  e  forse  no  :  dirò  quello  che  me  ne 
pare.  Prima  di  tutto  ,  volendo  noi  stare  alla  spiegazione 
che  fece  il  sig.  Giuseppe  al  luogo  primo  d^llo  scoglio,  ec., 
cioè  prendendolo  pel  colmo  dell'arco,  si  può  sempre  dire; 
che  essendo  di  colà  maggiore  la  distanza  fino  al  fondo  ,  e  '1 
lume  pochissimo,  altresì  poco  o  nulla  se  ne  poteva  vedere. 
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Ma  0  nell'uno  modo  o  nell'altro  che  si  voglia  intendere ,  io 
dico,  che  la  distanza  degli  oggetti  sempre  era  troppo  da 
poterli  ravvisare  ;  dove  essendo  smontati  di  là  e'  potean 
conoscerli  leggermente  ;  e  ciò  per  amor  della  postura  dì 
Malebolge ,  che  è  messo  in  pendenza:  e  per  questo  la  ripa 
che  sale  dell'argine  seguente  è  più  corta  della  scendente 
dell'argine  iimanzi,  ed  in  capo  a  questa  più  corta  erano  testé 
dismontati  :  or  essendo  essa  più  corta ,  potean  veder  giù  al 
fondo,  che  non  poteano  dalFalfra  del  capo  di  là  troppo  più 
lunga.  Ed  è  qui  da  rifarci  al  Canto  xXiv,  Verso  37  e  segg.^ 
e  tornarci  a  mente  la  spiegazione  che  il  nostro  sig.  Dottore, 
colla  figura  messane  sugli  occhi,  fece  a  que'versi;  dove  dalla 
pendenza  appunto  di  Malebolge  trae  Dante  la  ragione,  che 
la  costa  sagliente  sia  più  corta  della  scendente. 

Zev.  Oh  bello  !  mille  ragioni  avete:  io  non  me  ne  ricordava: 
ed  ora  intendo  ,  che  i  miei  70  anni  non  sono  i  vostri  24. 
Ma  leggiamo:  ìS^un  credo  che  a  veder  inaggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  ,  Quando  fu  Vàer 
sì  picn  di  malizia:  tristizia,  è  cosa  trista  ^  vianinconosa. 
Questo  a  dato  al  veder,  è  vezzo  proprio  di  nostra  lingua,  e 
vale.  Non  credo  che  fosse . ...  il  veder:  e  noi  ne  vedemmo 
e  vedremo  di  molti  esempi  :  or  viene  a'particolari  di  quella 
gran  pestilenza  ;  Che  gli  animali  in  fi  no  al  picciol  vermof 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche  (Secondo  che  i  poeti 
hanno  per  fermo)  Si  ristorar  di  seme  di  formiche;  Ghiera 
a  veder  per  quella  oscura  valle  Languir  gii  spirti  per  di- 
verse biche.  Questo  Ch'era  a  veder,  compie  il  costrutto  di 
sopra  interrottto.  Non  credo  che  fosse  tristizia  maggior  a 
veder,  ec.  che  era  a  veder ,  ec.  nobili  versi  e  felici!  Si  ri' 
storar  ;  cioè  ;  da  Giove  fu  ristorato  quel  popolo ,  facendo 
uomini  di  formiche  :  languir  ;  si  veggono  quei  malati  stra- 
collati ,  coli"  anima  fra'  denti ,  in  atto  di  moribondi  :  biche^ 
monticelli  di  covoni;  e  qui,  a  mucchj  di  cinque,  di  dieci,  di 
venti.  Bello  questo  che  segue!  Qual  sovra  il  ventre,  e  guai 
sopra  le  spalle  L'un  dell'altro  giacca  ,  e  qual  carpone  SÌ 
trasmutava  per  lo  tristo  calle  :  si  veggono  i  diversi  atti, 
ed  è  una  vera  pietà.  Si  trasmutava:  spressivo  verbo  e  bello! 
mutava  luogo ,  passava  di  qui  a  qua ,  ajutandosi  colle  mani 
a  quattro  gambe. 
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ToREL.  Excussit  lacrimas.  PudSo  jxisso  andavdm  senza 
sermone,  Guardandu  ed  ascollando  (jU  anunulutì,  Che  non 
potean  levar  le  lor  persone:  natura  e  ragion  viva!  La 
pietà  dell'  altrui  niisei-ie  non  lascia  correre  ohi  le  vede,  che 
gli  parrebbe  far  villania,  inoslraudo  colla  fretta  che  non  gli 
passino  al  cuore:  ed  ecco  peirhè ,  piano  piano.  Anche  chi 
ode  alcun  misero  guair  dal  dolore^  non  chiacchiera  d'altro, 
ma  sta  pure  guardando  là  ed  ascoltando,  come  si  fa  alle 
cose  tutte  che  ci  toccano  forte. 

Zev.  Doli  !  vedi  quanta  ragionevolezza  !  io  credo  che 
de'dieci  che  leggono  J)anle_,  appena  i  due  (e  forse  né  questi 
pochi)  vi  facciano  sifTalte  considerazioni. 

Rosa  M.  Questo  s'è  già  notato  da  noi  e  detto  altra  voltaj 
e  non  ile  peccato  il  venirlo  tuttavia  ripetendo:  troppo  è^ 
così  credo  io.  E  di  questa  bella  giunta  che  ne  par  loro. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone^  è  mollo  pietosa:  non 
poteano  recarsi  a  stiu"  sopra  di  sé.  Io  vidi  duo  sedere  a  sé 
appoggiati,  Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  legghia, 
Dal  capo  a'  pie'  di  schianze  maculati.  Questa  notabii  po- 
stura è  segno  della  troppa  debolezza  e  languore  (  mantiene 
il  costume):  la  similitudine  è  assai  appropriala,  per  cosa  mi- 
sera e  bassa:  checché  ne  dica  altri,  che  se  egli  avesse  detto^ 
Come  si  fa,  appoggiando  scudo  a  scudo  ;  era  bella,  ma  fuor 
di  luogo:  che  nell'inferno  siam  noi,  e  tra  peccatori  vilissimi: 
schianze  ,  croste  di  pelle  sopra  la  carne  ulcerata. 

ToREL.  E  per  la  ragione  medesima  della  viltà  della  costor 
condizione,  é  proprissima  la  comparazione  seguente,  per  di- 
pingere il  grattar  che  faceano  furiosamente,  per  ispegnere  il 
pizzicore:  E  non  vidi  giammai  menare  streggia  A  ragazzo 
aspettato  da  signorso,  Nò  da  colui  che  maloolentier  veg- 
ghia.  Non  ha  il  mondo  ingegno  come  questo  di  Dante,  a 
tpovar  le  similitudini  tanto  aggiustate  alle  cose  :  chi  si  rap- 
presenta un  fante  di  stalla  sollecitato  dal  padron  suo  f  si- 
gnorso J,  o  che  muor  di  sonno,  menar  la  stregghia  addosso 
al  cavallo  alla  scapcsirata  in  su  e  in  giù  ,  per  uscirne  alla 
più  pi"csta  ,  intende  bene ,  di  che  maledetta  ragione  grattar 
fosse  quello.  Dice  dunque ,  che  e"  non  vide  mai  stregghiare 
così,  Come  ciascun  menava   spesso   il   morso  Dell'  unghitr 
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sm^ra  sé  per  la  gran  rabbia  Del  pizzìcor,  die  non  ha  più 
soceorso:  evidente  sanguinoso  strazio  della  pellet  Quel  morso 
dell'  uiìfjhie  non  è  una  zeppa  per  amor  della  rima;  e^H  è 
un  concetto  più,  che  è  ribadito  qui  sotto;  cioè,  che  que'mi- 
seri  non  pure  si  iifraffiavano  e  scalfivano  coll'ugne,  ma  spesso 
ne  facean  tanaglia,  da  strappar  le  schianze  lacerandosi.  E  la 
rabbia  del  pizzicore  (alla  quale  non  è  altro  soccorso  od  al- 
leviamento che  del  orraffiarsi  )  è  detto  per  voglia  rabbiosa^ 
simile  ad  altra  non  raen  furibonda;  della  qual  dice  Frate 
Giordano,  4-7:  Sicché  per  questo  fuoco  (  di  libidine),  e  per 
questa  rabbia  che  è  in  te,  vai  cercando  le  femmine. 

Zev.  Ora  per  compiere  la  pittura,  mancava  il  terzetto  se- 
guente: E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia  ,  Come  coltel 
di  scardava  le  scaglie,  0  d'altro  pesce  che  più  larghe 
l'abbia.  Ed  io  non  posso  far  ch'io  non  indegni  alcun  poco 
di  quel  cotale,  comechè  sia  grande  uomo^  che  morde  Dante 
di  questa  similitudine  altresì ,  come  di  quelle  di  sopra  che 
voi  diceste  ,  come  di  troppo  grossolana  ed  abbietta.  0,  sì! 
egli  era  da  appiccar  qui  appunto  qualche  galanteria  Parigina; 
che  il  luogo  era  proprio  da  ciò  :  0  tu  che  con  le  dita  ti 
dismaglie,  Cominciò  7  Duca  mio  a  un  di  loro  ,  E  che  fai 
d'esse  talvolta  tanaglie  (  ecco  il  morso  di  sopra  ).  Questo 
dismagliare,  può  ben  valere  rompere,  lacerare;  da  maglia, 
cerchietto  di  ferro,  eccetera,  come  dice  la  Crusca;  ed  è  bella 
metafora  :  ma  chi  il  dicesse  venire  da  maglia  ,  rombo  che 
formano  i  nodi  delle  reti ,  sarebbe  egli  da  seppellirlo  fuor 
di  sagrato?  C'èbene  la  balla  magliaia  del  Boccaccio;  cioè 
legata  e  stretta  da  funi  aggruppate  a  modo  di  rete  e  di 
maglie:  c'è  il  reticolato ,  cioè  la  ramificazione  de'  nervi  e 
delle  vene  ,  intrecciati  a  modo  di  rete  ,  e  però  di  maglie, 
come  sa  mio  fratello  Everardo:  e  *l  grattarsi  rabbioso  rompe 
e  dismaglia  bene  questo  reticolato.  Se  questa  mia  sposizione 
la  credete  valer  qualcosa,  ben  con  Dio. 

ToREL.  Io  vi  dico  che  a  me  piace  senza  fine ,  e  ve  la 
passo  per  buona,  anzi  ottima;  anzi  ve  la  ruberei,  se  ella  po- 
tesse così  diventar  cosa  mia. 

Rosa  M.  Ed  io  tuttavia  più,  se  sopra  il  superlativo  rimane 
a  dire  di  più.  Ma  che  volea  Dante  da  colui ,  al  quale  ac- 
cennò così  ? 
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ToREL.  Ecco:  Dimmi,  se  alcun  Latino  è  tra  costoro  Che 
son  quinc^entro^  se  l'unghia  ti  basti  Eternalmente  a  cotesto 
lavoro.  Ad  un  che  muore  di  pizzicor  disperato  ,  non  si  può 
pregar  meglio  di  ciò,  che  Tugne  per  ismaghare  e  attanagliare 
che  facciano  la  sua  carne,  non  gli  debbano  venir  mai  manco, 
logorandosi  nò  schiantandosi. 

Rosa  M.  Gran  mercè  !  è  vero. 

ToREL.  Quincentro  è  quicentro,  o  qua  entro:  e  così  legge 
un  testo.  Risponde:  Latin''  seni  noi  che  tu  vedi  sì  r/uasti 
Qui  ambodue,  rispose  Vun  piangendo  :  Ma  tu  chi  se\  che 
di  noi  domandasti?  E  Virgilio:  Io  sono  un  che  meno  costui 
vivo  a  veder  V  inferno  :  E  'l  Duca  disse  :  Io  son  un  ,  che 
discendo  Con  questo  vivo  giii  di  balzo  in  balzo,  E  di  mo- 
strar l'inferno  a  lui  intendo.  Allor  si  ruppe  lo  commi  rin- 
calzo. Chi  avrebbe  detto  si  preciso  e  proprio  che  que'due 
che  slavano  appoggiati  V  uno  all'  altro  ,  si  distaccarono  in- 
sieme? Grazie  a  questa  benedetta  lingua,  che  fornisce  di  tali 
modi  sì  propri  ed  evidenti  chiunque  le  vuol  bene.  Così  fos- 
sero molti  costoro  !  che  non  sarebbono  tanti  Italiani  che  le 
danno  biasimo  a  torto  e  mala  voce. 

Zev.  Irreverenti  a  tanta,  ed  a  tal  madre  aggiungo  io 
col  mio  Messer  Francesco. 

Rosa  M.  Ma  da  che  eglino  sono  tanto  vaghi  della  scuola 
franzese ,  che  da'Franzesi  vogliono  copiar  tutto,  non  repu- 
tando bello  e  aggraziato  se  non  ciò  che  è  franzese  ;  impa- 
rassero da  loro  eziandio  l'amor  della  lor  propria  lingua! 
Chi  più  di  loro  se  la  tien  cara,  e  studiasi  di  metterla  in 
pregio  ed  in  voce  ?  il  che  venne  loro  così  ben  fatto  (  e  ne 
son  da  lodare  )  che  e'  la  fecero  pigliare  a  tutto  il  mondo  ;  e 
tanto  di  stima  le  diedero  che  non  è  per  avventura  Inglese, 
Alemanno  ,  Greco  ,  ed  Italiano  (  che  è  piìi  ),  il  quale  sia  te- 
nuto 0  presuma  d'esser  colto  e  gentile,  se  egli  non  sappia  e 
parli  franzese  ;  e  noi  Italiani,  noi  che  fummo  già  a'Franzesi 
ed  al  mondo  tutto  maestri  d'ogni  eleganza,  noi  ci  consumiamo 
battagliando  fra  noi  in  opera  di  nostra  lingua  ;  mostrando 
di  non  sapere  noi  medesimi  eziandio,  di  che  fatta  lingua  ci 
abbiamo;  e  ohi  per  l'una,  e  chi  per  altra  età  combattendo: 
^  fratta.iUQ  >,  lascia^ta  la  nobiltà  e  la  copia  del  maestoso  ma- 
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terno  stile  e  linguaggio,  riceviamo  ed  usiamo  lo  scrivere 
frastagliato  e  frappato  ,  con  gli  arguti  concettini  e  gli  am- 
manierati modi  franzesi,  cioè  rinunziamo  a  quella  gloria  che 
i  nostri  maggiori  ha  renduto  immortali  (  come  il  Boccaccio, 
il  Petrarca  e  Dante)  ed  a'  Franzesi  medesimi  reverendi  ;  di- 
sprezzando quella  dote  che  sola  ci  era  rimasa,  e  che  nessuno 
ci  potea  torre,  se  noi  medesimi  non  l'avessimo  gittata  via. 

Zev.  Deh!  facesse  Dio  che  questa  vostra  diceria,  sì  elo- 
quente e  SI  forte,  uscisse  di  qua  ,  e  da  qualcuno  fosse  sen- 
tita! forse,  se  non  altro,  ne  arrossirebhero  e  tornerebbero 
anche  Italiani.  Ma  io  non  vo'  preterire  di  farvi  qui  una  mia 
chiosa.  Se  i  Franzesi  riuscirono  a  far  imparare  a  forse  tutto 
il  mondo  la  loro  lingua^  egli  è,  credo  io  ,  che  ella  è  assai 
facile,  e  in  pochi  mesi  la  impara  qualunque  uomo. 

Rosa  M.  Sì,  sì  :  mi  ricordo  di  quel  verso  di  lei  nella  sua 
Critica  Poetica:  Il  Franzese  V  intende  ogni  facchino. 

ToREL.  Doh!  vedete  a  che  ci  ha  tirati  quella  voce  del 
comun  rincalzo  j  e  quella  poca  di  chiosa  che  sopra  v'ho 
fatta  io  !  e  ben  me  ne  gode  l'animo  d'aver  data  cagione  a 
considerazioni  così  utili  e  belle.  Adunque,  distaccati  insieme 
que'  due,  E  tremando  ciascuno  a  me  si  i^olse  ,  Con  altri 
che  l'udiron  di  rimbalzo^  per  vedere  il  miracolo  d'un  vivo 
all'inferno.  Ma  come  vi  piace  queWudir  di  rimbalzo?  a 
me  pare  assai  vaga  metafora.  [1  Comentator  di  Dante  nota 
qui:  it  Dice  di  rimbalzo,  perchè  per  obliquo,  non  per  di- 
ritto a  lor  venne  il  sermone  n  :  quasi  come  se  la  risposta  da 
Virgilio  mandata  in  proprio  a  quel  cotale,  fosse  risaltata  da 
questo  a  quello  nelle  orecchie  degli  altri  :  questa  figura  ebbe 
anche  corso  fra'  prosatori  :  G.  V.  19,  2  :  E  per  V  una  no- 
vità risurse  di  rimbalzo  l'altra.  Qui  Virgilio  conforta 
Dante  a  interrogar  coloro  di  qualche  cosa  :  Lo  buon  Mae- 
stro a  me  tutto  s'accolse,  Dicendo  :  DV  a  lor  ciò  che  tu 
vuoli:  Ed  io  incominciai  poscia  ch'ci  volse.  A  me  tutto 
s^ accolse:  vedi  bel  modo  e  concetto!  da  parlare  a  colui  e 
da  attendere  agli  altri:  Virgilio  si  ricolse  o  si  strinse  meco 
dicendo,  ecc.  Quel  tutto  non  è  indarno,  da  che  prima  egli 
era  diviso,  per  intendere  a  questo  ed  a  quello.  Dante  adun- 
que disse  così:  Se  la  vQ§tra  m^Moria  lìQìi  s'imboli  iVt/ 
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primo  mondo  dalV umane  menti,  Ma  s' ella  viva  sotto 
molti  Soli  (cioè,  molti  anni),  pigliando  tutto  il  giro  del 
sole  per  l'eclittica  :  ed  anche  giorni  ;  nel  qua!  senso  Lucre- 
zio disse  :  Solihus  illis,  in  vece  di  dicbiis  (vi,  1217  );  e 
Virgilio,  hyberni  properent  se  tingere  Solcs  Oceano  (Geor. 
Il,  481  );  e  longos  condere  Soles  (  Ecl.  ix,  52)  :  Ditemi  chi 
voi  siete,  e  di  che  genti  :  La  vostra  sconcia  e  fastidiosa 
pena  Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi;  deterreat.  E  di 
loro  uno  :  Io  fui  d'Arezzo  ;  e  Altiero  da  Siena  ,  Rispose 
i'iin,  mi  fe^  mettere  al  fuoco:  Ma  quel  perdi'  io  mori'  qui 
non  mi  mena.  Soggiugne,  che  per  aver  lui  per  sollazzo  pro- 
messo a  questo  Albero,  o  Alberto,  di  farlo  volare,  e  fallitogli, 
il  fece  ardere:  del  resto  io  son  qui  per  altro;  cioè  per  l'al- 
chimia, con  la  quale  falsai  i  metalli  :  Vero  è  cW  io  dissi  a 
lui  parlando  a  giuoco,  V  mi  saprei  levar  per  l' aere  a 
volo:  E  quei  cliavea  vaghezza  e  seuìio  poco,  Volle  ch'io 
gli  tnostrassi  l'arte;  e  solo  Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi 
fece  Ardere  a  tal  che  l'avea  per  figliuolo;  Ma  nell'ul- 
tima bolgia  delle  diece  Me  per  V  alchimia  che  nel  mondo 
ttsai^  Dannò  Minós  a  cui  fallir  non  lece.  Da  questa  leg- 
gerezza di  questo  Alberto ,  cìie  avea  vaghezza  e  senno 
poco,  Dante  piglia  il  destro  di  menar  un  colpo  rivescio  ai 
Sanesi  :  Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fu  giammai  Gente  sì 
vana  come  la  Sanese?  Certo  non  la  Francesca,  sì  d'assai: 
lavora  a  doppio. 

Rosa.  M.  Anzi  egli  piglia  qui  due  colombi  a  una  fava. 
Con  amara  ironia  dice:  Chi  fu  mai  sì  leggiero  come  i  Sa- 
nesi? l  Franzesi,  no  certo  :  egli  ne  sono  lontani  più  di  mil- 
lanta ,  che  tutta  notte  canta  (che  questo  vai,  si  d'assai,  a 
gran  pezza):  ed  è  un  dire,  E  via  peggio  i  Franzesi:  ma  ci 
parlava  di  que"  d'allora. 

Zev.  Un  diavolo  fa  ballar  l'altro  :  ecco  qui  :  Onde  l'altro 
lebbroso  che  m'intese  ,  Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo 
Stricca,  Che  seppe  far  le  temperate  spese:  anche  costui  man- 
tien  la  data  dell'ironia;  cioè.  Coloro  furono  ben  leggieri, 
dallo  Stricca  in  fuori.  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca  Del 
garofano  prima  discoperse  Nell'orlo  ,  dove  tal  seme  s'  ap- 
picca: in  Siena;  cioè ,  là  dove  costoro  con  isbardellato  slra- 
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vizzo,  con  aromi  e  spezie,  cominciate  a  mettere  nelle  vivande, 
si  consumarono.  E  trcatnc  la  hrìgnta.  in  che  disperse  Cac- 
cia cV Asciati  la  vigna  e  la  gran  fronda,  E  r Abbagliato  il 
suo  senno  prof  [erse:  allri  pappatori  ,  che  a  tavola  si  man- 
giarono poderi  e  boschi:  bel  moftegiiiare!  elegante  ed  acuto? 
Caccia  d'Ascian  vi  spese  i  poderi:  e  Ser  Abbagliato  (  detto^ 
persona  saputa)  ci  pose  la  sua  dottrina,  forse  in  trovare  i 
manicaretti  più  ghiotti.  Di  questi  due  che  parlarono  fin  qui' 
l'uno  era  Griffolino,  e  questo  secondo  Capocchio  ,  ambedue 
alchimisti.  Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda  (  ti  va  ai 
versi  )  Cantra  i  Sanosi,  aguzza  vèr  me  l'occhio  Sì  che  la 
faccia  mia  ben  ti  risponda  :  bello  questo  rispondere  !  ti 
dica  il  vero  di  me.  Sì  vedrai  ch'io  son  V ombra  di  Capoc- 
chio^ Che  falsai  li  metalli  con  alchimia;  E  ten'  dee  ricor- 
dar, se  ben  t'adocchio  ,  Com' io  fui  di  natura  buona  sci- 
mia;  perchè  se  tu  se"  colui  che  io  credo,  tu  dèi  avermi  ben 
conosciuto  bravo  falsatore  della  natura  de'  metalli. 

ToREL.  Ma  eccoci  al  Cant-o  xxx.  E  parnii  che  per  la  ra- 
gunata  d"  oggi,  assai  per  noi  si  sia  ragionato,  e  che  noi  dob- 
biamo essere  per  domattina  invitati. 

Al  che  accordandosi  gli  altri  due  ,  lietamente  si  accomi?- 
tarono. 


Fine  del  Dialogo  nono. 
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ON  era  anche  l'aurora  dcH'allPO  giorno  diventata  rancia, 
per  lo  sole  sopravvegnente;  e  l  dottor  Zeviani  era  desto: 
il  quale  altresì  avea  tutta  notte  sognato  quando  uno,  e 
(juando  altro  de'  luoghi  più  notevoli  di  Dante,  sopra  1  quali 
il  dì  innanzi  erano  con  più  piacer  dimorati:  né  cerio  gli  al- 
tri due  badarono  troppo  più  a  levarsi,  anzi  col  Sol  nascente 
furon  belli  e  vestiti.  Or  come  Torà  posta  fra  lor  fu  venuta  , 
tutti  e  tre  si  trovarono  dal  medesimo  desiderio  condotti  nella 
camera  del  signor  Giuseppe;  il  quale,  salutatigli  cortesemente 
e  da  loro  risalutato,  così  cominciò: 

ToREL.  Il  nuovo  modo  da  noi  preso  jeri  per  le  nostre 
confabulazioni,  m'è  tanto  piaciuto  e  tanto  mi  parve  essere 
a  voi  altresì,  che  io  non  giudico  da  dipartircene,  eziandio 
per  questa  nostra  tornata.  QueV  sentirci  liberi  a  dire  cia- 
scuno, quandunque  gli  aggrada  ,  ogni  cosa  che  gli  si  dà 
innanzi,  senza  aspettare  la  volta  sua,  ne  avere  rispetto  ad 
altro  che  al  proprio  piacere,  mi  par  troppo  migliore  partito 
e  foi'se  più  utile;  che  talora  una  parola,  un  cenno  di  chec- 
chessia ci  fa  nascere  in  mente  un'idea  od  un  pensiero  sopra 
quella  materia,  che,  aspettando  noi  luogo  e  tempo  da  poter 
dirlo,  ci  fugge  d'occhio,  e  indarno  poi  ci  studiamo  di  richia- 
marcelo alla  memoria. 

Zev.  Noi  ci  siamo  riscontri  ;  che  questo  medesimo  io  vo- 
lea  dire  a  voi:  al  tutto  mi  sembra  da  continuare  così ,  al- 
meno finche  cagion  non  ci  nasca  di  dover  mutare  registro. 

Rosa  M.  E  così  ne  pare  anche  a  me  ;  e  godo  che  in  que- 
sto mio  desiderio  elle  m'abbiano  prevenuto. 

CANTO     TRENTESIMO 

TùREL.  In  questo  Canto  si  continua  il  supplizio  dei  falsa- 
tori, e  non  pur  di  metalli,  ma  di  persone  eziandio;  e  si  di- 
pingono le  diverse  pene,  onde  son  martoriati  :  e  prima  i  fu- 
riosi, che  mordono  e  straziano  i  loro  compagni.  A  ciò  Dante 
orribilmente  fa  luogo  col  racconto  della  furiosa  rabbia  di 
Alamaate  e  di  Ecuba,  come  vedremo  ;  \el  tempo  che  Giu" 
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none  era  crucciata  (di  gelosia)  Per  Siamele  (per  conto  di 
Semele  )  cantra  7  san;^/u.'  Tehano  ,  Come  mostrò  una  ed 
altra  fiata;  cioè,  più  fiate,  come  dicesse  :  Una  e  due  fiate  ; 
ed  eccovene  esempio  del  Boccaccio  in  >'icostrato^  che  ap- 
prova la  ragion  mia  :  E  con  una  cosa  e  con  altra  riconfor- 
tato; che  qui  è,  con  questa  e  quella  cosa  ,  ovvero,  con  al- 
cune cose.  Atamante  divenne  tanto  insano  Che,  veggendo 
la  moglie  co'  duo  fgli  Andar  carcata  da  ciascuna  nìano 
Gridò:  Tendiani  le  reti ,  si  ch'io  pigli  La  liouessa  e  ì 
lioncini  al  varco  ;  E  poi  distese  i  dispietati  artigli,  Pren- 
dendo l'un  ch'avea  nome  Lea  reo ,  E  rotollo  e  percosselo 
ad  un  sasso;  E  quella  s'annegò  con  l'  altro  incarco  ;  eoa 
l'altro  figlio,  di  cui  era  carcata. 

Rosa  M.  Che  nobiltà  di  numero,  di  concetti  ,  e  di  modi  ! 
II  fatto  è  da  leggere  ne"  comentatori. 

Zev.  Una  cosa  mi  par  qui  da  notare  ;  che  Dante  nello 
stesso  concetto  passa  da  una  in  altra  metafora;  cioè,  dalle 
reti  agli  artigli  :  e  quello  che  fa  qui ,  sì  il  fa  in  cento  altri 
luoghi  :  e  con  lui  i  Latini.  Il  che  volli  dire  ,  per  far  tacere 
certi  schizzinosi  grammatici,  che  vogliono  la  metafora  presa 
una  volta  essere  da  continuare  nel  concetto  medesimo,  ban- 
dendo la  croce  addosso  a  chi  fa  altramenti.  E  voi  ,  Filip- 
petto,  questa  lezion  medesima  deste  già  loro  in  quelle  vo- 
stre contrannote  al  Venturi. 

Rosa  31.  Me  ne  ricorda  bene  ;  e  così  è  appunto.  Ma  se- 
guiamo a  leggere: 

ToREL.  E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  L'altezza 
ffc'  Trojan'  che  tutto  ardiva  ,  Sì,  che  'nsicme  col  regno  il 
Re  fu  casso  .  .  . 

Zev.  Trojanas  ut  opes  et  lamentabile  regnum  Eruerint 
Danai.  Che  magnificenza  di  versi  qua  e  là  ! 

Torel.  Ecuba  trista  ,  misera  e  cattiva,  Poscia  che  vide 
Polissena  morta,  E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva  Del 
mar  si  fu  la  dolorosa  accorta  ,  Forsennata  latrò  sì  come 
cane:  Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta.  Versi  pieni  di 
splendore  e  di  pietà  ;  anche  con  molto  artifizio  spezzati  ;  a 
significare  Io  smarrimento  e  la  disperazione  della  infelice 
donna.  Queir  affollar  d'aggiunti  dati  ad  Ecuba  ,  e  ciascuno 
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di  forlc  sentenza,  è  {^randc  arte  ad  amplificar  il  dolore  :  e 
quelle  quatiro  sillabe  del  forsennata,  che  forza  !  e  quel  la 
dolorosa^  per  infelice,  con  Tarlicolo  ,  innalza  con  enfasi  la 
compassione. 

Rosa  M.  Queste  osservazioni  toccano  il  midollo  dell'elo- 
quenza; e  mci^lio  si  senlono,  che  elle  si  diffiniscano. 

Zev.  Anzi  elle  sono  di  (juelle  colali  finezze  ,  che  non  si 
definiscono;  producendo  elle  un  tocco  semplicissimo  ncH'  ti- 
nimo  delle  persone  gentili,  che  non  possono  poi  distenderlo 
in  molle  j)arole.  Ma  quel  lungo  apparecchio,  che  Dante 
mandò  innanzi  di  furiose  smanie  feroci,  torna  ad  un  paras^one 
di  ciò  che  vuol  dire  d'aver  veduto,  e  che  era  via  più  ter- 
ribile e  smanioso.  Udite:  Ma  né  di  Tebe  furie  ne  Trojane 
Si  vidcr  mai  in  alcun  tanto  crude,  Non  punger  ì)cstie, 
non  che  membra  umane;  cioè,  non  si  videro  punj;ere ,  ec- 
cetera ;  QuanV  io  vidi  du'  ombre  smorte  e  nude,  Che  mor- 
dendo correvan  di  quel  m,odo  Che  'l  porco ,  quando  del 
porci l  si  schiìide.  Chi  vide  porco  affamato,  apertogli  il  por- 
cile, git tarsi  fuori  ragghiando  e  assannando  ogni  cosa  che 
trova,  dice:  Niente  si  può  immaginarsi  più  fiero:  et  è  del- 
l'ingegno di  Dante,  l'aver  colto  la  natura  del  porco  pure  in 
quell'atto.  L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo  Del 
collo  Vassannò  si,  che  tirando  Grattar  gli  fece  il  ventre 
al  fondo  sodo.  Che  forte  immagine  !  e  che  strascinar  era 
quello  t  volle  dire  :  Se  colui,  per  la  rabbia  del  pizzicor  cru- 
dele godeva  grattarsi,  come  disse  di  sopra,  questa  volta 
ebbe  di  quel  che  voleva  anche  troppo. 

Rosa  M.  Ben  credo.  E  VAretin  (  Griffolino  )  che  rimase 
tremando',  questo  tremando  e  l'atto  della  viva  natura,  che 
tei  mette  sugli  occhi:  certo,  dopo  quelle  carezze,  poteva 
egli  altro  che  tremar  tutto  ?  Mi  disse:  Quel  folletto  è 
Gianni  Schicchi,  E  va  ruf)bioso  altrui  così  conciando .  Oh! 
dissi  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi  Li  denti  addosso ,  non  ti 
sia  fatica  A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  Vedete 
varietà  di  modi ,  onde  dice  le  cose  Dante.  L'Aretino  da  sé 
l'Rvea  informato  del  nome  dell'una  delle  due  ombre;  ed  egU 
voleva  conoscere  eziandio  laltra:  in  luogo  di  dire:  L'altra 
e  fa  è?  vedete  altro  atto,  che  dà  a  questa  dimanda;    Non  ti 
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sia  fatica,  h  corae^  Non  t'ìncresca,  Xon  fi  gravi,  che  disse 
altre  voile  Dante,  ed  altri.  Ed  egli  a  me:  QiielV  è  V  anima 
antica  Di  Mirra  scellerata  ,    cìie    divenne  Al   padre  fuor 
del  dritto  amore  amica:  antica    dice  .  perchè  è   fatto  vec- 
chio :  e  vedete  con  qual   riserbo    di    onestà   tocca   il    costei 
misfatto,  simile  a  quello  delle  figliuole  di  Lot.  Or  dice  come 
andò  la  bisoqfna  nefanda  :    Questa   a   peccar   con  esso    così 
penne,  Falsificando    sé    in    altrui  forma;  cioè,  facendosi 
un'altra.  Quel  falsificar  sé   è  verbo  di   grande  efficacia  e 
bellezza,  e  che  solo  scusa  molte  parole  et  idee:    e  '1  far  in- 
tendere molto  in  poco  a"  lettori,  dà  loro  |];Tan   diletto.    Dun- 
que costei  venne  a  peccar  così;  Come  Valtro  che  'n  là  sen' 
va  (io  Schicchi)  sosteìtne.  Per  guadagnar  la   donna  della 
torma,  Falsificare  in  sé  Buoso  Donati,  Testando    e  dando 
al  testamento  )iorma.  Qui  lo  stesso  verbo  falsificare  piglia 
altro  atto:  prima  fu,  falsificar  sé  nella  forma  altrui;  ora, 
falsificar  uno  in  sé.  li  Boccaccio  disse  la  cosa  medesima  in 
altro  modo  in  Anichino:  In  persona  di  sé  nel  suo  letto  la 
mise:  gran  ricchezza  della  lingua  nostra!    Questo  sostenne 
mi  parve  usato  qui  assai  propriamente  .  come   dicesse  patì 
dJ  falsificare,  ecc.  ;  il  che  noi    diciamo  di  clii   si  lascia    da 
passione  strascinare  a  far  cosa  disonorata  e  laida,  come  era 
questa:  egli  è  modo  latino:  Coni.   Nipote  in  Cimone,  e.  i; 
Negavit  se  passurum,  Miltiadis  progenìem  in  vincuiis  in- 
ferire. Dunque  costui,    essendo  il    Donati  morto,  tratto!  di 
letto  e  postosi  nel  luogo  suo,  si  fece    lui,  e  testò   lasciando 
ad  un  Simon  Donati  (  come  dicono  gli  spositori  )  con  le  te- 
itanicntarie    formalità  ;    e    ciò    per    averne    una   bellissima 
cavalla. 

Zev.  Oh  diavolo  I  questa  è  bene  in  tre  doppi  con  la  co- 
verta. Ma  gli  Schicchi  non  S!>n  già  tutti  morti.  Io,  che  ebbi 
gik  per  le  mani  non  poche  faccende  di  testamenti,  conosco 
persone  che  si  godono  delle  grassissime  eredità  ,  acquistale 
per  modo  non  molto  a  questo  dissomigliante.  Ma  la  cavalla 
nominai',  la  donna  torma?  mi  par  ben  cosa  forte:  o  forse 
era  di  persona  sì  bella  e  aggraziata  ,  che  meritava  il  nome 
della  spezie  nostra  ?  e  forse  anche  le  fu  dato  questo  nome, 
e  così  era  chiamata  quasi  per  proprio,  come  Dante  la  nominò. 
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Rosa  M.  E'  polrebbo  essere  anche  cotesto.  E  chi  dicesse, 
che  Danto  usò  donna  per  femmina?  e  chi  sa,  se  l'adoperò 
per  padrona;  conne  del  capro  dicesi  ;  Vir  gregis  ?  Vir  gre- 
yis  ipso,  caper  deerraverat. 

ToRÉL.  Or  che  cercare?  idcntis  urores  mariti  d'Orazio  , 
non  sono  le  donne  della  torma  delle  capre? 

Zev.  Bastava  questo  verso  a  diffinir  la  questione  ,  senza 
arzin;o2;olare  come  ahbiam  fatto.  Or  viene  una  delle  più  no- 
tabili pitture  di  tutta  questa  Commedia  :  E  poiché  i  duo 
rabbiosi  far  passati,  Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati.  Io  vidi  un  fatto 
a  guisa  di  liuto,  Pur  ch'egli  avesse  avuta  V anguinaja 
Tronca  dal  lato,  che  Vuomo  ha  forcuto;  cioè,  tronca  dalla 
parte  del  corpo  forcuta,  essendo  solo  ventre  e  collo ,  e  'l 
capo  sottile  sottile;  senza  le  cosce  e  le  gambe:  era  idropico. 
La  grave  idropisia  che  si  dispaja  (allarga  e  disfende:  rome 
appaiare  è  il  suo  contrario)  Le  membra  con  f  omor  che 
mal  converte  (digerisce).  Che  'l  viso  non  risponde  alla 
venfraja;  non  ha  ragione  o  proporzione.  Faceva  lui  tener  le 
labbra  aperte  Come  l'etico  fa  ,  che  per  la  sete  L'un  verso 
'/  mento,  e  l'altro  in  su  riverle:  è  tutto  desso  il  ritratto  : 
e  dilettaci  tanto  questa  pittura,  perchè  mostra  Tatto  che 
più  risalta  e  ferisce  gli  occhi  nell'  etico  e  nelTidropico  ;  e 
coglie  (come  già  dissi  di  sopra)  la  natura  in  quel  momento, 
nel  qual  si  mostra  più  viva  :  e  ciò  quanto  a  poesia  :  quanto 
a  lingua,  è  da  notare  che  in  certi  nomi  che  nel  plurale  so- 
lamente escono,  come  i  neutri  latini,  con  cadenza  femminile 
(come  le  ginocchia,  le  braccia,  e  questo  le  labbra),  nel 
singolare  ritengono  l'uscita  maschile;  e  però  dicesi,  r  un 
delle  braccia,  ecc.  Ne  abbiamo  esempio  nella  Vita  di  S.  M» 
Maddalena,  101:  Pure  uno  delle  vestimenla  tua,  (tue)  mi 
fosse  rimaso  ! 

Rosa  31.  Ma  qui  il  riverte  ha  grande  evidenza;  che  è  quel 
rimboccarsi  quasi,  e  rovesciarsi  che  fa  il  labbro  superiore 
verso  il  naso,  tenendo  aperta  la  bocca  assai  ;  ed  è  proprio 
il  repandus  latino,  detto  di  cosa  aperta  all' insù,  come  le 
foglie  del  giglio.  Questi  era  un  certo  maestro  Adamo  ,  che 
a  acquisizione  de'  Conti  di  Romena,  battè  nel  Casentino  i 
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fiorini  d'oro  allegati  di  molta  mondiglia:  or  udite:  0  voi 
che  senza  alcuna  pena  siete  {E  non  so  io  perchè J  nel 
mondo  gramo  :  guarda  bella  natura  !  del  notar  che  costui 
fa  ne*  due  il  loro  essere  senza  pena!  che  è  proprio  di  chi 
sta  penando.  Diss'egli  a  noi ,  guardate  e  attendete  Alla 
viiseria  del  maestro  Adamo:  Io  ebbi  vivo  assai  di  quel 
ch'io  volli,  E  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

ToREL.  Come  V  Epulone  del  Vangelo ,  che  pregava 
Abramo  di  mandar  Lazaro  a  portargli  sulla  cima  del  dito 
un  gocciol  d'acqua,  quia  cruciar  in  hac  /7«w?Ma .- pare 
tolto  di  là. 

Rosa  M.  E  sarà.  Ma  poche  altre  cose  ha  la  lingua  nostra, 
nelle  quali  a  sole  parole  sia  dipinto  sì  bene  ed  al  vivo , 
come  in  questo  che  seguita.  La  pena  di  questo  idropico  era 
la  sete  :  or  udite  trovato  di  poesia  eloquentissima:  Li  ru' 
scelletti  che  de^ verdi  colli  Del  Cascntin  disccndun  giuso  in 
ArnOj  Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli.  Quanto  a  me, 
io  veggo  il  verde  rigoglio  te  '1  rezzo  di  quelle  ridenti  col- 
line ;  e  sento  la  frescura  e  la  gelidezza  di  que"  ruscelletti,  e 
e  di  que'rugiadosi  e  freddi  canali,  e  '1  cascare  che  fanno 
in  Arno;  e  me  ne  sento  quasi  un  brivido  per  la  persona. 

ToREL.  Ah!  ah!  Circa  nemus,  uvidique  Tiburis  ripas!  le 
Cascatene  di  Tivoli. 

Rosa  M.  Or  a  che  questa  immagine?  Ecco  :  Queste  geli- 
dezze ed  ombre  e  frescure  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e 
non  indarno  (a  chi  arde  di  sete  ponete  davanti  quelle  im- 
magini di  fresco  edigielo,  e  sappiate  che  pena):  Che  V im- 
magine lor  via  pili  m'asciuga,  Che  7  male  ond'ionel  volto 
mi  discarno.  Costui  è  un  altro  Tantalo:  e*  non  è  tormento 
più  da  inferno  di  questo.  Nel  m'asciuga  è  il  disseccare  e  lo 
struggere.  Bello  quanto  esser  possa,  quello  che  seguita:  La 
rigida  giustizia  che  mi  fruga. ,  Tragge  sagion  del  loco 
ov'  io  peccai  A  metter  piìi  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Zev.  Questa  è  maestria  di  rimare!  far  servire  la  servitù 
della  rima  a  cavarne  modi  di  dire  sì  caldi  e  vivi  !  mettere 
in  fuga,  i  sospiri;  cioè,  affollarli,  incalzarli.  Finché  sì 
sfoghi  l'affollar  del  casso,  avea  detto  in  senso  assai  somi- 
gliante. Sarebbe  mai  tolto  questo  modo  da  Virgilio 3  Inque 
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fufjain  dedit  vcnlos  ?  e'  potrebbe  esser  troppo.  E  quel  trarre 
cnfjione!  cioè,  tira  l'immagine  di  quel  luogo  dove  peccai 
(il  Casentino),  al  doloroso  servigio  di  farmi  sospirar  più 
calcato,  rinfianunando  la  sete  nua:  egli  è  quello  della  Scrit- 
tura (Sap.  XI,  17  ):  Per  quoc  peccai  qitis,  per  liaec  et  tor- 
quetur.  E  che  nol)ile  e  forte  parlare  ,  la  rigida  giustizia 
clic  mi  fruga.  !  mi  trafigge  e  perseguita.  Segue  suo  propo- 
sto: fvi  (ì  Rumena  y  là  don' iu  falsai  La  lega  suggellata 
del  Battista  (  cosi  i  maestri  di  zecca  nominano  i  fiorini  di 
Firenze,  che  portano  il  ritratto  del  Precursore):  Perch'io 
il  corpo  suso  arso  lasciai:  ed  anche  questo  è  bel  modo  poe- 
tico, per  fui  arso;  che  ti  mette  sugli  occhi  quel  cadavere 
ahbrustiato  e  nero. 

ToREL.  3Ia  che  direm  noi  del  tratto  di  superba  eloquenza 
ciie  viene?  Il  detto  fin  qui  da  costui  gli  torna  a  mente  que' 
die  lo  confortarono  a  siffatta  ladroneria,  i  Conti  di  Romena; 
e  però  :  Ma  s'io  vedessi  qui  V  anima  trista  Di  Guido,  o 
d'Alessandro,  o  di  lor  frate,  Per  fonte  Branda  non  darei 
la  vista:  concetto  di  sdegno  e  d'odio  infinito,  espresso  poi 
con  vaghezza  di  modo  senza  pari.  Se  io  potessi  veder  i  tor- 
menti che  hanno  qui  cotestoro  ,  tanto  è  il  piacere  eh'  io  ne 
jMglierei,  che  (con  tutta  la  sete  che  mi  consuma)  io  non 
baratterei  questa  veduta  a  fonte  Branda;  cioè  al  diletto  smi- 
surato che  dal  tracannare  tutta  quella  fonte  si  piena  e  ri- 
boccante me  ne  verrebbe:  questo  concetio  supera  ogni 
sforzo  di  mente,  e  di  parole  a  lodarlo:  e  più,  che  (la  mercè 
della  lingua)  tutto  ciò  dice  in  solo  un  verso.  E  notate,  che 
Dante  tocca  la  cosa,  e  la  lascia  fornire  supplendo  quel  che 
monca  a' lettori;  i  quali  assai  si  diletUuio  che  sia  cosi  eser- 
citala questa  loro  sagacità. 

Rosa  M.  E  non  si  arresta  tuttavia  qui.  Dentro  e' è  V una 
già,  se  l'arrabbiate  Ombr.'  che  vanno  intorno  dicon  vero. 
IJen  ho  saputo  (dice)  da  quei  folletti  rabbiosi  che  girano 
mordendo  altrui ^  che  di  loro  l'uno  c'è  ben  capitato  quag- 
giù in  questa  bolgia:  e  ciò  mi  consola:  ma  al  poter  vederlo 
die  mi  fa  ?  che  non  posso  muovermi,  legalo  dalla  idropisia? 
.Ha  che  mi  vai,  eh'  ho  le  ìnembra  legate?  E  qui  altresì, 
come  sopra,  il  lettore  gode  di  sopperire  egli  all'intero  della 
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sentenza  queir,  e  ciò  mi  consola  :  ma,  quanto   al  poterlo 
vedere,  ecc. 

Zev.  Iq  sorania^  si  va  di  giojello  in  giojello;  e  non  è  però 
finita.  S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero,  di'  i'  potessi 
in  cent'anni  andare  un'oncia.  Io  sarei  messo  yià  per  lo 
sentiero.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia;  Con  tutto 
ch'ella  volge  undici  miglia  ,  E  men  d'un  mezzo  di  trct~ 
verso  non  ci  ita  :  il  meno  è  mezzo  miglio  la  larghezza  di 
questa  bolgia  :  e  più  d'un  mezzo ,  lessero  gli  Accademici 
della  Crusca,  assai  male;  ed  al  tutto  è  da  stare  con  e  men 
d'un  mezzo,  de" buoni  codici;  da  che  questo  Adamo,  che 
Yolea  esagerare  la  larghezza  delia  bolgia  ,  dovea  notare  ii 
meno  della  medesima;  il  che  lasciava  intendere,  che  forse 
ella  era  anche  più  :  il  che  non  avea  luogo  scrivendo  più. 
DohI  qual  altro  poeta  arrivò  al  segno  di  così  rafforzato 
concetto  e  sfogo  di  rabbia?  Se  io  fossi  lasciato  muovere, 
eziandio  tanto  poco  da  andar  un'oncia  in  un  secolo:  quan- 
tunque io  dovessi  forse  andare  gran  cenlinaja  e  migliaja  di 
secoli  (da  che  la  bolgia  gira  undici  miglia,  e  il  meno  uà 
mezzo  miglio  ha  di  traverso  );  pure  tanto  ardente  è  questa 
mia  smania  del  veder  coloro,  che  egli  è  un  pezzo  mi  sarei 
già  messo  in  via  per  trovarli  :  quantunque  la  speranza  di 
compiere  quel  mio  desiderio  sia  tanto  lontana:  volge  un- 
dici miglia:  è  la  gente  sconcia,  che  volge:  di  sopra,  ;\1  C. 
ixix.  19,  avea  dello  che  la  valle  volgea:  Che  miglia  ven- 
tidue la  valle  volge:  è  da  notare  uso  di  questo  verbo. 
Nulla  dico  di  questo  bel  modo  ,  esser  leggiero  ,  per ,  esser 
agile  a  muovermi.  Questa  voce  adoperò  Dante  in  Francesca 
d'Arimini  e  suo  cognato  :  Che  pajon  sì  al  vento  esser  leg- 
gieri; che  vale  portatine  via  come  piume  ,  stipulasque  vo- 
lantis.  Questa  è  una  di  quelle  bellezze,  per  le  quali  Dante 
parrà  sempre  nuovo  e  però  sempremai  piacerà  ;  ed  è  l'aver 
toccalo  di  questo  affetto  (  cioè  del  desiderio  ardentissimo  di 
saziar  gli  occhi  del  male  del  proprio  nemico  ),  il  sommo  e 
l'estremo  della  intensione  a  che  possa  giugnere  1'  amor  di 
vendetta^  e  la  acutezza  dell"  ingegno  umano  a  trovar  i  con- 
cetti da  rappresentarla. 

ToRfiL.  Veramente  io  stordisco  di  tanta  forza  d'  ingegno  : 
Cesari,  Bellezze,  voi.  I.  '2Q 
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e  notaste  «indie,  come  i  luoghi  (U  questa  amphTicazione'delIa 
costui  ira  et  amor  di  vendetta,  li  trae  dalla  pena  medesima 
della  sua  idropisia?  pigliando,  cioè,  da  questo  suo  impedi- 
mento cagione,  da  mostrare  la  passion  sua  veemente  e  fe- 
roce al  possibile?  Ma  io  aggiungo  il  suggello,  che  questo 
Adamo  mise  da  ultimo  a  tanto  suo  dire,  mostrando  giusta 
tanta  sua  indegnazionc  et  odio  contro  coloro,  ed  in  loro 
rovesciando  la  cagione  della  sua  colpa:  Io  son  per  lor  tra 
si  fatta  famifjlia  :  Et  rn'  indussero  a  battere  i  fiorini, 
Cli'avevan  tre  carati  di  mondiglia:  in  ogni  oncia  d'oro  met- 
tendo tre  parti  ventiquattresime  di  lega,  cioè,  un  terzo.  Ma 
seguiamo:  Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  due  tapini,  Che  fuman 
come  man  bagnata  il  verno ,  Giacendo  stretti  a'  tuoi  de- 
stri confini  ?  Togli  qua!  egli  avea  ben  posto  mente  alle 
mani  bagnate,  che  fumano  il  verno  !  e  sono  di  quelle  cose  , 
alle  quali  (come  disse  il  nostro  Dottore)  pochissimi  o  nes- 
suno suole  por  mente;  e  però,  come  perle  fuggite  d'occhio, 
piacciono  a  vederle  notare.  Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non 
dierno  ,  Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  E  non 
credo  che  deano  in  sempiterno.  Magnifico  il  piovvi!  a  mo- 
strar il  cascar  che  fece  laggiù  di  botto,  come  uno  scroscio 
d'acqua  :  greppo  è  il  cigliare  della  fossa,  come  dice  il  Buti  ; 
e  qui  piglia  l'uno  per  l'altra,  per  metonimia.  L'  una  è  la 
falsa  che  accusi)  Cimeppo;  L'altro  è  '/  falso  Sinon  Greco 
da  Troja:  Per  fel/bre  acuta  giltan  tanto  leppo. 

Rosa  M.  Io  non  posso  saziarmi  di  ammirare  tanto  valore 
di  lingua  e  di  proprietà.  Quel  falsa  ,  quanto  efficace  !  La 
Crusca  non  llia  veduto:  vai  calunniatrice ;  e  'l  falso  Si- 
non, è  ingannatore,  falsificatore  ;  che  col  cavallo  di  legno 
mostrava  una  cosa,  ed  altra  intondea:  e  quel  Greco  da 
Troja,  è  pure  bizzarro  :  che  s'egli  era  Greco,  or  come  era^ 
da  Troja  ? 

Zev.  Appunto,  come  S.  Antonio  da  Padova,  che  eraperò 
Portoghese  (  se  non  erro  );  ma  dalle  gran  cose  operate  in 
Padova ,  ebbe  nome  da  quella  città  :  cosi  quel  Sinone  dalla 
solennità  del  suo  inganno  ,  fatto  sotto  le  mura  di  Troja, 

liosA  M.  E  grazie  altresì  alla  lingua,  che  con  quel  leppo 
fa  vedere  la  febbre  acuta  addosso  a  que' miseri,   fumando 
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un  alito  fetente  esalato  per  morboso  ardore  di  dentro.  Leppo, 
dice  il  Buli,  è  puzza  d'arso  unto,  come  quando  lo  fuoco 
s'appigl'O  alla  pignatta  o  alla  padella. 

Zev.  e  vero  :  quel  siidor  grasso  putisce  fieramente.  An- 
che quel  gittan  ,  mal  trovereste  parola  che  lo  scambiasse 
bene  :  non  credo  che  esalar  vaglia  un  terzo. 

ToREL.  Or  viene  il  bello;  che  Dante  volle  qui  in  vero 
studio  commettere  un  fallo  (del  quale  a  suo  tempo  Virgilio 
gliene  farà  una  buona  rincappellazione),  per  esalar  un  poco 
sé,  e  far  esalar  i  lettori  della  fatica  e  della  tristezza  del  ve- 
der cose  tanto  dolorose. 

Rosa  M.  Bello!  questo  figurato  esalare  tolto  da  sopra, 
ed  innestato  (jui  da  maestro,  sig.  Giuseppe. 

ToREL.  Che  ne  volete?  Siamo  dunque  ad  un  bisticciare  . 
o  ad  una  batosta  che  fanno  insieme  due  di^quesìi  ribaldi  . 
gittandosele  e  rimandandosele  l'uno  all'altro  ;  e  (  quello  che 
è  più  bello)  pigliando  ciascuno  dalle  parole  del  compagno 
cagione  e  presa  da  rimbeccargliele  più  cocenti.  Adunque 
maestro  Adamo  avea,  come  udiste,  nominati  i  due  vicini  dai 
loro  misfatti:  E  l'un  di  lor  (  Sinone  ),  che  si  recò  a  noja 
Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro;  cioè  ignobile,  vile  ( Tavea 
detto  falso  j,  Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croja  ;  il  ventre 
duro,  crudo.  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  :  evi- 
denza I  E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto  Col  braccio 
suo,  die  non  parve  men  duro:  non  parve  al  Greco.  Dì' 
cendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto  Lo  muover  per  le 
membra  che  son  gravi,  Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  di- 
sciolto. Quel  disciolto  è  una  perla;  ed  a  tal  mestier!  ad 
appiccarti  questa  pèsca:  ha  dello  scherno  e  della  beffa:  ed 
è  tutto  a  luogo. 

Zev.  Comincia  il  giuoco  da  vero:  ma  qui  la  bisogna  andò 
tra  Volpe  e  Volpone  :  l'altro  lo  piglia  da  quel  disciolto. 
Ond'ei  rispose  :  Quuido  tu  andavi  Al  fuoco  ,  non  iavei 
tu  cos'i  presto:  Ma  sì  e  piìt  l'avei  quando  coniavi.  Questa 
e  eloquenza  da  chiasso,  e  però  è  della  vera;  per  una  botta 
gliene  rimanda  due,  gittandogli  in  viso  prima  il  falsar  le 
monete,  e  l'altra,  il  merito  che  n'ebbe  del  fuoco:  a  questo 
servigio  (  del  coniare  )  tu  avei  beue  disciolto  il  braccio  si , 
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come  adesso  e  mcj^lio  :  non  rosi  andando  al  fuoco.  E  V  i- 
drupico:  Tu  dV  ver  di  questo  ;  Ma  tu  non  fosti  sì  ver  ie- 
stinionio  Là  've  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto.  Bella  que- 
sta treccia  o  catena  di  anelli  di  risposte ,  che  uno  riceve 
l'altro!  Costui,  ribadendo  il  chiodo,  trae  cagione  di  soper- 
chiar l'altro,  concedondo,i;li  vero  (juel  male  ch'avea  detto  di 
lui:  E  vero  quel  clie  tu  di'  di  questa  cosa;  ma  a  Troja  non 
fosti  così  vero  già  :  ricantagli  tre  volte  il  ver  ,  per  istrazio. 
E  Sinone  il  prende  anch'  egli  in  parola  :  S'  io  dissi  falso  ^ 
e  tu  falsasti  il  conio:  o  caro  quell'e  tu!  cioè  anche  tu. 
Disse  Sinone;  e  son  qui  per  un  fallo,  E  tu  per  piii  ch'al- 
cun altro  diiiionio.  Siamo  pari  nel  genere  del  peccato  ;  ma 
io  uno,  e  tu  mille.  Ricordati  spergiuro  del  cavallo  ,  Ris- 
pose quei  ch'avea  gonfiala  r epa;  E  sieii  reo,  che  tutto  il 
viondo  sullo:  forte  trafittura!  E  sieti  reo:  (piesto  reo,  o  rio, 
vai  tormento,  ìnule,  ovvero  tornientoso:  come  dicesse  :  Ah- 
hili  questa,  Goditi  questa  pillola  ;  che  del  tuo  spergiuro 
tu  se' infamalo  per  tutto  il  mondo.  Nov.  ant.,  5ì)  1:  Messer 
Drancadoria  il  vide:  scppegli  reo;  cioè ,  gli  dolse  j  gli 
scottò. 

P.osA  M.  11  Greco  risponde  alle  poste,  ciie  non  ne  lascia 
A£idar  una  :  E  a  le  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa  ,  Disse  il 
(ìreco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia  Che  '/  ventre  innanzi 
gli  occhi  si  f  assiepa.  E  tu  godili  altresì  la  sete,  ecc.  As- 
siepa,  cioè,  forma  siepe,  rialto  per  la  gonliczza.  Allora  il 
iuonetier:  Così  si  squarcia  La  bocca  tua  per  dir  mal,  come 
suole;  Cile  s'io  ho  sete,  e  (anche)  umor  mi  rinfaccia;  Tu 
hai  l^arsura  e  7  capo  che  ti  duole;  E  per  leccar  lo  specchio 
di  Narcisso,  Noìi  vorresti  a  'nvitar  molte  parole.  Risposta 
piena  di  velciio  e  di  artifizio  poetico^  per  aggrandire  e  ren- 
der più  agro  il  concetto.  So  che  a  spiegar  questi  quattro 
Ycrsi,  chi  va  di  qua,  e  chi  di  là  :  ed  io  andrò  altresì  per  la 
mia.  11  Maestro  vuol  moslrar  al  Greco  d'aver  però  qualche 
vantaggio  da  lui  nel  tormento:  Se  io  ho  sete,  ho  eziandio 
umore,  che  mi  dà  qualche  conipenso  all'  ardore  ;  ma  tu  hai 
la  febbre  ardente,  che  li  fa  doler  la  testa  ;  e  non  hai  il  con- 
forto pure  di  leccar  un  po'  d'acqua  (  lo  specchio  di  Nar- 
cisso: gli  va  per  figura  poetica  ,  per   beffa):   che  se  tu  pò- 
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fessi  aver  quel  po'  di  fresco,  non  ti  faresti  pregar  molto.  Bel 
modo  di  lingua;  \on  vorresti  molte  parole  a  invitar!  quasi 
dica,  parole  invitanti,  d'invito,  che  t'invitassero;  ovvero,  ad 
essere  invitate;  cioè.  Tu  '1  faresti  senza  duol  di  fune. 

ToREL.  Tutta  questa  batosta  fra  due  mariuoli  è  spressa 
con  mirabile  proprietà;  cioè,  con  motti  frizzanti,  e  velenose 
arguzie,  e  contrapposti  ;  ma  di  stil  villano  e  basso,  come  le 
persone.  Questa  mi  fece  sempre,  le.^pjendola.  tornar  a  mente 
quella  mordente  invettiva  come  questa,  che  è  nello  Spago 
del  Decamerone:  dove  una  madre  vitupera  presso  i  figliuoli 
il  tenero  ,  il  quale  era  venuto  a  casa  di  lei  di  notte  a  far 
richiamo  della  moghe  figliuola  di  lei  e  loro  sorella,  come 
se  l'avesse  colta  in  frodo  :  ed  ella  avea  trovato  modo  , 
essendo  ben  rea,  da  apparire  castissima  donna,  e  da  voltar 
la  broda  addosso  al  marito.  >'on  lessi  mai  cosa  più  calda  e 
cocente,  in  opera  di  cotali  rannate  fra  gente  bassa^  di  questa. 

Zev.  Deh!  pigliate  il  Boccaccio,  e  leggetela:  egli  non 
sarà  cosa  fuor  di  proposito,  e  non  è:  che  troppo  fa  al  caso 
nostro.  E  poi,  chi  ci  dà  rorma.  a  noi  ?  o  ci  prescrive  con- 
fini a'  nostri  ragionari?  Oh,  non  possiam  noi  uscir  di  strada 
a  un  bisogno,  e  tornarci  quando  ne  piaccia  ? 

Rosa  M.  Ben  dice  il  nostro  sig.  Dottore.  Deh,  faccia,  sig, 
Giuseppe,  di  non  negarci  questo  piacere.  Io  lessi  già  quella 
novella  ;  ed  ora  non  mi  sovviene  più  di  quel  luogo. 

ToREL.  >'ulla  più  volentieri.  Io  non  mi  arrischiava  di 
farlo,  per  paura  di  esser  molesto  :  or  che  vi  veggo  vogliosi 
di  udirla^  ed  io  ne  son  più  di  voi  :  eccomi  a  leggerla,  u  Ac- 
compagnati dunque  i  tre  fratelli  cos'i  di  notte  dal  cognato 
Arriguccio  a  casa  di  lui,  altresì  seguitandoli  la  madre ,  sic- 
come dissi  di  sopra  ;  la  Sismonda  avea  trovato  siffatto  in- 
gegno, che  ella  si  provò  innocente  del  fatto:  di  che  il  ma- 
rito, come  calunniatore  rimase  di  sasso.  La  madre  adunque, 
alla  quale  era  troppo  scottato  che  la  figliuola  fosse  a  lei  ed 
a'  fratelli  così  accusata  per  mala  femmina ,  veduto  che  ella 
era  per  provata  santissima  donna,  accesa  di  fierissima  col- 
lera, così  mise  mano  a  svelenirsi  contra  del  genero.  Avendo 
essa  udito,  che  la  figliuola  perdonava  ad  Arriguccio  marito 
questa  ingiuria  "  cominciò  a  fare  romore  ,    ed  a  dire  :  Alla 
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croce  d'Iddio,  figliuola  mia,  cotesto  non  si  vorrebbe  fare  ; 
anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fiistidioso  e  sconoscente; 
che  egli  non  ne  fu  degno  d'avere  una  figliuola  fatta  come 
se'  tu.  Frate,  bene  sta  !  basterebbe,  se  egli  ti  avesse  ricolta 
del  fango  (1).  Col  malanno  possa  essere  egli  mai  ;  se  tu  dei 
stare  al  fracidume  delle  parole  d'un  mercatantuzzo  di  feccia 
d'asino!  che  venutici  di  contado,  ed  usciti  delle  (rojate  ve- 
stiti di  romagnuolo,  con  le  calze  a  campanile  e  con  la  penna 
in  culo,  come  egli  hanno  tre  soldi,  vogliono  le  figliuole  dei 
gentili  uomini  e  delle  buone  donne  per  moglie,  e  fanno  arme, 
e  dicono:  Io  son  de'  cotali  ;  e,  Quelli  di  casa  mia  fecer  così. 
Ben  vorrei  che'  miei  figliuoli  n'avesser  seguito  il  mio  con- 
siglio; che  li  potevano  così  orrevolmente  acconciare  in  casa 
i  conti  Gnidi  con  un  pezzo  di  pane;  et  essi  voller  pur  darti 
a  (juesla  bella  gioja  ;  che,  dove  tu  se'  la  miglior  figliuola  di 
Firenze  e  la  più  onesta,  egli  non  s'è  vergognalo  di  mezza- 
notte di  dir,  che  tu  sii  puttana  ;  quasi  noi  non  ti  conosces- 
simo. Ma,  alla  fé'  di  Dio,  se  me  ne  fosse  creduto,  e'  se  ne 
gli  darebbe  sì  fatta  gasligatoja,  che  gli  putirebbe.  E  rivolta 
a' figliuoli,  disse:  Figliuoli  miei,  io  il  vi  dicea  bene,  che 
questo  non  doveva  poter  essere.  Avete  voi  udito  ,  come  il 
buon  vostro  cognato  tratta  la  sirocchia  vostra  ?  Mercan- 
tuolo  di  quattro  danari,  ch'egli  è  !  Che  se  io  fossi  come  voi, 
avendo  detto  quello  che  egli  ha  di  lei,  e  facendo  quello  che 
egli  fa  ,  io  non  mi  terrei  mai  ne  contenta  nò  appagala,  s'io 
noi  levassi  di  terra;  e  se  io  fossi  uomo  com'io  son  femmina, 
io  non  vorrei  che  altri  ch'io  se  ne  impacciasse.  Domine 
fallo  tristo!  ubriaco!  doloroso!  che  non  si  verscoijna.n 

Zkv.  Ben  disse  la  Scrittura  ,  Non  est  ira  super  irata 
mulicris:  or  questo  è  bene  sguinzagliare  i  bracchi,  e  me- 
nare la  mazza  a  tondo. 

Rosa  .M.  Quanto  a  me,  non  so  dove  né  quando  Cicerone 
niedosimo  siiorinasse  mai  un  tratto  di  cosi  calda  e  affocala 
eloquenza.  Or  come  questa  femmina  tocca  tutti  i  punti  da 
accender  l'odio,  da  esagerare    l'ingiuria,  amplificandola    da 
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(1)  Ve4i  la  Crusca  nelle  Giunte,  alle  voci  Frate,  e  Bastare. 
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tutti  i  lati  e  con  arte  di  finissimo  accorgimento  !  E  quel 
saltare  che  fa  talora  il  punto  ,  e  poi  ripigliarlo  !  tornando 
spesso  alle  parole  di  oltraggio,  interrotte  a  otta  a  otta  dalle 
ragioni  più  gravi:  il  che  tutto  è  proprio  d'animo  riscaldato 
nell'ira  quanto  esser  possa. 

ToREL.  E  dite  anche;  lasciando  sfare  la  bellissima  lingua, 
e"  modi  calzanti  e  le  capresterie  fiorentine  ,  le  reticenze ,  le 
ellissi,  che  in  questo  genere  di  parlar  passionato  ,  massime 
in  bocca  del  basso  popolo  ;  hanno  colore  e  forza  maravi-- 
gliosa.  E  chi  avesse  agio  e  tempo  da  ciò,  potrebbe  venir  di- 
visando queste  grazie  di  lingua  per  un  buon  pezzo:  ma 
non  è  da  dipartirci  dal  nostro  primo  proposto. 

Zev.  Io  ringrazio  Dante  che  ci  die  cagione,  e  voi,  Giu- 
seppe, che  da  lui  prendeste  di  recarci  dinanzi  così  bel  tratto. 
Intanto,  riconducendoci  alla  nostra  materia  ,  Dante  tocca' 
qui  da  Virgilio  un  rabbuffo  che  gli  bastò  un  pezzo.  Egli 
stava  tutto  attento  alla  detta  batosta:  Ad  ascollarli  er'' io 
del  tutto  fìsso^  Quando  7  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira: 
Che  por  poco  è  che  teco  non  ini  risso.  Questo  parlar  rici&o 
e  caldo  è  il  proprio  delT  ira  ,  che  qui  mostra  Virgilio  ;  e  la 
nostra  lingua  ha  modi  a  dovizia,  che  a  quosti  tratti  di  pas- 
sioni servono  mirabilmente.  Quel  pur  mira  ,  è  ironia  pun- 
gente, come  dicesse:  Ben  fai:  sta  pure  cosi  mirando  :  che 
poco  manca,  che  io  non  ti  fo  una  sgridata  da  par  mio.  Chi 
volesse  cercar  per  sottile  ogni  ragion  di  grammatica  in  que- 
sto costrutto,  per  poco  è,  che  ,  ecc.,  avrebbe  forse  da  far 
molto,  e  poco  ritrarne.  Egli  è  un  modo  nostro,  cosi  fattoi 
come  egli  è;  e  basta. 

Rosa  M.  Questo  mi  sembra  ben  da  notare;  che  questo 
modo  potrebbe  leggermente  tirare,  chi  non  è  pr;ìtico  della 
natia  proprietà,  a  porre  qui  il  soggiuntivo  ,  dicendo  ,  clC  io 
non  mi  rissi.  Ma  egli  si  pare  da  altri  esempi,,  il  proprio  es- 
sere l'indicativo;  che  ecco  il  Petrarca:  Poco  mancò  ch'io 
non  rimasi  in  cielo.  E  non  dirò  già,  che  esempi  in  contra- 
rio non  ve  ne  sia  ;  ecco  qui:  Poco  mancò  eh'  io  non  aff:- 
gassi,  ha  il  Fircnz.,  Asin.  il;  e,  Poco  mancò  che  il  lorj 
pensiero  non  avesse  effetto:  ivi  medesimo,  203.  Ma  uno 
scrittor  di  gran  nome  mi  disse  già;  il  buon  secolo  aver  mij- 
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j2;lio  amato  il  preterito  dell' indicativo  (4).  Or  il  povero 
Dante,  sentendo  così  seco  adirato  colui  ,  al  quale  non  volea 
dispiacere  per  cosa  del  mondo  :  Qimnd'  io  senlV  a  me  par- 
lar con  ira,  Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  Ch^  ancor 
per  la  memoria  mi  si  gira  :  duncjue  ella  fu  della  buona  ' 
ma  di  qui  medesimo  egli  ne  cava  un  concetto  bellissimo. 
Questa  vergogna  era  un'accusa  del  fallo  suo,  e  però  una 
scusa  degna  di  perdono  :  ed  egli  non  lo  intendeva  ,  e  volea 
pure  scusarsi.  Udite  similitudine  di  questo  atto  dell'anima 
(e  questa  è  una  delle  similitudini^,  che  solo  Dante  trovò): 
E  quale  è  que'  che  suo  dannaggio  sogna  ,  Che  sognando 
desidera  sognare,  Sì  ch^i  quel  eli  è  come  non  fosse  agogna. 
Sottile  e  vero  concetto!  Chi  sogna,  exempligrazia,  essergli 
morto  suo  padre,  per  naturai  movimento  si  sente  desiderare 
clic  '1  non  sia  vero ,  ma  sogno.  Tal  mi  fec^io,  non  polendo 
parlare;  Che  disiava  scusarmi ,  e  scusava  Me  tuttavia  ,  e 
noi  mi  credca  fare  :  credendo  che  sol  col  parlare  si  facesser 
le  scuse,  e  non  eziandio  con  gli  atti  dell'  aspetto  e  degli  oc- 
chi. Ma  Virgilio  fu  ben  pronto  a  cavarlo  di  quella  pena: 
Maggior  difello  nien  vergogna  lava  ,  Disse  H  Maestro  , 
che  H  tuo  non  è  sialo.  Oh  bello!  questa  tua  vergogna  ti 
avrebbe  potuto  lavare  eziandio  d'  un  peccato  capitale  ,  non 
che  di  questa  menda;  Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava  :  E 
fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato,  Se  più  avvien  che 
fortuna  faccoglia,  Dove  sten  genti  in  simigliante  piato: 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

Zev.  Ecco  qui  una  predica  della  presenza  di  Dio,  con  la 
debita  riverenza:  il  concetto  è  il  medesimo  di  quello  ;  Am- 
bula corani  me,  et  esto  perfectus;  che  Dio  disse  ad  Abramo. 

CANTO      TUENTESIMOPRIMO 

ToREL.  Ed  eccoci  al  fine  di  Malebolge  col  Canto  xxx,  e 
siamo  aspettati  da  altre  forti  e  vaghe  pitture  nel  xxxi  che  a 
questo  conseguita.  Sull'entrata  di  questo  Canto  fa  un  po' 
d'esordio  sopra  il  caso  testé  avvenutogli  con  Virgilio  :  Una 
medesnia    lingua  pria  mi  morse ,  Sì  che  mi  tinse  luna  e 


(1)  U  Cav.  Vannetti. 
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l'altra  guancia,  E  poi  la  medicina  mi  riporse:  Così  od'  io 
che  soleva  la  lancia  D'Achille  e  del  suo  padre  esser  ca- 
gione Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia.  Xoi  demmo 
7  dosso  al  misero  vallone  (decimo  ed  ultimo  )  Su  per  la 
ripa  che  'l  cinge  d'intorno.  Attraversando  senza  alcun 
sermone.  Questo  attraversar,  tacendo  di  quel  circular  tratto, 
che  girava  attorno  fra  la  ripa  ultima  e  '1  pozzo  che  trove- 
remo teste,  non  dee  esser  posto  qui  senza  buona  ragione. 
Credo  ,  per  la  novità  del  non  veder  nulla  più  in  là,  e  per 
l'espeltazione,  che  Dante  faceva  attento  a  guardare  se  nulla 
gli  venisse  scoperto:  questa  tenevalo  sì  occupato,  che  d'altro 
non  pensava,  e  però  taciturno:  ecco  :  Quivi  era  men  che 
notte,  e  men  die  giorno. 

Zev.  Questa  è  una  di  quelle  cose,  che  già  io  dicea  dilet- 
tarci per  lo  nuovo  modo  di  porle  in  parole.  La  sentenza  è 
questa:  Ivi  era  poco  lume:  ma  quanto  inaspettato  ci  viene 
il  dire,  che  era  men  che  notte  e  men  che  giorno! 

ToREL.  AuUa  più  vero.  Sì  che  'l  viso  m'andava  innanzi 
poco:  e  questa  è  un'altra  simile  novità  di  parlare ,  in  luogo 
di  dire  :  Io  vedea  poco  in  là;  Ma  f  sentii  sonare  un  alto 
corno  (  il  sentire  non  m'era  tolto  dalla  poca  luce  )  Tanto 
ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco;  Che  contra  sé  la  sua  via 
seguitando  Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  Dice 
alto  corno,  perchè  il  suono  veniva  da  alto  ;  e  ciò  faceva  a 
Dante  aspettar  notevole  novità.  Forse  è  meglio  dire  così  • 
udii  sonare  un  corno  tanto  alto  alto  ,  o  forte,  che,  ecc. 
Notabile  è  la  forma  del  dir  seguente  :  Che  contru  sé,  ecc. 
Il  qual  forte  suono  avviò  diritto  ambedue  gli  occhi  miei  ad 
un  certo  luogo ,  per  la  via  medesima  ,  ma  contro  il  venire 
del  suono. 

Zev.  Mi  piace  questa  entrata  che  viene,  la  quale  fa  sentir 
veramente  sonare  esso  corno:  Dopo  la  dolorosa  rotta, 
quando  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  ,  Non  sonò  si 
terribilmente  Orlando.  Prima  di  tutto;  chi  non  avrebbe 
detto.  Dopo  la  rotta  dolorosa,  quando,  ecc.?  ma  il  nu- 
mero non  era  da  suon  di  corno:  era  troppo  pieno  e  disteso: 
il  saltellante  e  rotto  andare  del  primo  modo  ,  è  troppo  più 
appropriato:  e  Dante  non  falla    mai   in  queste   avvcrlenze. 
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Anche  udiste  quel  sonò  sì?  e  il  terribilmente  che  fa  paura? 
La  santa  gesta,  dicono  1  comcnlatori,  fu  il  cacciamento  dei 
Mori  della  Spagna  ;  e  la  rotta  è  quella  di  Ronris valle  ,  dove 
Carlo  Magno  perde  30,000  soldati.  Poco  portai  in  là  ulta 
la  testa:  pittura!  la  testa  alta  è  l'atto  della  voglia  di  vedere 
cosa  strana,  di  che  altri  ebbe  un  cenno  non  certo:  non  ne- 
gherò tuttavia,  non  pochi  codici  leggere  vòlta  la  testa: 
questa  lezione  torrebbc  a  questo  luogo  la  bellezza  che  è  detta. 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri.  Doli!  quale  struttura 
di  verso,  che  si  alza  e  quasi  arrampica  su  con  que'  suoni 
spezzati.  Ond^  io:  Maestro,  di' \  che  terra  è  questa?  che 
aggiustata  idea!  Dante^  vedendo  le  torri,  gli  pare  esser 
presso  a  qualche  castello 

ToREL.  E  ciò  fa  la  evidenza;  e  questa  la  vera  poesia  viva 
e  animata.  E  il  lettore  leggendo,  che  terra  è  questa?  in 
luogo  di,  che  cosa,  fa  egli  queste  ragioni  da  sé;  e  gli  gode 
l'animo  d'essere  cosi  lasciato  fare. 

Rosa  M.  Ed  eccone  nuovo  esempio,  che  ne'  seguenti  versi 
lor  toccherò.  Virgilio  risponde,  che  Dante  per  voler  vedere 
in  quel  poco  lume  troppo  là,  aveva  traveduto;  e  che  arri- 
vato al  luogo,  avrebbe  conosciuto  suo  inganno;  Ed  egli  a 
me:  Però  che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
lungi,  Avvien  che  poi  nel  niaginare  abborri.  Tu  vedrai 
ben  se  tu  là  ti  congiungi ,  Quanto  H  senso  s' inganna  di 
lontano:  Però  alquanto  più  te  stesso  pungi  ;  cioè,  studia 
il  passo  e  vedrai.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano  : 
quanto  caro  quel  caramente  !  Virgilio  s'era  teste  adirato 
con  Dante  ;  ma,  veduta  la  sua  vergogna  ,  ora  con  questo 
atto  amorevole  via  più  lo  affida.  E  disse  :  Pria  che  noi 
Siam  più  avanti,  Acciocché  7  fatto  men  ti  paja  strano  , 
Sappi  che  non  san  torri,  ma  giganti. 

Zev.  Bella  arte  di  ampliiìcazione  della  costoro  smisurata 
grandezza  ;  che  Dante  gli  avea  presi  per  torri. 

Rosa  M.  E,  che  più  è,  non  ne  vedca  che  pur  mezza  la 
loro  persona  ;  E  son  nel  pozzo  inforno  dalla  ripa  Dal- 
l' uinhiliro  in  giuso  tutti  quanti.  Queste  cose  dicendo  a 
Dante  Virgilio,  s'accostavano  verso  il  pozzo;  e  però:  Coìne 
quando  la  nebbia  si  dissipa  ,    Lo  sguardo  a  poco   a  poco 
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raffigura  Ciò  che  cela  7  vapor  che  l'aere  stipa  C  costipa, 
addensa):  Così  furando  l'ac-r  grossa  e  scura ,  Piìi  e  piit 
appressando  invèr  la  sponda,  Fuggérni  errore ,  e  giugnémi 
paura:  naturalissimo.  Bello  quel  forando  per  la  malagevo- 
lezza e  fatica,  che  dava  all'occhio  [' aer  grossa  e  scura:  e 
però  egli  aguzzando  la  vista,  quasi  con  succhiello  la  fo- 
rava: e  ciò  è  del  forte  e  risentito  immaginare  e  parlar  di 
Dante. 

ToREL.  Queste  minute  e  ragionevoli  notazioni  di  circo- 
stanze, che  mettono  il  concetto  in  essere^  non  trovo  in  altri 
poeti  che  in  questo. 

Rosa  M.  Dante  adunque,  certificato  del  suo  inganno  ,  co- 
minciò a  tremare  ,  veg.iiendo  que'  colossi  di  giganti  che  sta- 
vano fitti  là  intorno  al  pozzo.  Or  chi  trovasse  anche  di  ciò 
una  similitudine!  bello  sarebbe.  Dante  la  trovò;  e  non  di 
suo  capo,  ma  bella  e  fatta  in  un  castello  de'Sanesi  ;  Peroc- 
ché, come  in  sulla  cerchia  tonda  (cioè,  nel  cercliio  delle 
mura)  Montcreggion  di  torri  si  corona  ;  Così  la  proda, 
che  7  pozzo  circonda  :  che  pennellegsiar  vibrato  e  vivo! 

Zev.  Queste  similitudini  tratte  da  cose  reali  vagliono  un 
mille  più  che  le  altre  ;  e  Dante  è  gran  trovatore  pure  di 
queste  ;  e  qui  quando  saremo  nel  fondo  del  pozzo  ne 
avremo  ben  due. 

Rosa  M.  Or  innanzi:  Torreggiavan  dimezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti ,  cui  )n inaccia  Giove  dal  cielo  ancora 
quando  tuona.  Gran  servigi  fa  agli  scrittori  la  lingua  no- 
stra: quel  torreggiavan  è  pure  bel  verbo  ed  efficace  ;  e  qui 
fa  a  meraviglia  .  avendo  già  Dante  pareg^jiati  di  sopra  co- 
loro alle  torri  di  Montereggione  :  ed  è  grande  concetto  e 
forte  il  veder  tremare  tuttavia  que' mostri  terribili,  tonando 
Giove  dal  cielo,  o  per  rammentarsi  ovvero  per  aspettarsi 
qualche  fulmine,  somigliante  a  quello  che  già  dilacerati  gli 
rovesciò.  Gran  dimostrazione  della  potenza  di  Dio  in  questi 
superbi  .  i  quali  davanti  al  suo  fulmine  erano  spulezzati 
come  piuma.  Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia,  Le 
spalle  e  1  petto,  e  del  ventre  gran  parte,  E  per  le  coste 
giìi  aml}0  le  braccia.  Dante  s'  era  messo  a  squadrarne  uno» 
cioè  il  più  vicino  ;  e  già  ne  vedea  come  udiste  :  che  tocco 
maestro,  quelle  braccia  giù  per  le  coste  legate! 
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ToREL.  Ma  buono  è  quello  che  seguita  ora:  Natura  corto, 
quando  lasciò  Varie  Di  sì  fatti  animali ,  assai  /e'  bcTìe , 
Per  tor  rotali  esecutori  a  Marte  :  la  cosa  è  nota  e  parla  da 
sé.  E  snella  (Velefanti  e  di  itatene  Mon  si  pente,  chi  guarda 
sottilmente,  Per  giusta  e  piìi  discreta  la  ne  tiene.  Ciò  è 
giustamente  notato,  perchè  avrebbe  altri  potuto  replicare  : 
Tu  di'  vero  de'  gi;^anti  :  ma  le  balene  e  gli  elefanti?  sono 
pur  cosa  smisurata  e  paurosa  agli  uomini.  Sì  ;  ma  altro  è 
d'animai  grande  e  forte,  a  forte,  ma  rio  e  malizioso  altresì  : 
Che  dove  l'argomento  della  mente  S'  aggiunge  al  mal  vo- 
lere et  alla  possa  ,  IVessun  riparo  vi  può  far  la  gente  : 
sentitamente  notalo,  e  con  lingua  viva  :  egli  è  un  dire:  Ma 
se  questi  animali  hanno  forza  di  ragione  da  assottigliarla 
nel  male  per  la  rea  volontà,  non  est  salva  oniìiis  caro.  Ben 
vedesi  dove  egli  ferisce  :  Ezzelino  basta  per  mille.  La  fac- 
cia sua  mi  parca  lunga  e  grossa  (ora  ne  fa  il  disegno) 
Coìne  la  pina  di  san  Piero  a  Roma.  Questa  era  ed  è  una 
gran  pina  di  bronzo  ,  stata  forse  sulla  cupola  di  S.  Pietro  j 
ed  ora  l'ho  veduta  io  in  alcun  luogo  del  Vaticano.  E  a  sua 
proporzione  eran  Valtr'ossa:  come  aggrandisce  egli  bene 
questa  figura  t  A  sua  proporzione ,  è  quel  medesimo  che 
l'avverbiale  All' avvenanfe;  modo  che  adopera  il  Villani, 
ma  che  non  prese  caso  negli  altri  scrittori.  Ora  tocca  il  re- 
sto della  persona  smisurata:  Sì  che  la  ripa  ch'era  peri- 
;roma  (  cintura  )  Dal  mezzo  in  giti,  ne  mostrava  ben 
tanto  Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma  Tre  Frison 
s''averian  dato  inai  vanto:  Perocch'' io  ne  vedea  trenta 
gran  palmi  Dal  luogo  in  giù,  dov' uom  s\iffibbia'l  manto: 
cioè,  tanto  ne  riusciva  di  sopra  dall'  umbilico  alla  testa,  che 
tre  Frisoni  (uomini  altissimi)  mal  (cioè  indarno)  saricnsi 
vantati,  montando  un  sopra  lallro,  di  arrivare  alla  lesta:  e 
trenta  palmi  ne  vedeva  io  fino  al  sommo  del  petto ,  dove , 
eccetera  ;  sicché  a  tutta  quest'altezza  rimaneva  da  aggiu- 
gnere  anche  la  testa.  Questo  grandeggiar  in  ciascuna  delle 
parti ,  fa  poi  troppo  più  immaginar  grande  il  tutto,  che  di 
si  grandi  parti  resulta. 

Zev.  Vedi  arte  nascosta,  a  cui  pongono  mente  sì  pochi  ! 
Voi  udirete  ora  strambotti  di  questo  giganton  pazzo:  Rafel 
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mal  amech  zahì  almi ,  Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  , 
Cui  non  si  convetiien  più  dolci  salmi. 

Rosa  M.  Colgo  io,  a  dire  :  che  Dante  usò  la  bocca ,  in 
luogo  di  dire  colui  ;  perchè  quello  non  era  parlar  d'uomo  , 
ma  un  grugnire  di  gola  senza  più,  mosso  da  rabbia  non  da 
ragione  ? 

Zev.  Bravo!  E  7  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca  , 
Tienti  col  cornale  con  quel  ti  disfoga,  QuancV  ira  o  altra 
pass'ion  ti  tocca:  giusto  parlare  appropriato  a  quel  bestione! 
Questo  toccare  vai  più  che  non  dice.  Il  toccare  è  forse  la 
più  debole  azione  d"un  corpo  sopra  un  altro  ,  che  possa  es- 
sere ;  ma,  presa  come  qui  figuratamente  ,  vale  ti  agita y 
commovc,  pugne.  Né  cosa  è  che  mi  tocchi,  0  sentir  mi  si 
faccia  così  addentro,  dice  il  Petrarca  dell'amor  suo,  pas- 
sion  veementissima  :  ed  è  tolto  da'  latini,  che  a  questo  verbo 
assegnarono  tanta  di  forza:  mortalia  tangunt:  tienti;  cioè, 
sta  contento.  Cercati  al  collo,  e  trov&rai  la  soga  Che  '/ 
tien  legato,  o  anima  confusa  { per  la  confusion  delle  lin- 
gue), E  vedi  lui  che  '/  gran  petto  ti  doga:  ti  cigne,  a  modo 
che  la  doga  il  tino  :  questo  dogare,  che  è  tanto  più  basso 
di  cignere,  fa  più  a  proposito:  portavalo  ad  armacollo.  Poi 
disse  a  me:  Egli  stesso  si  accusa;  cioè  mostra  sua  vii  con- 
dizion  e  nome.  Questi  è  Nembrotto  ,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa  :  ecco  il  fatto 
della  Torre  di  Babelle.  Coto  è  pensiero,  da  cogitare,  e  coi- 
tare,  voci  antiquate.  Lasciamlo  stare  e  non  parliamo  a 
vóto:  Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio  Come  'l  suo  ad 
altrui,  che  a  nullo  è  noto.  Questo  luogo  m'ha  sempre  dato 
da  pensare:  Se  costui  nulla  intendea  di  nostro  parlare;  e 
Virgilio  ben  sei  sapeva  ;  or  come  dunque  parlò  a  lui  per 
modo  come  se  egli  dovesse  poterlo  intendere?  0  vorrem 
noi  credere.  Dante  aver  detto  e  fatto  uno  strafalcione  di 
questa  posta?  Dica,  qual  s'è  l'un  di  voi  due,  come  sia  da 
uscire  di  questo  viluppo. 

Rosa  M.  Dirà  ella,  sig.  Giuseppe. 

ToREL.  Or  perchè  non  voi,  che  dovete  saperne  altresì 
bene,  o  meglio  la  spiegazione  ?  ma  io  farò  il  piacer  vostro. 
lo   non    ho    mai   potuto   credere ,  né  crederò   di  Dante  uq 
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fallo  SI  goffo  ,  comechè  non  sia  uomo  che  talora  non  falli , 
o  possa  :  io  dunque  l'intendo  e  spiego  così  :  Virgilio  ,  sen- 
tito gli  svarioni  di  quella  bestia  ,  mosso  da  sdegno  e  dis- 
petto di  lui  ,  si  sfoga  in  quelle  parole  di  vitupero,  non  a 
lui  proprio  indirizzandole  ;  che  ben  sapeva  ,  e  si  il  disse  , 
che  avrebhe  parlato  a  voto;  ma  seco  medesimo;  ovvero 
parlando  con  la  sciocchezza  di  lui  da  esso  personificata  :  e 
perciò  credo,  che  Dante  abbia  detto,  vèr  lui.,  non  a  lui.  E 
questo  è  modo  naturalissimo  ali*  uomo  ne'  casi  di  forte  in- 
degnazione ;  che  noi  sogliamo,  sentendo  dire,  exempligrazia, 
d'alcuna  villania  da  bassa  persona  detta  o  fatta  ad  alcun 
savio  ed  orrevole  personaggio,  scagliarci  contro  colui  lon- 
tano in  queste  o  simiglianti  parole:  Doh  !  villan  mascal- 
zone, e  can  fastidioso!  e  tu  osi  parlar  così  di  quella  perla? 
che  non  se' degno  di  pur  nominarlo?  Va  ,  bestia;  e  statti 
co'  tuoi  pari  vigliacchi,  ubriaconi,  mariuoli. 

Zev.  Voi  l'avete  còlta:  ed  al  tutto  credo.  Dante  così 
aver  inteso  e  voluto  dire  :  sicché  egli  è  una  bellezza  di  più  , 
dove  mostrava  errore. 

Rosa  M.  E  nondimeno,  sa  Dio  quanti  a  questo  passo  gli 
avranno  dato  dello  scimunito,  e  fatte  le  risa  grasse. 

ToREL.  Tanto  è  vero,  comunemente  gl'ignoranti  essere 
prosontuosi. 

Rosa  M.  Seguitando:  hacemmo  adunque  più  lungo  viag- 
gio Vòlti  a  sinistra;  e  al  trar  d'un  Itulcstro  Trovammo 
Vallro  assai  più  fiero,  e  maggio:  al  trar  d'un  balestro  ,  à 
ad  una  balestrata:  e  (\ucsio  a  serve  a  queste  misure;  come, 
a  due  passi,  ad  un  miglio.  Questo  maggio  per  maggiore, 
non  è  così  licenza  poetica  che  non  sia  anche  voce  propria 
di  prosatore:  e  credo  inutile  recare  gli  esempi:  basti  ci- 
tarne: Vit.  Bart.,  16,  Fr.  Jac.  da  Cess.  e  Cron.  Veli.  4: 
La  via,  che  ove  era  chiamata  Via  Maggiore,  fu  chiamata 
Via  maggio.  Segue:  A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  mae- 
stro, Non  so  io  dir;  ma  ci  tenea  succinto  Dinanzi  Valtro, 
e  dietro  'l  braccio  destro.  Nuovo  e  gentil  modo  di  dire  è 
questo  :  Qual  che  fosse  il  maestro  a  cinger  lui;  che  più 
cx)munemenfe  direnano,  qual  fosse,  o  qual  si  fosse.  Mae- 
stro nella  lingua  nostra  come  nella  latina,  ha  lai-ga   signifi- 
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cazione  di  capo,  trovatore,  lavoratore:  Maestro  di  pietre 
diciamo  allo  scarpellino  ;  maestro  d"  inchiostro  a  chi  Io  com- 
pone e  vende. 

ToREL.  Bizzarro  è  anche  questo  dir  l'altro,  e  'l  destro 
braccio,  per  il  sinistro  ed  il  destro;  ma  sente  però  del  pro- 
prio: che  assai  simili  a  questo  sono  i  seguenti  trarautamenti: 
Due  itsano  insieme  ...  l'uno  è  serrato  in  una  cassa,  sopra 
la  quale,  standovi  Vun  dentro,  l'altro  con  la  moglie  del- 
Pu7i  si  piace:  che  è  nel  titolo  dell'ottava  novella  del  settimo 
giorno  del  Decamerone. 

Rosa  M.  Era  dunque  colui  succinto  D'una  catena,  che  'l 
teneva  avvinto  Dal  collo  ingiù,  s'i  ch'in  su  lo  scoperto 
(nel  corpo  che  riusciva  sopra  la  proda)  ravvolgeva  insino 
al  giro  quinto  :  detto  con  singoiar  proprietà  e  bellezza. 

Zev.  Egli  era  bene  assicurato:  e"  non  poteva  con  essa 
dare  un  crollo. 

RosR  M.  Questo  superbo  volle  essere  sporto  Di  sua  po- 
tenza contro  '/  sommo  Giove,  Disse  7  mio  Duca;  ond' e- 
gli  ha  cotal  morto;  cioè  ,  bene  aggiustata  mercede ,  come 
spiega  appresso.  Ma  che  bella  proprietà  !  volle  essere  sporto 
di,  ecc.:  volle  far  prova  di  sua  forza.  F'ialtc  ha  nome  ;  e 
fece  le  gran  prove  Quando  i  Giganti  fér  paura  a'  Dei  : 
Le  braccia  eh' ci  menò  giammai  non  muove. 

ToREL.  Oh  verso,  che  vali  mille!  e  concetto,  che  cento- 
mila! e  merto  ben  degno!  Magnuni  Ulti  terrorem  intulerat 
Jovi  Fidens  Juventus  horrida  brachiis:  (  Hot.,  Od.  -4,  Lib. 
3):  e  forse  a  questi  versi  di  Orazio  ebbe  l'occhio  il  nostro 
Poeta  :  il  quale  al  suo  Duca  mostra  suo  desiderio  di  veder 
altro:  Ed  io  a  lui:  S'esser  puote  io  vorrei.  Che  dello  Sini- 
strato Br'iareo  (verso  lungo  lungo  ,  che  mostra  soverchiar 
la  misura  )  Esperienza  avessor  gli  occhi  miei:  credo  ,  per 
la  fama  delle  cento  braccia  che  aveva  :  centumgeminus  ,  lo 
chiama  Virgilio.  Ma  il  Duca  gli  dice,  che  colui  è  troppo 
più  là,  ed  era  legato  anch' egli,  e  d'aspetto  più  feroce:  ma 
vedrebbe  Anteo  che  era  sciolto,  e  da  lui  avrebbono  preso  il 
servigio  di  farsi  mettere  giù  nel  fondo  :  costui  non  era  le- 
gato come  gli  altri,  perchè  non  era  stato  alle  prove  oltrag- 
giose contro  gli  Dei.    Ond'ei   rispose  :    Tu  vedrai   Anteo 
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Presso  di  qui,  che  parla,  et  è  disciolto.  Che  ne  porrà  nel 
fondo  d'ogni  reo.  Quel  che  tu  vuoi  veder  piti  là  è  ììioHo  , 
Et  è  legato  e  fatto  covie  questo;  Salvo  che  piìi  feroce  par 
nel  volto.  Il  sentir  forse  che  fece  Fialtc  ragionar  così  della 
forza  de'  suoi  fratelli ,  gli  fece  venir  voglia  di  scapestrarsi  : 
Non  fu  tremiioto  già  tanto  ruhesto,  Che  scotcsse  una  torre 
COSÌ  fortCj  Come  Fialtc  a  scuotersi  fu  presto.  Siniililudine 
paurosa  !  al  crollo  che  si  diede  di  tratto  Fialte ,  parve  Irc- 
muoto  che  scosse  il  pozzo:  e  nota,  che  nella  siniililudine 
medesima  Finite  è  nominalo  una  torre.  Pensa  se  Danle 
ebbe  paura.  Ma  donde  mai  si  cavò  egli  questa  bella  e  forte 
parola  ruhesto!  pochi  altri  avrcbbono  saputo  innestarla  si 
bene. 

Zev.  e  di  che  fatta  !  Allor  temetti  più  che  mai  la  morte'' 
E  non  v'era  mcstier  piii  che  la  dotta    (  voce   antica  ,    per 
paura).  S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  Moriva  della  sola 
paura  :  ma  la  catena  io  assicurò  :    che  robusta  e   piena  am- 
plificazione! Noi  procedemmo   piti    avanti    allotta   E  ve- 
nimmo ad  Anteo,    che    ben  cinque    alle,  Senza    la    testa 
(senza  contar  la  tosta)  uscia  fuor  della  grotta.  Bello  è  l'uso 
di  questo  senza,  che  vale,  Oltre,  Non  compreso,  ecc.  L'«//a 
è  due  braccia  fiorentine:  ora,  fatte  ben  le  ragioni,  tornano 
appunto  i  30  palmi  delti  di  sopra  :    il  pozzo  è  detto  grotta^ 
quasi  caverna  profonda.    Qui  Virgilio  vuol  rendersi  bene- 
volo il  Gigante  ;  il  che  fa  con  le  lodi  ,  e    con  ricordargli  la 
sua  prodezza  :  0  tu,  che  nella  fortunata  valle  (cioè,  valle 
di  rischio  grande,  che  fu   per  la   battaglia    fra   Scipione  ed 
Annibale,    e  vai   fortunosa)    Che    fece   Scipion    di   gloria 
creda.  Quando  Annibàl  co^  suoi  diede  le  spalle ,    Piccasti 
già  mille  leon  per  preda  ;    E  die    se    fossi   stato  all'  alta 
guerra  De'  tuoi  fratelli ,  ancor   par  eh'  e'  si  creda  Cìi'  a- 
nrehher  vinto  i  figli  della  Terra  (i  Giganti  ,    tali  creduti  ; 
ecco,  che  costui  non  era  stato   alla  guerra  contro  gli  D.*i); 
Mettine  giuso  ,  e  non  tcn'    venga  schifo  ,    Dove   Codio   la 
fraLlura  serra.  Non  ci  far  ire   a    Tizio    né  a  Tifo   (due 
altri  giganti):  Questi  può  dar  di  quel   che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non   torcer   lo  grifo.    Ancor  ti  può    nel 
mondo    render   fama  ;  Ch'  ci  vive    e    lunga   vita    ancor 
aspetta.  Se  innanzi  tempo  grazia  a  sii  noi  chiama. 
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ToREL.  Magnifica  diceria  I  Dante  tocca  ad  Anteo  i  luoijhi 
oratorj  più  efficaci .  a  doverlo  recare  al  suo  piacere  :  la  lode 
delle  sue  imprese,  non  pur  da  lui  fatte  .  ma  e  di  quelle  che 
la  sua  virtù  e  valore  davano  a  promettersi  certo  di  lui  :  il 
che  è  gran  rincalzo  di  eloquenza.  L"alira  ;  la  fama  che  gli 
promette  nel  mondo  ;  che  era  la  cosa  ad  Anteo  più  ghiotta 
e  più  cara.  Or  nulla  dico  del  bello  ed  alto  parlare,  onde 
esprime  gli  alti  concetii.  Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé 
noi  chiama  :  chi  meglio  potrebbe  definire  o  più  nobil- 
mente una  morte  affrcJ'ata?  Il  Gigante,  senza  far  intoppi 
convenevoli,  né  nulla  rispondere,  veime  a'  falli  :  vivo  co- 
stume I  Così  disse  'l  Maestro:  e  quegli  in  fretta  Le  man 
distese,  e  prese  il  Duca  mio.  Gran  forza  qui  dell"  immagi- 
nativa Dantesca!  Questo  prendere  fra  le  braccia  che  Anteo 
fece  Virgilio  ,  tornò  in  meni  e  al  Poeta  una  memoria  magni- 
fica e  grande  ;  cioè,  che  quella  stretta  delle  braccia  d'Anteo 
fu  per  affogare  esso  Ercole,  quando  fece  con  lui  alle  brac- 
cia: e  questo  pensiero  consegui-ava  alla  rammemorazione 
testé  fatta  delle  sue  prodezze.  Le  man  distese ,  e  prese  il 
Duca  mio,  Ond' Ercole  sentì  la  grande  stretta. 

Zev.  Io  ho  a  dirvi  cosa  che  vi  darà  non  poca  di  maravi- 
glia; ed  è,  che  questo^  Ond' Ercole  sentì  già  grande  stretta 
[  lezione  comune  )  non  è  la  vera  ,  perchè  non  può  essere. 

ToREL.  Come  questo  ?  egli  saria  ben  ragione  efficace  del 
non  essere  vera,  questa  del  non  poter  essere. 

Zev.  E'  c'è  un  Codice  che  legge  il  vero:  ecco:  Ond'ei 
d'Ercol  sentì  hi  grande  stretta:  e  questa  è  la  vera  lezione ^ 
perocché  questa  è  la  vera  storia:  che  Anteo  fu  quegli  che 
senti  la  grande  stretta  da  Ercole,  il  quale,  levatolo  da  terra 
(dal  toccar  la  quale  riceveva  la  forza),  l'ebbe  strozzato; 
non  Ercole  da  Anteo. 

ToREL.  Questo  Codice  (se  la  cosa  è  cosi)  legge  egli  solo 
quello  che  nessun  altro  :  e  veramente  non  è  che  apporre 
al  fallo. 

Zev.  e  però  disse  quel  colale,  che  primo  trovò  questo 
fallo:  Se  gli  auuinucnsi  fallarono,  pare  che  i  dotti  prima 
d'ora  avessero  dovuto  correggerlo. 

ToREL.  Par  veramenlc  :  ma   il  non  averlo  fatto   nessuno 
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de'  dotti  mi  mette  in  qualche  sospetto.  E,  se  v'ho  a  dire  il 
vero,  io  credo  che  i  dotti  non  abbiano  corretto  (sapendo  la 
storia),  perchè  questo  luogo  andava  bene  così,  e  non  era 
da  mutar  nulla.  Notate  bene.  Egli  è  certo  che  cosi  Ercole  ad 
Anteo,  come  costui  ad  Ercole  si  diedero  delle  forti  strette  ; 
ed  Ercole  certo  dovette  anchegli  sudare.  Or  qui  resta  a  ve- 
dere, se  la  ragion  poetica  nel  caso  presente  portasse,  che 
Dante  accennasse  air  ultima  stretta  d'Ercole  ad  Anteo,  ov- 
vero alla  stretta  di  questo  a  quello  :  a  me  pare,  che  a  que- 
sta seconda,  non  alla  prima  dovesse  Dante  aver  l'occhio: 
conciossiachè  qui  egli  è  a  lodare  il  Gigante  della  smisurata 
sua  forza;  e  fa  bel  giuoco  al  Poeta  il  dire,  che  Anteo  af- 
ferrò Virgilio  con  quelle  braccia  tanto  nerborute  ,  che  ad 
Ercole  medesimo  diedero  assai  che  fare  :  di  che  il  lettore  è 
tirato  a  pensare;  che  quando  Virgilio  sentì  la  stretta  di 
quelle  braccia,  fu  egli  medesimo  per  temere  di  se,  pensando 
che  da  quella  morsa  eziandio  Ercole  volle  quasi  essere  stroz- 
zato: il  che  è  concetto  assai  risentito  e  proprio  di  questo 
luogo  ,  nel  qual  Dante  non  altro  vuol  far  intendere  che  la 
forza  di  quelle  braccia.  Per  contrario  la  stretta  di  Ercole 
che  affogò  Anteo,  non  ci  ha  che  far  punto  ali*  intendimento 
del  Poeta  ;  il  quale  non  d'Ercole,  ma  vuol  celebrar  la  forza 
d'Anteo.  Per  la  qual  cosa  la  verità  della  storia  intorno  allo 
strozzamento  di  Anteo  fatto  da  Ercole  ,  non  dà  che  qui  di 
questo  parlasse  Dante,  né  che  per  questo  la  nuova  lezion 
del  Codice  sia  sola  la  vera;  essendo,  come  questa  ,  altresì 
vera  l'altra  cosa  ,  che  anche  Anteo  diede  ad  Ercole  una 
stretta  ben  forte  ;  ed  a  questa,  non  a  quella  dovette  Dante 
aver  accennato,  per  la  ragion  sopraddetta. 

Zev.  Vedi  mo!  la  cosa  è  tornata  a  rovescio  :  e  pertanto 
non  è  da  correre  di  primo  tratto  a  credere  ogni  cosa  che 
mostra  vera;  anzi  è  da  guardar  cento  cose  prima  di  deli- 
berare, le  quali  sottilmente  considerate  cangiano  stato  alla 
questione  che  prima  parca  manifesta. 

ToREL.  E  vorrei  anche  farvi  por  mente  ;  che  il  naturai 
costrutto  delle  parole  porta  ad  intender  la  cosa  come  feci 
io  Quell'o/u/c  ti  conduce  alle  ma7ii  dette  di  sopra  ;  e  vale, 
Distesele    inani,    dalle   quali  {onde)  Ercole    ebbe   già 
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grande  stretta.  Laddove,  a  volerla  prendere  nell'altro  senso, 
couvieu  dare  a  quesfoy^/e  la  forza  di  là  duvc  ,  cioè  ^  Di" 
stese  le  mani  e  prese  il  Duca  mio  là  dove  ,  egli  (Anteo) 
sentì  da  Ercole  la  grande  stretta;  cioè  lo  prese  nel  mezzo, 
come  dice  Lucano  :  et  incdittni  compressi^  ilìhus  arclat: 
ora  questo  valor,  che  abbia  onde  per  là  dove  ,  non  mi  par 
da  roncedere  si  leggiermente. 

Zev.  In  somma,  fatte  tutte  le  ragioni,  questa  nuova  le- 
zione non  è  quello  che  pareva  a  cotale  ed  a  me  ;  e  al  tutto 
è  da  stare  con  quella  di  tutti  i  codici  e  delle  stampe.  Or 
proseguite. 

ToREL.  Virgilio  sentendosi  preso  da  Anteo,  ed  egli  si 
recò  in  braccio  Dante:  il  che  egli  dice  con  bel  modo:  Vir- 
gilio quando  prender  si  sentio.  Disse  a  vie:  Fatti  '«  qua 
sì  ch'io  ti  prenda:  Poi  fece  sì  c/ì'un  fascio  era  egli  ed  io. 

Rosa  M.  Qui  siamo  ad  uno  de"  più  vivi  tratti  ed  espressi 
del  nostro  Poeta.  Essendo  egli  cosi  al  ventre  d"Anteo ,  ed 
esso  chinandosi  per  meìterlo  giù  nel  fondo  ,  Dante  vuol 
esprimere  la  vista  che  a  lui  diede  questo  piegarsi  in  giù  di 
quel  gran  Gigante:  questa  idea  avrebbe  bene  scolpita  di- 
cendo, che  gli  parca  vedere  un  campanile  piegarsi  verso  la 
terra.  Ma  questo  concetto  tornava  o  puerile  o  sciocco  ,  che 
ne'  lettori  non  avria  fatto  prova  ;  perchè  di  campanili  che 
si  pieghino  verso  la  terra  min  è  esempio  nel  mondo,  e  la 
cosa  e  impossibile.  Qual  altra  imma;j;ine  adunque  sopperi- 
rebbe al  bisogno  ?  e  qual  ingegno  mortale  l"  avrebbe  tro* 
rata?  A  Dante  venne  fatto  :  ed  era  forse  la  sola  in  tutto  il 
mondo  da  ciò.  ed  e^\i  il  solo  in:j:egno  che  fosse  da  tanto. 
Egli  avea  veduto  in  Bologna,  o  sapeva  esserci  la  torre  detta 
Carisenda,  la  quale  è  fuori  di  perpendicolo  ,  pendendo  forse 
otto  piedi.  Sapeva  anche,  che,  ponendosi  alcuno  sotto  la 
parte  pendente  ,  e  guardando  in  alto  lunghesso  la  torre  in 
tal  punto  di  tempo,  che  una  nuvola  vada  di  sopra  in  dire- 
aàone  contraria  al  pendere  della  torre,  per  naturai  ragione 
dee  parergli,  che,  stando  ferma  la  nuvola,  essa  torre  gli  ca- 
schi in  capo.  Questo  inganno  degli  occhi  esprime  a  maravi- 
glia la  suddetta  idea  del  vedere  un  campanile  chinarsi  ,  e 
per  essa  del  chinarsi  di  Anteo;    ora   tutto  quesio  ch'io   ho 
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detto  in  tante  parole,  uditelo  ora  spiegalo  e  spresso  In  noti 
più  che  tre  versi  :  QìtaL  pare  a  r/rjwirdnr  la  Cariscuda 
Solto  il  chinato,  qìiando  un  nuvol  vada  Sovr'essa  sì,  cficd 
ella  incanirò  penda;  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a 
bada  Di  vederlo  chinare  ;  e  fa  talora  (tale  ora  )  C/i'  i' 
avrei  voluto  ir  per  altra  strada:  c<l  io  j^liol  credo. 

Zev.  Poffare  il  mondo  !  questa  è  forza  di  dire  e  d'imma- 
ginare. In  quale  altro  poeta  del  mondo  troviam  noi  di  que- 
ste? Sono  nel  mondo  alciuìc  poche  cose  che  diconsi  maravi- 
glie, alle  quali  non  è  un'altra  simile,  ma  sono  unicissime  e 
sole  :  e  di  questa  fatta  è  la  presente  similitudine  del  nostro 
Poeta.  La  parola  chinato  a  modo  di  snslanlivo  scusa  più 
parole  ;  cioè,  vale  //  lato  pendente  della  torre:  e  beata  la 
lingua  che  ha  di  questi  tragetli  e  scortaloje!  Posò  dun(|U(; 
Anteo  dolccnicnle  i  due  Poeti  sul  fondo  :  Ma  lievemente  al 
fondo  che  divora  Lucifero  con  Giuda,  ci  posò:  i\'è  sì  chi- 
nato lì  fece  dimora:  come  colui  che  noi  faceva  troppo  di 
voglia.  Ed  eccoci  al  secondo  atto  del  levarsi  su,  che  con  ap- 
propriata similitudine  allresi  vuol  essere  dipinto.  Ma  dove 
troverem  noi  una  Carisenda  che  si  levi  su  dalla  terra?  o 
che  mostri  levarsi  ?  questo  è  forse  un  passo  più  duro  del 
primo.  Ma  ecco  :  gli  alberi  maestri  delle  navi  sono  altissimi 
e  grossi  ,  forse  quanto  (fui  per  dire)  una  torre;  e  per  allo- 
gai'li  nella  nicchia  loro  da  piede  ,  sono  da'  maestri  di  nave 
con  loro  ingegni  levati  in  alto;  sicché  eziandio  questa  simi- 
litudine suggella  per  punto:  E  come  albero  in  nave  si  levò: 
e  "l  verso  con  ({ucslo  quasi  venirsi  aprendo  ne*  suoni  fino 
allallo  e  vibrato  di  si  levò,  fa  vedere  il  venir  su^  fino  a  ri- 
farsi diritto  di  quel  Gigante. 

CANTO    T  R  E  .>  T  E  S  I  M  O  S  E  e  0  .\  D  O 

Zev.  Or  chi  sarà  che  infra  i  poeti  neghi  a  Dante  il  pri- 
mato? Ma  eccoci  al  Canto  xxxii  nella  Ghiaccia,  ultimo  fondo 
d' inferno ,  che  divora  Lucifero  con  Giuda  ,  e  che  sap- 
punta  nel  centro  del  moudo.  Protesta  qui  Danle^  bisognargli 
(per  descrivere  il  luogo)  rime  aspre  e  chiocce,  cioè  con 
suono  di  chioccia;  e  pertanto  dimanda  l'ajulorio  alle  Muse; 
S'io  avessi  le  rime  et  aspre  e  chiocce  Come  si  converrebbe 
al  tristo  buco,  Sovra    l   qual  ponlun    tulle  l'altre  rocce  ; 
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Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco  Pili  pienamente  :  ma 
p.-rch'  i'  non  l'atìho,  Son  senza  tema  a  dicer  )ni  conduco; 
C.lie  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  Descrii'cr  fondo  a 
ttifto  l'universo  .  Xè  da  lingua  che  chiami  mamma  o 
balitw.  Ma  quelle  Donne  ajutano  'l  mio  rerso^  Ch'ajutaro 
Anf'ione  a  chiuder  Tebe,  Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia 
diverso.  Quel  pontano  vale  un  Perù  ;  ed  è  il  ferire  o  pre- 
mere che  fanno  eoa  le  lor  teste  tutti  gli  scogli  o  ponti  di 
Malebolge,  contro  la  cerchia  di  questo  ultimo  pozzo  nel 
qual  sono  entrati.  Qui  è  da  sporre  ,  e  compartire  quest'ul- 
timo luogo  d'averno.  Il  fondo  del  pozzo  va  in  giù  degra- 
dando e  restringendosi  a  modo  di  pevera  ,  e  s  appunta  nel 
centro  dove  è  fìtto  Lucifero.  In  questo  pendente  circolar 
piano  son  puniti  i  traditori  ;  ed  è  diviso  in  quattro  come 
compartimenti  col  centro  medesimo  ;  i  quali  Dante  nomina» 
la  Caina .  la  Anfenora,  la  Tolommea,  la  Giudecca  :  non 
sono  fra  loro  disfinti  da  altro  .  che  dalla  diversa  condizione 
della  pena.  Il  Poeta  ha  messi  costoro  nel  peggiore  e  più 
basso  luogo  d'inferno;  perchè  al  tradimento  quello  è  luogo 
anche  troppo  vantaggiato ,  e  più  giù  non  era  dove  allogarli. 
Dante,  scosso  alla  vista  della  miseria  di  quelle  anime,  esce 
exabrupto  in  questa  enfatica  esclamazione:  Oh,  sovra  tutte, 
mal  creata  plebe!  Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro! 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe!  capre:  que'  miseri  avreb- 
bono  di  bel  patto  ricevuto  d'essere  mutati  in  qual  s'è  più 
sozzo  e  vile  animale.  Segue  ora  a  contar  che  gli  avsenne  : 
Come  noi  fummo  giii  nel  pozzo  scuro  ,  Sotto  i  pie  del 
Gigante  assai  piti  ììassi:  ecco  che  il  fondo  pendeva;  che 
con  pochi  passi  erano  scesi  più  in  giù  da'  pie'  del  Gigante. 
Edio  mirava  ancora  all'alto  muro. 

Rosa.  M.  Vedi  mo"  natura  maniata  e  vivai  Come  l'uomo 
uscito  fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  all'  onda  peri- 
gliosa, e  guata;  cosi  qui  Dante  ^  messo  giù  nel  fondo  ^  la 
prima  cosa  levò  gli  occhi  a  guardare  l'interior  parete  del 
pozzo:  e  questo  è  naturale  effetto  .  del  pensare  o  voler  ve- 
dere il  pericolo  che  abbiaru  passalo.  E  questo  (  per  dirlo  la 
millesima  volta)  è  il  gran  segreto  da  dover  piacere  costan- 
temente a  chi  legge.  Segua  ora  a  leggere,  signor  Giuseppe , 
se  le  piace. 
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ToREL.  Dìcere  udinv  :  Guarda  come  passi;  Fa  sì  che 
tu  non  calchi  con  le  piante  Lo  teste  de'  [ratei  miseri  lassi: 
comincia  bene  con  cosa  orribilmente  pietosa.  Perchè  si  chia- 
mino [ratei,  chi  ne  dice  una_,  chi  un*  altra:  forse  qui  par- 
larono que'  (lue  fratelli,  che  troverem  di  qui  a  poco.  Per- 
eh'  io  mi  volsi  e  vidimi  davantn,  E  sotto  i  piedi  un  lar/o, 
che  per  gielo  Area  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante.  Non 
[ece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  Di  verno  la  Danoja  in 
Austericch ,  SòH  Tonai  là  sotto  il  [reddo  cielo,  Co m'  era 
quivi  ;  che  se  Taì)ernicclt  Vi  [osse  sii  caduto  o  Pietrapana^ 
Non  avria  pur  dall'  orlo  [atto  cricch. 

Zev.  Oh!  oh!  m'aspetto  che  molti  ridano  di  questo  cricch; 
e  sa  Dio  quante  risa  strasse  se  ne  saran  fatte  da  molti  de- 
gli schernitori  di  Dante!  Ma  ridano  a  loro  posta;  che  e' non 
sanno  essi  medesimi  perchè  si  ridano  :  e  veramente  si  fanno 
ridere  ciglino  slessi  a  coloro  che  sanno  qualcosa  più  e  me- 
i»lio  che  ridere.  Or  che  ha  questo  cricch,  da  volijerlo  cosi 
in  beffa?  o  non  è  questo  il  suono  vero  e  naturale  del  vetro^ 
o  del  ghiaccio  in  quella  che  è  fesso?  Volendo  adunque  il 
Poeta  non  pur  esprimere,  ma  far  sentire  quel  crepito,  do- 
veva egli  nominarlo  altro  che  come  fece?  Ma  perchè  non 
ridono  del  lirun,  iirun,  del  zon,  zon,  che  il  Buonarroti  pose 
nella  sua  Fiera  ?  per  esprimere  il  sonare  del  violino,  ovvcr 
del  violone?  Ma  che  dico  de' moderni?  Ennio,  poeta  latino 
antichissimo,  volle  far  sonare  la  (romba;  e  adoperò  il  suono 
suo  proprio,  Inralaniara.  E  quel  greco  Aristofane  pose  pure 
il  coax,  coax  delle  rane;  e'I  era  de"  corvi;  donde  è  preso 
quel  moti 0^  che  allega  il  Passavanti:  Linquo  coax  ruuis, 
era  corvis ,  vanaque  vanis,  ecc.;  e  di  qua  il  verbo  coaxo. 
Garrula  limosis  rana  coaxat  aquis.  Auct.  Carm.  de  Phi- 
iom.  >ta  finiamola:  leggano  il  piccolo  latino  Vocabolario, 
che  de' vt'Tsi  delle  bestie  compose  il  Cavallacci,  e  vedranno 
ne'  verbi,  che  dicono  ciascuno  di  que"  suoni  secondo  le  lor 
vario  spezie,  innestato  appunto  e  formato  il  naturai  verso  di 
ciascheduna;  de' quali  uno  è  il  verbo  bauhari,  che  dice  il 
bau,  bau  de' cani  impauriti:  Et  cum  deserti  baubantur  in 
aadibus,  dice  Lucrezio.  ^la  se  Dante  avesse  usato  il  verbo 
scricchiolare  ^  nessuno  zittirebbe:  pur  esso  è  preso  da  cricch; 
e  ben,  e'  y'  <;    culro,  che  lutti  lo  s  ut  'UQ, 
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Rosa  M.  Oh  bello  !  oh  buono  I  Ella  ha  fatto  ben  il  dovere 
s  quesli  saputelli,  che  credono  intendere  e  saper  molto,  bur- 
landosi di  ogni  cosa.  Io  mi  godo,  come  una  leccornia,,  la  si- 
militudine che  viene:  E  come  a  (jracidar  si  sia  la  rana 
Col  muso  fuor  delV  acqua,  quando  sogna  Dì  spigolar  so- 
vente la  villana.  Che  dolcezza  di  natura  scolpila!  e  che 
proprietà  di  parole!  Ma  e  quanto  caro  modo  di  dipingere  il 
tempo  del  mietere!  Livide  in  fin  là  dove  appar  vergogna 
(credo)  pno  agli  occhi,  se  Aristostile  imberciò  nel  segno: 
e  così  la  lividezza  sta  nelle  guance,  le  quali  confinano  ap- 
punto con  gli  occhi  :  e  queir  ombre  riuscivano  fuori  del 
ghiaccio  piu'  colla  testai  Eran  Vomhre  dolenti  nella  ghiac' 
eia.  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna.  Livide  del  freddo, 
il  quale  quel  color  bruno  gitta  alla  pelle.  Il  suono  del  becco 
della  cicogna;  ed  è  come  dire.  Battendo  i  denti  come  fa  la 
cicogna,  0  (come  in  Rinaldo  d'Asti,  dice  il  Boccaccio)  che 
parca  diventato  una  cicogna:  ma  quanta  più  bellezza  è 
cresciuta  al  concetto  dal  ìneltcr  i  denti  in  nota  di  cicogna! 
il  che  vien,  credo  io,  dall"  intonare  ovvero  mettere  in  mu- 
sica alcuna  cosa.  Or  viene  alle  particolarità:  Ognuna  in  giic 
tenea  volta  la  faccia:  il  tradimento  è  infamia  tanto  vitu- 
perosa, da  sentirne  vergogna  eziandio  neirinferno. /)«  batter 
dei  denti  è  appunto  quello  dei  becco  il  fis;ddo,  e  dagli  occhi 
il  cuor  tristo  Tra  lor  testimonianza  si  procaccia:  egli  è  come 
dire;  la  bocca  battendo  i  den'i  è  testimone  del  freddo;  e  gli  occhi 
piagnendo  sono  della  tristezza  del  cuore:  ma  Dante  il  disse  con 
troppo  più  vive  forine  poetiche.  Egli  guardasi  prima  attorno; 
poscia  a' suoi  piedi:  Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto. 
Volsi  mi  a'  piedi  e  vidi  due  sì  stretti,  Che  7  pel  del  capa 
accano  insieme  misto:  essendo  ambedue  chinati  col  capo: 
sono  que'  due  frat'.M  miseri  e  lassi ,  che  disse  di  sopra.  Non 
poteasi  più  forte  dipingere  il  loro  assembramento,  che  me- 
scendo insieme  il  ciuffo.  La  poesia  sta  a  casa  qui;  cioè,  in 
questo  forte  e  vibrato  dipingere. 

ToREL.  Quello  che  segue  è  tratto  maraviglioso:  Ditemi 
voi,  che  si  stringete  i  petti  (  terribil  supplizio^  di  traditore 
e  di  tradito!  quando  vorrcbbono  per  odio  scambievole  es- 
sere d'infinito  spazia  insieme  partiti),,   Diss.'  io,  chi  siete ^ 


424  INFERNO, 

E  quei  piegar: gli  colli;  che  soli  avean  liberi  ai  moto:  E  poi 
ch^  ehber  li  visi  a  me  eretti,  Gli  orchi  lur,  ch^eraìi  pria  pur 
dentro  molli,  Gocciar  su  ver  le  lahlra;  e  7  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli.  Fa  paura  a  solo  immagi- 
nar qac?;to  orribile  caso.  Slandosi  cos'i  insieme  compressi,  le 
lagrime  on-lc  gli  occhi  loro  denlro  eran  pregni,  non  sen- 
tendo anche  tanto  del  freddo  di  fuori,  erano  molli,  ma  uscir 
non  potevano.  Sciolti  da  qnell"  accoppiamento,  gocciano  giù 
per  le  labbra:  ma  la  orribil  freddura  le  aggiclò  sull'  uscire, 
e  quasi  cemento  di  ghiaccio  li  riscrrò  insieme. 

Rosa.  M.  Di  grazia,  chi  riserrò?  forse  i  due  fratelli  alle 
labbra?  Ma  se  le  lagrime  aggielate  sulle  labbra  fra  l'un  e  l'al- 
tro, cosi  li  chiavarono  insieme,  come  poterono  poi  darsi  di 
cozzo,  scagliandosi  colle  fronti?  al  (jual  servi^^io  convenivano 
aver  ciascuno  la  tcsla  libera  al  movimento?  Per  cessare  que- 
sta difficoltà,  altri  intendono  le  labbra,  per  le  palpebre,  che 
sono  labbra  degli  occhi.  Ma  intendendo  cosi,  non  ha  più 
luogo  ragionevole  la  similitudine  della  spranga,  che  cigne 
legno  con  legno,  da  che  tanta  forza  di  cerchiatura  o  legame 
mal  s'aggiusta  ali"  incrostamento  delle  lagrime  fra  le  pal- 
pebre. 

ToREL.  Confesso  di  non  sapermi  deliberare.  Tuttavia  la 
sposizion  prima  mostra  aver  più  di  ragione  ;  da  che  quc' 
due,  anche  cosi  dal  ghiaccio  riserrati  insieme  alle  labbra, 
aveano  tanto  di  libero  movimento  nella  testa,  da  poter  l'un 
contro  l'altro  cacciar  la  fronte  comcchessia.  La  seguente  si- 
militudine incarna  e  scolpisce  via  meglio  la  cosa:  Ohì  legno 
legno  spranga  mai  non  cinse  Forte  così ,  cerchio  di  ferro 
chiamo  io  questa  spranga,  che  cinge  i  due  legni;  come  si  fa 
alle  doghe  della  veggia.  Ond'ei,  come  due  becchi,  Cozzaro 
insieme:  tanta  ira  li  vinse.  Come  due  becchi:  queste  simi- 
litudini vituperalrici  adoperano  a  maraviglia. 

Zev.  Questi  due  accoppiali  non  dissero  anche  lor  nome: 
e  di  qua  Dante  trae  cagione  di  metter  in  campo  un  terzo, 
dal  quale  lo  sa:  arte  da  lui  altrove  usata  maravigliosamente. 
Ecco:  Ed  un  ch'uvea  perduti  ambo  gli  orecchi  Per  la 
freddura  (togli  qua;  maestria  di  questo  giltarche  fa  Dante 
certe  notabili  particolarità,  come  in  passando;  le  quali  fauno 
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due  terzi  più  la  prima  idea  risaltare  :  gran  freddo  era,  che 
aveva  a  colui  mangiale  ambedue  1"  orecchie  );  ^j^/r  col  riso 
in  ghie.  Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi?  Bella  è 
questa  circostanza,  del  far  costui  parlare  col  viso  basso,  per 
vergop:na  di  farsi  conoscere;  e  così  stando,  s'accorge  però 
dal  parlare  di  Dante,  che  egli  guardava  pur  loro,  pur  loro. 
Ma  superbo  quel  ti  specchi  in  noi!  che  chi  specchiasi, 
guarda  curiosamente,  ed  in  sé  nota  ogni  cosa,  ogni  cosa  :  il 
che  al  Senzorecchi  doleva. 

ToREL.  Mi  piace  questo  nome  Senzorecchi.  da  voi  formato 
di  colpo,  dall' aver  colui  perdute  l'orecchie.  Ciò  mi  torna  a 
mente  un  altro  simile  a  questo,  che  è  in  Tacito;  dove  dice, 
che  ad  un  centurione  (  il  quale  avendo  rotto  il  camato  o  la 
vite  con  la  quale  frustava  i  soldati ,  gridava  studiandosi, 
Cedo  alteram)  fu  posto  nome  Cedo  ulteram  :  e  "1  Davan- 
zali lo  volta  cosi;  il  Quallaltra  ;  nome  formato  da  Qua 
l'altm.  che  è  appunto  il  Cedo  alteram.  Cos'i  direbbesi  il 
Ccntocchi,  per  quello  che  dice  Fedro,  Qui  haìict  ceniuin 
ocuìos,  e  cento  altre  di  questa  fatta. 

Zev.  Ottimamente  osservato  1  Dice  dunque  a  Dante,  che 
que'  due  erano  fratelli,  figliuoli  d'un  Alberto,  padrone  della 
valle  di  Falterona:  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due.  La 
valle  onde  Bisenzio  si  dichina ,  Del  padre  loro  Alberto  e 
di  lor  fue.  D'  un  corpo  uscirò  ;  e  tutta  la  Caina  Potrai 
cercare^  e  non  troverai  ombra  Degna  piii  d'esser  fatta  in 
gelatina  (  nel  ghiaccio  ).  La  Caina  determina  questo  primo 
compartimento  di  traditori.  Xon  quella,  a  cui  fu  rotto  H 
petto  e  l'ombra  Con  esso  un  colpo  per  la  ìnan  d'Artii. 

Rosa  M.  Oh  !  appunto  qua  la  voleva.  Questo  rompere 
che  fu  fatto  il  petto  e  V  ombra  a  costui,  ha  dato  altrui  a  dir 
molto,  ed  a  me  da  pensare.  Ma^  fatte  tutte  le  ragioni,  io  non 
trovo  meglio,  che  seguir  la  storia  (e  sia  pur  favolosa)  di 
Mordrec.  figliuol  d'Artù,  Re  d"  Inghilterra  :  del  quale  ap- 
punto si  conta,  che  passò  il  figliuolo  (^il  quale,,  per  lui  uc- 
cidere, s"  era  messo  in  guato  )  d"  una  lancia  fuor  fuori  con 
s'i  vasta  ferita,  che  il  sole  passando  per  l'apertura^  ruppe  coi 
raggio  in  terra  l'ombra  del  petto,  di  lui.  E  mi  fa  maravi- 
glia, che  UD  comentatore  rigetti    questa  sposizioi-e,    come 
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fondata  in  favoloso  racconto;  e  non  si  ricorda^  come  egli  me- 
desimo passò  buono  a  Dante  quello  che  disse  altrove  di  poco 
sicuro,  sopra  questa  sola  raptione;  che  la  voce  pubblica  e 
l'opinione  dava  a  lui ,  come  a  poeta ,  bastevole  ragione  di 
raccontarlo  come  verisimile  o  certo  possibile.  Ora  l'essere 
questo  fatto  scritto  cosi  nella  storia,  e  così  conto  e  creduto 
generalmente ,  bastava  a  Dante  a  doverlo  mettere  nel  suo 
poema,  e  certo  le  sue  parole  intese  nel  naturai  senso,  portano 
apertamente  che  egli  T intendesse  così:  da  che  quel  mede- 
simo romper  Voinì»r(i  che  usa  (]ui  Dante,  l'usò  ali  resi  lo 
storico  di  Mordrec.  Ciò  toglie  affatto  ogni  luogo  alle  altre 
inge<;nose  spiegazioni,  che  altri  diedero  a  questo  luogo: 
massimamente ,  che ,  volendo  prendere  questa  ombra  per 
l'anima  (come  altri  fa  ),  Dante  avrebbe  con  due  parole  del 
senso  medesimo  replicata  la  rima.  E  potrebbesi  forse  aggiu- 
gnere;  che  (juesta  cosa  dell'ombra  rotta  non  la  dice  esso 
Dani  e;  sì  questo  Camicion  de'  Pazzi  in  inferno,  dove  la 
critica  non  suole  aver  troppo  luogo:  e  se  il  fatto  fosse  ben 
falso,  non  sarebbe  da  reputare  al  Poeta. 

Zev.  Io  vi  prometto,  che  la  cosa  mi  entra  al  possibHe  ; 
né  io  certo  desidero  al!ra  sposizionc  da  (juesta.  Segue:  Non 
Focaccia,  non.  questi  cì/r  nt^  ingombra  Co!  capo  sì,  ch'io 
non  ver/yio  oltre  piit  ;  E  fa  noìiiato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se'j  ben  sai  ornai  chi  fu:  tutti  traditori  famosi: 
E  perch<)  non  mi  nielli  in  piti  sermoni,  Sappi  eh'  io  fui  il 
Camicion  de'  Pazzi,  Ed  aspetto  Cari  in  che  mi  scagioni. 
Non  credo  da  cercar  le  condizioni  e' tradimenti  di  ciascun 
di  costoro ,  che  ne'comentatori  si  possono  trovar  legger- 
mente. Ma,  notando  qui  le  peculiari  bellezze  ,  bellissimo  mi 
par  questo  Metter  in  sermoni,  che  vale  Dar  c(fgione,  o 
materia,  di  parlare  ;  e  importa,  Per  tagliar  le  chiacchiere. 
E  questo  mettere  serve  a  molte  altre  locuzioni  di  questa 
fatta,  come  vi  dice  il  Vocabolario.  Scagionare  è  scolpare  ; 
come  accagionare,  dar  colpa:  ed  è  assai  acuto  pensiero: 
Aspetto  Carlin  de'  Pazzi  al'.resì,  che  colla  pena  che  gli  è 
preparata  più  dura  e  grave  della  mia,  mostrando  maggiori 
misfatti,  faccia  parer  me  verso  di  lui  men  rio,  e  per  poco 
mi  uiuslifichi. 
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ToREL.  Questo  concetto  è  quel  medesimo  del  Profeta 
Ezechiello  (C.  xv.  olì,  dove  dice  Iddio  a  Gerusalemme, 
sotto  l'immagine  duna  bagascia,  aggravando  le  sue  turpi- 
tudini :  Tu  facesti  parer  buone  e  pudiche  le  tue  sorelle  Sa- 
maria e  Sodoma  :  Jiistifìcasti  suroros  titas ,  ecc.  Seguita 
Dante:  Poscia  vìd' lo  miUe  visi  cnynazzi  Fatti  per  freddo; 
del  colore  tra  "1  paonazzo  e  "l  nero  (  dicono  i  comontatori 
sopra  un  esempio  del  Sacchetti),  che  il  freddo  eccessivo 
produce^  quando  è  tanto  che  fa  cascar  gli  orecchi  :  egli  è  il 
colore  delle  parti  incancrenite,  che  noi  diciamo  morello.  Ma 
egli  è  bene  del  sommo  ingegno  di  Dante  il  ricacciare  la  sua 
pittura  con  queste  botte  risentite,  che  le  fanno  risaltare  dal 
fondo  ;  come  qui  il  colore,  che  manda  alla  pelle  il  sido  for- 
tissimo ;  il  batter  de"  denti  ;  il  perdere  degli  orecchi  :  una 
sola  di  queste  botte  fa  miglior  prova  che  cento  versi  ;  i 
quali  sfumano  le  figure  senza  più:  onde  mi  vieti  riprezzoy 
E  verrà  sempre  de'  r/elati  guazzi:  effetto  naturale  dell'a- 
ver veduto  cosa  orribile  ;  che  poi  l'uomo  rifugge  da  ogni 
vista,  che  punto  nulla  gliene  faccia  ricordare.  E  tnentra 
ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo,  Al  quale  ogni  gravezza  si 
rauna  (al  centro):  quanto  ben  detto;  e  propriamente!  Ed 
io  tremava  nell'  eterno  rezzo  :  altra  magnifica  particolarità 
aggiunta  qui!  Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna  Xon  so; 
ma  passeggiando  per  le  teste,  Forte  percossi  il  pie  nel  viso 
ad  una.  Volentier  noto  questo  percuoter  il  pie  nel  viso,. 
che  parca  detto  più  propriamente,  percossi  il  viso  ad  una 
col  pie:  ma  la  proprietà  della  lingua  non  vuol  tante  regole: 
egli  è  come  a  dire:  Diedi  il  pie  ad  una  nel  viso.  Simile  a 
questo  è  il  verbo  ferire:  Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle 
fede,  dice  altrove  Dante  medesimo  (  x,  l5o).  Piangendo 
mi  sgrida  :  Perchè  mi  peste  ?  Se  tu  non  vieni  a  crescer  la 
vendetta  Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste?  Io  ammiro  il" 
segreto  artifizio  del  Poeta,  a  mettere  così  in  campo  qua  e  là 
certi  motti  in  bocca  di  chicchessia,  per  averne  poi  cagione  e 
presa  da  cavarne  di  be'  concetti,  da  fiorir  suo  poema:  e  ciò 
porta  altresì  varietà  ,  togliendo  la  somiglianza  del  lavoro, 
tramezzandolo  con  queste  soprapposte  o  intramesse,  che  per 
essere  inaspettate  fanno  il   racconto  più  dilettevole.  Questo 


428  INFERNO, 

aver  fatto  a  costui  nominar  la  vendetta  di  Montaperti,  pare 
rammemorazione  di  cosa  testò  tornatagli  a  mente;  quando 
e'  fu  arie  d'.'l  Potala;  porche  ciò  fa  a  Dante  nascer  sospetto, 
colui  dover  essere  un  cotale  da  lui  ben  conosciuto,  che  qui 
portasse  la  pena  d' un  suo  tradimento  fatto  in  quella  terribil 
giornata.  Pertanto  dininnda  a  Vir.::jilio  lirenza  di  cavarsi  quel 
dubbio  di  testa,  e  di  richiedere  quel  peccator  del  suo  nome; 
e  ciò  fa  luogo  a  più  altri  nuovi  e  belli  incidenti.  Ed  io  : 
Mftostro  mio,  or  qui  ni^ aspetta ,  S'i  ch'io  esca  fVnn  clttìihio 
per  costui  :  Poi  mi  farai,  riuantunque  vorrai,  fretta.  Fat- 
tosi dunque  al  peccatore,  il  domanda:  Lo  duca  stette  ;  etto 
dissi  a  colui  C/ic  Iiestemmiara  duramente  ancora:  bel 
tratto  questo!  del  far  costui  tuttavia  besleminiaret  Qual 
s<?'  tu,  che  così  rampogni  altrui?  Chi  se'  tu?  era  buono: 
ma  Qual  se'  tu,  vai  dieci  tanti  meglio,  ed  è  modo  natio  pro- 
prio altresì  della  prosa.  Fior.  S.  Frane.  47.  Apparve  in  aria 
S.  Francesco ,  ...  e  disselli:  Riconoscimi  tu?  Qual  se' tu? 
disse  Santo  Francesco. 

Zev.  Mi  giova  senza  fine  il  notar  che  mi  fate  queste  pro- 
prietà, le  quali  acconciamente  allogate  abbelliscono  a  nnra- 
AJglia  il  discorso. 

ToREL.  Risponde  colui  :  Or  tu  chi  se'  che  vai  per  l'An- 
tenora  (  ecco  il  secondo  compartimento ,  cosi  nominato  ) 
Percotcndo,  rispose,  altrui  le  gote,  Sì  che  se  vivo  fossi^ 
troppo  fora  ?  Risposta  oltraggiosa  quasi  per  le  rime ,  rim- 
beccando a  Dante  il  qual  se' tu?  Sì  che  se  vivo  fossi ,  ecc., 
volle  dire;  Percuoti  il  viso  altrui  tanto  forte,  che  (avendo 
anche  ossa  e  carne  viva,  che  fa  colpo  più  duro  che  non  fa  quella 
de'  uìorti  )  sarebbe  troppo.  Ecco  nuovo  appicco  alla  seguente 
risposta  e  concetto  :  Viro  son,  io  e  caro  esser  ti  puote  [Fu 
mia  risposta)  se  domandi  fama,  Ch'  io  metta  7  nome  tuo 
tra  r  altre  note:  bello  parlar  poetico  !  le  note,  sono  le  me- 
morie da  me  registrate,  da  raccontarle  poi  tornato  eh'  io  sia 
di  sopra.  Ponete  mente  ingegno  di  Dante,  a  dire  questa  cosa 
medesima  (che  la  disse  già  tante  volte)  sempre  con  nuove 
forme.  Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama:  Levati 
quinci  e  non  ini  dar  piii  lagna  (cioè,  cagion  di  lagnarmi  ), 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama:  valle.  Mal  sai  lu- 
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sìngar ;  vale,  qaesfe  tue  moine  non  ti  varranno.  La  costui 
caparbietà  di  non  voler  nominarsi,  quanti  belli  accidenti  non 
porta!  e  questo  è  dell' infjeejno  del  Poeta,  senza  fine  fecondo. 
Aliar  lo  presi  per  la  cuticagna  ,  E  dissi  :  E'  convenni  che 
tu  ti  noììtìj,  0  che  capei  qui  su  non  ti  ri  magna.  Bello  t  e 
vivo!  e  scoccato!  Onci'  egli  a  me:  Perdio  tu  mi  disvìiionii, 
(  per  dischiomarmi  :  per  questo  che  tu  mi  schianti  tutti  i 
capelli  )  iVè  li  dirò  eh'  io  sia,  nò  mostrerolli  Se  mille  paté 
in  sul  capo  mi  tomi:  cioè,  jui  caschi,  mi  prema.  Io  avea 
già  i  capelli  in  mano  avvolti,  E  tratti  glicn'avea  più  d'una 
ciocca  ,  Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti.  Dehl 
che  pittura!  che  lingua!  si  vede  cosini  con  gli  occhi  cac- 
ciali giù  abbajare,  o  ringhiare. 

Zev.  Oh,  oh!  Le  man  le  avess^  io  avvolte  entro  a'  cape- 
gli :  il  mio  Mcsser  Francesco. 

Rosa  M.  Io  rido  di  ciò  che  lessi  in  uno  spositore.  Prima 
morde  il  Bembo,  che  mordesse  questo  latrando  lui:  l'altra, 
che  egli  acconcia  la  questione  spiegando  così  questo  la- 
trando lui;  Mentre  io  udiva  lui  latrando:  che  diavol  di 
cemento!  Ma  chi  gli  toglieva  di  prender  questo  costrutto 
per  un  abblalivo  assoluto;  come  a  dire  latrante  ilio?  o  non 
è  esso  bel  dire  e  proprio?  Ella,  ella,  sig.  Dottore,  mi  farà 
ben  ragione  sopra  l'esempio  del  suo  Petrarca,  Ardendo  Ici^ 
che  come  un  gliiaccio  stassi;  e  di  \'ir2,'i\ìo,  Multuììi  latrante 
Lycisca.  Gli  esempi  poi  ne  abbiamo  a  fusone  ne' classici  no- 
stri: e  non  pur  di  questo  lui  o  lei,  ma  eziandio  di  me,  che 
par  troppo  più  là.  Vit.  S.  Onofr.  146:  E  giacendo  me  a' 
piedi  di  S.  Onofrio:  ed  altrove  lessi,  Andando  me , 
stando   me. 

Zev.  e  di  che  sorta  ragione  ve  ne  fo  io  !  Mi  piace  assai 
quel  con  gli  ocelli  in  giù  raccolti  ;  che  mos'.ra  dispetto  e 
rabbia,  di  non  voler  pure  guardar  suo  avversario:  forse 
anche  temendo,  non  forse  a  lui  venisse  raffigurato.  Quanto 
]X)i  a  far  costui  latrare,  piuttosto  che  guaire  o  altro,  credo 
che  il  dolore  dello  schiomarlo  il  facesse  urlar  bene  ;  ma  il 
triemito  del  freddo  gli  desse  poi  un  saltellar  di  voce  quasi 
a  rintocchi,  che  avesse  così  dell'abbajo  di  cane. 

Uosa  M.  0!  abbajo?  lo  disse  ella  così  all'impensata,  ov- 
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vero  provvedulamente  ?  io  non  mi  ricordo  averlo  nel  Voca- 
bolario nò  in  Autore  vedalo  mai. 

Zev.  Voramenle  eu;li  mi  venne  dclto  senza  sapere,  se  io  il 
potessi  dire  con  autorità  di  scrittore. 

Top.EL.  Voi  ve  ne  potete  dare  ben  pace;  che  Feo  Belcari 
lo  ha  nella  Vita  del  B.  Colombini. 

Rosa  M.  Bene  sta  :  questo  autore,  comechè  tocchi  il  400, 
ha  tutto  il  colore  e  la  natia  eleganza  dell'  aureo  tempo.  [Ma, 
tornando  al  nostro  proposito,  eccoci  un  dej^li  usati  partiti 
del  nostro  Poeta:  far  dire  ad  un  altro  quello  che  non  volea 
dire  il  ghiacciato.  Quando  un'altro  gridò:  Che  hai  tu. 
Bocca?  Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle  {in  nota  di  ci- 
cogna), Se  tu  non  latri? qual  diavol  ti  tocca?  Lodato  Dio! 
Dante  e  '1  lettore  sa  pur  finalmente  il  costui  nome,  Bocca 
de,<Tli  Abati.  Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle,  Mal- 
vagio fraditor  ;  che  alla  tu'*  onta  /'  porterò  di  te  vere  no- 
velle. Be'  versi  sonori,  e  lingua  elegante  t  Ma  quindi  mede- 
simo (come  una  ciriegia  tiia  l'altra),  eccoti  in  questo  nuovo 
e  inaspettato  modo  scoperti  a  chi  legge  altri  del  tristo  gregge: 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta;  Ma  non  tncer,  se 
tu  di  quaentr'  eschi,  Di  quel  eh' ebbe  or  così  la  lingua 
pronta:  Et  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi:  Io  vidi, 
potrai  dir,  quel  da  Duera  Là  dove  i  peccatori  stanno  fre- 
schi: può  valere  assiderati,  ghiacciati;  e  potrebbe  anche 
essere  detto  per  via  di  dargli  la  soja.  Costui  all'oro  de' 
Franzesi  tradì  la  patria.  E  qui  il  traditore  Bocca  accenna 
due  e  tre  e  quattro  altri  partefici  della  sua  colpa  :  Se  fossi 
dimandato  altri  chi  v' era  (chi  altri).  Tu  hai  dallato  quel 
di  Beccheria,  Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera  :  Gianni 
del  Soldanier  credo  che  sia  Piii  là  con  Ganellone,  e  Tri- 
haldcllo ,  Ch-  aprì  Faenza  quando  si  dorniia.  Ma  qui 
siamo  a  quel  luogo  di  Dante,  al  qual  solo  (senza  tutte  l'al- 
tre maravigliose  bellezze  del  suo  poema  )  egli  è  debitore  di 
quella  gloriosa  immortalità,  che  il  tiene  e  teime  e  terrà  vivo 
nella  memoria  e  bocca  degli  uomini,  quanto  sicno  al  mondo 
creature  che  sentano  ed  apprezzino  la  bclU'zza. 

Zbv.  Oh!  sarebbe  egli  il  luogo  del  Conte  Ugolino?  il 
qual  dee  certo  essere  cosa  perfetta,   quando  di  bocca  a  quel 
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grande  avversario  di  Dante,  là  nelle  lettere  Virgiliane,  cavò 
quelle  tante  lodi,  che  la  verità  non  potuta  non  vedere  lo 
sforzò  a  rendere  a  questo  miracolo  di  poeta. 

ToREL.  Appunto.  Ma  per  oggi  assai  penso  essere  per  noi 
ragionato  ;  e  non  credo  da  stancar  più  avanti  la  fantasia  e 
la  mente:  e  fla  anche  bene  riservare  a  dimani  questo  luogo 
tanto  magnillco,  per  dover  portare  alla  meditazione  di  tanto 
rara  e  maravigliosa  opera  dell'  ingegno  umano  la  mente  nel 
suo  vigore  e  forze  intere,  per  sentirne  meglio  e  spiegarne  il 
divino  artifizio.  E  così,  credo,  altresì  piacerà  a  voi. 

Zev.  Sia  pure,  come  voi  dite.  Questa  notte  vorrà  essermi 
molto  grande,  o  Innya  che  sia  da  dire. 

E  con  bocca  da  ridere  insieme  si  licenziarono. 


Fine  del  Dialogo  decimo. 


DIALOGO   U  N  D  E  C I  M  O 


E: 


liiA  il  mezzodì  (iiiando  i  due,  flinìi  i  loro  ragionamenti  e 
preso  commiato  dal  sig.  Giuseppe,  s'erano  ricondolli  alle  lor 
case,  assai  delle  cose  dette  fra  loro  per  via  ragionando.  So- 
leva il  sig.  Filippo  la  sera  riduisi  presso  il  sig.  Marchese 
Spolverini,  autore  del  bellissimo  poema  della  Coltivazione 
del  Riso;  col  quale  in  dotti  e  piacevoli  ragionamenti,  e  co' 
primi  letterati  Veronesi  che  altresì  ivi  si  r.igunavano,  pas- 
sava della  notte  non  piccola  parte.  Adunque  la  sera  ridottosi 
col  Marchese,  l'ebbe  assai  tosto  inesso  nella  materia  del 
Canto  dell'Ugolino,  al  quale  dieeagli,  novellando  col  Toiclli, 
sé  essere  pervenuti,  e  del  quale  il  Marchese  non  riPinava  di 
innalzar  al  possibile  la  bellezza.  Il  Rosa  Morando  altresì  : 
ma,  soggiunse,  Una  cosa  mi  duole;  die  questo  e  (jueir altro 
luogo  di  Francesca  d'Arimini  sono  i  soli  levati  a  cielo  di 
questo  Poeta;  quando  egli  ne  ha  troppi  altri,  de' quali  ncs- 
tuno  ha  parlato  mai,  e  forse  nò  eziandio  lel'i;  ma  che  tut- 
tavia non  cedono  a  questi,  e  forse  (chi  ben  la  pensa)  li 
vantaggiano  in  artifizio,  lavoro  poetico,  eleganza  e  forza  di 
avvivato  e  caldo  parlare.  La  morte  di  Ugolino  è  tanto  pie- 
tosa perse  medesima,  che  senza  ajulo  darte  né  valor  poe- 
tico a  tutti  cava  le  lagriii.e ,  e  commovcrcbbc  ogni  lettore, 
eziandio  rozzo  e  villano,  a  descriverla  anche  in  prosa  spoglia 
d'eleganza  e  bellezza:  sicché  il  pregio  e  reccellenza  di 
quella  pittura  dipende  forse  dalla  naturale  pietà  destata  da 
quelle  misere  e  tenere  circostanze,  più  che  dall'ingegno  e 
valor  del  Poeta;  comechè  anche  questo  ivi  si  paja  con  molta 
evidenza.  Laddove  più  altre  piliure  del  poema  di  Dante, 
non  sono  per  altro  maravigliose,  che  per  l'artifizio,  per  l'in- 
venzione e  per  que"  lumi  di  colore,  e  per  quel  caldo  poetico 
onde  le  ha  fiorite  e  animale.  L'inflessibile  orgoglio  di  Capa- 
jieo  sotto  la  pioggia  del  fuoco  che  noi  matura;  l'alterezza 
del  suo  parlare,  la  foga  del  suo  scagliarsi  contro  di  Giove, 
insultandolo  quasi  come  debole  a  vendicarsi;  non  ha  bel- 
lezza  al   mondo  che   la   vinca ,  e  forse  nò  eziandio  che  la 
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Uguagli.  La  venuta  dell' A!Tj;elo  per  la  palude,  e  l'imperioso 
atto  dell"  aprire  la  porta  della  città  di  Dite,  e  le  forti  e  vee- 
menti parole  che  i  demonj  attutirono  ed  atterrarono,  è  un 
giojello  d"  inestimabil  valuta  :  la  ruota  che  fanno  i  tre  con 
Ser  Brunetto,  parlando  a  Dante,  tuttavia  volgendosi  attorno, 
e  le  parole  da  loro  dette  ;  la  pegola,  e'  demonj  che  co'  for- 
coni arroncigliano  i  peccatori;  e  quivi  medesimo  la  beffa  lor 
fatta  dal  >'ovarese,  per  cavarsi  loro  di  mano  ;  e  la  pittura  di 
Bertran  dal  Bornio,  portante  la  propria  testa,  e  (forse  di 
tutte  la  più  magnifica)  la  trasformazione  d'uomo  in  serpente, 
etl  e  contrario  (  Canto  xxv  ) ,  e  più  altre  che  già  vedemmo, 
sono  capolavori  di  ingegno  e  di  arte  squisita^  sia  quanto  a' 
concetti,  sia  al  numero,  ovvero  all'artifizio,  eleganza,  elo- 
quenza, forza,  dolcezza.  E  questo  dico  del  solo  Inforno:  che 
nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso,  v'ha  de' luoghi  mirabili  di 
bellezza;  come  la  descrizione  del  paradiso  terrestre;  la  di- 
scesa di  Beatrice  ;  i  rimproveri  da  lei  fatti  a  Dante,  e  mille 
altre  lautezze  e  ghiot tornio,  nelle  quali  ad  ogni  pie'  sospinto 
s'abbatte  il  lettore:  le  quali  tutte  cose  trovò,  dipinse,  ab- 
beUì  con  maravigliosa  opera,  il  solo  ingegno,  la  fantasia,  la 
lingua  e'I  poetico  valore  di  Dante.  Il  Marcliese,  udendo  que- 
sto discorso  del  Rosa  Morando,  si  mostrava  inebriato  ;  come 
colui  che  delle  cose  udite  assai  conservava  nella  memoria,  e 
con  lui  si  accordava  nella  stessa  sentenza.  Il  perchè  rispose 
da  ultimo;  Voi  dite  cosa,  che  quanto  verissima  la  credo  io, 
tanto  giudico  da  pochissimi  conosciuta,  da  che  egli  m'  è 
avviso,  pochissimi  essere  stati  fin  qua  ,  che  Dante  abbiano 
letto  e  cerco  da  capo  a  fine,  e  vie  meno  che  bene  e  sottil- 
mente studiatolo;  ma  i  più,  assaggiati  i  due  luoghi  che  voi 
diceste,  non  vogliono  vederne  più  là;  sconfortati  anche  dalla 
fatica  e  dallo  studio,  che  per  ben  intenderlo  sentono  lor  bi- 
sognare. Di  che,  io  non  finisco  di  benedir  voi,  Filippetto 
mio,  e  gli  altri  due  sozi  vostri ,  che  a  s'i  utile  e  dolce  opera 
vi  siete  me;>si,  di  ben  cercare  e  chiarire  e  sviluppare  questo 
poema:  e  ben  eredo,  se  le  osservazioni  da  voi  fattevi  sopra 
debbano  u:i  giorno  (come  ch3  ciò  avvenga)  vedere  la  luce, 
che  altrui  farebbono  gran  profìtto.  In  questi  e  simili  ragio- 
namenti essendo  Filippo  col  Marchese  dimoralo  lultaria 
Casari,  Bdlezze,  voi.  I.  28 
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(jiialclie  lenipo,  finalmente,  da  lui  licenziatosi,  tornò  a  casa. 
E  passala  la  notte,  e  l'altro  dì  venuto,  secondo  che  erano 
usati,  tutti  e  tre  nella  camera  del  Sii^.  Giuseppe  si  ritrova- 
rono. Dove,  dopo  i  soliti  convenevoli,  il  Dottor  Zeviani  così 
cominciò: 

Zev.  Voi  dovete  esser  ben  certi,  clie  questa  notte  ebbe 
poco  altri  pensieri  che  della  morte  di  Ugolino,  e  de' figliuoli, 
coir  annunzio  della  quale  jcri  ci  siamo  partili  insieme.  Io 
l'ho  ben  letta  più  volte,  e  piaciutami  sempre;  ma  oggi  io 
m'aspetto  che  ella  debba  dieci  tanti  meglio  piacermi,  la 
mercè  della  sapienza  vostra  e  della  perizia  in  opera  di  poesia 
e  di  lingua,  spiegandomene  quelle  parti,  onde  risulta  quella 
sua  maravigliosa  bellezza. 

Rosa.  M.  Ella  ha  qui  persona,  che  potrà  farlo  assai  age- 
volmente e  compiutamente,  comechò  io  creda  a  lei  non  esser 
bisogno  di  questa  cf)sì  trita  sposizione  e  sottile. 

Zev.  No,  no,  non  dite:  troppo  ne  ho  io  bisogno:  ed  ap- 
punto io  faceva  meco  ragione  di  pregarne  il  nostro  Giu- 
se])pe  ;  il  quale,  se  mai  in  altra  cosa  (ed  io  credo  in  molte), 
nelle  Bellezze  di  Dante  è  proprio  in  casa  sua:  ed  io,  stando 
in  panciolle,  vo' pronderm  i  una  satolla  di  queste  lautezze. 

ToREL.  Troppa  gentilezza,  e  troppa  modesJia.  Dirò  tutta- 
via quello  che  me  ne  verrà  alle  mani.  Noi  eravam  partili 
(jià  da  elio  (  da  Bocca  degli  Abati),  Ch'  io  vidi  duo  (jìiiac- 
ciafi  in  una  huca,  S)  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 
spressione  vivissima!  Notaste  quel  die  io  vidi;  per  ed  io 
vidi;  ovvero,  quando  io  vidi?  E  non  mi  pare  di  darci  pena 
(come  dissi  altra  volta)  di  veder  per  sottile  la  ragione  gram- 
maticale di  questo  modo:  (pii  vale  il  detto  di  Dante:  Ben 
ascolta  chi  la  nota.  Notare,  notar  vuoisi  questa  ed  altre 
proprietà,  e  farne  conserva,  sì  che  al  bisogno  ci  corrano  alla 
penna,  senza  molto  cercarne.  E  come  H  pan  per  fame  si 
fnandtica  (cioè,  ingordamente),  Così'l  sovran  (quel  di  so- 
pra) //  denti  all'altro  pose  Là  've  H  cervel  s'ar/giunge 
con  la  nuca.  Non  altrimenti  Tidi'o  si  rose  Le  tempie  a 
Menalippo  per  disdegno,  Che  quei  faceva  7  teschio  e  Val- 
ire  cose  ;  cioè,  parti  di  dietro  della  testa.  0  tu  (bel  comin- 
ciare di  tratto  da  ciò  che  c'disse  a  colui,  riserbando  il  diss'io 
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•tìl  terzo  versoi  ciò  mostra  impeto  d'animo  commosso.  0 
(u,  che  mostri  por  sì  bestiai  segno  Odio  sovra  colui  chi' 
tu  ti  mangi  :  questo  bestiai  è  pieno  di  forza:  \Dinimi  H 
perchè,  diss^  io;  per  tal  convegno  (a  cota!  patto)  Che  se  tu 
a  ragion  di  lui  ti  piangi.  Sapendo  chi  wi  siete  e  la  sud 
pecca,  \el  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi:  ti  ricambi  questa 
tua  cortesia:  quanto  bene  posto  qui  questo  verbo!  Se  quella 
con  eh'  io  parlo  non  si  secca  :  vago  modo!  ^'on  vo'  qui  ta- 
cer di  notare,  che  Dante  adopera  sempre  con  questi  dan- 
nati la  sola  promessa  di  fama  e  gloria  nel  mondo,  per  re- 
carli con  questa  lusinga  a  parlare;  perchè  l'ambizione  è  la 
più  ghiotta  passione  che  que'miseri  si  portarono  coiaggiù  :  il 
che  non  è  lodevole  amor  di  fama  ,  ma  pretta  ingiusta  su- 
perbia: ed  io  il  dico  securainente,  quantunque  da  certo  co- 
mentatore  io  ne  sia,  per  così  credere,  con  qualche  altro  man- 
dato al  limbo.  Ma  egli  è,  oltre  a  ciò,  da  osservare  la  somnw 
fecondità  d>.'l  Poeta,  che  questa  cosa  ovvero  lusinga  ripete 
cotante  volte,  sempre  con  modi  e  forme  diverse. 

Rosa  M.  0,  che  voleva  egli  quel  Sere.'  0  non  è  quella 
loro  vaghezzza  di  fama  la  medesima  che  ebbero  que"  della 
torre  di  Babek,  volendo  con  quel  solenne  monumento  essere 
nominati  nel  mondo?  certo  la  Scrittura  dice  che  eglino  mi- 
ravano pure  a  questo,  et  nominoiius  nomea  nostrum,  ecc.; 
e  tuttavia  Dante  medesimo  gli  chiama  superbi,  che  in  Sen- 
naar  superbi  foro. 

Zev.  Oggimai  lasciam  ire,  e  direchi  vuole;  e  vegnamo  al 
punto  nosìro,  Giuseppe. 

CANTO      T  R  E  .\  T  E  S  I  M  0  T  E  R  Z  0 

Tor.EL.  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  Quel  peccator, 
forbendola  a  capelli  Del  capo,  eh'  egli  avea  di  retro  gua- 
sta. Voi  udite  e  grave  e  terribil  principio,  enumero  di  versi 
pieno  e  sonoro  :  fiero  pasto,  è  ben  fiera  cosa„  ma  quel  for- 
bire la  bocca  a'  capelli  della  nuca,  è  un  cotal  atto  di  sprezzo 
insieme  e  di  rabbia,  ed  una  tratta  maestra;  cioè  delle  usate 
particolarità,  che  danno  un  mezzo  rilievo  a  certi  luoghi  di 
Dante.  Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli Disperato  do- 
lor, che'l  cuor  mi  preme  Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  fa- 
velli:  tutto  è  qui  truce,  e  spavenioso  concetto.  Ognun  vede, 
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innanzi  tratto,  lo  fnfanduìn,  Bcfjina,  juhiis  renovare  dolo^ 
rem:  ma  il  disperalo  dolor  vanla^fgia  V infaiiduni  di  cento 
lauti,  ed  è  cosa  atroce;  come  altresì  il  dire,  che  il  pensar 
senz;»  i)iù  a  quello  che  dee  dire,  c;li  opprime  e  serra  lo  spi- 
rito. Ma  una  cosa  il  rincuora  a  parlare  ;  che  dal  racconto 
del  fatto  seguirà  cerla  inlaniia  al  Iradilor  da  lui  róso,  (pjan- 
tunque  tanlo  piacer  di  vendetta  noii  gli  lorrà  però,  che  per  la 
dolorosa  memoria,  eziandio  parlando  non  pianga:  in  tre  versi 
dice  tutto  questo:  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme,  Che 
frutti  infamia  al  traditor  clC  io  rodo.  Parlare  e  lacrimar 
■mi  vedrà  'insieme  :  gran  forza  di  vibrala  locuzione,  e  foric 
metafora;  e  inagin'fico  andar  di  versi!  Qui  dice  di  conoscerlo 
Fiorentino;  gli  si  fa  conoscere  egli,  e  l'Arcivescovo  Bug- 
geri che  rode  :  et  aggiugnc;,  clie  la  lama  pubblica  dee  aver- 
gli ben  detto  del  costui  tradinjcnlo,  e  della  sua  morte  in 
prigione;  ma  le  crudeli  parlicolorilà  della  slessa  sua  n)ortc 
(  le  quali  egli  non  avea  potute  sapere  )  testò  intenderebbe  da 
lui  medesimo:  Io  ìion  so  chi  tu  sic^  né  per  che  modo  Ve- 
nuto sie  qìiufjfjiìi  ;  via  Fiorentino  Mi  sembri  veramente 
(juand' io  V  odo.  Tu  dei  saper,  ch'io  fui 'l  C^nte  Ugolino, 
E  questi  è  V  Arcivescovo  Rucjfjeri  ;  Or  ti  dirò,  perch'io 
son  tal  vicino.  Che  per  /'  effetto  de'  suoi  ina' pensieri.  Fi- 
dundorni  di  lui,  io  fossi  preso  E  poscia  morto ,  dir  non  è 
mestieri.  Però  quel  che  non  puoi  avere  inleso,  Cioè  come 
la  morte  mia  fu  cruda.  Udirai  e  saprai,  se  m'ha  offeso. 

Zev.  Io  mi  sento  già  fino  ad  ora  il  riprczzo  per  questo 
lerribik  esordio;  e  già  T animo  mi  corre  innanzi,  immagi- 
nando maggior  paura.  Io  V  immagino  si,  che  già  la  sento. 

TouEL.  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,  La  qual  per 
me  Ila  il  titol  della  fame  (così  fu  la  nominala  da  questo 
fallo),  E'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda  :  le  dis- 
cordie de' suoi  gliel  facevano  indovinare.  M' avea  mostrato 
per  lo  suo  forame  Più  lune  già,  quand'  io  feci  '/  mal 
sonno,  Che  del  futuro  mi  squarciò  7  velame:  erano  passati 
più  mesi  Gli  Accademici  della  Crusca  me  ne  stan  pagatori, 
e  Gio.  Villani,  che  dice,  dal  marzo  ali"  agosto  essere  il  Conte 
Ugolino  stato  nella  torre  :  ed  io  non  ne  vo'  meglio.  Ma 
quanto  poetico  ò  ijucslo  modo!  in  vece  di  dire:  Io  era  stato 
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in  prigione  più  mesi!  e  '1  sof^no  è  questo:  Questi  pareva 
a  me  maestro  e  donno;  capocaccia;  Cacciando  il  lupo  e' 
lupicini  al  monte,  Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno 
(  io  tiro  innanzi  questo  costrutto,  con  sola  una  virgola  po- 
sta qui;  parendomi  che  le  cagne  vadano  congiunte  ài  cac- 
ciare del  lupo),  Con  cagne  magre,  studiose  e  colite.  Ora 
spiega  chi  erano  queste  cagne;  cioè,  le  famiglie  potenti,  che 
il  Ruggeri  avea  messe  in  faccenda-  contro  Ugolino;  Gua- 
landi, con  Sismondi  e  con  Lan franchi  S'avea  messi  di- 
nanzi dalla  fronte,  menando  egli  quel  tradimento.  In  pie- 
ciol  corso  mi  pareano  stanchi  Lo  padre  e'  figli  (ecco  il 
lupo  e'  lupicini);  e  con  V agute  scane  Mi  parca  lor  ve- 
der fender  li  fianchi:  viva  pittura  di  questa  rincalzata  cac- 
cia! Questo  allassamento  e  questi  morsi  al  Conte  presa- 
givano fame,  o  morte. 

Rosa  M.  Il  sogno  medesimo  ,  e  somigliante  fecero  altresì 
i  quattro;  due  figliuoli  e  due  nipoti  del  Conte;  che  a  lui 
dovettero  ben  raccontarlo.  Mi  perdoni  questa  giunta  fuggi- 
tami di  bocca. 

Zev.  Perchè  così  ?  dite  pure  ogni  cosa  che  vi  dà  innanzi, 
o  vi  sembra  da  dire.  Quando  fui  desto  innanzi  la  di- 
mane (questa  dimane  femminina,  è  la  mattina;  quasi 
y  ora  di  mane  J ,  Pianger  senti'  fra  'l  sonno  i  miei  fi- 
gliuoli CIi^ eran  con  meco  ,  e  dimandar  del  pane  :  i  fi- 
gliuoli avean  sognato  di  fame,  che  così  dormendo  dimanda- 
van  del  pane. 

ToREL.  Questa  rimembranza  lo  intenerisce.  Ben  se'  cru- 
del ,  se  tu  già  non  ti  duoli,  Pensando  ciò  eh''  al  mio  cuor 
s'annunziava:  presentiva  la  crudel  morte  sua  e  de' figliuoli 
dal  sogno  annunziatagli.  E  se  non  piangi,  di  che  pianger 
suoli?  questo  pensiero  innalza  l'atrocità  di  tanto  dolore:  O 
tu  se'  spietato,  che  non  piangi  mai  di  miseria  che  tu  vegga; 
ovvero  se  non  se"  così,  qual  altro  dolore  aspetti  vedere 
maggior  di  questo,  che  ti  cavi  le  lagrime  ?  Ho  letto  in  un 
codice,  che  H  mio  cuor  s^ annunziava,  cioè,  annunziava  a 
sé  ;  che  è  troppo  più  vero  e  vivo  del  comune,  al  mio  cuor 
s'annunziava.  Già  cran  desti  ;  e  Vora  s'appressava,  Che'l 
cibo  ne  soleva  esser  addotto;  E  per  suo  sogno  ciascun  du- 
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hi.Uivn.  Ecco  il  sogno  che  voi,  Filippo,  diceste;  e  sopra 
questo,  essendo  già  l'ora  che  era  portato  loro  da  mangiare, 
aspettavano  con  sospetto  quello  che  avvenne.  Ed  io  senti' 
fhiavnr  r  uscio  di  sotto  All'  orrihilc  torre:  otid^  io  (juardai 
Nel  viso  armici  f!r/liuoi,  senza  far  mollo.  Ecco  riconficcato 
il  timore  del  sentir  inchiodar  la  porta  della  torre  al  basso,  e 
già  vòlto  in  amara  certezza.  Chiavare^  non  incliiarmre,  ma 
è  inchiodare,  da  cJiiavello,  r/iiovo:  lat.  clavus:  che  certo 
la  torre  dovette  essere  serrata  già  prima  a  chiave.  Sentito 
questo  Ugolino,  sguarda  (osto  i  figliuoli:  atto  naturalissimo, 
e  vivo  parlar  d'occhi;  quasi  dicesse  loro:  Ecco  quel  che 
io  temeva  :  udiste  voi?  Ma  il  Conte  preme  il  dolore  nell'a- 
nimo: anzi  il  dolore  atrocissimo  rendufol  di  pietra  noi  la- 
sciava parlare,  ne  piagnere.  /'  non  pianr/eva,  sì  dentro  im- 
pietrai: i  fanciulli  sì;  che  non  aveano  la  cosa  si  certa  (co- 
nicchè  pel  sogno  ciascuno  ne  dubitasse),  né  vedeano  cosi  in 
là;  ma  veggendo  troppo  negli  occhi  e  nello  istupidimento 
del  padre  il  suo  accuoramento  ,  Piangevan  cUi  ;  ed  Anscl- 
muccio  mio  Disso  :  Tu  f/unrdi  sì,  padre;  che  hai?  Oh  pa- 
rola di  infinita  pietà!  Che  vuoi  tu  dir,  padre?  Tu  ci  guardi 
fiso,  e  nulla  ne  dici:  che  hai?  Ognuno  che  legge,  sente  già 
Uì  stretta  al  cuore,  che  manda  aq;li  occhi  le  lagrime.  Però 
non  lacrimai,  né  rispos  'io  Tutto  quel  giorno  né  la  notte 
appresso,  In  fin  che  rallro  Sol  nel  mondo  uscio.  Che  orrore 
di  quf^sto  silenzio,  un  giorno  e  una  notte!  questa  mutolczza 
in  tale  luogo  e  sfato  di  cose,  è  ben  cosa  orribile. 

Rosa.  M,  Oh  che  brividi  mi  sento  io  per  le  vene!  Ben  so 
io  e  comprendo,  il  f;illo  medesimo  esser  tanto  per  sé  dolo- 
roso (  com' io  dissi  jersera  a  chicchessia)  che  scuole  qua- 
lunque cuore:  ma  l'artifizio  del  condurre  et  ordinare  le 
ideo,  e  del  trovare  e  eompon-e  i  vari  accidenti,  lutto  secondo 
natura,  ajuta  ben  due  tanti  Talrocità  del  fatto  ed  il  senso 
della  pietà. 

TouEL.  E  questo  è  il  sommo  dell'arte,  che  ella  non  si 
pare,  e  non  è  punto  avvisala;  che  guasterebbe.  Come  un 
poco  di  raggio  si  fu  messo  Nel  doloroso  carcere,  ed  io 
itcorsi  Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso:  vedea  Io  sraar- 
;:iin,ealo,  e  l'atto  del  proprio  sembiante  dal    dolor  contraf- 


DIALOGO  UNDECIMO,  459 

fatto,  ne- visi  de" suoi  figliuoli;  e  la  dlsperazion  suarinerudì. 
Aììibo  le  mani  per  dolor  ìiii  morsi;  E  quei,  pensando  eh' 
io  'l  fessi  per  voglia  Di  manicar ,  di  subito  levorsi,  E 
diiser  :  Padre,  assai  ci  fìa  nien  dor/iia  Se  tu  mangi  di 
noi  ;  tu  ne  vestisti  Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 
Sopra  ogni  forza  di  immaginazione  è  la  tenerezza  di  questo 
concetto,  e  maggior  d'  ogni  lode,  e  però  in  tutte  le  età  e  le 
lingue  celebratissimo.  Se  la  italiana  poesia  avesse  senza  più 
questa  terzina,  sommo  vanto  avrebbe  da  tutte  altre  nazioni: 
a  spiegarlo  minutamente^  ne  verria  a  perdere  :  e  a  chi  non 
sente  questa  pietà  (se  alcun  ce  n'è)^  noi  direbbe  la  stessa 
eloquenza  viva  e  parlante.  Queta'mi  allor ,  per  non  farli 
più  tristi:  Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti.  Tutto  è 
pretta  natura,  ma  la  più  passionata  e  dolorosa  ;  cioè  quella, 
che,  dipinta  e  sprcssa  in  parole,  penetra,  ferisce  ed  impiaga 
ogni  cuore;  chi  l'abbia  d'uomo.  Un  padic  con  quattro  fi- 
gliuoli in  fondo  di  torre,  con  la  morte  negli  occhi,  per  la 
certezza  di  dover  morire  di  fame,  che  insieme  si  guardano 
senza  parlare,  è  una  scena  di  inesplicabile  orrore,  che  a 
pena  si  può  concepire.  E  atto  al'resi  di  natura  è  la  seguente 
veemcntissima  esclamazione  di  dolor  disperato:  .1///  dnrfi 
terra,  perchè  non  V  apristi? 

Zev.  Xon  è  possibile  non  intenerire,  e  nel  tempo  mede- 
simo non  fremere  per  odio  cordiale  contro  del  traditore. 

ToREL.  Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti  Gaddo  ini 
si  gittò  disteso  appiedi,  Dicendo:  Padre  mio,  che  noti 
ni  ajnti?  Si  vede  il  fanciullo  svenuto  della  fame,  che  non 
potendo  più  reggersi,  s'abbandona  a' piedi  del  padre:  quelli 
due  parole,  che  non  ni  ajuti ,  sono  un  coltello  al  cuore  di 
lui,  che  prima  avria  voluto  esser  morto  che  averle  sentite, 
non  potendo  ajutar  il  fiQ;liuolo  di  un  tozzo  di  pane.  Quivi 
morì;  e  come  tu  mi  vedi  ;  cos'i  certamente  come  tu  vedi 
me;  Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno  Tra  'l  quinto  di 
e  'l  sesto  ;  ond'  io  mi  diedi  Già  cieco  a  ìtrancolar  sovra 
ciascuno,  E  tre  dì  gli  chiamai  poicJi  e'  fur  morti:  Po^ 
scia  pili  che  7  dolor  potè  il  digiuno.  Dovendo  contare 
come  era  poi  morto  egli  stesso,  e  sentendosi  in  questa  ram- 
nienìorazioae  rinnovar  il  dolore,   noi  dice  aperto  ;  bastando- 
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gli  (lire,  che  quello  che  non  avca  anclic  potuto  il  dolore, 
potè  la  fame  ;  alla  qual  la  natura  lun£;amenle ,  come  al  do- 
lore, noM  ])U()  contrastare  :  cosi  intendo  io,  lasciando  altrui 
apiegarlo  a  sua  posta. 

Rosa  M.  ÌNon  è  virtù  né  copia  di  parole,  che  fosse  l/inta 
a:1  esprimere  la  pietà  delle  cose  qui  raccontate  :  quel  reder 
cascarsi  morii  davanti  ad  uno  ad  uno  i  quattro  figliuoli; 
aggiuntovi  lo  sfinimento  di  forze,  di  che  dovette  essere  te- 
stimonio, ed  avelli  veduti  lentamente  morire;  senza  il  dolor 
della  fame  che  provava  egli  in  se  stesso,  gli  raccresceva  in 
mille  doppi  il  Irambasciamenlo  del  cuore,  e  la  misera  dis- 
))erazione.  Allora,  abbandonatosi  alla  violenza  del  dolore,  al- 
lentato già  per  lo  mancar  delle  forze  e  per  la  troppa  tolle- 
rata intensione,  si  getta  sopra  i  morti  figliuoli;  e,  come  cieco 
che  era  fatto,  brancicandoli  gli  chiama  a  nome  per  ben  tre 
giorni,  il  fatto  desta  nelettori  una  compassione,  che  spezze- 
rebbe le  pietre.  Quanto  all'esser  lui  fatto  già  cieco,  io  il 
credo  effetto  del  languore  mortale,  e  del  clilaceramento  delle 
viscere^  per  la  fame  in  lui  avvenuto,  e  non  credo,  che  qui 
abbiano  luogo  le  grasse  risa,  né  il  cah^,  cah,  cah^  che  taluno 
fece  sopra  questa  sposizionc. 

Zev.  Come  le  grasse  risa?  Ci  fallissero  anche  le  ragioni 
naturali,  che  portano  per  la  fame  io  appannarsi  degli  occhi, 
noi  Tabbiam  provato  per  la  Scrittura.  Gionata,  essendo  rifi- 
nii o  per  la  fame  ,  non  vcdea  lume:  venutogli  trovato  del 
mèle  gocciato  sopra  la  terra,  ne  prese  alcune  gocce;  e  dice 
la  Scrittura,  che  queste  l'ebbero  riavuto,  et  illiniiinatì  sunt 
Oddi  cjus.  Altro  che  cah,  ca/t,  cah!  (1.  Reg.,  C.  xv.) 

Rosa  M.  Il  ridere  è  cosa  assai  facile,  e  non  c'è  uomo  si 
misero  e  oscuro  che  benissimo  noi  sappia  fare:  ma  spesso 
chi  ride  cosi,  si  fa  ridere:  e  ne' siffatti  troppo  bene  é  veri- 
ficato il  proverbio  de' pifferi  di  montagna,  che  andarono  per 
»onare,  e  furon  sonati. 

ToREL.  Troppo  vero.  QuancV  ebbe  detto  ciò,  con  (jli  oc- 
chi torti  Riprese  'l  teschio  misero  co'  denti,  Che  furo  al- 
l'osso come  d'  un  can  forti.  In  questi  tre  versi  si  pare  la 
forza  della  lingua,  e  della  scelta  delle  voci,  e  della  loro  com- 
posizione {tantum  series  Juncturnque  pallet  )  ;  che  certo,  a 
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veder  l'atto  rabbioso  dclF addentar  che  fece  il  Conte  quel 
teschio,  e  cacciarvi  dcniro  i  denti  all'osso,  facendoli  croc- 
chiare pel  fortissimo  rodimento,  non  iscuoterebbe  la  fantasia 
di  chi  lo  vedesse  più  forte,  che  si  faccia  la  sola  lettura  di 
questo  terzetto:  che  al  tutto  la  ferocia,  il  furibondo  amor  di 
vendetta  e  l'odio  smanioso,  non  pur  vi  si  pajono,  ma  si 
sentono  nel  fondo  dell'  animo  fortemente  destati  da  questa 
lettura. 

Zev.  Io  sono  fuori  del  secolo,  a  questo  medesimo  ripen- 
sando. E  penso  altresì,  che  dall' aver  qui  Dante  servato  la 
norma  del  naturai  modo  negli  affetti  della  compassione,  che 
egli  intese  commuovere,  procede  (secondo  ch'io  dissi  già 
da  principio  in  quella  mia  cicalata  )  la  singoiar  bellezza  di 
questo  tratto  mai;;niiico.  Egli  studiò  sottilmente  nell'indole 
di  questa  passione,  e  toccò  maestrevolmente  soli  quo'  tasti» 
cioè  le  ragioni  e  le  cause  sole  atte  a  produrla;  onde  rispose 
maravigliosamente  quel  vivo  senso  di  pietà  che  scuote  l'a- 
nima e  la  ricerca  di  quel  tenerissimo  sentimento  che  diletta 
senza  fine ,  in  quel  medesimo  che  contrista.  Veramente  la 
tristezza  non  può  all'uomo  piacere  quando  ella  viene  dal 
vedere  o  conoscere  una  vera  disgrazia  che  tocchi  alcuno  ;  ma 
sapendo  noi  lei  essere  nel  poema  non  più  che  rappresentala 
e  dipinta,  il  dolore  afflittivo  è  tolto  nella  più  parte;  e  perchè 
la  ragione  intende  non  esserci  vera  cagion  di  dolore ,  gode 
tuttavia  di  quel  molle  e  dilicatc  senso  doloroso,  che  dà  un 
male  eziandio  non  più  che  inuiiaginalo;  il  quale  le  è  poi  in- 
dolcito dalla  Tcra  soavità,  che  sparge  nell'animo  l'imita- 
zione  della  verità,  ed  il  senso  del  naturai  moTimento;  il 
quale  per  essere  appunto  naturale,  siccome  dissi,  porta  di- 
letto. E  questa  è  una  di  quelle  passioni,  che  piacciono  anche 
senza  nulla  avere  di  novità  (la  quale,  come  notai,  general- 
mente è  necessaria  a  destar  il  piacere  )  ;  e  ciò  perchè  la  mi- 
seria d'un  padre  Iralitto  per  (agion  de'fìgliuoh;  l'amorjìdi 
questi  verso  di  lui  e  'l  dolor  de'  suoi  mali  ;  una  morte  assai 
dolorosa  e  crudele,  eziandio  ne'  rei  che  la  meritano;  e  so- 
prattutto un  mal  gravissimo  ,  e  peggio  la  morte  a  cui  un 
innocente,  massime  in  età  tenera,  sia  condannato;  sono  di 
quelle  cose,  che  senza  ajuto  di  novità   né   d'altro,   destano 
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un  scntinifinto  di  assai  viva  pietà^  onde  piacciono  sempre; 
credo,  per  essere  delle  cose  all'uomo  più  intrinseche  e  inna- 
tnrnle,  e  cui  poro  non  pnò  non  aver  sempre  carissimr^. 

ToREL.  Da  questi  principj,  dai  nostro  Dottore  tanto  sen- 
titamente fermati,  è  asfevoie  l'intendere  quello  che  ne  con- 
seguita :  Essere  sformalainente  deviati  dalla  verità,  e  dalla 
ragion  poclica  quegli  scrittori,  che  nel  muovere  degli  affetti 
adoperano  raffinali  ornamenti,  e  con  si  aperta  dimostrazione 
e  pompa  dell'arte,  che  la  natura  ne  rimane  affogata.  Giuo- 
chetti  di  parole,  contrapposti,  arguzie,  ralCnamen'i  di  pel- 
legrini concetti:  nell'opera  del  dolore,  della  pietà  e  dell'  a- 
more,  son  lutti  ingombri,  intoppi,  scavezzacolli  c!ie  gua- 
stano tutto  il  bello  ed  il  buono  dell'  arte  ,  perchè  la  tirano 
fuor  di  natura  ;  la  qual  sola  e  precipuamente  negli  affetti 
vuole  signoreggiare.  Essendo  1'  uomo  passionato,  non  istu- 
dia,  non  esercita  T  intelletto,  uè  sforza  l' immaginazione  a 
trovare  nuovi  concetti  e  ad  abbellir  la  materia;  sì  a  sfogare 
la  pena  o  il  sentimento  del  cuore,  che  allora  tutto  occupa  e 
mette  in  faccenda  la  sua  ragione:  e  chi  altramcnti  scrive  0 
parla  in  una  passione,  e  fa  mostra  di  ingegno  e  di  aeume  a 
rinvenir  sottigliezze  ed  arguti  pensieri,  mostra  aver  voglia 
di  ridere,  o  di  scherzare,  o  certo  d'aver  l'animo  altrove, 
che  alle  cose  che  scrive.  Ora  il  lettore,  il  quale,  secondo  la 
propos'a  del  poeta,  aspettava  d'essere  mosso  ad  amore  o  do- 
lore od  a  compassione  (  le  quali  cose  ha  carissime  ),  si  sde- 
gna ed  arrabbia,  sentendosi  menato  fuori  di  via,  e  fallito 
del  suo  desiderio:  e  così  il  poeta  ha  del  suo  scrivere  effetto 
contrario  all'  inleso  da  lui.  0  certo  chi  legge  riman  tirato 
s'i  forte  alla  vaghezza  e  noTità  degli  abbellimenti  e  delTarti- 
flzio,  se  egli  è  assai  risentito,  che  non  bada  più  alla  persona 
o  al  fatto  che  doveva  comnmoverlo;  ed  o  si  dimentica,  o 
non  ha  più  voglia  di  piagnere. 

Zev.  V^oi  m'avete  tocco  in  queste  ultime  parole  un  gran 
punto,  che  io  m'era  dimenticato  allor  di  notare.  Contro  la 
general  mia  dottrina,  polrebbesi  opporre  questa  dillicollà:  Se 
la  fonte  o  la  ragion  del  diletto  dimora  nel  seguitar  e  dijìin- 
gere  la  natura  _,  or  coni*  è  adunque,  che  certe  pitture  fa'tc 
senza  osservanza  delle  dette  regole,  ma  snaturate,  piacciono 
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tuttavia  a  molti  che  dovrebboiio  farli  indeiriiare.  Ed  ecco  il 
perchè,  essendo,  come  voi  notaste,  I" artifizio  assai  risentito 
e  con  gran  novità,  scuote  fortemente  il  lettore;  il  quale  però 
si  dimentica  della  sconvenevolezza,  ma  lasciasi  trasportare  al 
diletto ,  comechè  strano  alla  materia  presente.  Piacciono 
adunque  le  delte  pitture  per  alcun  tempo,  cioè  finché  il  let- 
tore avvisi  lo  sconcio,  laddove  le  altre  legittime  e  sane 
piacciono  e  piaceranno  maisempre. 

Rosa  M.  Ottima  osservazione  e  dottrinai  E  però  io  rido 
'eggendo  in  cerli  drammi  un  amante  abbandonato,  che  nel 
forte  della  dispei'azione  giuoea  di  figure,  di  similitudini,  di 
sentenze;  e  non  la  finisce  mai,  tuttavia  rimestando  le  cose' 
dette  fino  alla  nausea:  il  che  si  fa  da  coloro  che  non  sanno 
come  logorar  l'ora,  e  vogliono  diportarsi.  Chi  può  leggere 
con  pazienza  nel  Pastor  /irlo,  il  lamento  di  Mirtillo  (A.  5, 
Se.  o.),  che  nel  sommo  dell"  amoroso  trambasciamento,  sen- 
tendosi costretto  a  partire  dalla  sua  Amarilli,  scherza  con 
questi  giuochetti  di  contrapposti,  che  fanno  recere  ?  A/i  do- 
lente partila!  Ah  fin  delia  mia  vita!  Da  te  parto,  o  non 
moro?  e  pure  io  provo  La  pena  della  morte,  E  sento  nel 
partire  Un  vivace  morire,  Che  dà  vita  al  dolore  .  Per  far 
che  mora  immortalmente  il  core.  Partito  Mirtillo.  Amarilli 
(che  con  lui  dovette  mentire  un  rigore  di  maravigliosa  one- 
stà) sfogando  da  sola  a  sola  l'ardor  suo,  assottiglia  fuor  di 
natura  l'ingegno  in  questa  antitesi  spropositata:  Se  il  pec- 
care è  si  dolce,  E^l  non  peccar  sì  necessario ,  oh  troppo 
Imperfetta  natura  Che  repugni  alla  legge!  Oh  troppo  dura 
legge,  Che  la  natura  offendi  !  E  finalmente  nel  medesimo 
tuono,  Amarilli.  per  cagione  di  questo  amore  condannata 
alla  morte,  nell'addio  che  dà  alle  selve,  essendo  stretta  da 
sì  crudel  dolore  che  poco  dopo  la  fa  tramortire,  intanto  si 
diporta  canterellando  con  questi  be'concettini  :  0  Mirtillo, 
Mirtillo,  Ren  fa  misero  il  dì  che  pria  ti  vidi,  E'I  dì  che 
pria  ti  piacqui  ....  Bastava  fn  qui:  ma  innanzi:  Poiché 
la  vita  mia  Piìi  cara  a  te  che  la  tua  vita  assai,  Così  pur 
non  dovea  Per  altro  esser  tua  vita,  Che  per  esser  cagion 
della  mia  morte.  >fe*  quali  luoghi  manifestamente  apparisce- 
essere  il  poeta,  non  la  fanciulla  che  parla;  e  lui  non  sentir 
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mica  di  dolore  o  pietà  in  quel  duro  caso,  e  niente  impor- 
tarj^li  né  di  Aniarilli,  ne  di  nafura,  nò  di  ragione;  ma  pen- 
sar pure  a  n;hiribizzar  senza  più. 

ToREL.  Vedete  Dante  in  contrario:  egli  va  d'  un  passo 
con  la  natura  in  quel  caso  si  doloroso.  I  figliuoli  che  di- 
mandan  del  |)ane:  egli,  impieliato  del  dolore,  non  piagne  nò 
parla.  Sentito  chiaxar  V  usi-io  di  sotto  ;  sguai'da  i  figliuoli 
senza  far  motto.  Essi  come  teneri  piangono  ,  e  non  sanno 
clie  cosa  importi  (piel  guardaili  che  fa  il  padre  sì  fisamente. 
Egli,  crescendo  lanibiiscia,  si  morde  le  mani;  ed  essi  gli  of- 
frono a  mangiare  le  proprie  carni,  credendo  che  '1  faccia  per 
fame.  S'accorgono  d'essere  fatti  morire  di  fame;  e  man- 
cando loro  le  forze,  si  voltano  al  padre  :  Padre  mio  ,  che 
non  m'ajuti?  tutte  cose  che  produce  in  tutti  senza  raffina- 
menti la  sola  naturale  pietà.  E  questa  è  la  poesia  ,  che  vive 
da  più  secoli  gloriosa,  e  che  per  gir-ar  di  tempo  non  morrà 
mai;  e  non  c'è  all'inunortalilà  nessun  altra  via;  e  per  que- 
sta ci  arrivarono  tutti  i  gloriosi  de'  Greci,  dei  Latini,  e  de- 
gli Italiani;  [Jdc  arie  Pollar  et  vayus  Hercules  Innixus  , 
arcps  attifjil  igneas. 

Rosa  M.  lo  non  so  se  io  debba  qui  mandar  fuori  un  pen- 
siero, che  da  gran  tempo  mi  cova  ncll"  animo  ,  e  per  troppa 
riverenza  del  Poeta  nostro  ,  non  ho  ancora  manifestato  a 
persona:  ed  anche  da  farlo  mi  trattiene  vergogna;  che  io 
non  vorrei  parere  uno  sciocco,  e  forse  esserne  lapidato. 

ToREL.  Or  che  sarà  questo?  Dite  pure  a  sicurtà:  qui  non 
è  di  cui  dobbiate  prendervi  guardia  ,  né  temere  di  quello 
che  voi  diceste:  e  certo,  checche  voi  diciate,  non  uscirà  di 
quincentro. 

Zev.  Deh  si,  dite  liberamente;  ch'io  muojo  di  sentire 
che  cosa  sia. 

Rosa  M.  Ed  io  sopra  la  fede  e  benignità  loro  ,  il  pure 
dirò  (da  che  io  non  son  così  cieco  di  Dante  ,  che  io  voglia 
di  lui  scusar  tutto,  o  lodare,  anche  contraddicente  la  mia 
coscienza  ).  In  questo  tratto  così  pietoso  ,  tutto  è  mirabil- 
mente trattalo,  secondo  che  elle  osservarono  saviimente. 
Ma  la  terzina  della  proposta  da' figliuoli  fatta  ad  Ugolino 
elle  si  mordeva  le  nuuii^  offerendogli  da  mangiare  delle  lor 


DIALOGO   UNDECIMO.  4i5 

carni ,  mi  mette  un  dubbio;  non  forse  egli  sia  cosa  fuori, 
per  non  dire  contro  natura.  Certo  quelle  parole  importano 
un  porgere  che  fanno  que'  giovani  .  ohi  il  braccio  .  chi  il 
petto  al  vecchio  padre:  cioè  un  invitarli  ad  ammazzarli,  per 
cavarsi  la  fame:  il  che  è  cosa  orribile,  e  più  che  ferina.  Ella 
mi  sembra  una  di  quelle  esagerazioni,  che  si  usano  ne"  ro- 
manzi e  su  pe"  teatri,  dove  (  per  iscuotere  il  popolo  )  si  con- 
tano e  rappresentansi  le  maravi;j;lie  sbardellaìe  dei  casi  in- 
credibili e  degli  amori  avventati .  senza  guardarla  cosi  nel 
sottile  della  convenienza  e  della  ra;^ione.  Non  mi  pare  da 
credere,  che  que*  giovanetti  e  forse  fanciulli  dovessero  non 
pur  fare^.  ma  né  cader  loro  in  mente  quella  fiera  cosa  di 
offerire  i  lor  corpi  da  mangiare  al  padre,  promettendogli 
che  ciò  sarebbe  loro  men  doglia,  che  a  veder  lui  morire  di 
fame;  il  che  appena  par  che  potesse  non  pur  dire  in  tal 
caso,  ma  ne  scrivendo  pensare  un  uomo:  il  quale,  per  essere 
mollo  usato  nel  mondo,  e  spesso  trovatosi  in  termini  assai 
forti,  ed  avere  amalo  focosamente,  avesse  1"  animo  avvezzo 
a  quelle  dissoluzioni  di  smaniosi  affetti  e  feroci:  il  che  dei 
giovanetti  puri  e  semplici  non  è  verisimile.  Ben  so  io  ('come 
conta  Valerio  Massimo)  di  quella  figliuola  .  che  alla  madre 
sua.  e  di  quell'altra  che  al  vecchio  padre,  condannato  a  mo- 
rire di  fame  in  prigione,  porse  la  poppa,  e  col  suo  latte  fro- 
dandone il  fanciullo  gli  manteneva  la  vita  :  il  quale  esem- 
pio maraviglioso  di  filiale  pietà  fu  da"  ^riudici  rimunerato, 
con  donare  a  quegli  infelici  la  vita.  Ma  del  mangiare  che  il 
padre  facesse  mai  la  carne  de' figliuoli,  non  è  memoria  lode- 
vole ch'io  sappia  d'alcuno:  e  se  nulla  si  conta  di  somigliante, 
eziandio  ne«:li  stretti  più  disperali  di  fame:  come  avvenne 
in  Gerusalemme  al  tempo  dell'assedio  ;  fu  reputato  cosa  or- 
ribile e  contro  natura  .  e  abbominata  come  crudele:  e  va 
Ci>n  le  altre  nefandezze,  dalle  quali  la  ragione  naturalmente 
rifugge  ,  e  non  patisce  altro  che  con  orrore  di  eziandio  ve- 
derle rappresentare.  E  cos"i  non  può  il  popolo  patire  di  ve^ 
dere  sulla  scena  il  padre,  che  i  per  mantenerle  sua  libertà  ) 
uccide  la  figliuola  Virginia,  dandole  d"  un  pu5;nale  pel  petto 
sugli  occhi  di  tutti:  che  sclamano  indegnati  ,  e  vollan  le 
facce  per  orrore:   e   vie   peggio  ne    fremono,    udendo  essa 
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ver?[ine,  che  sul  morire  ringrazia  il  padre  del  colpo.  Queste 
sono  ferocie  o  frenesie,  che  la  natura  se  ne  tiene  violata  ed 
offesa;  eziandio  nelle  Iraj^cdie  ,  dove  tanfo  è  conceduto  alla 
fantasia  di  trascorrere  esagerando.  Or  come  è  a  pensare,  che 
siffatta  cosa  fosse  da  quejrli  innocenti  potuta  pensare  nò  pro- 
porre al  padre,  per  sentimento  di  (piesla  carnale  pietà? 

TouEL.  Poffare  il  mondo!  V^oi  mi  f;rte  avvisare  una  cosa, 
alla  (piale  non  avea  mai  posto  mente  ;  e  non  so  tuttavia  ri- 
solvermi pel  sì,  né  pel  no.  Il  pensare,  che  per  forse  cinque- 
cent' anni  questo  luoj^o  fu  lodato,  anzi  levato  a  cielo  da 
lutti  i  savi  d'ogni  nazione,  e  (  che  è  troppo  più)  eziandio 
da' maggior  nemici  di  Dante,  mi  tien  sospeso;  e  non  mi  si 
lascia  credere,  che  tali  persone  per  tanto  tem[)o  si  lascias- 
sero falsamente  ire  in  tante  lodi  di  questo  concetto,  né  mai 
notassero  questa  irragionevolezza  eh'  io  oggi  odo  da  voi:  e 
tuttavia  non  posso  negare^  che  la  ragion  vostra  .  .  . 

Rosa  M.  E  questo  medesimo  tenne  in  ponte  anche  me 
fino  al  di  d'oggi,  e  penava  io  medesimo  a  crederlo.  Ma  feci 
questa  ragione  ;  che  forse  la  novità  del  pensiero,  e  lo  scoti- 
mento deir  inaspettato  piacere  che  mette  nell'animo  dei 
lettori  questa  cosa,  che  ha  tanto  del  pietoso  e  del  forte ,  gli 
trasportasse  dietro  «illa  maraviglia;  come  il  signor  Dottore 
notò  testé;  e  così  tenesse  inebriata  la  immaginazion  loro, 
che  all'intelletto  non  lasciasse  mai  luogo  né  ìempo  da  far 
le  ragioni  più  sottilmente.  E  non  fa  forza,  pare  a  me,  quella 
ragione  che  i  figliuoli  allegano  ,  per  condurre  il  padre  a 
mangiar  di  loro;  cioè,  che  egli  medesimo  avea  vestito  loro 
le  carni  che  aveano:  conciossiaché  ciò  sia  nella  fine  un 
come  a  dire:  Tu  ci  desti  la  vita  ,  e  però  tu  medesimo  la  ci 
puoi  citorre  e  ammzzarne:  che  é  cosa  orribile:  da  che  da 
questo,  che  il  padre  abbia  dato  la  vita  a"  figliuoli,  la  natura 
non  lasciò  mai  credere  a  nessuno  che  egli  debba  potcrneli 
dispogliare.  Se  non  che  questo  medesimo  contrapposto  del  , 
tu  ne  vestititi,  coli'  e  tu  le  spoylia  (da  che  i  così  raffinati 
concettini  e  giuochetti  di  parole  piacquero  sempre)  pigliò 
così  Tanimo  de'letlori,  e  di  Dante  medesìino  nel  caldo  dello 
scrivere,  che  non  avvisarono  1"  irragionevolezza  del  con- 
cedo. Ma  qui  voglio  aggiugncrc   nuovo  e   doppio  rincalzo 
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al  mio  sospetto.  Que"  giovanetti ,  quando  così  offersero  al 
padre  le  loro  carni  a  mangiare,  doveano  il  meno  aver  co- 
itìinciaio  sentire  i  morsi  e  '1  languor  della  fame.  Or  in  que- 
sto termine,  che  dava  loro  tanto  da  pensare  di  sé  medesimi, 
e  l'animo  teneva  si  amaramente  occupato,  hanno  tanlo  dì 
agio  e  di  voglia  da  far  al  padre  quella  proposta?  noi  posso 
creder  possibile:  e  (che  è  vie  più)  la  detta  proposta  gliela 
fanno  con  quel  vago  contrapposto  di  studialo  concetto? 
Tutto  questo  m'  induce  a  credere,  che  forse  forse  (chi  ben 
cercasse)  queste  difficoltà  medesime  a  qualcun  altro  dieder 
negli  occhi.  Or  che  ne  dice  ella,  signor  Dottore? 

Zev.  Nulla  ;  né  so  che  mi  dire.  Io  sono  mezzo  trasognato; 
veggo  le  ragioni  prò  e  contrai  e  non  ho  alla  mano  bilance 
tonto  aggiustale,  che  me  ne  dicano  il  fermo  ,  ed  a  questo 
solo  mi  sento  determinato,  cioè  a  dire),  Che  più  tempo  In- 
sogna a  tanta  lite. 

Rosa  M.  Bene  ha  giudicato,  come  in  qualche  causa  fa- 
ceano  i  Romani  con  quelle  due  lettere  N.  L.  :Von  I/quel;  e 
la  quistione  rimanga  in  pendente.  ÌNè  per  questo  della  glo- 
ria di  Dante  nulla  sarebbe  diminuito;  che  qual  è  quelluomo 
si  grande^  che  in  qualche  cosa  talor  non  travegga?  persaepe 
honits  dorniitat  Homerus. 

ToREL.  E  noi  qui  ci  staremo.  Ora,  tornando  al  luogo:  qui 
il  Poeta,  commosso  da  fierissima  indegnazione  contro  i  Pi- 
sani, scaglia  in  loro  questa  feroce  invettiva  :  Ahi  Pisa  !  vi- 
'tuperio  delle  genti  Del  bel  paese  ^  là  dove  H  ST  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti,  Muovasi  la  Capraja 
e  la  Gorgogna  (isolette  presso  la  foce  deirArno),  E  fac- 
clan  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce  ,  Sì  eh'  egli  annieghi  in 
te  ogni  persona:  Che  se'l  Conte  Ugolino  aveva  voce  D'aver 
tradita  te  delle  castella  ,  Non  dovei  tu  i  pgliuoi  porre  a 
tal  croce.  Innocenti  facea  V età  novella,  Novella  Tebe! 
Ùguccione  e  H  Brigata,  E  gli  altri  duo  che'l  canto  suso 
appella  ;  cioè,  Gaddo  e  Anselmuccio.  Novella  Tebe  ,  vale  , 
0  Tebe  di  oggidì  !  crudele  come  fu  quella. 

Zev.  Dante,  a  dir  vero  ,   rompe  le  cavezzine   in  questo  e 
simili  altri  luoghi ,  reputando  quasi  a  tutto  un  paese  i  mis 
fatti  di  qualche  privato  uomo  di  quella  terra,  e  di  tutti  fa- 
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cciido  un  fascio;  ma  così  portava  la  sua  indole  avventala,  e 
la  sdegnosa  anima  di' egli  avea.  Nondimeno  mi  p:irc  che 
questo  suo  giudizio  non  sia  affatto  fuor  di  ragiono:  concios- 
siacliè  la  corinmanza  della  vita  ,  e  la  medesimezza  delle  vo- 
glie che  suole,  il  più,  legar  fra  loro  quo' della  medesima 
patria,  dia  gran  cagione  di  credere,  che  lutti  abbiano  avuto 
parte  in  ogni  deliberazion  presa  da  (jual  s*è  T  uno  di  loro; 
o  cerlo^  che,  dopo  falla  la  cosa,  tulli  ad  approvarla  od  a 
mantenerla  debI)ano  essere  accordali.  Ma  il  vero  è,  che  que- 
sta ragion  falla  assai  delle  volle. 

Rosa  M.  E  questo  niun  negherà;  come  né  altresì,  phe 
(hìsciando  stare  racerbe/i/a  non  giusta  di  fjuella  Irafiltura  ) 
non  sia  questo  tratto  di  Dante  un  bellissimo  esempio  di  af- 
focata e  velenosa  eloquenza.  Quantunque  sia  anche  vero,  che 
alcune  sfolgorale  ril)alderie  solen;iissime  sogliano  infamare 
e  rendere  ablìominevole  eziandio  un'  intera  città,  comecliè 
fatte  da  pochi  di  que' cittadini ,  e  in  qualche  caso  più  orri- 
bile anche  da  un  solo;  e  talora  colesta  macchia  non  si  can- 
cella, se  non  dopo  qualche  secolo  con  la  sola  dimenticanza. 

ToREE.  Aveva  voce,  è  bel  modo  di  dire  ,  che  vale,  uvea 
fama  :  e  quindi  Dar  voce  ,  Melfcre  in  voce  una  cosa,  per 
bandirla,  trombettarla  ;  ma  procediamo  :  ISoi  passamni ol- 
tre, là  've  la  gelata  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia  ^ 
Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  rii'orsata.  lìivescio  è,  supino; 
e  così  qui,  che  risponde  al  supinatas ,  che  Virgilio  dà  alle 
glebe  del  campo!  le  quali  propriamente  in  nostra  lingua  di- 
rebbonsi  così  ben  rimboccate  ,  come  rirersate.  Siamo  alla 
terza  divisione  del  lago  ghiacciato,  detta  Tolommea,  da  To- 
lommeo  che  tradì  Pompeo  Magno j  rifuggito  a  lui  per  ajuto. 
Costoro  hanno  più  dui'o  supplizio  degli  altri,  per  la  speziai 
gi'avezza  del  lor  tradimenlo  ,  fatto  a  persone  che  di  lor  si 
fidavano.  Eglino  tengono  il  "viso  scoperto,  e  debbono  patir 
la  vergogna  d'essere  riconosciuti;  dove  gli  altri  lo  tencan 
basso,  e  come  vedemmo,  fuggivano  di  mostrarsi  ;  Latrando 
lui  con  gli  occhi  in  giti  raccolti.  Ruvidamente  dice  l'  a- 
sprezza  del  gliiaccio.  non  liscio,  ma  rozzo  e  risaltante  in 
ischegge  e  quasi  gropposo.  Ma  il  maggiore  tormento  vien 
oro  dalla  postura  medesima:  il  che  diede  a  Dante,  o  piul- 
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tosto  egli  ne  prese  cagione  d'  una  pittura  al  sommo  ga- 
gliarda e  terribile:  Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia; 
E'I  duul,  che  truova  'n  su  gli  occhi  rintoppo,  Si  coire  in 
entro  a  far  crescer  l'ainhascia:  Che  le  lagrime  prime 
fanno  groppo  ,  E,  siccoine  visiere  di  cristallo ,  Rionpion 
sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

Zev.  Odi  qua:  che  forte  ed  appropriata  similitudine!  Ma 
chi  non  avrebbe  giurato,  la  parola  coppo  non  dover  potere 
aver  luogo  in  grave  ragionamento?  or  ecco,  non  potea  esser 
meglio  allogata  che  fu  qui  da  Dante  ,  per  disegnare  quel 
come  nido  o  buca,  che  fa  la  proda  deirocchiaje:  ed  è  ben 
cosa  orribile  questo  aggielameuto  del  pianto,  che,  cristalliz- 
zandosi e  serrando  l'usata  via,  ricaccia  indietro  le  lagrime  : 
eiie  ingegno  creator  di  Poetai 

ToREL.  Appicca  qui  Dante  un  nuovo  incidente  ,  che  scu- 
serà morsa  a  cosa  troppo  più  paurosa  che  dee  venire;  io 
vo'dire  d"un  muover  di  vento,  che  gli  venne  sentito:  E 
aoegna  che  sì  come  d'  un  callo.  Per  la  freddura  ciascun 
sentimento  Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo.  Prima  di 
andar  avanti  debbo  notare  ,  che  forse  a  molti  il  primo  verso 
snrà  parato  zoppo,  di  una  sillaba  meno.  Ma  è  da  por  mente 
(  ed  era  da  notar  già  molto  prima  ad  altri  luoghi  simili  a 
questo),  che  Dante  non  mangia  mai  ,  massime  in  principio 
di  verso,  la  vocale  che  seguita  a  monosilkdìo ,  e  via  meno 
^accentato:  il  che  fa  anche  il  Petrarca,  come  là  dove  co- 
mincia la  Canzone,  0  aspettata  in  del,  beata  e  bella,  ecc.; 
e  però,  come  qui  sarebbe  a  leggere  spiccato  VA  da  0,  quasi 
come  fosse  scritto  OD  ;  cosi  nel  presente  luogo  di  Dante, 
vuoisi  leggere,  come  dicesse  :  Ed  avvegna  che,  ecc. 

Zev.  Bene  sta.  Ma  il  costrutto  di  questa  terzina  m'è  av- 
TÌluppata,  ed  il  senso  non  ne  so  cavar  netto  cosi  alla  prima. 
A  che  va  riferito  quel  brano  ,  sì  come  d'  un  callo  ?  E  quel 
cessare  stallo,  è  egli  preso  qui  neutralmente  ,  ovvero  atti- 
vamente? da  che  cessare  vale  talora  l'attivo  Rimuovere, 
Allontanare. 

ToRKL.  Non  nego,  essere  qui  del  viluppo  :  e  se  io  ho  fatte 
ben  le  ragioni,  parmi  essere  cosi  da  ordinar  il  costrutto  :  E 
quantunque  per  la   freddura,  ogni   sentimento  (  cioè,  ogni 
Ci-sari  j  BeU-ezzCf  voi.  1.  29 
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senso,  ovvcr  sensazione;  da  che  in  questo  luogo  Dante  tocca 
il  solo  senso  del  tatto,  toccato  dal  vento,  non  l'udire  nò  il 
vedere,  nò  altro)  avesse  cessato  stallo  dal  mio  viso,  sìccouk! 
da  un  callo.  Cessare  stallo  ,  preso  come  qui  debbe  essere 
attivamente,  è  rimuovere  la  stanza,  cioè,  partire,  dilun- 
garsi: e  però  questo  mi  pare  il  senso  :  Quantuncjue  pel 
freddo  ogni  senso  fosse  partito  dal  mio  viso  ,  come  da  un 
callo:  e,  più  breve:  Quantunrpie  io  avessi  il  volto  insensi- 
bile,, e  come  calloso.  In  un  certo  comentatore  lessi  la  cosa 
interpretata  altrnmcnti,  col  cessare  neutro;  ma,  a  mio  parere, 
non  se  ne  cava  capo  né  coda. 

Rosa  M.  Anch'  io  credo  ,  questa  dover  essere  la  vera  in- 
terpretazione, e  r ordinamento  di  questo  luogo,  e  credo  an- 
che, nessun'  altra  potervi  capire. 

ToREL.  Adunque:  Avveghachè  io  avessi  la  faccia  cosi  cal- 
losa, Già  ini  purea  sentire  alquanto  vento  ;  dunque  traeva 
un  rovajo  potentissimo:  Per  eh'  V  :  Maestro  mio,  questo  chi 
muove?  Non  è  quarj^jluso  ogni  vapore  spento?  Ragione- 
vole troppo  è  questa  difficoltà.  OncV  egli  a  me:  Avaccio 
(tosto)  sarai,  dove  Di  ciò  ti  farà  V  occhio  la  risposta  ; 
cioè,  ti  chiarirà.  Bella  metafora,  e  modo  di  dire  efficace!  da 
che  il  miglior  modo  da  chiarire  i  dubbi  è  il  rispondere  per 
parole;  e  però  lo  schiarimento  che  a  Dante  dovea  venire 
per  via  degli  occhi  è  qui  nominato  risposta.  E  qumdi  an- 
che generalmente  ,  dimandando  noi  il  significato  di  alcuna 
cosa  f  adoperiamo  il  verbo  Dire,  cosi  :  Questo  che  vuol 
dire  ? 

Zev.  Mi  piace  questa  bella  filosofia. 

ToREL.  L'occhio  dunque  ti  risponderà  per  me,  Veggendo 
(  tu  )  la  ragion  chel  fato  piove.  0,  perchè  piove  ?  Per  la 
rima,  direbbe  taluno.  Xon  io,  mancavano  rime  a  Dante? 
Ma  se  il  fiato  venisse  da  alto,  il  piove  tornava  di  tutti  il 
più  proprio:  or  così  era  appunto,  come  vedremo.  Ma  prima 
di  venire  a  questo.  Dante  intreccia  sua  storia  d'  un  altro 
caso  atrocissimo;  il  quale  egli  intramezza  qui,  per  variare 
il  lavoro:  Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta  Gridò  a  noi: 
0  anime  crudeli,  Tanto  che  data  v' è  l'ultima  posta,  Le- 
vatemi dal  viso  i  duri  veli ,  S'i  ch'io  sfoghi  il  dolor  che'l 
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cuor  m' impregna,  Un  poco  pria  che'l  pianto  si  ragfjieli; 
parlare  evidente,  e  pieno  di  viva  pietà. 

Zev.  0,  perchè  crudeli  ? 

ToREL.  Fatevi  a  Filipetto  nostro  far  la  risposta. 

Rosa  M.  Dirò,  da  che  ella  vuole  così.  Costui  crede,  i  due 
essere  anime  dannate  all' ultimo  partimento  del  ghiaccio, 
de;to  Giudecca;  da  che  pel  suo  compartimento  passavano, 
senza  esser  fitti  nel  iihiaccio;  e  li  chiama  crudeli,  come 
della  £[reggia  de"  traditori;  e  fu  uno  scongiurarli  sotto  que- 
sto nome  (  come  fratelli  ,  e  d*  una  stessa  famiglia,  a  cui  do- 
vea  calere  deMor  consorti)  a  quel  huon  servigio,  di  levar 
loro  i  duri  veli  dagli  occhi,  E  non  credo  io ,  come  a  taluno 
ne  parve  ,  che  fosse  per  modo  di  lusinga  a  nominarli  da 
quel  peccato,  quusi  eglino  sei  dovessero  recare  a  vanto  ed 
onore;  conciossiachè,  quantunque  i  peccatori  amino  i  loro 
misfatti ,  non  hanno  però  cosi  perduto  ogni  naturai  lume  , 
che  se  ne  possano  anche  gloriare,  e  ad  onor  reputarseli; 
massime  certi  più  infami  peccati,  come  questo  di  tradimento: 
né  certo  alcuno  per  lusingar  chicchessia,  vorrebbe  chiamarlo, 
Messer  lo  ladro  ,  assassino,  spergiuro.  Ma  io  starei  ad  una 
spiegazione  più  semplice.  Costui  volea  dire:  0  crudeli,  c/te 
poU'lc  mirare  questo  mio  tormento  senza  piane/ere  ,  ed 
aspettate  d'  esser  da  me  prerjuti  di  alleviarmene.  Dice  , 
crudeli  tanto,  che  v'ò  assegnato  l'ultimo  e  peggior  luogo 
di  questo  Cocito.  Dar  la  posta,  è  Fermare,  ed  appostar  ad 
alcuno  un  luogo;  quindi  non  tener  posta  ferma  si  dice  di 
chi  muta  spesso  stanza,  per  non  esser  trovato. 

ToREL.  E'  mi  si  dà  innanzi'  un  sospetto;  non  forse  quel 
tanto  che,  ecc.,  non  sia  miga  da  legare  col  crudeli,  come 
veggo  leggere  i  più  ;  il  che  farebbe  effetto  contrario  al  fine 
di  muovere  i  due  a  levargli  le  croste  del  ghiaccio  dagli  oc- 
chi: conciossiachè  questa  circostanza  d'essere  crudeli  tanto, 
da  esser  dannati  alla  più  dolorosa  parte  del  lago  ghiacciato^ 
aggraverebbe  il  loro  misfatto  ,  cavandolo  della  malizia  co- 
mune; e  ciò  alienerebbe  da  quel  buon  servigio  1" animo  dei 
due  Poeti;  ma  dubito  sia  forse  da  legare  il  tanto  col  che 
seguente  :  e  però  sia  da  legger  con  questa  appuntatura  :  0 
anime  crudeli  (cioè,  fratelli  nostri J,  Tanto  che  (mentre 
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che,  in  questo  mezzo  che,  finché)  siate  condotti  più  hasuo, 
levateci,  ecc.  E  di  questo  modo  eccovi  esempi  in  Calan- 
drino,  che  cerca  le  pietre  nere  per  lo  Mugnone;.4  me  pare, 
the  noi  ahbiamo  a  ricogliere  (aite  fiuelle  che  noi  vedrem 
nere,  tanto  che  noi  ci  ahhutliiinio  ad  essa  (elilropia):  e 
nella  storia  Bari.  36:  Andò  cercando  (il  buon  pastore)  so- 
lainente  per  P  una  (  pecora  ),  tanto  che  V  ebbe  trovata. 

Rosa  M.  Vedi,  come,  ragionando  più  d'uno  insieme^ 
trop{)i  più  veri  se  ne  trovano  che  pensar  uno  solo,  perchè 
quello  che  della  j)roposta  mater/'a  non  vede  l'uno,  sei  vede 
l'altro.  Io  non  aveva  appostala  (jucsfa  diversa  interpreta- 
zione, che  dà  troppo  più  giusto  e  ragionevol  concetto. 

/ev.  e  questo  è  il  bene  de' corpi  Kelijriosi,  dove  son  molli 
a  trattare  e  discorrere  d'alcuna  cosa;  che  fanno  a  prestarsi 
il  sale  l'uno  all'altro;  e  per  questo  modo  la  verità  è  pe- 
scata fino  al  fondo,  adoperandovi  molti  la  propria  cono- 
scenza e  dottrina.  E  [ìcrò  dalle  religiose  comunità  uscirono 
di  tali  opere,  e  sì  profonde  e  infinite  ,  quali  nessun  dotto 
uomo  0  pochissimi  avrebbcr  potuto  compilar  da  sé  soli  ;  delle 
quali  una  è  la  Raccolta  delle  Vite  de' Santi  de'Bollandisliy 
e  r  edizioni  de'  Ss.  Padri,  dc'Maurini. 

Rosa  ^f.  iMente  più  vero;  chi  voglia  esser  giusto  e  grato 
vcjso  le  persone  veramente  utili  al  mondo.  Ora,  tornando  a 
Dante  ;  concetto  maravigliosamente  poetico  ,  cioè  pietoso  è 
questo  di  costui  dimandante,  che  gli  sieno  levate  le  croste 
delle  lagrime  gelate  ,  per  poter  isfogar  in  pianto  il  dolore 
quel  poco  tempo  prima  che  pel  freddo  gli  sien  raggiela'e; 
ma  notate  ogni  particolarità,  che  qui  tutto  adopera,  e  nulla 
è  indarno:  iiweW  iìnpreynar  che  fa  il  cuor  il  dolore,  dice 
un  milion  di  cose,  un  poco:  non  dimanda  lungo  sfogo  al 
dolore,  ma  di  qualche  minuto,  pria  che,  ecc.  E  già  sa  bene, 
che  questo  conforto  sarà  breve;  che  '1  dolore  trovando  rin- 
toppo  sugli  occhi,  si  volverà  dentro  a  far  crescer  l'amba- 
scia :  e  nondimeno  questa  pochissima  consolazione  non  es- 
sergli conceduta;  comechè  di  tutte  sia  la  minima  agli  infe- 
lici; è  il  sommo  della  miseria.  Dante  gliel' impromette  a 
patto,  che  gli  manifesti  chi  egli  sia:  Perch'io  a  lui:  Se 
ituui  eh' iu  ti  suovegna,  Dinuni  chi  fonti;  e   i  io  non  ti 
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disbrigo,  Al  fondo  delia  ghiaccia  ir  mi  convegna;  cioè, 
non  (come  tu  credi)  nel  .f!;hiaccio  dell' ultima  posta,  ma  giù 
affatto  nel  fondo.  Tanta  promessa  e  speranza  lo  fa  rispon- 
dere di  tratto,  senza  biso2;no  d'altro  maggior  invito:  Ri- 
spose adunque:  Io  sun  frate  Alberigo:  Io  son  quel  delle 
frutte  del  mal  orto  ,  Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
Costui  tradì  alcuni  da  lui  convitati,  a  questo  se»no  dato  ai 
sicari  :  Fuori  le  frutte;  che  veramente  furono  del  mal  orto: 
perchè  a  questo  segnale  furono  ammazzati.  Che  qui  riprendo 
dattero  per  figo,  cioè,  ne  son  ben  pagato:  alcuni  pensando, 
che  il  dattero  è  meglio  troppo  del  fico,  credono  voler  dire, 
Ne  son  pagato  a  stnjo  ben  colmo. 

Zev.  Sì,  si;  come  ho  già  veduto  dirsi  da' Toscani  :  .4 
viisura  di  carboni ,  cioè,  a  misura  vaìUaggiata.  Malm.  i2. 
ìi:  E'  si  vorrebbe,  Dio  me  lo  perdoni.  Castigar  a  misura 
dì  carboni:  facendosi  quella  misura  grossamente,  senza 
guardarla  in  due  né  in  dieci. 

Rosa  M.  E' suggella  appuntino.  0!  dissi  lui ,  or  se'  tu 
ancor  morto?  Innanzi  tratto,  vedete  voi  ingegno  maravi- 
glioso  di  Dante  che  mai  non  rallenta,  ma  trae  sempre  fuor 
nuovi  e  leggiadri  trovati?  voi  ne  avrete  qui  uno  de' meno 
aspettati.  Questo  ancora  ha  qui  un  senso  ,  che  la  Crusca 
non  ha  per  ancora  notato:  egli  ha  forza  in  questo  luogo^  di 
così  tosto  ,  o  simile.  Dante,  partendo  dal  mondo  di  sopra  , 
avea  poco  innanzi  veduto  vivo  costui,  e  il  truova  ora  qui: 
dimanda  adunque:  Come  ciò?  in  si  breve  tempo  se"  tu  dun- 
que morto?  il  contesto  dà  bene  ,  o  mi  pare,  cotal  senso  a 
questa  parola  :  ma  e  ne  abbiam  altri  esempi.  Nel  Purgato- 
rio, wiu:  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  Di  peccar  piìt, 
che  sorvenisse  l'ora  Del  buon  voler  eh' a  Dio  ne  rimarita, 
Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora?  Parla  qui  Dante  a  Fo- 
rese, morto  soli  cinque  anni  prima^  e  avea  indugiato  la  pe- 
nitenza fino  alla  morte:  il  perchè  egli  dovea  tuttavia  essere 
sostenuto  nell'atrio  del  Purgatorio:  e  pertanto  gli  dice 
Dante,  Come  quassù  venuto  sì  tosto?  El  un  alti-o  esempio 
non  meno  chiaro  ci  ribadisce  questa  intelligenza.  Boce.  Veg- 
gendo  V  Angiullieri  in  concio  di  cavalcar,  disse,  ecc.  Vo- 
gliamcene  noi  andar  ancora?  Deh  aspellati  un  poco'. 
cioèj  andar  a  quest' ora^  così  tosto2 
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ToREL.  Chi  potrebbe  apporre  alla  evidenza  di  questi 
esempi  ? 

Rosa  M.  Or  chi  s'aspetta  qui  un  de'  più  be' parliti  e  più 
nuovi,  apporre  in  abboniinazione  il  nnsfatto  del  tradimento? 
come  fece  Dante,  innna^inando  che,  dopo  commessolo,  l'a- 
nima del  traditore  sia  tirata  quajjtgiù,  e  in  quel  mezzo  che 
sia  compiuto  il  tempo  dal  principio  alla  sua  vita  assegnato, 
j;li  entri  nel  corpo  un  demonio  in  servijjfio  e  veco  delF  a- 
nima?  il  che,  per  poetica  innna<;inazione,  è  cosa  assai  bella 
e  di  segreta  ragione;  accennando  prima,  che  a  tal  peccatore 
la  pena  non  si  conviene  essere  indugiata;  l'altra,  che  un  tra- 
ditore ,  non  già  uomo,  ma  è  demonio  incarnato  :  ed  ecco  i 
vei'si  :  Ed  e(/ll  a  me:  Ci/nie  '/  mio  corpo  sten  Nel  mondo 
SII,  nulla  scicnzia  porto.  Colai  vantu(j(/io  ha  questa  To- 
loinmea,  Che  spesse  volte  P  anima  ci  cade,  Innanzi  eh' A- 
tropós  mossa  le  dea:  bello!  (jueslo  darle  mossa. 

Zev.  Oh,  vedi  dove  è  riuscito!  questa  è  una  delle  mara- 
viglinse  bizzarrie  del  nostro  Poeta. 

KosA  M.  E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade  Le^nvetriate 
lagrime  dal  volto,  Sappi;  che  tosto  che  r anima  trade 
Come  fec^  io,  il  corpo  suo  r  è  tolto  Da  un  dimonio  che  po- 
scia'Jl  governa,  Mentre  che  (  finciiè)  '/  tempo  suo  tutto  sia 
vòlto,  come  dissi  di  sopra. 

ToREL.  Sia  vòlto  ,  abbia  compiuto  suo  giro:  Or  volge  , 
Signor  in  io,  V  undecim'anno. 

Rosa  M.  Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna!  E  forse  pare 
(si  mostra)  ancor  lo  corpo  suso  DelT  omtìra,  die  di  qua 
dietro  mi  verna  (trema  di  freddo):  Tu  '/  dei  saper,  se  tu 
vien'  pur  mo'  (leste)  giuso:  Egli  è  ser  Branca  d'Oria;  e 
san  pili  anni  Poscia  passati,  eh'  ci  fu  sì  racchiuso:  pas- 
sali dappaichè  fu  ,  ecc.  B^'ll'appicco  anche  questo,  di  recar 
in  camp  )  cos'i  di  rimbalzo  eziandio  costui  !  ninno  se  l'aspet- 
tava; e  piM'ò  l'ha  più  caro.  Jo  credo,  diss'  io  lui,  che  tu 
m' inganni  :  Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche  ,  E 
mangia  e  tiiie  e  dorme  e  veste  panni.  Nel  fosso  su,  diss'ei, 
di  M di'')r  luche  ,  lA  d>vc  Itolle  la  tennce  p?.ce,  Non  era 
giunto  ancora  Michel  Zj.inche  ,  Che  questi  lasciò  un  dia- 
volo in  sua  vece  Nel  corpo  suo  e  di'  un    suo  prossiniano  , 
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Che  'l  tradimento  insieme  con  lui  fece  ed  eccoti  questi  al- 
tri due,  messi  in  iscena  così  passando. 

ToREL.  Ecco  qui  altro  esempio  del  che ,  per  allora  che , 
quando:  Ancor  non  era  giunto,  ecc.  Michel  Zanche  ,  che, 
ecc.  Ma  quanto  presto  e  vivo  modo,  da  esprimere  tutta  la 
rosa  del  diavolo,  che,  entrato  in  corpo  al  traditore,  fa  ufizio 
d'anima!  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece:  che  pennellata 
da  Tiziano! 

Rosa  M.  La  pittura,  né  a  olio,  né  a  tempera,  né  a  guazzo^ 
non  aggiugne  a  gran  pezza  a  disegnare  ed  incarnare  siffatti 
scorci.  Ma  distendi  oramai  in  (pia  la  mano;  Aprimi  gli 
occhi;  ed  io  non  gliele  n persi:  E  cortesia  fa  lui  esser  vil- 
lano. Nessuno  si  scandolezzi  :  Qui  vive  la  pietà,  quando 
è  ben  morta:  e.  Chi  è  piìi  scellerato  di  colui,  Ch'  al  giu- 
dizio divin  passìon  porta?  S' avventa  qui  Dante  contro  i 
Genovesi,  della  cui  nazione  era  questo  Alberigo,  e  li  chiama 
diversi  d'ogni  costume.  Diverso  vale  talora,  strano,  irra- 
gionevole, fuor  di  misura,  eccetera;  e  qui  congiunto  al 
d'ogni  costume,  varrà  scostumati,  perversi,  alieni  da  ogni 
bontà:  Ahi,  Genovesi!  uomini  diversi  D'ogni  costume  e 
pien'  d'  ogni  magagna  ,  Perchè  non  siete  voi  del  mondo 
spersi?  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna  Trovai  un  tal 
di  voi,  che  per  su'  opra  In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra.  Questo  in  anima  , 
in  corpo  è  proprietà  di  lingua,  anche  oggidì  fra' Lombardi  : 
come  direbbesi  in  zoccoli,  in  abito  da  frate,  e  simili. 

ToREL.  E  così,  piede  innanzi  piede  ,  noi  siam  finalmenirt 
all'  ultimo  Canto,  ed  a  veder  Lucifero.  E  non  è  a  dubitare, 
che  Dante,  allassato  del  lungo  viaggio,  io  vo'dire  con  la 
mente  sfruttata  e  munta  del  partorir  e  formare  tante  e  sì 
svariate  immagini  ,  quante  ha  faUo  fin  qua,  suggelli  ora 
questa  prima  Cantica  con  versi  fiacchi  e  slombati,  e  con  idee 
moribonde  e  di  trasandato  disegno  e  colore.  Anzi  se  egli  si 
mostrò  mai  ris':'ntito  e  rubesto ,  egli  è  qui,  com2  la  materia 
voleva:  e  sì  par  proprio  ,  che  quella  divina  crea'.rice  su  i 
mente,  per  generare  ed  avvivar  innumeriìbili  e  tu! te  nuove 
forme  di  cose ,  abbia  ripreso  maggior  vigore  e  più  calda 
energia.  Ingegno  verara^ute  unico  ai  monclol  Ma  qrujst' uU 


4SC  INFERNO, 

(ima  parie  lascio  io  volentieri  a  voi  ,  Filippetto,  che  è  pro- 
prio da  voi. 

Rosa  M.  Non  faccia,  non  faccia,  si";.  Giuseppe:  senza 
elle  il  chiosare  questa  parte  nobilissima  e  forlissima,  e  sur- 
j^elio  (Icir  inferno,  è  cosa  assai  forte  e  troppo  mc,2rIio  da  lei 
che  da  me;  a  lei  s'appartiene  di  farlo  anche  per  questo  . 
che  essendo  ella  il  nostro  Virgilio,  ovvero  il  duce  e  maestro 
delle  radunate  nostre,  ed  apertele  da  prima  ,  e  sempre  ^u\- 
data  la  nostra  letteraria  danza,  troppo  è  dovere  che  ella  al- 
tresì ia  suofgelli. 

Zev.  Filippo  dice  bene  ;  ed  io  medesimo  fo  alla  proposta 
di  lui  quel  rincalzo  ma.i?;^iore  che  io  posso;  e,  seguendo  la 
natura  mia,  vi  prego  ambidue  di  uscire  de' convenevoli. 

CANTO      TRE N TESI MOOUARTO 

ToREL.  Tonto  in' è  bel ,  quanto  a  voi  piace.  Vexilla  re- 
gis  prodeunt  Inferni  Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira, 
Disse  'l  Maestro  mio,  se  tu  H  discerni.  Io  mi  contenterò  di 
dire,  che  non  so  veder  buona  ragione,  per  la  qual  Dante  ado- 
perasse qui  cotesto  principio  dell'inno  ecclesiastico,  che  si 
canta  alla  Ss.  Croce  di  Cristo.  Questo  vessillo  sono  le  ali 
di  Lucifero,  delle  quali  più  avanti.  Vedea  Dante  da  lungi 
un  non  sapea  che,  di  muoversi  in  aria,  su  e  giù;  e  peroc- 
ché sentiva  altres'i  un  vento  che  trae  forte,  s' immaginò  do- 
ver esser  forse  un  mulino:  ecco:  Come  quando  una  grossa 
nebbia  spira  (  voi  sentite  V  andar  di  questo  verso,  impedito 
quasi  dal  vapor  grosso  e  dal  vento),  0  quando  Vemisperio 
nostro  annotta.  Par  da  lungi  un  niulin  che  '/  vento  gira; 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  (  di f ciò,  voce  nata  e 
fatta  a  dire  un  trabiccolo,  che  non  si  sa  diffinire)  :  Poi  per 
lo  vento  mi  restrinsi  retro  Al  Duca  mio,  che  non  v'era 
altra  grotta.  Avea  già  Dante  sentito  qualcosa  di  questo 
vento,  Uno  dal  verso  103  del  Canto  addietro  ;  ma,  proce- 
duto più  innanzi ,  sente  adesso  il  soffiar  freddo  troppo  più 
forte,  e  si  restringe  dietro  al  Duca;  cioè,  s'accosta  lunghesso; 
ed  è  bel  modo;  di  che  vivo  esempio  mi  dà  la  Vita  di  S. 
Maria  Maddalena,  ni:  Che  farai?  ristringerà' ti  con  Marta, 
o  con  Lazuro?  Grotta  è  riparo,  ripa.  Dante  qui.  Canto  x\i  : 
Andatevene  su  per  questa  grotta;  che  per  ripa  la  spiega 
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il  Buti.  Il  Poeta,  andando,  era  arrivato  nella  quarta  discre- 
zione, detta  Giudecca:  Già  era,  e  con  paura  iì  incito  in 
«if^ro  (  tanto  la  cosa  è  orribile  )  ,  Là  dove  V  ombre  tutte 
cran  coverte,  E  trasparean  come  festuca  in  vetro  ;  non 
riuscivano  fuor  del  £;hiaccio  :  né  bocconi  né  rivescie,  ma 
tutte  sotto.  La  similitudine  della  festuca  (  che  talor  ne  ri- 
mane nel  corpo  del  vetro,  fondendolo)  è  maravigliosa  ,  e 
mette  la  cosa  sugli  occhi.  Altre  stanno  a  giacere,  altre 
stann' erte  ;  le  erte,  altre  son  capovolte,  altre  in  piedi, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante;  cioè,  altre  col 
capO;,  al're  erte  co" piedi  in  alto:  e  questo  si  dice,  Far 
quercia.  Altra,  coni' arco,  il  volto  appiedi  inverte. 

Zev.  In  tre  soli  versi  son  dipinte  quattro  positure  di 
quelle  anime;  ma  chi  non  legge  bene  ,  altre  erte  col  capo, 
ed  altre  erte  con  le  piante,  non  afferra  il  senso,  e  va  fan- 
tasticando, e  morde  il  Poeta  di  oscuro. 

ToREL.  E  però,  guai  a  chi  noi  sa  leggere,  o  lo  legge  -dor- 
mendo al  fuoco!  Qui  è  bello  notare,  quello  che  a  Dante  non 
dovea  certo  fallire,  che,  essendo  queste  anime  tutte  dentro 
il  ghiaccio,  egli  a  nessuna  di  loro  si  fa  parlare.  Or  viene  il 
più  pauroso  di  tutto  1" inferno:  Quando  noi  fummo  fatti 
tanto  avante  (caro!  questo  farsi  avanti,  come  farsi  per  lo 
ìnare,  farsi  alla  finestra  J,  Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di 
mostrartni  La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante.  Dehl 
bellissima  circonlocuzione. 

Zev.  Se  io  non  erro,  Dante,  pratichissimo  delle  S.  Scrit- 
ture, non  sine  quare  diede  a  Lucifero  questo  pcculiar  titolo 
di  bellezza.  Da  un  passo  del  Profeta  Ezechiello  par  dimo- 
strato, Lucifero  essere  stato  forse  la  più  bella  delle  creature 
di  Dio:  e  sebbene  quel  luogo  s'intenda,  secondo  la  lettera, 
del  Re  Baldassare,  i  Padri  però  l'intendono  troppo  meglio 
in  proprio  di  quel  sommo  Angelo  (  Ezech.  xxvni  )  :  Eleva- 
tum  est  cor  tuum,  et  dixist'c  Deus  ego  sum  ....  Ecce  sa- 
pientior  es  tu  Daniele  :  omne  secretum  non  est  abscondi- 
tum  a  te  ...  .  Tu  signaculum  similitudinis ,  plenum  sa- 
pientia  et  perfectus  decore.  In  deliciis  paradisi  Dei  fuisti: 
oninis  lapis  pretiosus  operimentum  tuum;  sardius,  topa- 
tius  et  jaspis,  chrysolithus    et   onix,  et  beriUus  et  sappili- 
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rus,  et  carhiinculus  et  smarar/dus  ...  Tu  Cheruh  extcntus 
et  protegens  :  ot  posai  te  in  monte  sancto  Dei  ;  in  medio 
Iftp/dìini  if/nilorum  (imhulnsti.  Perfoctus  es  in  viis  fif's,  a 
die  ronditionis  tiiae  .  .  .  Et  elcvatum  est  cor  tuuin  in  de- 
core  tuo:  perdidisti  stipi entiani  tuam  in  decore  tuo:  in 
terni m  projeci  te^  ecc. 

ToREL.  Che  parlar  pieno  di  maes»à!   qual  imperio  di  con- 
cetto divino!  Adunque  Virjfilio  :  Dinanzi   mi  si  tolse  (era 
venuto  fin  (jua  con  Dante  dielro  le  spalle),  e  fé'  restarmi  ; 
Ecco  Dite,  dicendo;    ed  ecco  il  loco.    Oce   convien  che  di 
fortezza  V  armi:  questo  solo  apparecchio  spaventa.  Levato- 
£jlisi  dinanzi  Virgilio,  Danle  vide  Lucifero  e  tramortì:  Coni^ 
io  divenni  aflor  qelatn  e  fnu-o  Sol  dinvind  ir,  Irttor,  ch'i' 
non  lo  scrivo;  Però  ch'orjììi  parlar    sarcbhe  poco,  lo  non 
riiorV ,  e  non  rimasi  vivo:  Pensa  oramai  per  te,  s' hai  fior 
d' ingegno,  Qual  io  divenni  d'uno  e  d'altro  privo.  Questo 
è  ben  dipin<2;ere  la  paura  in  essere,  che  fa  tremare  chi  lesfu^e: 
clic  vivo  concetto  di  questo  infra  due,  tra  la  morte  e  la  vita! 
Vuol  dire,  che  per  la  stretta  dello  spavento  senti  veramente 
il  «ielo  della  morte,  comechè  non  lo  uccidesse;  m-Avoxfau- 
cihus    haesif ,  e  non  potea   articolar  le  parole.   Or   vien  la 
pittura  di  quel  mostro:  Lo  'mperador  del  doloroso  regno: 
verso  di  impeciai  maestà  paurosa!  Da  mezzo  'l  petto  uscia 
fuor  della  ghiaccia:  nota  bene;  egli  riusciva  con  una  quarta 
parte  di  sé:  E  più    con   un   gigante  io  mi  convegno,  Che  i 
giganti  non  fin  con  le  sue  braccia   Questi   ra.i^gua'rli  rin- 
nalzano  più  il  soggetto;  cioè  1"  immaginazione,  facendo  que- 
ste ragioni  di  grandezza  a  grandezza,  concepisce  |)iù  spres- 
samente  il  vantaggio  che  ha  l'una  dall'altra.  Io,  dice  Dante, 
quanto  son  lungo,  ho  più    prossima    prf)porzione  a  un    gi- 
gante, che  non  ha  un  gigante  con  le  braccia  sole  del  mostro. 
Che  braccia    smisurate!  dice  il  lettore:  e  però,  quanto  sarà 
slato  alto   tutto  intero  colui!    Vedi   oggimai,   quanl' esser 
dee  quel  tulio,  Ch'  a  cosi  fitta  parte  si  co)i faccia. 

Rosa  M.  Ho  veduto  io  n '1  museo  Vaticano  la  statua  gi- 
gantesca del  Fiume  Egitto,  di  eccellentissima  greca  maiio; 
che,  per  via  più  aggrandirla,  il  maestro  vi  pose  su  per  le 
gambe,  sul  petto,  e  por   le  cosce,  e  intorno  alla  testa  forse 
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venti  pultini.  I/occhio  corre  subito  a  far  questa  caijione  : 
Questi  l)aniboli  vogliono  essere  stati  il  meno  due  piedi  cia- 
scuno di  naturale  grandezza;  e  qui  non  sono  un  quinto 
del  braccio,  della  gamba  :  eccetera.  Che  bastraccone  fu  que- 
sto Nilo! 

ToREL.  S'  ci  fu  Sì  bel  com'  egli  è  ora  bruito  ,  E  eon- 
trn'l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  Ben  dee  da  lui  procedere 
ogni  lutto. 

Zev.  La  superbia  di  Lucifero  mi  par  molto  propriamente 
dipinta  nel  fastoso  ed  allero  levar  delle  ciglia,  che  suol  se- 
guitare all'orgoglio  deiranimo:  quindi  nel  libro  dell'Ec- 
clesiastico. XXHI,  3:  Extollentiam  oculoruni  meorum  ne 
dederis  in>'/ii  :  credetti  dover  notarlo:  seguite  pure  avanti. 

ToREL.  Questo  è  un  passo  de"  più  duri,  o  certo  parve  a' 
più.  Io  ho  Ietto  la  spiegazione  fattane  da  un  comentatore  di 
grido,  ed  è  questa  :  Se  Lucifero  fu  già  s)  b-llo  coni''  er/li 
ù  ora  brutto;  e  s'egli  fu  già  s\  beato,  com'  eqli  fu  bello; 
giusto  è  eh- egli  sia  ora  brutto,  quanto  è  di  fatto,  e  chela 
sua  miseria  sia  proporzionata  alla  sua  bruttezza. 

Zev.  Questo  comentatore  mi  sembra  far  una  giunta  al 
concetto  di  Dante,  cioè  questa  della  miseria  corrispondente 
alla  bruttezza,  e  della  beatitudine  alla  bellezza;  o  certo  fa 
una  girata  ben  larga,  e  imbroglia  assai  la  sentenza:  senza 
che.  egli  ne  caccia  via  il  sentimento  più  essenziale,  che  è 
dell'aver  alzato  le  ciglia  contra  il  suo  Fattore:  che  non  è 
picciola  menda. 

ToREL.  Cosi  pareva  e  pare  anche  a  me;  e  quel  sentimento 
da  lui  trasandato  mi  par  necessario  al  concetto  di  Dante  ; 
anzi  sopra  di  questo  s'appunta  il  nerbo  della  sua  proposi- 
zione: e  però  io  vorrei  spiegar  il  terzetto  così:  Se  costui  fu 
tanto  bello,  quanto  ora  è  brutto,  fu  certamente  bellissimo 
(questo  membro  viene  dal  primo  di  necessità  ).  Ora.  se  con 
tanta  bellezza  (cioè,  con  tanta  larghezza  de' doni  di  Dio  in 
lui)  potè  ingratamente  inalberarsi  contro  del  donatore,  ben 
dee  essere  la  peggiore  e  più  malefica  cosa  del  mondo. 

Rosa  M.  Oh,  ques'a  spiegazione  è  ben  dessa!  e  credo  che 
inchiuda,  o  proceda  da  quella  antica  e  vera  sentenza  ,  Cor- 
ruptio  optimi  pessima. 
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Zev.  e  però,  aj^nrluni^o  io.  noi  cliiudiamo  il  Pater  nostro 
con,  Sed  ìiìicrii  nus  a  Malo,  cioè  dal  (fallivo  per  pessimità 
di  malizia,  che  e  la  vera  natura  del  diavolo. 

ToREL.  Ottimo  rincalzo  l'iin  e  l'altro  alla  sposizion  mia. 
Procede  ora  Dania  a  fij^urar  j)iù  avanli  quel  malo  bestione. 
Aveva  tre  leste  in  una  Inneslate:  forse  (come  beo  diee  qui 
il  suddetto  comcnlatore)  per  accennare  all' impero  che  ha 
il  diavolo  sopra  tulli  i  malvagi  delle  tre  parli  del  mondo, 
cioè  dell'universo  allor  conosciuto;  come  cagione  di  tutti  i 
mali  che  vi  sono  commessi,  e  carnelice  de' peccatori. 

Rosa  M.  Ecco,  come  da  lui  procede  ogni  lutto. 

Zev.  Initiuìii  omnìs  peccati  superbia:  ed  il  le  homicida 
fuil  nh  iniiio  ;  che  l'uno  è  nell'Eccl.  x,  14,  15;  l'altro  in 
S.  Giovanni,  vni,  44. 

ToREL.  0  quanto  parve  a  me  grati  mernvifjlin,  Quando 
vidi  tre  facce  alla  sua  testa  !  L'  una  dinunzi,  e  quella 
era  vermiglia:  itii  Europei,  tutti  sottosopra  di  colore  in- 
carnatino: L'altre  eran  due,  die  s' aygiungéno  a  questa 
Snvr''esso'l  mezzo  di  ciascuna,  spalla.  E  si  giungono  al 
luogo  della  cresta:  come  preciso  e  proprio  ogni  cosa!  E  la 
destra  parca  tra  ì)ianca  e  gialla:  gli  Asiani:  La  sinistra  a 
vedere  era.  tal,  quali  Vengon  di  là  ove  H  Silo  s' avvalla: 
gli  Etiopi  e  Africani  neri. 

Rosa  M.  E  cos'i  di  Lucifero  è  troppo  ben  detto;  CJte  'l 
mal  deir  ì(niverso  tutto  insacca.  Ma  io  vorrei  qui  osser- 
vare; che  Dante  in  ciò  che  immagina  e  dipinge  cos'i  orribil 
bruttezza  di  Lucifero,  non  tanto  adoperò  da  poeta,  lavo- 
rando di  sua  immaginazione,  quanto  egli  adombrò  sotto 
quelle  immagini  di  paurosa  deformila  un  vero  troppo  reale: 
che  veramente  quell'angelo,  per  la  sua  oltraggiosa  superbia, 
SI  sconciamente  guastò  sua  bellezza,  che  non  è  al  mondo 
cosa  cotanto  orribile,  che  verso  di  lui  non  paresse  per  poco 
bella  e  gentile.  E  però,  non  bizzarra  fantasia  né  parlar  cari- 
cato si  dee  credere  ciò  che  si  legge  nella  vita  di  S.  Cate- 
rina da  Genova;  dove,  se  male  non  mi  ricordo,  e  scritto 
sottosopra:  n  Che  Dio  le  avea  lasciato  entrare  nella  mente 
la  conoscenza  dell'esser  diabolico;  e  che  trovandosi  ella  ac- 
cesa del  di\ino  amore  (non  per  timore  che  avesse  del  dinio- 
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nio;  ma  per  la  cocitrarietà  odiosa),  tanto  era  questo  aspetto 
a  lei  insopportabile ,  che  piuttosto  si  sarebbe  gittata  nel 
fuoco  d"  inferno,  che  tollerare  quella  vista  cosi  ditrorme,  di- 
sordinata ed  orribile  alla  sua  mente,  con  Dio  bene  ordinata 
e  pacifica.  "  (Vita,  C.  50).  E  di  qua  s'intende  quello 
che  Dante  dice  di  se,  che  rimase  tra  vivo  e  morto,  non  es- 
sere esagerazione  troppo  lontana  dal  verisimile,  anzi  veris- 
sima verità. 

Zev.  e  tutlavia  io  vo'  dire^  che  eziandio  gran  filosofo  s'è 
(jui  dimostrato  il  sig.  Dottore,  da  che  la  sola  ragione  è  per- 
venuta a  vedere  si  alte  cose:  che  certo  là  dove  disse  quel 
filosofo  ;  che  se  la  Virtù  si  aprisse  alle  menti  de;jli  uomini 
nuda  affatto,  e  tutte  le  sue  bellezze  srelate  ci  dimostrasse, 
gli  uomini  ne  spasimerebbero  di  ardentissimo  amore;  per  la 
ragion  de" contrari  è  venuto  a  dirsi  altresì,  che  il  vizio  (  il 
quale  è  il  guastamento  di  quella  bellezza  )  debbe  avere  tanta 
e  si  oiTibile  deformità,  da  mettere  in  paurosa  costernazione 
le  menti  nostre. 

ToREL.  Tutto  veramente  notato  e  ribadito.  Or  innanzi: 
Sotto  ciascuna  (testa)  ttscivan  dito  (jranrV  ali ,  Quanto; 
cioè,  grandi  tanto,  Quaìilo  si  conveniva  a,  tanto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  tnai  cotali.  Grande  amplificaziou 
di  concetto!  sei  ali,  maggiore  ciascuna  di  qual  s'è  la  mag- 
gior vela  di  nave.  Aon  avcn  penne,  ma  di  vispistrello  Eìii 
lor  modo:  e  ciò  medesimo  accresce  bruttezza  :  era  lor  modo. 
Grazie  alla  nostra  lingua  :  questo  modo  comprende  non  pur 
la  forma,  ma  eziandio  la  materia  e  'l  colore  e  la  struttura  : 
ed  equivale  a  dire,  erano  a  guisa,  a  sotniglianza  di  vispi- 
strello; cioè,  di  pelle  o  cartilagine  scura  ,  e  partite  f^r  va- 
rie articolazioni:  e  quelle  svolazzava  (usato  attivamente). 
Si  che  tre  venti  si  movèn  da  elio.  Proprio  assai  questo 
muoversi!  ed  a  quanti  begli  usi  figurati  non  serve  egli? 
Magnifico  mi  par  questo  che  ora  mi  occorre,  là  dove  parla 
de' ponti  o  archi,  che,  partendosi  dal  piede  della  gran  cer- 
chia di  Malebolge,  si  continuano  scavalcando  i  fossi  di  lui , 
e  raccogliendosi  tutti  nel  pozzo  :  Così  da  imo  della  roccia 
scogli  Movèn,  che  ricidean  gli  argini  e' fossi,  ecc.;  ma  que- 
slo  ìnuoversì  qui  del  vento,   ha  il  verbo  trarre ^  che  scusa 
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lui  molto  bene.  Quindi  Cocito  tutto  si  aggielava:  grandiosa 
ininiaj[inc!  Con  sei  occhi  piaiifjcvo,  e  per  tre  menti  Goc- 
ciava il  pianto,  e  sanguinosa  bava.  Addio,  Messer  Tiziano 
Vcccllio. 

Zev.  Voi,  Torelli,  notaste  già  (o  mi  pare)  come  licenza, 
questo  non  aver  Dante  posto  l'articolo  al  sanguinosa  bava^ 
come  fece  al  pianto. 

Touiì:l.  Vero:  ed  ora  me  ne  convien  disdire  :  che  l'error 
fu  mio,  non  di  Dan'.e.  L'articolo  suol  darsi  a'  nomi  di  cosa 
già  noia,  o  nonn'nata  :  e  così  ben  lo  diede  il  Poeta  al  pianto, 
che  fu  espresso  già  di  sopi-a  nel  piangeva:  la  bava  non 
aveva  anche  nominalo  :  e  però  ben  fece  nominandola  senza 
l'articolo. 

Zev.  Gli  scolaretti  col  guscio  in  capo,  che  talora  fanno  i 
saputi,  e  non  temono  di  appuntar  Dante  qua  e  là,  hanno 
bene  che  imj)arai'  qui  a  non  presumer  troppo,  veggendo  ab- 
baglio di  cotanto  uoiiio.  lo  ho  tolto  fino  a  qui  tante  volte  a 
sporrc  di  Dante  il  senso  spirituale,  che  eziandio  qui  voglio 
dire  la  mia.  Or  come  piange  cosi  Lucifero?  il  qual  tuttavia 
compie  sua  volontà,  e  tanti  degli  uomini  Ha  tirato  come 
voleva  la»;giù,  e  tanti,  come  testò  vedremo,  ne  strazia  ;  ed 
ama  ferocemente  sé  stesso  ?  e  or  come  di  questo  soddisfar 
che  egli  fa  alle  sue  voglie,  non  ne  ha  in  vece  diletto  ?  che 
certo  nulla  ama  meglio  la  creatura,  che  di  fare  a  modo  suo, 
nò  di  ciò  prova  maggior  piacere.  Ma  il  vero  piacere  vien 
bene  da  fare  sua  volontà,  si  veramente  che  ella  sia  ordinata 
e  buona  :  se  ella  è  torta  e  cattiva  ,  ne  ha  pur  pena  e  Lor- 
mento  :  e  questo  e  proprio  altresì  de' cattivi  uomini  quassù, 
come  di  loro  e  del  demonio  laggiù.  11  disordine  della  vo- 
lontà fa  l'uno  e  l'altro;  che  l'uomo  ami  il  male,  e  che  ne 
porti  pena  e  dolore:  qhe  egli  non  se  ne  può  altro.  S.  Ago- 
stino il  senti  vero  ab  experto  ,  e  Io  scrisse:  Jussisti,  Do' 
mine,  et  sic  est  ;  ut  sua  sibì  poena  sit  oninis  inordinatus 
animus.  Questo  e  il  verme  che  non  muore  mai,  detto  da 
Gesù  Cristo. 

TouEL.  Ottima  dottrina  e  verissima!  Per  tre  menti  goc- 
cia col  pianto  la  bava,  per  quello  che  dirà  qui  appresso:  ma 
che  paurosa  e  terribile  vista  t   Qui  Dante  ha  tinto  la  penna 
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nella  Eneida  del  suo  Maestro,  dove  dipinge  il  ladron  Caco  a 
pie*  del  Monte  Aventino ,  che  col  vino  vomitava  sangue  e 
Lrani  crudi  di  carne  d'uomini  da  lui  mangiati:  Da  ogni 
bocca  dirompea  co'  denti  Un.  peccatore  ,  a  guisa  di  ma- 
cini la.  Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti.  Questa  nuova  par- 
ticolarità è  di  assai  forte  colore,  che  mette  un  brivido  :  e*  mi 
par,  come  nella  pittura  un  di  quc' guizzi  di  lume,  ovvero 
uno  spruzzo  rincacciato  di  scuro,  che  fa  risultar  la  fìcrura 
del  fondo.  Quel  dirompere  ha  del  ferrigno,  ed  è  Scavezzare, 
Stritolare:  e  or  che  dirompeva?  non  checchessia,  ma  tutto  un 
uomo,  come  noi  faremmo  il  sommolo  dell'ala  d'una  pispola  o 
d'una  cutrettola.  A  guisa  di  maciulla:  fa  sentir  quasi  il  croc- 
chiar sotto  a'denti  le  ossa  del  peccatore.  La  maciulla  è  uno  ordi- 
gno piano,  che,  ricevendo  un  fastello  di  canapa  fra  due  come 
palmenti  (cioè  _,  fra  due  paralelle  costole  di  legno  tagliente 
per  lungo,  che,  abbassate  con  forza,  entrano  ne'due  interstizi 
di  tre  altre  costole  ferme  di  sotto),  ne  scavezzano  e  fiaccano 
i  duri  filamenti  e  la  scorza,  che  cade  sotto  minuzzata,  ri- 
manendovi il  tiglio  lungo  e  tenace.  Cos'i  Lucifero  facea  del 
peccatore  a  ogni  bocca;  che  col  taglio  di  quc' dentacci  di- 
rompea le  carni  e  le  ossa  del  misero  ,  e  veramente  le  ma- 
ciullava: che  forza  di  fantasia,  in  trovar  cos'i  vivi  parliti!  e 
quale  vigor  di  lingua!  E  questo  non  è  il  tutto:  A  quel  di- 
nanzi il  mordere  era  nulla,  Verso  il  graffiar  ;  chetai 
volta  la  schiena  lìimanea  della  pelle  tutta  brulla ,  scor- 
ticata. 

Rosa  M.  Or  questo  è  ben,  la  giunta  vantaggiar  la  derrata. 
Cancherusse  ! 

ToREL.  Quel  verso,  vale  in  paragone  ;  e  direbbesi  altres'i 
bene,  a/  graffiar.  Qui  è  da  notare;  che,  essendo  laggiù 
eterna  ogni  pena,  que* peccatori  ad  ogni  stretta  di  quella 
Baaciulla  che  li  dirompea,  ivi  fra  que'  denti  tornavano  saldi 
ed  interi,  per  essere  tuttavia  maciullati;  e  cos'i  in  sempi- 
terno :  alla  foggia  medesima ,  che  al  Canto  xxviii ,  i  semi- 
natori di  scandalo  e  di  scisma  sono  tagliuzzati;  e,  le  piaghe 
loro  richiuse^  son  poi  rimessi  ciascun  di  quella  risma  al  ta- 
glio della  spada.  3Ia  qui  è  un  tratto  di  pennello  maestro: 
QucW  anima  lassù  e'  ha  maggior  penUj   Disse  'l  Maestro, 
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è  Giuda  Scariotlo,  Che  7  capo  lue  dentro,  e  fuor  le  gambe 
mena.  Ej:;li  è  come  a  dire  a  Dante:  Leva  la  lesta  alto^  sii  a 
qucll'aninia  :  or  dov'è  ella?  in  bocca  a  Lucifero:  tanto  alto 
è  en;li?  E  nondimeno  e^li  non  riesce  fuor  del  ghiaccio,  che 
da  mezzo  il  petto,  cioè  una  quarta  parte  di  sé:  or  pensa  al- 
tezza di  corpo;  se  un  uomo  che  j^li  sta  ritto  in  pie  dinanzi, 
per  vedergli  la  bocca,  dee  alzare  la  lesta.  Questo  è  ben  rin- 
nalzare  le  cose  :  e  nondimeno  pochi  arranno  posto  mente 
a* quel  lassù,  che  tanto  opera  e  vale.  Vedete  (e  ci  giovi  il 
dirlo  la  millesima  volta  )  se,  leggendo  ([ueslo  Poela,  è  da 
aver  T occhio  a  tutto.  Or  ben  è  orribile  la  pena  che  il  Poeta 
assegna  a  Giuda  ,  di  sfarsi  cosi  sfracellato  anzi  in  un  conti- 
nuato sfracellamento  che  mai  non  resta,  con  la  tesla  in  bocca 
a  Lucifero;  e  segno  del  dolore  rabbioso  è  il  tragittar  delle 
ganibe:  non  credo,  che  al  traditore  del  Figliuolo  di  Dio  po- 
tesse darsi  più  degno  ed  appropriato  supplizio  :  ma  la  pit- 
tura è  proprio  infernale,  cioè  al  tutto  divina.  Dalle  altre  due 
bocche  pendono,  colla  testa  e  le  gambe  dentro,  Bruto  e  Cas- 
rio,  traditori  di  Cesare  :  ma  Bruto  si  storce  e  non  fa  motto: 
ultimo  tratto  magistrale,  che  mostra  la  ferocia  magnanima 
del  traditore  :  Degli  altri  due  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  iì  Bruto:  Vedi  come  si 
storce,  e  non  fa  motto:  E  l'altro  ò  Cassio,  che  par  (appar) 
si  membruto.  Ma  la  notte  risurye  ;  e  oramai  E  da  partir, 
che  tutto  avem  veduto. 

Rosa  M.  Sia  con  Dio.  Quanto  a  me  ,  questi  undici  giorni 
mi  sono  andati  come  soffio  di  vento  ;  ed  or  mi  resta  il  pia- 
co^  d'andar  meco  medesimo  assaporando  il  diletto,  che 
delle  tante  belle  cose  vedute  me  ne  sento  rimase  in  bocca. 

Zev.  Di  me  nulla  dico  :  eh"  io  ne  son  mezzo  ebbro,  e  non 
direi  r  uno  di  cento  che  vorrei  dire. 

ToREL.  Ci  restano  tuttavia  pochi  versi  ad  uscire  affatto  di 
questo  Inferno,  e  forse  il  passo  più  forte;  che  è  da  (pieslo 
emisfero  ali"  opposito,  passando  pel  centro  del  mondo.  Coni' 
u  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai.  Questo,  Come  a  lui 
piacque  generalmente  imporla.  Secondo  che  egli  mi  co- 
mandòj  ovvero  ,  Volendo  egli  cosi  :  ma  io  non  so  se  lo 
m'abbia  a  dire  un  mio  pensiero,  nel  qual  son  venuto  già, 
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dopo  considerato  bene  ogni  parte  di  questo  fatto.  Ad  inten- 
dere dirittamente  quello  che  secrne .  è  al  tutto  da  dire,  che 
Dante  avvinghiò  il  collo  a  Virgilio  dopo  le  spalle,  sì  che  sei 
portava  dietro  le  reni.  Dante  noi  dice  aperto,  ma  (  come  ve- 
dremo leggendo)  la  cosa  convenne  essere  stata  così.  Ora 
egli  ra'è  aN'A'iso,  che  con  questo  Come  egli  volle ,  Dante  ci 
mettesse  in  mano  il  filo  da  dover  pigliare  la  cosa  per  questo 
verso,  e  che  egli  intendesse  dire  con  queste  parole  :  Gli  av- 
vinghiai il  collo  in  quel  modo  e  da  quel  lato  che  egli  volle^ 
e  che  fu  poscia  intendere  chiaramente;  da  che  Virgilio  fece 
poi  di  quelle  cose,  che  non  avrebbe  potuto  fare  avendosi 
Dante  sul  petto,  ma  gli  bisognava  aver  libere  le  mani  e  la 
persona  davanti.  Questo  s"è  un  mio  parere:  se  e' coglie, 
colga;  se  no,  sia  per  non  detto. 

Zev.  Mi  piace:  e  non  è  a  Dante  cosa  nuova,  di  voler  es- 
sere inleso  per  avviso,  o  per  ragione:  in  tanti  altri  luoghi 
Tabbiam  noi  veduto. 

Ros.\  M.  Ed  io  altresì  non  ho  nulla  da  apporre  :  anzi  già 
indovino  sottosopra   dove  il  sig.    Giuseppe  voglia  riuscire. 

ToREL.  Ecco:  Ed  ei  prese  di  tempo  e  iuoyo  poste  ;  modo 
proprissimo  ed  al  sommo  elegante:  Colse  il  punto  ed  il 
luogo,  dove  avesse  la  presa  più  pronta  e  sicura. 

Zev.  Coin^  uom,  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta; 
dee  averlo  preso  di  qua  Ser  Petrarca. 

ToREL.  Vero.  E  quando  l'ale  furo  aperte  assai^  -^PP'^ 
gito  sé  alle  vellute  coste:  Di  vello  in  vello  giù  discese 
poscia  Tra  7  folto  pelo  e  le  gelate  croste:  che  tra  Luci* 
fero  e  la  parete  del  ghiaccio  c'era  luogo.  Quanto  viva  e 
forte  espressione  !  neh  ? 

Zev.  Ah  I  ah  !  ecco  quello .  perchè  a  Virgilio  bisognava 
aver  le  braccia  e  la  persona  davanti  ben  libera.  Voi  avete 
mille  ragioni  :  con  Dante  sul  petto  egli  non  afferrava,  nò 
iscendeva  per  quegli  scaglioni,  no. 

ToREL.  Godo  che  voi  siate  meco.  Lucifero  era  nel  ghjac* 
ciò  fino  air  anche,  rispondenti  al  centro  ;  e  però.  Quando 
noi  fummo,  (bello  questo  noi!  perchè  un  fascio  era  egli 
ed  io)  là,  dove  la  coscia  Si  volge  appunto  in  sul  grosso 
delV  anche  ,  Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia  Volse  /a 

Cemrì,  Bellezze^  voh  I,  30 
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testa  or'  crjli.  avea  le  zanche^  E  a(j grappassi  al  pel  com^ 
UOVI  che  sale  ;  Sì  che  in  inforno  io  rredea  tornar  anche. 
Tutto  dipinin  elcsantamcnle,  o  scolpito. 

Rosa  M.  Questo  notare  così  preciso  della  articolazione 
della  coscia  di  Lucifero,  mi  torna  a  mente  il  verso  dOmcro, 
Iliad.  V.  305,  donde  qucslo  pare  tolto  di  peso:  questo  tra- 
dotto nella  cdi;tione  di  Padova,  dice  cosi:  Eo  percussit 
Eneae  coxendicem,  uhi  femur  in  coxa  verlitur,  et  quam 
acctahulum  vocant. 

ToREL.  Ei^li  è  quel  desso.  Adunque  aveano  passatoli  cen- 
tro, nel  qual  finiva  lo  scendere;  ed  essendo  riuscito  di  là, 
bisognava  salire.  Ma  il  povero  Dante,  che  non  avea  bene 
avvisato,  come  capovolgendosi  aveva  passato  quel  punto, 
0  che  in  quel  termine  avea  certo  il  capo  altrove;  veduto  che 
il  Maestro,  il  quale  fin  qua  era  disceso,  ora  va  in  su,  si 
sentì  una  stretta  al  cuore.  Ohimè!  disse  ,  noi  torniamo  in 
ÌV  inferno. 

Rosa  M.  IMaraviglioso  è  Dante  in  questo  singolarmente, 
che  non  gli  fugge  mai  d"  occhio,  né  di  notar  si  dimentica 
ogni  cosuzza  di  quelle  che  IF  luogo,  il  tempo,  la  circostanza 
de'casi  dimanda:  forza  grande  d'ingegno  e  di  conoscimento» 
ToREL.  Atlicnli  ben;  che  per  colali  scale,  Disse 'l  Mac*' 
stro  ansando  coni' uom  lasso  (verso,  che  sente  molto  del- 
Tasima  ;  ma  quanto  bel  tocco  pittoresco!  )  ^  Convicnsi  di- 
partir da  tanto  viale.  Lucifero  era  tutto  peloso ,  e  su  per 
li  peli  delle  cosce  conveniva  montando  uscir  fuori.  Dalle 
anche  (che  è  il  centro)  in  su  di  là,  non  più  ghiaccio,  ma 
era  sasso  :  ciò  non  dice  Dante  aperto,  ma  ben  si  pare  da 
quello  che  or  viene:  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso: 
ecco  quel  clie  Dante  non  avea  detto^  ed  ora  spunta  fuori. 
Da  mezzo  il  petto  fino  al  centro,  ovvero  alle  anche  del  dia* 
Tolo,  tutto  era  ghiaccio;  di  là  fino  a' ginocchi  era  sasso,  a 
modo  di  pozzo  :  ecco  il  foro,  per  lo  quale  Virgilio  con  Dante 
in  collo,  uscì  fuori  salendo  su  per  le  cosce.  E  pose  me  in 
su  V  orlo  a  sedere  :  postolo  giù  dalle  spalle  sulla  cerchia 
del  pozzo.  Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo:  inten- 
dendo porse  j)er  alliinfjò,  tutto  è  chiaro;  cioè,  scaricatosi 
dalle  spalle  di  Dante,  allungò  il  piede,  con  avvedimento  che 
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non  gli  smucciasse  (ecco  V accorto  passo),  fin  suirorlo 
dove  era  Dante  seduto:  questo  allungar  del  piede  dovette 
averlo  fatto  allo  indietro;  ovvero  (tuttavia  tenendosi  al  pelo 
coU'una  mano)  voltossi  alquanto  verso  Dante;  e  cosi,  presa 
ben  la  posta  col  pie',  abbandonò  a  (Tatto  le  cosce  del  diavolo. 
Zev.  Ora  mi  par  tutto  bello  ed  aperto.  Ma  vedi  mo' , 
quante  e  quanto  utili  osservazioni  furon  da  fare  per  venire 
al  netto  di  tutte  queste  particolarità! 

Rosa  M.  S'è  detto  già  più  d"  una  volta,  che  Dante  vuole 
lettori  non  dormigliosi,  ma  che  notino  ogni  cosa  ogni  cosa  ; 
i  quali,  a  dir  vero,  non  sono  i  più.  E  non  negherò  anche, 
verissimo  essere  ciò  che  disse  già  un  savio  uomo(  e  da  noi 
fu  notato  quando  che  sia),  Dante  essersi  un  po'  troppo  fi- 
dato del  nostro  ingegno;  non  pensando,  che  i  Danti  non 
doveano  nascerci  cosi  troppi. 

ToREL.  Or  che  v'aspettate,  che  Dante  facesse  colà?  Egli, 
che  credeva  essere  tornato  in  inferno,  senza  badare  ad  al- 
tro, sguardò  su  per  tuttavia  vedere  quei  mostro:  l' levai 
fjli  occhi  j  e  credetti  vedere  Lucifero  covi  io  l' avea  la- 
scialo, E  vidili  le  (jaiiihe  ili  su  tenere:  effetto  naturalis- 
simo: E  s'io  divenni  allora  travagliato ,  La  yen  te  grossa 
//  pensi,  che  non  vede  Qnal  era  il  punto  eh'  io  avea  pas- 
sato: assai  dilettevole  torna  a" lettori  questo  notar  dell'in, 
ganno  di  Dante;  pensando  che  essi  medesimi  posti  nel  me- 
desimo termine,  avrebbono  pensato  e  dubitato  cosi.  Levati 
su,  disse H  Maestro,  in  piede:  La  via  è  lunga  e 'l  cammino 
ti  malvagio,  E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede. 
Zev.  Or  che  è  questa  mezza  terza. 

ToREL.  Appunto  io  volea  dire,  che  chi  intende  uno  e  chi 
altro.  Alcuno  dice,  che  egli  era  già  passato  tre  ore;  tale  al- 
tro, die  e'vuol  dire  l'ora,  che  l'ufizio  ecclesiastico  di  ter:é;i 
era  a  mezzo;  e  v'è  chi  crede,  essere  un"  or.i  e  mezzii 
prima  del  mezzodì:  ma  io  la  sento  altramenti  da  tutti  tre. 
Io  divido  il  giorno  di  ore  dodici  in  quattro  spazj  di  tre  ore 
l'uno,  nomati,  Terza,  Sesta,  N<jna,  Vespero  :  e  cosi  mezza 
terza,  mezza  nona  (che  ben  si  dice  ciascuna  di  queste)  è  il 
mezzo  di  ciascuno  di  questi  spazi.  Adunque  mezza  terza, 
saranno  le  ore  una  e  c^czza  della  mattina,  il  qual  pimto  l-i- 
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jjlia  a  mezzo  il  primo  de' quattro  spazj.  Questa  medesima 
mezza  terza  è  ne'proemj  della  terza,  e  della  ottava  giornata 
del  Boeèaecio,  e  nella  Griselda  :  e  chi  ben  noterà  questi  luo- 
ghi, vedrà  cos'i  essere  coni*  io  dico:  e  v'è  singolarmente  un 
luogo  del  Palladio,  che  affatto  chiarisce  la  cosa.  E  però  la 
opinione  delle  tre  ore  passate,  e  dell'ora  e  mezza  prima  del 
mezzodì,  al  tutto  mostra  essere  impossibile;  anche  p»r  que- 
sto, che  il  tempo  logorato  da  Virgilio  nel  trapasso  del  cen- 
tro non  fu  così  lungo;  perchè  al  principio  era  sera  (Ma  la 
votl(;  risar(jc');  e  passalo  di  là,  era  mattina  di  poco  tempo, 
«liccndo  Dante  al  Maestro;  Come  in  sì  poca  ora  Da  sera  a 
■mane  lia  fatto  il  sol  tragitto?  (*)  Sicché  non  mi  par  più 
«la  innoverei  dubbio. 

Rosa  M.  Nò  a  me:  e  ben  mi  ricorda,  che  questa  ragion 
medesima  feci  io  già  alcuna  volta  sopra  questo  passo. 

ToREL.  La  cosa  va  adunque  co'  suoi  piedi.  Segue  Dante: 
Non  era  camminata  di  palac/io  Là  'u'  eracam,  ma  natu- 
rai burella t  Ch" avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio.  Bu- 
rella è  spezie  di  prigione,  e  forse  quella  che  oggi  diciamo 
Segreta,  dice  la  Crusca:  e'I  Buti,  Luogo  oscuro:  la  chiama 
naturai,  perchè  non  fatta  a  mano,  ma  da  natura.  E  mi  piace 
anche  assai  questo  aver  disagio,  cioè  difetto  ;  e  così  mi  ri- 
corda, che  più  d'  una  volta  1'  adopera  il  Boccaccio,  dicendo 
patir  disagio  di  mangiare,  e  di  danari  ;  e  '1  Morelli,  disa- 
gio di  vivanda,  di  ferri  pe'  cavalli.  Ma  Dante,  nella  cui 
mente  non  capiva  ancora  ,  come  eglino  fossero  montati  su, 
senza  tornar  in  inferno  (come  è  detto  di  sopra),  muove  al 
^laestro  sue  difficoltà  :  Pnma  ch'io  dell'  abisso  mi  divella, 
maestro  mio,  diss'  io,  quando  fai  dritto,  A  trarmi  d'  erro 
un  poco  mi  favella:  Oy'  è  la  ghiaccia  (che  qui  è  sasso)  ? 
e  questi  com'  e  fìfto  Si  sottosopra  ?  e  come  in  sì  poc\ìra 
Da  sera  a.  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto  ?  Dimande  assai 
ragionevoli,  supposto  il  primo  suo  errore.  Sottosopra  è 
molto  proprio  e  bel  modo,  e  vai  capopiè,  rovescio. 


(*)  Vedi  la  dotta  e  lunga  Osservazione  del  nostro  Abate 
Zanotti,  alla  voce  TERZA  nel  mio  V^ocabolario  della  Cru- 
sca, dove  la  cosa  è  spiegata  tritamente. 


DIALOGO   ODECIMO.  Ì69 

Rosa  M.  Egli  è  quel  medesimo  clic  usò  Danle  al  Capo 
XIX.  di  questa  Cantica,  dove  tocca  quel  cotale  che  era  com- 
messo in  terra  col  capo  in  «jiù,  e  riusciva  fuor  colle  ixambc: 
0  qua!  cìtp  se' ,  cfie'l  di  su  tien'  di  sotto:  il  che  spies^a 
meglio  più  avanti,  dicendo  colui  medesimo;  Io  sono  sfato 
così  sottosopra. 

ToREL.  E^li  è  a  pelo  quel  desso.  La  risposta  di  Dante  cia- 
scuno ben  se  la  immagina,  credo  io;  cioè,  che  e.^li  avevano 
passato  il  centro:  ma  clii  l'avrebbe  cosi  appunto  elegante- 
mente messa  in  parole,  come  fece  eijli  ?  Ed  egli  a  me  :  Tu 
innnrif/ini  ancora  D'esser  di  là  dal  centro,  ov' io  mi  presi 
Ài  pel  del  yertno  reo.  rlte'l  mondo  fora. 

Zev.  lo  pensai  già,  e  penso  meco  medesimo  alle  risa  die 
alcuni  hanno  fatto  di  questo  nome  vermo.,  dalo  a  Lucifero; 
affermando,  che  idea  di  cosa  sì  piccola  mal  rispondeva  a 
quel  bcstion  del  demonio  :  d'altra  parte  veggo,  che  Dante 
l'usò  altra  volta  dandola  a  Cerbero;  cerltero  il  rjran  ver)ìu> 
(  Inf.  vii.  Or  che  è?  p,itiva  dunque  il  nostro  Poeta  tanto 
disaiiio  di  parole,  che  (singolarmente  qui,  dove  non  avea 
legame  di  rima)  non  gli  venisse  a  mano  a'fra  voce,  come 
ììiosfro.  drago,  eccetera?  Parea  adunque  da  dir  cos'i:  E;;Ii 
aggrandisce  l'idea  del  vermo  coH'aimiunto  di  reo  ;  e  via 
meglio  con  questa,  che  il  mondo  fora  .  che  non  è  poco:  e 
per  questo  modo  spegnendo  l' idea  della  piccolezza  propria 
del  verme,  rappresentaci  l'altra  della  lunghezza  e  della  vo- 
lubilità: siiìiiosa  volìinìina  versoi  :  che  a  lui  faceva  bel 
giuoco:  e  forse  amò  meglio  il  vcrmo,  per  più  abbassare  e 
vilificar  rimirato.  Che  confrn  il  suo  Fattore  alzò  le  c>r/lia. 

Torel.  Sia  come  vuole,  slam  qui:  Segue:  Di  là  fosti  co- 
tanto qiiani'  io  scesi:  cioè,  fino  all'  anche  del  vermo:  Quando 
mi  volsi,  tu  passasti  il  punto.  Al  ([ual  si  trnr/gon  d'  ogni 
parte  i  pesi:  elegantemente  detto,  e  con  mirabile  proprietà. 
E  se^  or  sotto  l' anisperio  giunto.  Ch'  e  apposito  a  quel, 
die  la  gran  secca  Covcrcltia  e  sotto'l  cui  colmo  ( Gerusa- 
lemme ì  consunto  Fu  l'Vom,  die  nacque  e  visse  senza  pecca 
(  Gesù  Cristo;  di  solo  il  quale  ciò  fu  vero).  Dante  fa  Geru- 
salemme opposta  al  Purgatorio,  dove  egli  riuscirà  con  Vir- 
gilio testò.  Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera,  Che  V  al^ 
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ira  faccia  fa  (Iella  Giudccca.  Questa  Giudecca  forma  adun- 
que una  mezza  sfera  di  ghiaccio  di  là,  donde  esce  da  mezzo 
il  pelto  Lucifero  ;  l'  altra  di  sasso  è  di  qua  :  e  Dante  è  so- 
jjra  di  questa:  e  questa  sfera  è  forata  dal  gran  vermo.  Qui 
('  da  vian,  quando  di  là  è  sera. 

Zev.  e  così  per  ragion  convien  che  «/«(il  Petrarca). 

ToREL.  E  questi  che  ne  fé' scala  col  pelo,  Fido  è  ancora 
sì  come  prinì  era  :  ed  ecco  risolute  a  Dante  tutte  le  sue 
diilicollà:  e  con  quanta  di  precisione  e  di  proprietà!  Da 
questa  parte  cadde  fjiìi  dal  cielo:  E  la  terra  che  pria  di 
qua  si  spoì'scj  Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo,  E  venne 
all'  eniisperio  nostro.  Bellissima  ,  e  magnifica  immagina- 
zione! Pone  Dante  che,  prima  del  cader  di  Lucifero,  nel- 
l'cmisperio  antartico  (  dove  egli  erano  )  fosse  altresì  la  gran 
scoca  conie  è  nel  nostro  d'Italia.  Essa  terra,  veggendo  Sa- 
ianan,  sicut  falgur  de  cacio  cadenteni ,  inorridita  si  ritrae 
sotto,  tirandosi  in  capo  il  velo  delle  acque  del  mare,  e  scappa 
dinanzi  a  lui  sporgendosi  in  fuori  dall'opposto  emisfero:  e 
vuol  dire  poeticamente  e  divinamente;  che  scappando  di  là 
la  terra,  il  mare  corse  ad  empiere  e  coprire,  slendcndovisi 
sopra,  il  vóto  donde  ella  fu  mossa,  E  forse  Per  fuggir  lui, 
lasciò  qui  il  luogo  vólo  Quella  che  appar  di  qua,  e  sii  ri- 
corse: altra  viva  inmiagine  sorella  della  prima:  E  forse  que- 
sta montagna  (  del  Purgatorio  )  che  tu  vedrai  di  qua ,  si 
cessò  per  jjaura  da  Lucifero  per  altro  verso;  cioè,  ritiran- 
dosi addietro  in  su  fuor  dell'acque,  e  lasciandogli  il  luogo: 
sicché  per  fuggire  quel  mostro ,  parto  della  terra  dandogli 
luogo  si  riiiiò  in  sii,  parte  per  paura  gli  scappò  davanti, 
riuscendo  nel  nostro  emisfero. 

Zev.  Vedi  fecondità  inesausta  ed  arte  del  Poeta  !  il  quale 
eziandio  manda  (pii  innanzi  il  primo  ceinio  della  Cantica 
che  seguirà  a  questa,  dico  del  Purgatorio:  che  ecco  (come 
da  principio  da  noi  fu  detto)  da  questo  misero  appartamento 
passa  neir altro  ad  esso  congiunto,  senza  uscii-e  di  casa. 

To.iEL.  Così  è  il  vero  :  e  queste  son  l"  ultime  parole  da 
Virgilio  dette  a  Dante  quaggiù,  che  suggellano  questa  prima 
Cantica;  da  che  li  tredici  versi  che  restano  al  fine,  sono  pa- 
iole di  Daute  a' lettori,    non  più  come  interlocutore;  anzi 


DIALOGO  L'NDECiBfO»  471 

Storicamente  ci  conta,  come  e  per  qual  via  usci  dell'  inferno. 

Avendo  egli  nominato  il  luogo,  che  avea  quivi  al  cader  di 
Lucifero  lasciato  vóto  la  terra,  ripiglia  descrivendolo  :  Luogo 
è  lagcjih  da  Belzebù  rimoto  Tanto  quanto  la  tomba  si 
distende:  questo  è  il  luogo  dov' erano ^  e  che  si  stendea  dal 
centro  in  su  tanto  verso  la  superficie  del  mondo  di  là , 
quanto  fa  l'inferno  fla  tomba)  dall'altra  parte:  edera 
bujo  in  esso  luogo.  Che  non  per  vista,  ma.  per  suono  è 
noto  D'un  ruscelletto,  che  gitivi  discende  Per  la  buca  d'' un 
sasso,  ch^egli  ha  roso  Col  corso  ch^  egli  avvolge,  e  poco 
pende  ;  cioc,  l'altezza  sua  non  si  misura  con  gli  occhi  (che 
ivi  non  era  lume),  ma  con  gli  orecchi:  vale  a  dire;  si  in- 
tende dal  «nono  del  rigagnolo,  che  avendo  di  sopra  per  un 
sasso  fattosi  luogo  rodendolo ,  vien  giù  girando  a  chiocciola 
con  poco  pendìo;  col  corso  eh'  egli  avvolge,  che  bel  tragetto 
di  riciso  e  proprio  parlare!  E  non  indarno  ha  messo  Dante 
questa  particolarità  del  poco  pendio:  e  fu  per  rendere  veri- 
simile, che  i  Poeti  potessero  lungo  questo  ruscello  salire  di 
sopra.  A  guida  adunque  del  suono  di  questo  rigagnolo, 
montando  contro  il  corso  di  lui  si  misero  i  due,  Virgilio  in- 
nanzi, e  Dante  dietrogli:  Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino 
ascoso  Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo:  E  senza 
cura  aver  cV  alcun  riposo  Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  se- 
condo, Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle  (  le  stelle  che  di 
Sotto  egli  avea  vedute  eziandio  di  giorno  ;  e  sono  le  mede- 
sime cose  belle,  che  egli  nominerà  al  verso  4-0  del  primo 
Canto)  Che  porta  H  ciel  per  un  pertugio  tondo  ;  E  quindi 
usciìumo  a  riveder  le  stelle:  e  noi  abbiamo  con  lui  finitala 
prima  parte  del  nostro  studio  e  sollazzo. 

Dette  dal  sig.  Giuseppe  queste  parole,  apparve  manife- 
stamente negli  occhi  degU  altri  due  quell'aria  di  contento, 
che  suol  dimostrarsi  nel  volto  di  chi  si  vegga  arrivato  al 
fme  di  cosa  da  lui  molto  amata,  e  con  molto  studio  e  diletto 
da  lui  procacciata  :  e  rifacendosi  sopra  le  cose  considerate  e 
dette  da  loro,  non  pareano  essere  mai  contenti  di  commen- 
dare il  nostro  Dante  di  sommo  scrittore,  di  egregio  pittore 
e  poeta,  e  di  eloquenza  maraviglioso.  Chi  lodava  questa,  o 
quella  pittura  di  lui  ;  chi  la  forza  e  Y  agrezza  de'  motti  tì 
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(lolle  trafitture  cocenti;  altri  il  vivo  destar  degli  affetti,  ed 
atte{ii,'iare  delle  passioni,  e  la  maestrevole  espression  del  co- 
slume;  ed  altri^  da  ultimo^  notava  il  savio  compartimento  di 
tutta  la  tela,  e  l'ordine  e  la  simmetria  del  poema:  di  che 
tutti  alTerniavano,  Dante  sottosopra  aver  vinto  tutti  i  poeti, 
eziandio  Greci  e  Latini,  tuttavia  facendo  paragone  di  lui 
con  questa  o  quella  parte  di  ciascheduno  di  loro.  Per  la 
qual  cosa  il  Zcviani  e  '1  Rosa  Morando  smaniavano  di  vo- 
glia di  continuarsi  per  lo  dì  vegnente  col  Purgatorio;  ma 
il  Torelli  mostrò  loro  assai  discretamente;  come  quelle  loro 
toniate  sì  dilettevoli  Tì/m  erano  però  passale  senza  qualche 
fatica  e  tragiorni  ,  ne' quali  divagandosi  con  diletti  più  sem- 
plici, potessero  con  più  vigor  ritornare  all'usato  esercizio. 
AI  che  accordandosi  volentieri  i  due  altri,  postasi  l'ora,  il 
giorno  ed  il  luogo,  cioè  la  camera  del  sig.  Giuseppe ,  con 
mille  ringraziamenti  insieme  rendutisi,  alle  loro  case  si  fu- 
rono ricondotti. 
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